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Per quaranta giorni ogni mattina dopo 
fatta la fanta Profeffione , € comunica- 
tafi, è rapita in eftafi : e alienata da’ 
fenfi ha Intelligenze mirabili . 

Si pongono feg uitamente com’ 

«effa per ubbidienza le 
riferì. 


CAPITOLO PRIMO. 
PRIMO GIORNO, 


EZA mattina della fantiffima Trinità avene 
áge] do fatta io la mia fanta Profeffione , mi 
LR fenti ‘tutta .aftratta da’ fentimenti cor- 
$| ‘porali; e tirata ‘a conofcere, e penes 
di trare il legame, e l’ unione, che ave» 
Fs va fatto con Dio, parevami vedere 
mei efer legata alla fantiffima Trinità con. 
tre vinooliz e ‘quefti erano i tre Voti, che io aveva, 


pn mella fantàProfeffione. Era. il pams legame 
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2 Parte terzà della Vita, e de’ Ratti : 
il Voto della Caftità, col quale era legata , e congiuni= 
‘ta al? Eterno Padre, effendo egli P ifteffa Purità ; e que» 
fta Purità io vedeva effere uno de’più ftretti legami,ed unio» 
ne- che far. poteffe l’ Anima con Dio, per quella confor- 
mità , che l’ Anima ha con effo Dio, effendo pura : e mi 
pareva in tal modo eflere unita a Dio, e sì ftrettamente 
legata con lui, che mai mai mi pareva poflibile potermi 
feparar da Dio, fe già non fofi cafcata in peccato con- 
tro quefto Voto; ma per gli altri peccati non fi farebbe 
il legame della Purità fciolto , ma sì bene macchiato , e 
allungato tanto effo legame , che quafi farebbe parfo 
fciolto. Vedeva effer quefto legame di tanta: fpeciofità , 
che nè la grandezza di effo , nè dell’ unione, che l’ Ani- 
ma fa con Dio, fi potrebbe mai efprimere con lingua, 
umana. Mi vedeva col Voto della ‘fanta Ubbidienza ef- 
fer legata, e congiunta al mio Spofo Gesù; e ancor 
quefto mi pareva, ehe foffe un legame tanto grande, 
che non fi poteffe penetrar la fua grandezza nè meno 
col penfiero ; e vedendo la preziofità, grandezza, e uti- 
lità di quefta Virtù, mi doleva del poco conofcimento 
che per il palfato aveva avuto dell’ utilità , e valore d’ et- 
fa ; effendochè quefta fanta Virtù fa P Anima conforme, 
allo Spofo fuo Gesù, per effer egli fato tanto ubbidien- 
te: e vedeva , che, fe le Creature poteffero conofcere, 
la grandezza, e l’utilità, che apporta quefta Virtù all’ 
Anima, fi fottometterebbero ad ogni Creatura benchè 
minima j é mi pareva vedere, che di quefta Virtù ne fof- 
fe bifogno ne’ Noviziati; Vedeva effer legata allo Spirito 
Santo col Voto della Povertà, non perchè P Anima ci 
abbia conformità , effendo lo Spirito: Santo pieno di tut- 
ti i tefori, e delle ricchezze Celefti, ma intendeva effer in 
quel modo, che diffe Gesù nell’ Evangelio : Beati pauperes 
fpiritu; e beate quell’ Anime, che conofcono, e fanno 
ricevere , e confervare in loro le ricchezze, ei tefori d’ 
elfo Spirito. Avendo io la vigilia della fantifima i 
i oBer 
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offerto il mio cuore a Gesù, con gran giubilo conobbi, 
che l’ aveva accettato, perchè in quefta mattina vedeva 
‘Gesù, che me lo rendeva; e con effo infieme mi dettè 
da Purità fimile a quella della Vergine Maria, la. quale 
vedeva elfer tanto grande, che mai lo potrei efprime= 
xe; e dopo quefto Gesù dolcemente accarezzandomi, co- 
me novella Spola, mi univa tutta. a fe, e mi ferrò nel 
{uo Coftato, nel quale io trovava un foaviffimo ripofo.. 
Dopo quefto parevami, che il Signore toglieffle da. me la 
mia volontà, e tutti i miei defiderj, di modo, che nulla 
poffo nè defiderar, nè volere, fe non quello, ch’ efo 
Signor vuole; e vedeva la mia volontà tanto conforme, 
æ unita alla volontà di Dio, che da me non poffo voler 
nulla; e benchè egli mi voleffe dannata, ancor’ io farei 
contenta, e non mi curo più nè di morire, nè di gua- 
rire, ma folo voglio quello, ch’ è volontà di Dio. Pa~ 
revami ancora , che Gesù, e tutta la fantiffima Trinità 
mi. promette/fero , che non cafcherei, e non farei mai 
peccato mortale; e fu tanto il giubilo, e la dolcezza 4 
che fentìi per quefto , che fui sforzata a darne ancora 
degno nell’ elterno. 


SECONDO GIORNO. 


CL Sfendo io comunicata , e confiderando quelle paro= 


A , le di Gesù: Nemo venit ad Patrem nifi per me; mi 
pareva veder Gesù a modod’ un ponte, non fapendo io 
dargli altra fimilitudine , e che nefluno poteffe falvarfi ; 
fe non paffava per quefto ponte, cioè per mezzo de’ 
{fuoi Comandamenti , e della {fua Vita, e Paffione: mi pa- 
reva ancora veder la fantiffima Trinità tutta amorofa. 
verfo le Creature; ma.le Creature vedeva, che non co» 
nofcevano quefto amore, e non mettevano il loro ftus 
dio in amar puramente Dio. Vedeva, che Dio. col me- 
defimo amore ha creato l Anima d’ un Infedele, col 
i Az qua- 
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uale creò P Anima della {fua Madre Santiffima; fe non 

e alla Santiffima Vergine diede la Grazia , e non a gl’ 
Infedeli: e la bh en Santiffima cooperando. a quella 
Grazia , l’ andava .fempre aumentando , e crefcendo in 
fe, e gl’Infedeli con la mala vita fe ne facevano indegni. 
Vedeva quell’ Amor tanto grande, e fuor d’ ogni mifu- 
ra, che mai mai Creatura alcuna lo potrebbe capire; 
anzi mi pare, che non lo pofla intendere nè anco un 
poco, fe non chi lo gufta : e vederido io tanto grand” 
Amore, era sforfata a gridare : Amore, Amore, con sì 
grand’ impeto, e veemenza, che ‘ancora lo. diceva efte- 
riormente con la bocca ; e fe aveffi potuto, farei,, Cor- 
rendo , andata per'tutto il Mondo: gridando. : Amore, 
Amore. Ma rifguardando io, è vedendo, che le Creatu-. 
re attendevano sì potoa quell’ Amore, non poteva far 
di non fentir pena ‘grandiffima,; che ancora corporale 
mente io piangeva, e me ne doleva affai. 


TERZO GIORNO. 


DÀ effermi riftorata con Cibo-Celefte, e andando» 
difcorrendo le tre potenze dell’ Anima , Dio. tirò. 
a fe il mo fpirito; e vedeva , che l’ intelletto delle Crea» 
ture, il quale era creato da Dio per intendere, e cer-- 
car’ effo Dio, e le cofe fue, tutto volgeva a cercar le 
cofe terrene; e poi confiderando la memoria creata per 
ricordarfi de benefizj di Dio, della Paffione del Signo- 
re, e de’ fuoi doni, e grazie, ancor’ effa attendeva a 
ricordarfi di cofe nocive all’ Anima. Vedeva li volontà 
creata per efer unita, e conforme con: la volontà di 
Dio , e quefta effer tanto lontana da quefta conformità, 
e folo intenta a cercar’, e volere le cofe di queto Mon« 
do, edefler tanto rivolta alla terra ,. che, non potendo. 
foffrire „ che nelle Creature folfe tanta cecità, e ingra» 
titudine , con impeto d'amore gridava ; Nof più terra, 
non 
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an0n' più terra ;.ma tu folo mi bafti sche fei maggiore 
„della terra; e replicando quefte parole più volte, le di- 
ceva ancora, efteriormente. Dipoi vedeva Gesù alla de- 
Rra dell’ Eterno Padre tutto bello; e amorofo, con le, 
fue cinque Piaghe a modo di cinque bellifimi talami, 
‘ovvero camere tutte piene di preziofe gioje, maffime, 
«quella del fanto: Coftato ; e in tutte vera d’ ogni forta 
di, Perfone; ma quella del Coftato parevami, che folle 
fatta {olo per le fue Spofe Religiofe. Di quelle Creatu» 
res che entravano, eche ufcivano di quefti talamt,. chi 
fi adornava di,quelle preziofe gioje, e chi ftava ferma» 
e io, effendo nel Coltato con l’altre fue Spofe Religio- 
fe, vedeva quelle adornarfi con dette gioje; ma io ftava 
ivi ripofandomi nello Spofo molto foavemente, e vol- 
tandomi al mio Spofo ,.gli diceva: O Gesù mio, Amor 
mio , perchè ancor’ io non piglio di quefte gioje, e non 
«me ne adorno, come quefte altre tue Spofe? ed egli 
mi diffe : Sai perchè? perchè non fei ancor capace. Dopo 
.raccomandai , fecondo il mio folito, tutte le Crear 
ture. 


QUARTO GIORNO. 


pos effermi comunicata ,. conliderando quelle. pa- 
role: Omnia in Sapientià tu feciffi, mi pareva, che 
F Eterno Padre faceffe ogni cofa con la fua Sapienza ., 
la quale io vedeva effere il fuo Figliuolo, -cioè , che il 
Padre Eterno operaffe per mezzo del fuo Figliuolo, e» 
-che nella Santiflima Trinità foffe la perfezione di tutte 
le cofe infinitamente. E conofcendo l Anima quante co» 
fe operava Dio nella fua Sapienza per folo benefizio 
delle Créature, non avendo effo: di. ciò moe alcuno, 
e vedendo quanto poco. le Creature riconofcono quefti 
benefizj, € quanto poco amano Dio, ne fentiva per il 
dolorc una pena inenarrabile , e mi fentiva forzata a.» 
fre I» 
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dire : O dolce Dio, è pur grande la malizia dell’ uos 
mo! o Amore, perchè tanta cecità? Diceva ciò con tane 
ta pena, che anco efteriormente proferiva quete paro« 
le. Allora l Anima mia conofcendo quefti benefizj di 
Dio, e rivoltandofi effa tutta al medefimo Dio, tutta 
lieta diceva: Er in Bonitate tua fperabo : vedeva effer sì 
grande la Bontà fua verfo di noi, che tutta, tutta la, 
mia fperanza collocava in lui, che è P ifteffa Carità, e 
Bontà. Mi era fatto vedere quanto?’ ifteffo Dio aveva, 
fatto per le Creature, mediante la fua Sapienza, cioè 
Gesù, e la fua infinita Bontà, e non fapeva reftar di re~ 
plicare quelle parole : Erin Bonitare tua fperabo: e, racco» 
mandando tutte le Creature, ritornai a’ fenfi. 


QUINTO GIORNO, 


Omunicata confiderava quelle parole di Gesù : 
Ego vivo propter Patrem. Vedeva , che per tre 

cofe Gesù vivea per il Padre ; prima per confor- 
mità di volontà col Padre ; della. feconda - non. 
me ne fono mai ricordata ; la terza per le qualità col 
Padre. La prima dico era per conformità di volontà s 
perchè egli folo è perfettamente conforme con la volon- 
tà del Padre; e vedeva, che l’ Anima ancor’ella pote» 
va effer unita a Dio, e vivere per Dio, perchè amando 
efa Dio puramente, viene per quell'amore ad effer con- 
forme alla volontà di Dio , e far tutte le fue opere in 
Dio, e per Dio, e ancora lo fteffo vivere è per Dio. 
Il fimile era della feconda, della quale io non mi ricor- 
do : ma la terza, che è per egualità, effendo egli folo 
eguale al Padre, io non intendeva in che modo l’ Ani» 
ma poteva effer conforme a Dio, non potendo effere, _ 
eguale a Dio, fe non l’ifteffo Figlio di Dio; e ftando 
così, intefi, che l’ Anima ancor poteva effer ella con- 
forme, e viver per Dio, e in Dio; non però perfet- 

. ta- 
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` tamente, come il Figliuolo di Dio, ma in queto mo- 
do, che, effendo l’ Anima pura, e amando Dio pura-. 
mente, e Dio effendo lo ftefo amor puro , e amando 
effo l’ Anima puriffimamente , ed effa. riamando Dio , 
viene per quell’amor puro ad efler’eguale per participazio= 
ne, non già in tutto ad effo Dio, non, potendo, fe, 
-non Dio amar fe fteffo puramente. Poi vedeva Gesù al~ 
«Ja deftra dell’ Eterno Padre a modo d’ un grandiffimo 
. pelago , overo mare d’acqua, che di continuo traboc- 
cava ne’ cuori de’ Peccatori, acciocchè fi veniffero a ‘in» 
-dolcire, e mollificare, e , lafciando il peccato , fi raffe- 
.gnaffero tutti in Dio. Poi vedeva dal Coftato , e Cuor 
di Gesù una grandiffima fornace d’ Amore, che di con- 
.tinuo mandava faette , e raggi infocati ne’ cuori de’ fuoi 
.Eletti, e tanto era la grandezza, e preziofità di quell’ 
Anima, e l’amore, che Dio infondeva in lei, ed effa, 
:cooperando ad effo amore, riamava Dio d’amor pura, 
e per queto ella era pofta in tanta grandezza appreffo 
.Dio ,. che mai ve lo faprei efprimere, o dare ad inten- 
‘dere in modo alcuno. Poi io raccomandai le Creature 
.a Gesù, come fono folita. 


SESTO GIORNO, 


Ct quelle parole di Gesù: Omia traham 
ad me ipfum, la mattina dopo effermi comunicata 
vidi, e intefi, che Gesù non aveva detto di tirare a fe 
«quello , che conteneva ogni cofa, perchè averebbe det- 
to di fe fteffo, effendo egli quello , che contiene in fe 
ogni cofa ; ma diffe ogni cofa folamente , e affolutamen= 
te. Mi pareva vedere, che in quell’ogni cofa , che il Sie 
gnore avefle ancor tirato a fe la colpa noftra , imputan= 
dola a fe, come fua, non potendo in lui effer la pena, 
dico quanto alla Divinità; ma che tirando a fe la colpa, 
aveva cancellato la pena, patendo in fe, e. seppo ve 
. o 
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do tanto per noi. E in veder ciò, l’Anima mia fi li~ 
- ‘quefaceva per amore, nè mai faprei efprimer quello , 
che guftai dell’amor di Dio. Vedeva pot Gesù in Cro- 
ce, così mal concio, come quand’era ful monte Cal- 
vario, e per tutto gettava Sangue. Erano le gocciole di 
effo Singue a modo di lingue, che chiamavano le Crea 
ture a riceverlo, ma pochiffimi erano quelli, che lo ri« 
cevevano : il veder ciò mi dava interiormente una pena 
grandiffima , e diceva: Ah Gesù Signor mio, come è pof- 
fibile, che la Creatura fia tanto ignorante, € tanto in» 
grata? Vedeva quell’ Anime, che ricevevano quel San- 
gue, il qual pareva, che faceffe in loro quefti tre ef- 
tetti; cioè, che l’afpiraffe, fpiraffe, e refpiraffe. Prima 
dico , ch'egli faceva , che l’ Anima afpiraffe , cioè, de~ 
fideraffe d’unirfi con Dio, lafciando il peccato, e fpo- 
gliandofi in tutto de’ fuoi vizj, e peccati, e difetti. Poi 
ch'egli fpirafle, cioè, ch'egli apriffe, ed illuminaffe gli 
occhi interiori, dando a quell’Anima la cognizione di 
Dio, e di fe ftefla. Terza, che le refpiraffe , cioè, che 
detta Anima foffe fatta ripofo di Dio, e che effo Dio fi 
ripofaffe in leicon grandiffimo diletto, edamenità ; ‘e ve» 
deva, -che in vece l’ Anima fi aveffe a ripofare in Dio 
con foave diletto, prima effo Dio fi soa in lei. Di- 
poi vedeva Gesù con la corona di fpine in tefta, e mi 
pareva., che «detta corona, ‘ficcome il Sangue , faceffe 
ancor’ ella tre effetti. Prima, ch’ ella paflafle , trapaf- 
faffe, e profondaffe : ch’ ella paffaffe il capo di Gesù per 
effer le To sì lunghe, e sì acute: poi mi pareva, che 
trapaflaffe il Padre Eterno in Cielo, non già che Dio ;, 
cioè la Divinità, ‘poffa patire, ma per quell'amore, che 
il Padre Eterno porta al fuo Figliolo; :e fapendo, eve- 
'dendo quanto ‘Gesù ‘pativa per le Creature, ‘e quanta, 
ingratitudine «effe gli averebbero refo per quell’ affetto 
damore, gli veniva a naufea la tanta durezza de’ cuori 
delle Creature; -e in queto modo quella corona veniva“ 
atua 
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a trapaffare il Padre. La terza, che profondaffe, e quex 
fta profondazione io intendeva effer l’ Umiltà di Gesù, e 
ancora che detta corona lo profondaffe, e abiffaffe tan~ 
to, che, quando fpirò fu la Croce, gli fu forza abbaffare 
il capo; e parevami, che con quella inclinazione, che 
Gesù fece, aveffe, quanto è dal. canto fuo, fotterrata 
il peccato in terra: e vedendo io il grande amore di Dio 
verfo le Creature, e per il contrario l’ ingratitudine di 
effe Creature verfo Dio, peril gran dolore mi pareva 
morire; e non intefi altro per allora. Il giorno mentre 
io ftava avanti il Santifimo Sacramento, dicendo cinque 
Pater, & Ave Maria alle Piaghe di Gesù, egli mi diffe: 
Sappi, Spofa mia, che mi hai dato gran diletto, e a ogni 
Pater , & Ave hai meffo ogni volta in una delle mie Pia= 

he un belliffimo fiore d’oro: ficchè io reftai tutta cons 
olata, e ammirata della Bontà del mio Signore, e 


Spofo. 


SETTIMO GIORNO 


Vocavit Dominus Samuel, e mi pareva vedere, che 

in due modi chiama Dio a fe le fue Creature, . 
Prima li {fuoi Eletti gli chiama con le interne ifpirazioni, 
e quegli operando bene, rifpondono a Die, ma non 
fono tutti a rifponderli. Secondo, chiama gl’ imperfetti 
efteriormente con le predicazioni, confeffioni , eforta» 
zioni , tribolazioni , e profperità ; ma pochi, pochi eras 
no quelli, che rifpondeffero , e queto mi affligea» 
grandemente. Dopo quefto vedeva la Vergine Maria, 
ftare in Paradifo alla deftra di Gesù, e, forridendo, mi 
diffe, che io non teneva conto del dono, che ricevei 
la mattina, che mi velai, e quefta era la Purità della, 
Vergine , che Gesù mi avea dato. Vedeva effa Vergine 


di tanta bellezza , che non lo faprei efprimere; mi pas 
i B rex 


Qui fui comunicata , confiderava quelle parole: 
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reva, che la fua perfezione , non già defiderio, non po» 
tendo effer quefto in Paradifo , ma la fua perfezione. 
averebbe , fe avefle potuto, accrefciuto. la grandezza , 
e gloria del Figlio.. Vedeva aver la Vergine magnificato 
Dio in più modi, mentr” era in quefto Mondo, ma pars 
ticolarmente in cinque. Prima lo magnificò come Signo». 
re nel Incarnazione, quando diffe : Ecce Ancilla, Domini ». 
Seconda, lo magpificò nella Circoncifione obbedendo- 
lo come Padre. Terzo, lo. magnificò. nella Paffione ,. 
fervandoli la fede , come a Spofo, che in quel tempo. 
neffuno intieramente l avea .. Quarto, lœ magnificò. nella. 
Rifurrezione, afpettandolo con quell’ amore,eletizia; che: 
fa la Madre il fuo caro. Figliuolo... Quinto., lo. magnifi=. 
cò nella venuta dello Spirito Santo.,, come Redentore, ;. 
perchè fe bene ci aveva redenti con.la. fua. morte: nella. 
Crace, non. era predicata, e pubblicata. per il Mondo. la. 
Redenzione, anzi gli Apoftoli ftavano: con: gran paura,, 
e timore avanti la venuta di effo. Spirito. Santo: ,. non, 
avendoli ancora ripieni di fe ;. sì che la venuta dello: Spi» 
rito Santo. fu il figillo della noftra Redenzione. Dopo 
quefto io vedeva fcaturire dal petto. della Santiffima Ver= 
gine due fontane, una di Latte, e una di Sangue : quel- 
la di Latte fi pofava fopra: tutte l’ Anime beate, e faceva 
in loro queit effetto, che le: faceva. più capaci. dell’ 
unione, ch’ è tra la Divinità, e L Umanità di Gesù... Quel- 
la di Sangue fi fpandeva fopra tutte le Creature ;; ma.con 
mia grandiflima pena vedeva ,. che pochiffimi erano quel- 
li, che lo ricevevano; ficchè non potendo io foffrite di. 
veder tanta ingratitudine , e malizia nel cuor delle Crea» 
ture,era forzata dire: Non: più Signore : non più Signo». 
re, non più , hom mi moftrate la. loro malizia, che non 
la pofo. foffrire. Vedeva.verfar quel Sangue-ancora: fo» 
pra tutti è Religiofi, ma chine. faceva più: frutto, e chi 
meno : ve n'erano alcuni, che le ricevevano con tanta te= 
pidità, e poco amore, che in loro non faceva Score 
Tut 
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frutto. Vedeva ancora, che la Beata Vergine aveva tan- 
ta gloria, a grazia nella {ua bocca, che lingua umana, 
.non faprebbe efprimerla; e queto per quelle parole , 
ch’ ella diffe contanta umiltà nell’ Incarnazione del Ver- 
bo: Ecce Ancilla Domini. Vedeva sì grande quefta gloria 
nella bocca di Maria, che a me pareva, fe Dio non fof- 
fe ftato in Paradifo, ch’ ella fola,in un certo modo, con 
quella gloria, grazia, e bellezza farebbe ftata baftante 
a darne pienamente a tutti i Santi, parendomi ella fola un 
Paradifo pieniffimo d’ogni gloria, bellezza, ed ameni» 
tà. Raccomandando conforme al folito tutte le Creatu» 
re, ma {pecialmente quattro, che io fapeva aver gran 
bifogno, ebbi d’uno molta poca fperanza ; ‘perchè, fe 
bene aveva qualche pentimento , non era però vero pen- 
timento , mancandoli ancora la confidanza in Dio: ed 
«era sì grande il mio dolore , che , non potendolo foffe 
xire, pregai il Signore ‘mi togliefle quella vita ~ 


OTTAVO GIORNO 


ff Onfiderando io, dopo la Santiffima Comunione, lè 

parole dell’ Evangelio corrente: Homo gnidam fecit 
cenam magnam ; intendeva, che quello aveva infegnato 
Gesù nell Evangelio, e detto con la fua fanta bocca,, 
tutto ‘era ftato per lo ivifcerato amor, che ci por- 
ta; ma molto più dell’altre ce lo dimoftrava in quetta 
parabola, la quale mi fu fatta conofcere in due modi, 
che uno è peri Secolari, e l’altro per i Religiofi. Ves 
deva, che mandava Gesù a invitar tutte łe Creature pet 
li fuoi Servi, cioè per li ‘quattro :Evangelifti., e tutti 
erano invitati ‘alla menfa del Santiffimo ‘Sagramento 3} 
quelli, che ricufavano invito, con dire aver «compro 
la villa, fon quelli, che attendono alle ricchezze, € co- 
fe di y Mondo; e così degli altri, ‘che adduceva= 


no ciafcuno la fua caufa, intendeva, che ‘tutti erano 
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involti nelle cofe del fenfo, come animali immandi s 
Vedeva effer chiamati i ciechi, e zoppi, ed intefi effer 
quelti quelli, che vanno al Santifinso Sacramento , i 

uali fono buoni sì, ma non fon per ancora nella via 

ella perfezione, perocchè caminando per luoghi pub« 
blici, fono dalla Plebe difprezzati, e tenuti vili, dico 
da quelli, che non hanno fpirito. Mandava Gesù a in 
vitare anco i Religiofi per li fuoi Servi, cioè, per le 
ifpirazioni dello Spirito Santo; non che lo Spirito Sane 
to fia Servo, effendo eguale al Padre, e al Figliuolo `; 
ma mediante le ifpirazioni, ch’ egli dà alle Crea 
ture , viene a far P ufficio del Servo . I primi, che 
non volfero accettare, fon quelli, che voglion far 
fempre la propria volontà, e non offervano il voto 
della fanta Ubbidienza, I fecondi fon quelli ; che non 
cuftodifcono li cinque fentimenti, ma a guifa di sfre» 
nati animali gli lafcian correre, e, cavandofi tutte le vo» 
glie, rompono il voto della Caftità. Li terzi fono i Re» 
ligiofi propietarj, i quali non. offervano in modo alcuno 
il voto della Povertà . Vedeva , che i ciechi, e zoppi 
ch’ erano ftati coftretti d’ entrare alla cena, fon que’ 
Religiofi, che offervano.la loro Regola; ma non fono 
ancora alla perfezione, come quegli altri, ch’ erano nel» 
le piazze , e fiepi, che intefi quefti effer quelli, che, ftan= 
.do folitarj, attendono alle fante orazioni, digiuni, alle 
penitenze , vivendo ritirati nelle lor celle; che andando 
poi fuori, fono quefti tali tenuti per pazzi. E non fo» 
lo vedeva i.Religiofi, e i Secolari effer chiamati alla Menfa 
del Santifimo Sagramento , ma ancora a quella de’ Bea» 
ti, ch’ è la vifione di Dio. Ma perchè mentre fiamo in 
quefta vita mortale, non pofliamo vedere Dio, vedeva; 
che Gesù tirava al fuo. Coftato tutti i Secolari, e Reli= 
giofi, che andavano a quefta Menfa; e quivi non folo li 
cibava , e nutriva di Sangue, ma ancora, come Figliuo» 
li, gli siveftiva con eflo Sangue;e tutto faceva moflo dal 

; grans 
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grand’ amor, che portava alle Creature. Vedeva anco» 
ra , che Gesù con infinito. amore mandava fuori dal fuo 
Coltato un belliffimo legame, il quale aveva tre capi , 
e mi legò con detti legami alla Santifima Trinità, e dopo 
mi ferrò nel fuo Coftato; ma quefto non m’ impediva 
il veder la Santiffima Trinità , alla qualle io era legata. 
Dopo avermi così ferrata, meffe Gesù una pietra bellifa 
fima al fuo fantiffimo Coftato, acciocchè non poteffi 
ufcire, e non atribuiffi a me nulla, ma il tutto a Dio; 
ma nè meno quefta pietra m’impediva quella vifta della San~ 
tiima Trinità: e tutte quefte grazie ricevei quefta mat~ 
tina , effendo l’ ottava della mia Profeffione, e mi di» 
ceva il mio Spofo: Vieni, o Spofa mia, che ora, ch’io 
mi fono unito tutto a te, voglio, che tu ti unifca tutta a 
me. Quello, che in ciò guttai, non lo faprei efprime» 
Li ma rimafi tutta. afforta nella grandezza dell’ Amor 

i Dio. i 


NONO GIORNO. 


pez effermi comunicata mi fu fatto intendere 
quefte parole: Vizcenti dabo Manna abfconditum, & 
nomen novum; e intendeva, che, Vincenti, fono tutti 

uelli, che vincono il Demonio -il Mondo, e loro 
fell: e loro era data la Manna afcofta del Santiffimo Sacra» 
mento , nafcofto a’ Superbi, non già a gli Umili: nafco= 
fto ancora fotto quegli accidenti dell’Oftia a tutti noi : 
nafcofto a’ Superbi, perchè facendo Gesù paffaggio in. 
loro, fon privi del gufto della foavità ,-e dolcezza di 
effo Sagramento , e anco del frutto, che n’ averebbero 
a cavare . Vedeva ftar Gesù alla deftra del Padre nella 
fua Gloria, e dal fuo petto ufciva un liquore come man 
na bianchiffima., dolciffima, e foave, la quale intendeva 
effer la fua fantiffima Grazia, ch’ era affatto nafcofta 
a’ Superbi; non potendo effi per la loro fuperbias 

; aver 
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aver la Grazia di Dio. Ma quell’ Anime, che riceveva» 
no detto liquore della Grazia di Gesù , erano in modo 
fortificate, e avevano tal coftanza, che fe una fola di 
quefte Anime con tal Grazia folle ftata affalita da tut- 
ti i Demonj dell’ Inferno , anzi da tutte le Creature, 
( fe foffe poffibile diventaffero Demonj incarnati per ten= 
tarla, e moleftarla ) tanta è la potenza fua per la Gra- 
zia di Dio, ch’ èin lei, che mai mai non acconfentirebbe 
di cafcare in peccato per non offender quella Maeftà 
Divina; e intendeva ancora , che una fola Anima, che 
riceveffe quelta Grazia, veniva , fe poffibil foffe , a dare 
maggior contento a Dio , perchè in quefto fi adempiva 
la fua Divina volontà, che vorrebbe dar la fua ‘Grazia, 
a tutte le Creaure, quanto è dal canto fuo : danno an- 
cor que’ Anime, che ricevono quel preziofo liquore,» 
contento ;, e allegrezza a@ Santi, vedendo efi mefa in 
efecuzione la Divina Volontà. Parimente l’ Anime del 
Purgatorio hanno contento grandiffimo per veder. che 
quelle tali Anime, che ricevono quel liquore, «e Grazia, 
non mettono quell’ oftacolo, che avevano poko effe, 
mentr’ erano in vita , € per il che ftanno in Purgatorio; 
ma il contento, che avevano, era tale, che quafi fi alleg- 
gerivan le pene : poi per quelle parole : Er nomen noa 
vum , vedeva, che tutti i Santi avevano un nome nuo- 
vo, il qual nome era fcritto nel libro della vita. Que 
fto libro io vedeva effer t Umanità del Verbo ; ed erano 
ftampati quefti nomi col Sangue di Gesù, ch’ è P Agnel- 
lo : la grandezza di queto nome non la fo efplicare,: 
verbi gratia , noi chiamiamo le Vergini per la loro Pu- 
rità, Vergine, non fapendo in altro modo efplicar quel- 
la virtù, ma appreffo Dio hanno un nome nuovo di 
maggior grandezza, la qual folo Dio la fa, e vede. 
E °l fimile è de’ Martiri, Dottori, e tutti i Santi del Pa- 


radifo . 
DE» 
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DECIMO GIORNO. 


poz eflermi comunicata confiderava quelle pa- 
role del Salmifta : Boritaten fecifti cum Servo tuo, 
Domine, fecunduns Verbum. Vedeva gli effetti della gran 
Bontà di Dio.,. e mt pareva „ che Dio aveffe dimoftrato 
quetta {ua gran Bontà: per mezzo del fuo Verbo, il qua- 
le io vedeva: effere in due modi, cioè, il Verbo, che vuol 
dir la. parola, e ancora s’ intende per quefto none Ver- 
bo l Unigenito Figliuol di Dio : per quel Verbo adun- 
que, e per quelle parole, e promelle, che: Dio aveva, 
farte a? Patriarchi , e Santi del Teftamento vecchio; fi ve» 
deva, e manifeftava la fua Bontà per effetti; ma fi ma- 
nifeftò. maggiormente, quando mandò il Verbo Eterno 
ad incarnarfì per redimer la Creatura. Parevami, che 
in un certo modo. avelle più amato la Creatura, che il 
proprio Figliuolo, avendo dato per effa Creatura il fuo 
Unigenito Figliuolo a tante pene, e tormenti, folo: per 
innalzar noi a tanta grandezza di gloria , che poteflimo 
divenir per Grazia fua. un” altro. Dio, dico, per parti» 
cipazione .. Oh quanto. vedeva effer grande quefta Bon- 
tà del noftro Dio! Ma paffando poi dall’ Amore alla, 
Giultizia „ molto chiaro io vedeva quello, che diffe Ge- 
sù nell’ Evangelio: Venit cum poteffate magna , & majefta- 
te. Oh quanto vedeva. effer grande , e: magna quella po- 
teftà in quella fantiffima Umanità, e fimilmente la Mae 
ftà, con la quale veniva a giudicare il Mondo ; e non 
folamente i Santi gloriofi in Paradifo, ma ancora las 
Santiflima Vergine Madre. fua lt ftava avanti con timo- 
re , ma però. timore riverenziale; e vedendo la giufta 
Giuftizia fopra i Peccatori, non ardiva per la gran rive- 
renza a quella gran Maeltà a pregar per loro P itteffo fuo 
Figliuolo. Vedeva, che a’ Santi ogni cofa cooperava 
laro in bene, ed in gioria; però ftavano ancor’ effi con 
x tl 
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timor riverenziale , finchè il Signore non aveva detto [o 
ro quelle parole : Venite, Beneditti Patris mei. Alli Cattivi 
ogni cofa vedeva , che cooperava in male, e tornava 
loro in pena, e tormento; ma non erano tanto pieni di 
confufione , come quando Gesù diffe loro : Ite, Malediti 
in ignem aternum. Parevami, che il Padre Eterno aves 
va, per dir così, fottratto la fua Divinità a fe, dando 
alla fantiffima Umanità di Gesù tutta la poteftà di poter 
giudicare ; perocchè ficcome nella Paffione fu abbando» 
nato quanto al fentimento della Divinità, non poten- 
do in fe fentir la pena, la quale tutta rimafe a quella 
fantiffima Umanità ; così avendo Gesù per la fua Paffio» 
ne, e Morte patita in quella fua fantiffima Umanità; 
redento la Creatura, perch pagò la colpa noftra, il Pax 
dre Eterno darà la poteftà a quella , acciò egli poffa fal« 
vare, e dannare quelli, che a lui pare, e È contenta + 
E vedendo io tanta ignoranza nelle Creature, e tanta 
cecità, che non penfano al fine loro, pregai Gesù, fe 
così era la fua Volontà, che mi faceffe patire per i peca 
cati di tutte le Creature; quantunque tutto l Inferno 
aveffe a venir fopra di me, eflendo, come ho detto; 
con la {fua Grazia, e Volontà, purchè tutti foffero fals 
vi. Ma fentìi dirmi da Gesù : Tu fai pure, che non dew 
vi avere nè volontà, nè defiderio alcuno, fe non di amar 
me per me; e voglio, che fuori di me non poff, nè 
vogli nulla, fe non quello, ch'è mia Volontà: però fta 
preparata a tutto quello , che io ho ordinato , e ch'è la 
mia Volontà. 
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UNDECIMO GIORNO. 


Pirro comunicata , mi pareva veder Gesù tutto amos 
rofo, che mi diceva: O Spofa mia, perchè creditu, 
che io mi voglia unir con te così fpeffo? e fubito mi unì 
tutta a fe, e mi fece intendere, che per tre cofe univa 
P Anima mia a fe. La prima, perchè effendo unita l’Ani- 
ma a Gesù, viene ad aver più ficurtà feco, ed effergli 
più familiare. La feconda per fortificar I? Anima contro 
ogni forta di tentazione. La terza, perchè fia più accet= 
ta all’ Eterno Padre, e che più li piaccia, avendo detto 
Gesù nell’ Evangelio : Ogni cofa , che voi chiederete al 
Padre nel nome mio , voi otterrete: onde effendo l’ Ani- 
ma unita così con Gesù, viene non folo ad ottenere le 
grazie del Padre Eterno, ma ancora ad effergli grata , 
e piacergli affai; e per quete ragioni intefi, che Gesù 
mi unifce a fe così fpeffo nel Santiffimo Sacramento. Do« 
po quefto mi fece Gesù entrare in un grandiffimo giare 
dino molto bello , ed ameno, e quefto giardino era den= 
tro al Coltato di Gesù. Vedeva in detto giardino gran 

uantità d’ Angeli Cuftodi di Perfone Religiofe, e mi fu 
fatto conofcere fra quefti anco il mio Angelo, ch’ era» 
di bellezza ammirabile. Tutti quegli Angeli vedeva, che 
ftavano legando una ghirlanda di fiori, ciafcuno all’Ani« 
ma; che aveva in cuftodia. Vedeva , che alcuna di quels 
le ghirlande eran tutte di fiori bianchi ; altre chi d’ un, 
colore, e chi d’un altro; e molte ve n erano di fiori di ` 
più colori, fecondo le virtù di quelle Anime. Legavan 
no gli Angeli dette ghirlande con filo d’oro, il quales 
io intendeva effer la Carità de’ Religiofi; ma ne vedeva. 
da dieci, che fi ftavano fenza legar le ghirlande, fe be- 
ne avevano de’ fiori; ma pareva, che afpettaffero il filo 
per legarle, e Gesù mi diffe : Vedi, fe quell’ Anime, 
non averanno la Carità, i lor’ Angeli mai non potranno le» 

l 5 gan 
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gare le lor ghirlande, non avendo filo, dico la Carità: 
E que’ fiori ferberò lor per fiorirle, e adornarle, ma 
non averanno ghirlanda. Dipoi vedeva, che alcuni di 
quegli Angeli avevano una verghettina in mano, fopra la 
quale legavano i fiori: chi l'aveva d’oro, chi verde, , 
e chi d'altro colore; e quefto intefi effere il fondamen- 
to, che avevano fatto quelle Perfone Religiofe fino da 
principio in quelle virtù, che fignificavano que’ colori. Gli 
Angeli di peli: che avevano a viver lungo tempo, fa» 
cevano molto adagio, e compoftamente; e di quelli , 
che avevano a morir prefto , fi ftudiavano a finirla pre» 
fto . Vi erano degli Angeli, che dopo aver legato qual» 
che fiore lo fcioglievano; e erd; perchè quelle, di chi 
erano le ghirlande, non perfeveravano nelle virtù , che 
avevano cominciato. Vidi, che il mio Angelo faceva, 
prefto, e l’avea legata più di mezza: ne vidi anco in. 
particolare una d’un’ Anima, ch'era fuperiore, che s$’ 
affaticava molto per la gloria di Dio; e quefta non era, 
come laltre, ma tutta d’oro, per la Carità, che aveva 
all’ Anima, per condurle alla perfezione; ed era tutta, 
piena di belliffime gioje, ed era finita; ma Gesù mi dif« 
fe: Quefta corona non è ancora tanto adorna, quanto 
io voglio, ch’ ella fia: e però l’ Angelo Cuftode ci met- 
teva dell’altre gioje per adornarla, e abbellirla, e ac- 
erefceva anco a quelle gioje un luftro belliffimo. Dipoi 
vedeva effer in quefto giardino quattro vie: la prima ar- 
rivava al cuor di Gesù, ov’era una fonte bellifima, l’ 
acqua della quale io intendeva , che faceva due effetti 
nelle Creature , cioè, che rinfrefcava, e rifcaldava; pri- 
ma rinfrefcava quelle, che fon rifcaldate dal fuoco del» 
la fuperbia; poi rifcaldava i tiepidi, facendoli tutti fer= 
venti nell'amore, e fervizio di Dio. La feconda via fi 
partiva dal cuor di Gesù, e arrivava alla fua mano de- 
ftra, alla quale P Anima fi conduce per Fede. La ters 
za fi partiva dal cuor di Gesù, e asrivava alla mano fin 
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fifr:, e in quefta fi andava per Giuftizia , cioè, perchè 
ia Creatura defiderava, che la Giuftizia di Dio avefle il 
fuo luogo, e ancora di far giuftizia de’ fuoi peccati, e 
difetti. La quarta via dal cuor di Gesù arrivava alla fua 
fanta bocca, e quefta io intendeva, ch’ era la vifion di 
Dio, per la quale non può caminar l’ Anima, mentre 
ch'è in quefto Mondo. Tutte quefte vie vedeva effer 
coperte di fopra s e dalle bande, dalla fantiffima Uma= 
nità di Gesù. La prima era coperta dal fuo facrato Pet- 
to. Le due di'mezzo dalle fue fante. braccia. La quar- 
ta dalla gola di Gesù, e vedeva il fuo fanto Capo pieno 
di buche, come tante ftanze, e rilucevano tanto , che 
parevano fpecchi, e quefti erano i fori, che li fece la 
corona di fpine; e intendeva, che quefto era , acciò le 
Creature fi fpecchiaffero nel lor Capo Crifto, effendo 
effe fuoi membri: e così raccomandando a Dio tutte le, 
Creature, ritornai a’ fenfi. 


DUODECIMO GIORNO. 


Sfendomi unita col mio Spofo nella. Santiffima Co- 
4, munione : intefi fopra le parole : Defiderio defideravi 
hoc Pafcha manducare "vobifcum » Parevami vedere, che, 
Gesù ci aveva lafciato fe fteffo, acciò più ftrettamente po- 
téffimo unirci feco ; ‘mentre fiamo in quefto Mondo; e 
con quell'amore, col quale fi era incarnato, col meden . 
fimo 1 folle moffo a lafciarci fe fteffo nel Santiffimo Sax. 
cramento « Avanti la fua Incarnazione aveva rifguardato 
“Anima noftra, e fe fteffo; e, vedendola effer fatta a fua 
immagine » e fimilitudine , e che non altri, ch’ egli ftef= 
fo poteva conofcere la preziofità, e bellezza fua, e co- 
me quefta ftava'in grandiffimo pericolo per il peccato 
commeffo ; amandola d’ un'amore infinito , per effo amo= 
re fi moffe a comfaffione, e venne a redimerla, e falu. 
varla con la fua Incarnazione,, effendo.il principio dell’ - 
i C2 ` amon 
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amore , che a noi ci moftrò morendo in Croce . Simile 
mente io intendeva, che mentre Gesù converfava in que« 
fto Mondo, rifguardando egli in fe fteflo, dico la fuas 
Umanità, e conofcendo per fe, cin fe la fragilità, mag- 
giormente nell’ affunta Umanità noftra, e amando egli 
noi, e il medefimo amor di prima, volle rimediare non 
folo all’ Anime, ma ancora al corpo, dando fe fteffo a 
noi in cibo per fortificar luna, e l’altro. Oh che amo» 
re! Vedeva, che Gesù fi univa all’ Anima fua Spofa con 
iftrettiffima unione, mettendo il fuo capo; fopra quello 
di effa Spofa; così gli occhi {uoi fopra quelli della Spo- 
fa, labocca, le mani, i piedi, e finalmente tutti i mem 
mbri, tanto che la Spofa diveniva una cofa medefima, 
con lui, e voleva tutto quello, che voleva lo Spofo , 
vedeva tutto quello, che vedeva lo Spofo, guftava tut» 
to quello, che guftava lo Spofo: e fuor di lui nulla, 
«vuole Dio, che in queto modo l’ Anima s’ unifca a lui, 
ed egli unirfi tutto a lei, e avendo l’ Anima il capo fuo 
fopra quello di Gesù, non può volere, fe non unirfi con 
Dio, e che Dio s’ unifca a lei. Dio vede tutto fe fteflo 
in fe fteffo, e {folo da fe fteffo è capace di fe tefo, e, 
vede fe fteflo in tutte le Creature , anco in quelle, che 
non hanno fentimento, e. in loro per virtù, dando lor 
l’effere, e facendole operare, e fruttificare; così l’Ani= 
ma avendo gli occhi fopra quelli di Gesù , vede fe ftefa 
fa in Dio, e Dio in tutte le cofe; vede ancora la fuas 
incapacità, e per quefta conofce , e vede, ch'egli è fo» 
lo capace di le fteffo , e in quefto modo viene a veder 
quello, che vede Dio. Gufta Dio, e inogni cofa cava 
bene; avendo la fua bocca l’ Anima fopra quella di Ge 
sù, gufta tutto quello, che egli gufta, e vedendo fare 
‘ un difetto ad una Creatura, non lo fa pigliare, fe non 
in bene, e in quefto modo viene a guftar quello, che 
gufta Dio: opera Dio ogni cofa con Sapienza, e Poten= 
za s anzi egli dà la Sapienza alle Creature; e P Anpe 
A ci. 
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efferido unita a Dio , e avendo le fue mani fopra quel~ 
le di Gesù, ancor’ effa fa l’ opere con Sapienza, e Poten= 
za: con Sapienza dico, cioè, che fi guarda da tutte le, 
cofe, che le fono nocive; perchè difpiacciono a Dio , 
con' Potenza ancora, perchè all’ Anima innamorata di 
Dio le par poter patire ogni cofa, quantunque impof« 
fibile; e quando bifognafle, fi metterebbe fra le fpade , 
e nelle fiamme, tanto le par di potere ogni cofa, e in, 
quefto modo ella viene ad operar come Dio. Defideras 
Dio , che tutte le Creature E falvino, non già, che, 
con defiderio egli lo defideri, non effendo in lui defi 
derio, ma dico per efplicarmi; e F Anima avendo con» 
giunti i fuoi piedi con quelli di Gesù, defidera , che tute 
te le Creature amino Dio, e fi falvino» Sicchè io vede» 
va, che l’ Anima per la conformità, e participazione s 
che. aveva con Dio, diveniva ancor’ ella un’ altro Dio 

er Grazia, non potendo effer per Natura infinitamente, 
e non Vifteffo Dio: e ritornai a’ fenfi. 


DECIMO TERZO GIORNO. 


Uando fui comunicata , aftratta da’ fentimenti, mi 
pareva , che Gesù mi diceffe: Vieni, Figliuola mia 

cara, e vedi il Re Salamone coronato: e fubito vidi il mio: 
Spofo Gesù coronato di fpine, e tutto maltrattato , e ï 
MiniftriGiudei li portavano la Croce, acciò fe la poneffe 
in ifpalla, per condurla al monte Calvario, ed io lo feguita~ 
va. Vedeva sì grande F iniquità di Giuda, che col fuo iniquo 
tradimento dava morte a quello, che a tutti dà vita; ed era 
sì grande il dolor,che io fentiva, ch'era sforzata a gridar fore 
te: Traditore, Traditore. Arrivato Gesù al Monte Calvario, 
vedeva, che lo volevano conficcare in Croce, ed io non 
poteva tenermi di non gridaré: Traditori, voi merite- 
sefte di effer crocififi; e dopo la fua orazione, comine 
ciando efli a conficcarli i piedi, intendeva, che non fo» 


la» 
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lamente fu confitto in Croce Gesù da’ Giudei nel tempo 
della fua Paffione, ma che ancora oggidì è confitto dal» 
la malizia de’ Criftiani, che vivono fintamente. Vedeva, 
che i Superbi conficcavano la man deftra di Gesù con la, 
loro fuperbia , e la mano finiftra vedeva effer conficcata 
da tutti gli Avari con la loro avarizia: € per il contra- 
rio vedeva, ch’ erano fconfitti di Croce i piedi di Gesù 
da quelli, che fervono Dio con femplicità, e con ifchiet» 
tezza . La mano deftra gli era fconfitta da quelli, ch’era« 
no veramente Umili; e la finiftra da quelli, che fono 
Liberali, î quali non avendo foftanze temporali, fanno 
la Carità fpirituale. Quando Gesù fu confitto in Croce, 
non arrivando le fue fante mani alli fori, che avevano 
fatto i Giudei alla detta Croce, bifognò, che con gran, 
forza li tiraffer le braccia, e le mani per conficcarlo ; 
onde l’offa del fuo fantiffimo Petto tutte fi difgiunfero s 
e intendeva, che quefto volle Gesù , che foffe per unire 
fi alla Creatura , così com’ egli era difgiunto, in un cer- 
to modo, dalle fue delizie, dov'egli ftava nel feno del 
Padre; dico per prefenza, non già per eflenza, quand’ 
egli $’ incarnò. Oh quanto mi pareva’ vedere, che Ges 
sù amaffe l Unione, e la Carità. Vedeva poi tutte le Pian 
ghe di Gesù, ch'erano a modo di fpecchi, acciocchè le 
Creature fi potefflero fpecchiare in lui; e ftando Gesù in 
Croce , lo fentiva, che gridando diceva: Qui fitit y ves 
niat ad me, @ bibat: e vedeva, che l’acqua, che aves 
vano a bere; ufciva da’ membri di Gesù, e da tutto il 
fuo facratiffimo Corpo veniva a modo come di pioggia; 
e fcendeva ne’ cuori delle Creature: era queft’ acqua la 
fua Grazia, la quale faceva in quelle Creature, che la 
ricevevano, gli effetti, che fa la pioggia nella terra, che 
venendo poi il Sole; rifcaldandola co’ fuoi raggi , vienes, 
effa terra a germogliare , e far frutti; così chi riceve 
va queft’ acqua della Grazia, aprendo Gesù il fuo Cofta= 
to, mandava'da efo, a guifa di raggi; alle ana 
i e 
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del fuo fanto Amore, facendole germogliare, e produre 
re frutti d’opere buone . Quelli, che s’accoftavano alla 
Croce, e che ricevevano dett’ acqua , erano quelli, che 
defiderano di far bene, ma però fe ne ftanno , e non. 
operano altrimenti. Altri ftavano lontani, e non ne ri» 
cevevano punto , e quefti intefi effer quelli, che non ope» 
rano il bene, ma non ne hanno nè meno il defiderio . 
Sentiva di quefto molto dolore, e li raccomandava con 
grand’affetto : e ritornai a’ fentimenti. 


DECIMO QUARTO GIORNO. 


D% aver ricevuto il Pane di Vita, vidi l’ Umanato 
Verbo tutto pieno d'amore , che .mi diceva: Vie» 
ni, Colomba mia, sx foraminibus petre, © in caverna man 
cerie. E io li rifpofi: Gesù amor mio, io da me ‘non 
vi fo entrare; ed egli mi diffe: Orsù, Spofa. mia; io 
fpirerò, e refpirerò; dico, che fpirerò, mandando a te 
il mio alito, e refpirando lo tirerò a me, ed infieme, 
con quello tirerò te in me; e così fece, chiudendomi 
dentro fe con la porta del fuo Coftato, e mi diffe : 
Io ho ancor tirato in queto modo la mia cara Madre , 
cioè fpirando in lei la Divinità mia , quando io Verbo 
m’incarnai in lei; e poi replicando: Quando fui falito in 
Cielo, la tirai a me: e mi fece Gesù veder un belliffimo 
Tempio, e parevami, che foffle quello, che fi dice, 
Templum Salomonis: ma intefi, la Vergine Maria effer 
uefto Tempio del vero Salamone Gesù. Vedeva effer 
il pavimento di quefto Tempio l Umiltà di Maria; in. . 
uelle parole: Ecce Ancilla Domini. Le quattro mura, 
del Tempio erano le quattro virtù Cardinali, che fu» 
rono in lei, Giuftizia, Fortezza, Temperanza, e Pru= 
denza. Oh quanto Maria meritò quefte nel tempo del» . 
la Paffione del fuo Figliuolo! Efercitò la Giuftizia, la» 
fciando , che il fuo Figliuolo tanto puro, € agi A 
an 
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faceffe fopra di fe la giuftizia de’ noftri peccati , e quefte 
fu il fuo muro. Efercitò la virtù della Fortezza, Man 
do forte a tutte le forte d’ ingiurie, ch’erano fatte, non 
folo al fuo Figliuolo, ma ancora a lei. Stette anco for» 
te nella Fede, confervandola intieramente , e coftante« 
mente, e quefto era il fecondo muro. Il terzo era la, 
virtù della Temperanza, perocchè, febbene alla Vergis 
ne doleva eftremamente il Figliuolo, e piangeva, e {ofe 
pirava, faceva però tutto con grandiffima modeftia , e 
gravità , temperando il fuo dolore con la certezza della 
Rifurrezione . Il quarto muro era la virtù della Pruden= 
Za, la quale non folo l’efercitò la Vergine Maria nel 
tempo della Paffione del Figliuolo, ma in tutta la fuas 
vita, e in ogni fua operazione. Il palco di quefto Tema 
pio.parevami , che foffe la fua mente elevata, e il fuo 
puro intelletto illuminato. Era in quefto Tempio anco 
P Altare, e quefto io intendeva effer la volontà di effa 
Vergine; e la tovaglia di-detto Altare era la fua purifa 
fima Verginità. il Ciborio, dove fta Gesù, era il cuo= 
re.d’effla Santiffima Vergine. Vedeva davanti a quefto 
Altafe fette lampade accefe, che intendeva effere i fette 
doni dello Spirito Santo, i quali tutti erano in lei pers 
fettramente. Erano anco fu l’ Altare dodici candellieri, i 
quali intel effer i dodici frutti dello Spirito Santo, che 
furono in effa Vergine. Dipoi vidi molte Religiofe ens 
trar fotto- il fuo manto, ma alcune prefto ne uicivano $ 
e poi ritornavano; ed io me ne ftava dalle ginocchia» 
della Santiffima Vergine per vederla in volto, perchè 
quelle, che ftavano dentro, non la vedevano bene. Ave= 
va la Vergine il mantello aperto perchè tutte le Reli» 
giofe Spofe di Gesù entralfero; ma molte reftavano fuori 
per due cofe. Prima, perchè non offervavano con per= 
fezione il .voto della Caftità ¿+ Seconda , per il peccato 
della Proprietà contro il voto della Povertà: e vedendo 
quefto, cominciai con gran veemenza, e ardore a race 
com 
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comandare alla Santiffima Vergine tutti i Religiofi, e le 
Religiofe, che non fono offervanti. E così finìi per ques 
fta mattina. 


DECIMOQUINTO GIORNO. 


DE la Santiffima Comunione , io vedeva P incar- 
nato Verbo, che con grand’amor mi diceva: Fia 
lia mea, prebe mihi cor tuum: e fubito mi tolfe il mio 
cuore, e lo meffe dentro del fuo, e mi parlò con grand’ 
‘amore s dicendomi: Figliuolina mia, io non ti voglio 
render quefto cuore, finchè non è tutto puro, e pie» 
no d’ amor puro; acciocchè il giorno del tuo Giudizio 
` particolare prefentandolo io al mio Eterno Padre, I’ 
‘abbia a ricevere , ed accettare, e li fia grandemen= 
te grato per vedere, dove io lo tengo; e ancora tutti i 
Santi ne faranno gran fefta , e allegrezza, come fai, Dix 
letta mia, che oggi fi legge nell’ Evangelio: Che io , 
che fono Dio, e tutti li miei Santi infieme con gli An- 
geli facciamo tanta fefta d’ una fola Anima d’un Peccas 
tor convertito, e che torna a vera penitenza. Sai, Fis 
gliuola mia , in che modo io fo fefta d’una tale Animas 
e me ne rallegro , perchè è tanto lo fvifcerato affetto s 
ch'io porto ad una fola Anima, che per farla ritornare 
a me, io priverei tutti i miei Eletti del guto , che han« 
no in me, ma non già della Grazia; e fe poffibil foffes 
ne priverei ancora li Santi fteffi per darlo tutto ad un’ 
Anima fola; ma quefto non è poffibile fecondo il mos 
do, che io tengo: E ancora hi , Colombina mia, ins 
che modo mi rallegro di quelle Anime, che tornano aa 
me, come tu farefti, fe avefli un membro infermo, e» 
per mezzo de’ medicamenti ti ritornaffe in fanità, tu te 
ne rallegrerefti, e farefti fefta, e l’amerefti più, che gli 
altri membri, per effere ftato quello infermo , e poi Fi» 


tornato fano: non è per quefto, che tu non amafl grane 
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mente que’ membri , che non hanno mai avuto male, ma 
di quefto ne farefti più fefta, e ne moltrerefti più con= 
tento. Così foio, effendo l’ Anima nel peccato, quans 
do torna a penitenza, e rifana. Sai ancora, Spofa mia, 
in che modo fo ? come farebbe uno, che aveffe due ven 
fte bianche, una delle quali foffe macchiata, ma lavan= 
dola, la macchia fe n’ andaffe del tutto. Quefto ne ave~ 
rebbe contento grande, per veder, che fe ne può fer= 
vire; ma non è per quefto, ch’egli non ami, e non fi 
metta più volentieri quefta vefta, che non è mai ftata. 
macchiata. Così, e non altrimenti fo io, febbene mi 
rallegro, e fo fefta d'un Peccatore, che torni a peni- 
tenza , l Anima del quale era macchiata da sì brutta» 
macchia, qual’è il peccato; non refta per queo, che 
io non ufi, e ami più quelle, che mai non hanno avuto 
macchia alcuna di peccato. Quell Anime, che lavano le 
macchie de’ loro peccati con l’acqua della penitenza, per 
quefto le vengo ad amare, e farne più felta; ma quel» 
le, che mai non fi fon macchiate, credi pure, che io 
le tengo più care, ne fo più fefta, e maggiormente le 
amo. Intendi, Figlia mia, quello, che ti dico per far- 
ti di quefto più capace. Io fo appunto, come un: Padre, 
che aveffe due Figliuoli, uno de’ quali per qualche mal 
fatto foffe meffo prigione; e, volendo egli ufcire , che 
le Guardie non lo fappiano, in qualche modo bifogna , 
che li fia da qualche Perfona data una fcala di fune, la 
qual’ è iicefito, che da capo, e da piedi fia attaccata 
a due arpioni a volere, che ftia tirata ; e, appoggiando» 
la al muro, fale per quella, e in quefto modo fi libe- 
ra dal pericolo della prigione, e inganna le Guardie d’ 
efa. Così fo io a quell’ Anima, ch'è nella prigione del 
peccato. Tu fai, che la fcala ha due bracciuoli, dove 
s$ appoggia quello, che fale; e quefti fono, uno la co« 
gnizione della Grandezza di Dio, e l’altro della fuas 
Bontà , li quali ie dò all’ Anima peccatrice , acciocchè 
con 
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conofcendo la Grandezza mia, e la mia Bontà, abbia, 
fperanza, che io la riceva tornando a me: fono gli fca- 
lini di quefta fcala le virtù mie , per le quali APRA 
P Anima non ha da dubitare della fua falute; li due ar- 
pioni da capo, e da piedi, dove fi attacca la {cala , fo- 
no quelli da piedi l’ umiltà interiore, ed efteriore, quel- 
li da capol’amore, e il timor mio filiale; il muro, do- 
ve s’ appoggia quefta fcala, è la fanta Croce, e falendo 
1’ Anima per quefta fcala , finalmente inganna le Guardie 
della prigione, che fono i Demonj. E per meglio mo- 
ftrarti, Spofina mia, Colomba mia, in quanti modi tiro 
a me le Creature, dicoti, che fo, come un Padre, il 
quale avendo un Figliuolo, che deve fare un viaggio, nel 
quale effo Padre fa effervi infiniti pericoli, e di foffe 
coperte di erbe, e altri d’ogni forta, non potendo la~ 
@ciar la Patria, e andar feco, avvifa molto bene uno de’ 
fuoi Servi di tutti i pericoli, che fono in detto viaggio; 
ma non avendo mai 1il Servo caminato quel viaggio , non 
fa que’ pericoli, come il Padrone; ma per l’ Amore , 
che porta al Padrone, li bafta, che folamente gliel’ ac» 
cenni, andando con detto Figliuolo confidentemente . 
Manda oltre a quefto il Padre col {fuo Figliuolo un fuo 
Fratello, che altre volte abbia fatto quel viaggio, di 
modo ; che il Figliuolo, fe non fi getta in quelle folle 
da fe fteffo, non vi può cafcare, effendo così ben cu~ 
ftodito; ma fe per fua volontà vi fi getta, il Servo per 
l’amore, che porta al Padrone, fa ognisforzo di cavar- 
lo, e liberarlo dal pericolo. In tal modo, Figliuola mia 
fo all’ Anima’, che continuamente ha da caminare per 
il viaggio di queto Mondo; e non fapendo la povera 
Anima i pericoli, che vi fono, le buche coperte di ver-° 
de dell’ apparenza di cofe mondane, facilmente non an= 
dando avvertita, vi cafcherebbe dentro; ma io, che fo~. 
no ftato per quefto viaggio s e durato trentatrè anni a, 


camminar per quello ,, fo molto bene i pericoli, che vi 
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fono. Ma non elfendo più conveniente, che laici lau 
Patria, come Padre amorevoliffimo , mando feco un mio 
Servo molto fedele, e molto buono, avvifandolo di tut- 
ti i pericoli, che fono in cotefto Mondo ; e quetto 
è l’ Angelo cuftode, che ho dato a tutte le Creature, ; 
il quale per l’amore, ubbidienza, e riverenza, che mi 
porta, intende.in un punto la volontà mia, e va alle- 
gramente alla cuftodia di quefta mia diletta Anima: li 
do ancora uno de’ i miei Fratelli, o Amici in fua com- 

gnia, effendo ancor’ egli ftato in quelto viaggio, e fa 
berifimo i pericoli, che fono in effo: e queiti fono i 
miei Santi, i quali fono ftati in quefto Mondo cammi» 
nando per grandiflimi pericoli, e gli hanno tutti fupe- 
rati con l’ajuto, e la Grazia mia; onde io fpeffo ne, 
do uno per guardia a qualche Anima, che da fe nona 
fe l’ha eletto, e molte fono, che non fi eleggono un 
Santo per loro particolar divoto : andando quett’ Anima 
sì ben provifta di Guardie, non può cadere nelle foffe 
de’ peccati, fe non vuole: e fe pur vi cade, trovandofi 
Ja. mifera in quel pericolo, l’ Angelo, che io le ho das 
to per cuftodirla, per l’amore, che mi porta, fa ogni 
sforzo per liberarla dal peccato, che la conduce a mor- 
te eterna, ajutandola con le ifpirazioni, che del conti- 
muo le dà. Vedendo io allora, quanto Dio ama la fua 
Creatura , e in quanti modi cerca tirarla a fe, di cuore 
gli raccomandai tutte le Creature. 


SES» dbde pie 
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DECIMOSESTO GIORNO. 


Opo che fui comunicata, confiderando quelle på~ 
role del Salmifta: Lucerna pedibus meis Verbum tuum, 
& lumen femitis meis. Parevami intendere, che Gesù fof- 
fe quella lucerna, che viene in noi fuoi Eletti, acciò con 
quelto lume, ch’ è egli tefo, poffiamo cercare quella pre~ 
ziofa margherita, che fi legge nel Santo Evangelio , che 
è perfa, la quale è P Anima peccatrice, che Gesù vuo- 
le, che cerchiamo, e ritroviamo in due modi: prima, 
mediante il lume, ch’è in noi, e poi per l’orazione, , 
che abbiamo a fare per lei, ed efortarla ancora per la 
fanta Carità a ufcir dal peccato; e in quefto modo por» 
gendoli ajuto , la veniamo ogni volta per l’orazione, , 
che facciamo per lei je per le fante efortazioni, a ritro» 
vare, come quella margherita perduta. Vedeva poi ancor 
Gesù, come un Paftore, ch'era venuta in quefto Mon» 
do per cercar della Pecora fmarrita, dico l’ Anima pec- 
catrice , lafciando in Cielo le novantanove, che fono ïi 
‘nove Cori degli Angeli Santi; e avendola ritrovata, io 
vedeva , che fe Ia metteva fu la fpalla, portandola feco 
molto allegramente. Onde io ftetti lungo tempo afforta 
in quefto infinito amore, col quale egli venne a cercat 
uefta Pecorina fmarrita, e lo pregava mi deffe qualche 
egno di non effere ingannata: e Gesù mi rifpofe : Se io 
ti moftro l’amore, che porto alle Creature, e quello, 
che ho fatto, e fo per loro, in che modo temi g’ effer 
ingannata? Ma acciò tu non tema, fappi, che io ti do 
uefto’ per fegno: Che ogni volta, che tu trovi in te, 
dano di non mi offendere, tien per certo, che non 
fei ingannata. 


DE» 
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DECIMOSETTIMO GIORNO. 


Sfendomi io comunicata , confiderava quelle parole : 

Et delitia mea effe cum Filiis bominum. Intendeva , 

che le delizie di Dio erano lo ftare co’ Figliuoli degli 
uomini , cioè, che gran diletto prende Dio nello ftare 
nell’ Anime, che fon pure, ‘e che l’amano di puro cuo» 
re, onde le chiama le fuedelizie, e mi fermaia confidera« 
re il diletto grande, che Dio trovava nell’ Anime; ma 
maggiormente guftai, e vidi l'amor grande, ch’ egli PO 
ta all’ Anima, che è tanto grande, che non lo fo efpri» 
mere. In tal giorno le venne un’ impeto grande d’ amo- 
re, e durò in quefta veemenza tre ore continue, dalle 
18. fino alle 21., che fu forzata levarfi di letto, e prefe 
in mano un Crocififfo , ch'era all’ Altarino, -e cominciò 
a correre per la camera, dicendo forte: Amore, Amo» 
re; e faceva un certo dolce, e bel forrifo, ch'era una 
confolazione a vederla : fi pofava alquanto con gli occhi 
fifi al detto Crocefiffo, poi fi rizzava di nuovo abbrac- 
ciandolo , e fortemente ftringendolo al petto, con grand” 
impeto diceva: Ah Amore; ah Amore, mai refterò di_ 
chiamarti Amore, Amore nonamato, nè conofciuto. O ` 
Amor mio, giubilo del mio cuore, tu fei Amore. Poi fi 
pofava un poco, e poi ricominciava: Amore, tu ridi, tu 
piangi, tu parli, e taci Amore? E voltandofi a chi era» 
quivi prefente, diceva: Non lo fapete voi? O Gesù mio; 
Amore pazzo d’ Amore, pazzo d’ Amore, dico, che fei, 
o Spofo mio: o Amore, tu fei tutto amabile, e giocon- 
do, antica, e nuova Verità; Amore, Amore, tu fei ri- 
creativo; Amore, Amore, tù fei ricreativo, tu fei cons 
fortativo; Amore, Amore, tu fei amativo; e ‘unitivo ; 
Amore, Amore, tu fei pena, e refrigerio; Amore, tu 
fei fatica, e ripofo; ripofo , morte, e vita Amore. O 
Amore, che non è in te, che non è in te, Amore ? 

O 
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O Amore, che non è in te? Amore, Amore, tu fei 
faggio, e giocondo alto, e profondo; Amore, tu fei 
ammirabile , inefcogitabile ,. inefpugnabile ,. incomprenfi= 
bile fei, Amore . In quefto giorno ftette fempre: fiffa al 
Coftato del Crocififfo, che teneva in mano, vedendo 
con occhi interiori tutte le Creature, come in uno fpec« 
chio; ma particolarmente. vi vedeva. le Spofe di Gesù ,. 
che fon le Religiofe, e in particolare vide le Monache 
del fuo: Monaftero, e vedeva, che v’ erano di quelle an= 
cora d’altri Monaiterj: vedeva ancora , che gli Angeli, 
come da un’ameniffimo giardino ,. dal Coftato coglieva» 
no de’ fiori in tanta grand’ abbondanza per far delle ghir= 
lande a quelle Religiofe ; in particolare vedeva, che fi 
faceva la. fua dal {uo Angelo cuftode .. Diffe, che dipoi 
vedeva tutte quelle Monache fotto il manto della Santif= 
fima. Vergine, e guai, guai a quelle, che n’ufcivano + 
Soggiunfe ancora. guai, guai a: quelle: Religiofe , ches 
rompono i tre voti , che hanno: fatto:a Dio , perchè non 
è neffuno , che le poffa rilegare, fe non l’ Amore ,, mof- 
fo da fe itelfo.. Può ben Maria Madre noftra. ricoprirle 
fotto:.il fuo. manto, ma: non già le può rilegare; l’” Amor 
folo può. Amore, tu fei ancora quel vincolo, che leghi 
F Anime con Dio. ftrettiffime , ma guai ;. guai a quelle, 
Creature , che rompono quefto legame , perchè none 
c’è Amore, che lo,pofia rilegare, fe non tu, Amore. + 
Il Padre teco, lo Spirito Santo. teco, ma tu Amore, che 
hai patito la pena, fei quello, che l hai rilegate;. Maria 
Madre noftra può bene mottrarti il petto, col quale t’: 
allattò ,. e coltringere te Amore, che le vogli rilegare, . 
O Amor puro, puro Amore, o Unità della fanuffima, 
Trinità , o Sapienza del Padre, o. Benignità dello: Spi» 
rito. Santo, o. Amor mio, Gesù mio, pazzo d’ amore y, 
pazzo d’amore; pazzo. d’ amore fei, Gesù mio! Quan- 
do, Amor mio, mi unirò. teco ? Amore, antica, e nuova > 
Verità. Amore fo, che vuoi, che l’anima ritorni a te pu» 
ra, 
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ra, come da te ufcì. Amore, e quando vedi, ch’ effa; 
vivendo, s’imbratta col peccato, le tagli la via, e la, 
mandi a purgar per amore. Amore, Amore, ti veggo 
ferito per amore: cava per amore quella lancia, che t’ 
ha ferito per amore acciocchè pofl piover giù dell’acqua 
della tua Grazia, che fta là rinferrata dal tuo amore -= 
Amore, Amore ponla fopra i cuori delle tue Creature 
create per amore . E venuta l'ora 21. pofe la bocca al 
Coftato del Crocififfo, che teneva in mano, dicendo: ora 
egli entra tutto nell’ Anima mia. E tornò a’fenfi. 


DECIMOOTTAYVO GIORNO. 


De che fui comunicata, confiderava quelle paro» 
le del Salmifta: Cor meum 5 È caro mea exultaves 
runt in Deum cvivum , in porticum Salomonis. Vedeva I’ 
Umanato Verbo alla deftra del Padre tutto amorofo, che 
gli occhi fuoi erano tanto belli, che non potrei già mai 
con lingua umana efprimer la lor bellezza. Vedeva, che 
col fuo fguardo tirava a fe tutte le Creature, dico quel= 
le, che guardavano in lui con gli occhi interiori , e coope= 
ravano alla grazia di quello fguardo. Quì mi fi prefentò 
alla vifta San Pietro, quando negò Gesù, che poi rif 
guardandolo egli co’ fuoi occhi Divini, tanto belli, e, 
penetranti , folio riconobbe il peccato, e fe ne pentì. 
E per il contrario quelli, che crocififfero Gesù nella, 
fua Paffione , che lo fchernivano , mai in quel tempo lo 
rifguardarono, fe non con gli occhi pieni d’ odio per la 

rand’invidia, che gli portavano; perocchè, fe l’avef 
ero rifguardato con Bice occhio, mai, mai non farebbero 
reftati di non effere attratti daila fua bellezza, e dal foa- 
ve {guardo de’ fuoi occhi Divini : Cor meum, & caro mea 
exultaverunt in Deum vivum, in porticum S'alomonis. In= 
tendeva per quefte parole, che la noftra carne, e il nom 
itro cuore fi rallegraffe, e faceffe fefta nel Umanità del 

Vera 
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Verbo, il quale io vedeva effere a modo d’ uña loggia, 
overo portico , che così bifogna , che io nomini , acciò 
m’ intendiate , ma non già perchè foffe in fatto un por= 
tico, o una loggia. Vedeva, che la noftra carne eful e 
tava nell’ Umanità fantiffima del Verbo per due cofe,: 
prima, perch’era efaltata, fublimata, e ingrandita per 
mezzo di efla Umanità di Gesù; perchè avendo il Ver- 
bo Eterno prefo carne umana , l’aveva efaltata, ‘e ingran- 
. dita, mettendola alla deftra del fuo Eterno Padre; fe- 
conda, efultava per la incorruttibilità , che efa aveva, 
da avere in Paradifo per F unione della Divinità del Ver» 
bo al noitro cuore. Intendeva,  ch’efultava ancor’ egli 
per due cofe: prima, per il ripofo, ch’effo dà a Gesù; 
feconda, per gl’influffi della Grazia, ch’ elfo riceve da 
Dio. Vedeva, che ancora l’Umanato Verbo diceva quel 
verfo all’ Anime noftre: Cor meump caro mea exulta= 
erunt inte; cioè, che Umanità del Verbo efultaffe, 
in noi in un modo per effer l’ Anima noftra fatta alla, 
. fua immagine, e fimilitudine ,, e il fuo cuore efultaffe, 
ancor’ egli per ritrovar ripofo nel cuor noftro. E al mio 
folito raccomandando tutte le Creature , ritornai a’ fen» 
gimenti, 


DECIMONONO GIORNO. 


Uando fui comunicata, fui tirata da'fenfi nella con- 
QUiserzion di quelle parole : Le principio erat Ver- 
bum, &c. Intendeva , che . quel principio fenza 
principio. è ancora fenz’ alcun fine, il qual principio , 
e fine era l’ Eterno Verbo governato dal Padre, e pe» 
rò dice: Erat Verbum , il qual Verbo era l’ilteffo Dio . 
Et Verbum erat apad Deum : parevami, che quelto Ver 
bo, cioè Dio, tode appreifo a Dio, dico folle appref= 
fo a fe tefo. Et Deus erat Verbum: così come ho dete 
to, che il Verbo era Dio, così ora dico, che Dio è ib 
E 
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Verbo , ch'è la medefima; ma però in contrario, effen- 
dochè il Figliuolo è Verbo per effer generato dal Pa~ 
dre, ed è Dio per effere una medefima cofa col Padre. 
„e Vedeva quella grand’ unione tra la Santiffima Trinità, e 
quell’amor puro, che di continuo fpira; e refpira dal 
Padre nel Figliuolo, e dal Figliuolo nel Padre, e dal Pa- 
dre, e dal Figlio nello Spirito Santo , e dallo Spirito 
Santo nel Padre, e nel Figliuolo; e da tutta la Santif= 
fima Trinità è ifpirato prima in Maria Vergine, e dopo 
lei in tutto il Paradifo; e dalla Vergine, e da tutto il 
Paradifo è refpirato in tutta la Santiffima Trinità : ma 
altra cofa è il guftare, altra cofa è il parlare, perchè 
di quello, che guftai, non faprei trovar vocaboli per 
efplicarne una fola parola. Dopo aver fommamente go- 
duto di quefte delizie inenarrabili, intefi fopra le paro- 
le del Pater nofter: Fiat woluntas tua, ficut in Celo, & 
in terra ; fenza faper come avelli fatto ad entrar in ques 
fta confiderazione. Vedeva, dico, che in due modi era 
fatta la volontà di Dio in Cielo: prima per conformità 
di volontà, effendo i Santi conformi alla volontà di Dios 
ed effendo conformi a quella, la vengono a fare ; fe- 
conda, la fanno in quefto modo, che vedendo la vo- 
lontà di Dio prima, che Dio la metta in efecuzione, ( fe 
bene la volontà, e l’opera di Dio è un medefimo fare ) 
e vedendo effo effer la volontà di Dio d’ifpirare nelle, 
fue Creature l’ Amore, e la Grazia fua, fono tanto pron= 
ti a queto per conformità di volontà, che „fe potefle, 
effer, che effo Dio aveffe bifogno del loro ajuto per far 
quefto, prontiffimamente glielo porgerebbero; ma ques 
fto non può effere, effendo Dio d’infinita potenza. Ve~ 
deva ancora in terra effer fatta la volontà di Dio in due 
.modi; prima, che ricevendo le Creature in loro gl’ in» 
flufi dell’ Amore, e della Grazia di Dio, e dando ripo» 
‘fa in fe fteffe ad efo Dio, vengono in quefto modo a 
„far la {fua volontà; feconda, fanno le Creature la vo» 
, . lon» 
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lontà di Dio in queto modo, che conofcendo quella, 
folamente degna d’effer fatta, la fanno... Vedeva anco- 
ra, che Gesù è quel pane, che noi diciamo: Panem no- 
firum quotidianum ; e vedeva in Gesù le ‘condizioni del 
‘pane: prima il pane, cioè il grano, efce dalla terras : 
‘così. Gesù ufcì dalla terra, dico del ventre puriffimo di 
‘Maria. Il grano fi macina; e Gesù tutto ’l.tempo, che 
Kette in quefto Mondo, fu macinato dalle -perfecuzioni , 
ingiurie, e villanie, che li furono fatte. Si mette la fa- 
rina in pafta per fare il pane, e fi unifce' tutta; e que» 
fta fece Gesù, quando fu battuto alla colonna, perchè 
quello fu il primp atto, dove Gesù cominciò a fcancel- 
lare il peccato, levando quello, ch’ era di mezzo tra 
Dio, e le Creature, e cominciò ad unirle con effo Dio, 
æ farci coeredi. Il pane fi cuoce; così Gesù fu cotto 
{ul legno della Santa Croce col fuoco del fuo Amore. .- 
«Quando il pane è.cetto, fi gufta, e mangia; così Gesù 
fi dette a guftare a noi, quando fu rifufcitato , e falito 
in Cielo, che ci mandò.lo Spitito Santo, e in Paradifo 
ci fi darà a guftare per tutta l’Eternità. 


VIGESIMO GIORNO. 


.F_ A fera del Giovedì tra le due ‘ore di notte fu tirata 
dall’ amore a feguitarlo nella fua Paone, e diffe 
«quelle parole del Salmifta : Supra dorfum meum fabrica- 
«verunt Peecatores , e pigliando il fuo Crocififfo, al foli- 
to abbracciandolo ftretto, camminando per la cameras, 
efclamando forte , diffe: Amore, Amore, e fermando- 
fi un poco diffe : Ora lo «comunica, e pofandofi al- 
uanto , feguì: Traditore , o Traditore, ei ci dà fe ftef= 
o, e tu lo tradifci? replicando queto più volte, di» 
poi diffe : Amore, quanto poco fei conofciuto! è pur tuo 
| Difcepolo, -e pur ti.tradifce! Ti moftri amico? o Tra» 
ditore: o Amore,eccolo là. E diffe all’ Infermiera i Ve 
e. E 2 €= 
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detelo voi? E dicendo l’ Infermiera: Chi? Gesù? Rif- 
pofe: No, no: io dico il Traditore, che va a tradire il 
mio Amore: o iniquità! mille, e mille Inferni meriti + 
Amore, Amore: feguitando ad efclamare, e caminare, 
molto forte, ch’era fentita di lontano, e dando a chi 
«era quivi gran terrore, ma non però fpavento. Effendo 
«ftata alquanto tempo per la camera nel detto modo , P 
Infermiera le diffe: Suor Maria Maddalena, Gesù vuo» 
le, che entriate in Jetto : allora fubito ubbidì, e ftando 
a federe ful letto col fuo Crocififfo in mano, teneva, 
fifi gli occhi nella mano finiftra di detto Crocififfo, ve- 
dendo in quella tutto il fucceffo della Paffione, e diceva 
con voce compaffionevole: Ora fanno configlio . Dico , 
due configli fi fanno : uno ne fa in Cielo il Padre Eter- 
no per falvar la Creatura; e uno ne fanno in terra i Tra= 
ditori per dar morte al mio Amore. Amore, avevi ra= 
gione di dire: Defiderio defideravi; perchè avevi defiderio 
di falvar quefta tua Creatura. Quì fi termò alquanto, e 
poi riprefe :. Es bac mando vobis , ut diligatis invicem , fi- 
cnt dilexi vos. E turbandofi in faccia, diffe: Triffis es. 
O Amore, non fei più potente, ma infermo, e tutto 
mefto : tu, che con la tua faccia rallegri gli Angeli, e, 
dai gloria a tutto il Paradifo, ora ti turbi, o Amore? 
Tu dicefti per il Profeta: Ego Deus, & non mutor; e, 
ora ti turbi? E ftata alquanto fenza parlare, diffe: O 
faccia bella, quanto fei afflitta, e turbata! non poffo 
già dire, Amore, quello, che diffe il Profeta: Specsofas 
forma pra filiis hominum; perchè veggo tutta la faccia pie» 
-na di Sangue. O Amore, chi fi muoverà a confolarti ? 
:forfe il Padre Eterno? chi? Amore? Il Padre no: che 
‘adunque verrà un Servo? e fofpirando diffe: uno di quel» 
‘li, che tu hai creati, un’ Angelo vien’ ora a confolarti, 
‘Amore : un folo? e.ve ne fono pur tanti? diffe pure, 
‘Danielle: Millia millium miniffrabant ei, Gc. e poi nes 
veggo venir’ un folo? E diffe quefte parole: Tu ari g 
i e 
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fè tu non fottraefli, non potrefti patire. Vedeva Gesù orare 
nell’orto la primavolta, e diffe molte, e altre cofe, piena d’ 
ammirazione, e compaflione, delle quali non ricordoffi. 
Vicino a tre ore moftrò, che Gesù andaffe a fvegliare gli 
Apoftoli, e diffe: O Amore, dormono. Tu, Pietro, Piex 
tro, che ti facevi sì di buon’animo, non puoi fare unora 
vigilante? non moftri l’amore, che pareva aveflì a Gesù. 
O Pietro, Pietro, sì, sì, tu dormi, così fi fa? E Gio- 
vanni dorme. O Giovanni, e tu, che eri il diletto, dor« 
mi? Io non mi maraviglio di Pietro, poichè tu, che, 
avevi guftato ful facro Petto i fegreti celefti, manchi ora 
all’ Amore: e quell’altro ancor’ ei dorme? O Amore, tut- 
-ti dormono. Io mi maraviglio , non fi muovono a veder 
quella faccia fanguinofa? non è cofa, che dia più brut- 
tezza a una faccia, che vedervi fopra un poco di San- 
gue . Oh dà pur terrore! Sonate le tre ore, moftrò ve- 
der Gesù la feconda volta, e levando gli occhi dalla fi~ 
niftra mano del Crocififfo, gli affifsò alla faccia, Vede- 
va cadere da effa le gocciole dél Sangue fino in terra, e 
‘con grande ftupore, diceva: Oh fuda Sangue : o Amo» 
‘re, non bafta, che fudi Sangue per tutto ’l corpo, che 
ancora dagliocchi fpargi gocciole di Sangue in luogo 
di lagrime: O Amore , fofli io ftata quella terra, che, 
‘riceveva quefto Sangue. Fa almeno Amore, che lo ris 
‘cevano i cuori delle Cteature. Preffo a quattr’ore diffe : 
Quanto più amore gli moftri, tanto più ef fi prepara- 
‘no all'odio. Amor mio, il cuor tuo vedeva tutto quel- 
-lo aveva a fuccedere nella tua Paffione. Sonate le quattr’ 
‘ore intefe, che Gesù era tornato a gli Apoftoli, e dif 
fe: Amore, ancora dormono? e tu, Pietro, che dice» 
fti: Religuimus omnia, dicefti, che avevi lafciato ogni co- 
fa, non pare già a me, che abbiate lafciato voi ftefli: e 
‘tu, Giovanni, che fei ftato tanto feco: fi fuole y quan= 
¿do fi converfa una Creatura, intendere il fuo parlare ; 
ma veggo bene, che tunon l’intendi, poichè non ops 
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ri quel, che tu dici. Sopporti, Amor mio la lor fragi- 
lità, perchè fai, che Pietro farà fondatore della tua, 
Chiefa: perdoni loro., perchè quando Pietro ti doman- 
dò, quante volte egli aveva a perdonare a.chi P offende- 
va, li dicelti, che non folamente fette volte, ma fettan» 
ta volte fette : -e Giovanni intonerà di te sì altamente . 
Tu, Sapienza eterna, prevedevi, e antivedevi ogni cofa. 
Jo forfe mi potrei ingannare , e potrei effere ingan- 
mata, ma non già tu, Amore. Omnia in N sigg feci- 
fli- Stette alquanto in filenzio , € fi comprefe, che ve- 
deva Gesù orare la terza volta, e Giuda, che co’ Giu- 
dei fi preparavano a venire a pigliarlo, e diffe: S’ approf- 
fima ora il tempo, cercano di venire a te, parlando », 
interrogano , il Traditore cerca darti quel faluto. tanto 
contrario. Io muojo di dolore, Amore. Now mea , fed 
sua {voluntas fiat: fa ancora, che ogni uno dica quefte. 

arole. Se Gabriello ebbe contento, quando portò quel- 
A grand’ ambafciata a Maria , che ti dovevi incarnare, 
in lei, maggior dolore ha ora ( fe dolore aver potefle- 
ro gli Angeli ) in portarti il calice, non già, che ti por- 
tò il calice, ma per darlo ad intendere a nei. Poco do- 
podifle: Icliza aurem tuam, & efaudi me. O Dio mio, 
o Dio Amore, fa, che noi fiamo uniti fempre teco, ac- 
ciò polliamo dire quel verfo: Ecce quam bonum, & quàm 
gucuidum -habitare Fratres in unum. Non dico in unum s 
Amor mio, ma in te prima ŝ»# unum. Non dica neffuno 
di amare Dio , fe non ama quello, che procede da effo 
Dio. Exinarivit femetipfum formam Servi accipiens: ei 
più, che di Servo, Amor mio. Poco avanti le cinque 
ore , ftando molto ammirata, con voce alta diffe quette 
parole: Oh, che poffo far’ ora , nulla non poffo fare , 
fe P? Amore vuol patire. O. Amore! Ecco, io veggo il 
Traditore: lo {faluta col faluto della pace, faluto di pas 
ce, ma non per pace, e dilezione, ma per tradirti , 
Amor.mio. O Amore, tu dicefti Amico , ma fe ti foffe 
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ftato amico, non ti averebbe tradito. Amore y in quan- 
to a te, e perte, effo.ti era amico, ma da fe fteflo res 
fo nemico. E voltandofi a Giuda, diffe: Saziati ora, , 
faziati: a Gesù poi foggiunfe : Amore, fe ti lafci baciar 
da lui; fa, che la tua Spofa non fia da meno, e Pal- 
tre ancora; non già per tradirti, no, ma per amarti , 
e unirfi teco, febbene pareva, che il Traditore fi folle 
unito teco, non fu, ma fi unì con quello , che fi difu- 
nì da te. Dopo alquanto, Gesù interrogò le Turbe, di 
chi cercavano, € rifpondendo: Gesù Nazareno, effa dif- 
fe: oh, nominano quel fanto Nome, al quale quelli del 
Cielo, della Terra, e dell’ Inferno fanno riverenza: Ego 
fum: O Amore, egli è ben vero, che tu folo fci, e P 
altre Creature fenza te non fon nulla, macon te fon 
qualcofa. Amore, tu moftri più Potenza in farli cadere, 
che non moîftrafti, quando eri nel Tempio, perchè allora» 
facendoti invifibile y ti difendefti, ma ora non difendena 
doti, moftri vifibilmente la tua gran Potenza. E torna» 
no a nominare quel benedetto Nome con le lor peftife» 
re lingue? .O Amore, tu dici loro: Ego fem; non ave» 
ranno fcufa di dire: non ti abbiamo conofciuto ; perchè 
con la tua propria bocca, Amore, indebolifci le forze 
a quelli, che hanno animo di far male. Intorno alle ore 
fei vide pigliar Gesù, e fuggire gli Apoftoli; e dife: O 
“Amore, e ti lafciano? fe io potefi, quanto tu Amore, 
non ti averebbero prefo. Io ho detto, che tu eri poten- 
‘te, ma ridico, e dico, che fei deboliffimòo; ma ti fei 
fatto impotente per effer potente in noi, acciò poteffimo 
‘nella tua debolezza vincere. Amore, fe aveli volutò 4 
ma non volefti, farebbero venute non folo dodici legio» 
ni d’Angeli, ma tutto il Paradifo per difenderti: Sinite 
bos abire. O Amore, wolefti effer prefo folo, perchè non 
vuoi, che l’anima pigli altro, che te. O Amore, ti le» 
gano con la catena di ferro : o quanti amanti ti legano 
con la catena d'amore !.oh quelle mani legano, che ci 

enni ale 
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fatto ogni cofa per loro .. Amore, legami a te, e que 
altre ancora, e fa , Amore, che noi leghiamo te in noi, 
e tu leghi noi in te; effi ti legheranno per.odio, e per 
iftraziarti, difonorarti , e darti la morte; ma noi ti vo» 
gliamo legare per lodarti, onorarti, e perchè tu «i dia 
la vita, e tu vuoi legare noi in te per amore; e quelli, 
che fi fono ribellati, e fciolti da te, rilegagli, e riuni» 
fcigli a te. Quelli, che non hanno Fede, dà lor lume ; 
acciocchè conofcano te fuo Creatore. E quelli, Amore, 
che t'afpettano , fa, che ognuna t ami. E moitrò fegni 
di gran dolore, e compaflione in faccia, e pareva, che 
interiormente fi disfaceffe : metteva fofpiri, lagrimava., 
e fudava, fremendo in fe ftefla con fremito ancora efte- 
ziore di tal forta, che fe le vedeva rizzarei capelli in capo; 
e s'intefe, che Gesù era prefo da’ Giudei y e gli traz} y 
che: gli facevano in condurlo a cafa d’ Anna , e degli al~ 
tri Pontefici, .c dife: O quanti ftrazj, Amore, o Ma- 
ria; o Maddalena, fe voi lo vedette ora; farete come 
due feroci leoneffe, quando fono tolti li loro figliuoli ş 
che corrono infuriate, e sbranano chiunque trovano . 
Quefto fu preffo alle fett'ore, e fino alle otto non dif- 
fe altro, che quefto: O Amore, quanto patifci, e non 
è ancor nulla , tu cominci ora: o farà pofibile , che.io 
fopporti di vederti tanto patire? Amore, no, non pof- 
fo già dir io; Rex Regum, Dess Deorum, & Dominus. 
Dominantium. Alle ott'ore fi conobbe, chera giunto a 
cafa d’ Anna parlando ella così a San Pietro. O Pietro 
Pietro, tu non fei ftato forte, non hai mantenuto le 
promeffe: diffe bene, che tu non- fareti pronto co’ fat- 
ti, come tu eri con le parole. E voltandofi a Gesù, dif» 
fe: Amore, ei fi pentì poi : era ben dovere, che quel» 
lo, ch'era capo della Chiefa, provaffe in fe Ja fragilità 
per aver compaffione:a gli altri. Amore, ti tirano in ca» 
fa di Caifaffo. O Pietro, tuti fcaldi: moftri bene, che 
maggiormente fia il. freddo, -che hai nell’ Anima, a 
` quel» 
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quello fentivi nel corpo; Amore, tu parli, e taci; in- 
terrogato, rifpondi, e operi per me: io non intendo. 
Da-quì, fino a che giunfe a Pilato, parlò piano, e tanto 
piano, che nons’intendeva , e ftava guardando fiffamen= 
te il Crocififfo, nel qual vedeva, come in uno fpecchio, 
tutto quello; che fi faceva nella Paffione di Gesù. Non 
merita di effere in cofa alcuna accufato il mio Amore. T# 
es Rex Regum. Regnum menm non eft de hoc Mundo. Di» 
cefti il vero: che il Regno tuo wor ef? de hoc Mundo. Fa 
Amore, che l’ Anima mia fia il tuo. Regno. Dews judicium 
suum Regi da. Dopo diffe a Pilato: Bene, ti partifti 4 
perchè non eri degno d’intendere cofa è verità , perchè 
la verità è l’iftello Dio, e tu non eri capace d’intende» 
re, e conofcere Dio, che te ne rendefti indegno. O 
Erode, per la tua curiofità non hai meritato aver rifpo= 
fta. O Amore; ti mettono la vefte bianca ; lo fanno per 
difonorarti, e fchernirti; ma s'ingannano, perchè non 
intendono quello , che fanno, e moftrano a lor difpet» 
to la tua innocenza, e purità, e che tu eri nato di Vergine, 
e avevi prefo carne da que’ puriffimi Sangui di Maria, 
Vergine: Fa, Amore, che ancor noi fiamo fimili a te, :. 
veftici di quefta vefte d’innocenza, e. purità : Homo cune 
in honore effet y non intellexit: comparatus eft jumentis infia: 

ientibus y & fimilis fatus ef illis. Egli è ben vero, che 
?uomo è comparato a'giumenti, ch’è animale tanto in- 
fipiente,. e vile : perchè, quando l* uomo perde la ragio»: 
ne, fi lafcia guidare come una beftia. Amore, avendo». 
ti riputato per pazzo, ti. mettono la vefte bianca -per 
farti fchernire, e difonorare; ma maggiormente ti han-. 
no onorato. Amore, menami teco, che, fe lo Spofo pa» 
tifce, ed è tenuto pazzo y non è di dovere , che.la Spo= 
fa non fia fimile a lui: Amore; per te fifa amicizia fra 
Erode, e Pilato, e fopra di te rimane l’odio, ela pe=. 
na. Quì per un’ ora ftette in filenzio, moftrando con. 
fegni, e modi di patir grandemente per compaflione di. 

ei) F quel 
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uello vedeva patire a Gesù, mettendo alcuni grandif 
tri fofpiri, trasfigurandofi in faccia , e dicendo : O Amo» 
re, non poffo più vederti tanto patire: Non poffo già 
dire, come difle il Profeta: Now accedit ad te malum , & 
flagellum non appropinquabit tabernaculo tuo. Perchè tan» 
to ti battono, Amore? che hai tu fatto? Che manca in 
te, Amore ? manca Sapienza? manca Bontà ? mancas 
Mifericordia? manca Pietà? mncherà forfe Amore? O 
gli battono il capo; l’amor tuo non mi lafcia penetrare 
appieno la pena, che tu porti. O Amore, in molto 
maggior numero fon le faette, che tu mandi a’ cuori 
delle tue Creature, che non fono le battiture , che ti 
danno. Amore, tu.hai voluto effer coronato di fpine, 
per coronar le tue Spofe in Paradifo di gloria. Amo- 
re , chi merita più d’aver’ queta corona purigen- 
te, o P Amore, o l Amante? Io io la merito: dalla a 
me, Amore. Non fi può già ora dire di te, come già 
fi diffe di me nella Profeffione: Induit me Dominas eycla- 
de auro texta. Non fu già d’oro la tua, ma di fpine » 
E che fi potrebbe far per alleggerirti quefta pena ? Una 

ran purità di mente, e una profonda umiltà. Oh, non 
ono ancor fazj di batter quella fanta faccia con tanti 
altri ftrazj, nella quale gli Angeli defideranò rifguarda» 
te) O Amore, tu non puoi già dir, che le tue delizie 
fiano co’Figliuoli degli uomini, ma sì bene gli ftrazj; e 
gl’ improperj. L’ Anima tua Spofa ti chiama, la gloria 
del Paradifo, e la letizia degli Angeli; ma ora ti fento 
dire : Opprobrinm hominum, @ abjettio plebis. Ecce homo » 
Ecco l' Uomo Dio, diffe Pilato, moftrandolo a’ Giudei; 
ed effo con tanto amore diffe al Padre, moftrandoli la 
Creatura: Ecco l’uomo peccatore. Ecco l’uomo falva- 
to. Ecco l’uomo redento; L’ amore fa, che quefta tua 
Creatura redenta con tanto gran prezzo non fi perda . 
Poi voltando il fuo ragionamento a Pilato diffe: Tu ti 
appropriafti la poteftà , togliendo quella , ch’ era di Dio, 

e Cer- 
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e cercando l’ onore .lo perdelti. Non fo come me le 
nominare : maledetto rifpetto umano, a che conduci |° 
uomo! O Pilato, per rifpetto umano fentenziafti a mor= 
te l’ Innocente? Ma lafciamo andar queto, che è già 
perduto , diciamo di quelli, che vivono oggi, che per 
quefto peftifero vizio offendono grandemente Dio . O 
quanti, o quanti ce ne fono, che fanno peggio di Pila» 
to, emaffime quelli, che fon Superiori, che averebbe- 
ro ad effere efempio degli altri. Deh fa, Amor mio, che 
fia levato via dalle Creature queft’umano rifpetto, acciò 
non fia più tanto offefo. Pare a molti, che tu fia alquan- 
to fcufabile, o Pilato; ma non già a me , avendoti l’ 
Amore moftrato tanta più benevolenza, che a gli altri , 
arlandoti più affai, dandoti più occafione di conofcer- 
o, ma non te ne hai faputo leve Tolle , tolle, Cryn 
cifige eum. Amore, dicono, toglilo: Crucifige eum: avea 
rebbero avuto a dire, datelo, e non ce lo torre; ma 
non fapevano quello fi dicevano, non effendo degni d’ 
averti. Dicono ancora: Crucifige eum; e perchè non di= 
cono: crocifiggete quell uomo ,.che ha nome Gesù, ma 
dicono eum? perchè non avevano a crocifiggere la Di- 
vinità:, ma il peccato nofro., che è quefto eum, ch'egli 
aveva prefo fopra di fe, facendofi uomo; e quelto aye- 
va ad effer crocififo . Quanto poco avanti quete medefime 
lingue avevano detto: Berediflus, qui {venit in nomine Dos 
mini. E° ben vero, che nell’ilteffo modo ricevetti quel- 
le parole d’onore, e difonore: fa Amor mio, che an= 
cor'io nelle cofe profpere non. mi rallegri, e nelle av- 
verfe non mi contrilti, e così gli altri. E que’bei capel- 
li, che con la lor bellezza attraevano a fe i cuori delle 
Creature; e quella bella barba, che dava tanto orna- 
mento a quella bella bocca , tromba dello Spirito Santo ; 
e quelle orecchie , ch erano avvezze ad udire la melodia 
. degli Angeli in Paradifo, e quelle dolci parole di Ma~ 
‘ tia, ora fentono le beftemmie. Se io avefli quì na 
i : F 2 ne ` 
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Inferni, «tutti, «tutti ve-li metterei dentro : Nom ef qui 
faciat bonum y non eft ufque ad unum. O Amore, non ce 
n’è pur'uno. Alle To ore diffe : Barrabbam diman- 
dano: oh, non poflo fopportare, che il mio Spofo fia 
pofpolto ad una Perfona tanto vile, e fia chiefto il Ser- 
vo per il Signore. O Amore, fo che la fuperbia t'è fem» 
pre difpiaciuta ,: ma in quelto non voglio effere, perchè 
non pofo fopportare, che tu fia comparato ad una, 
Perfona tanto vile. Dirò quello, che dille Caifaffo: Ex- 
pedit, ut unus homo moriatur pro Populo. Si lava le mani 
Pilato: o, tu hai fatto una cofa da tuo pari: ti fei lava» 
to le mani, perchè non eri degno di ricevere il benefizio 
della fua Paffione, nè il merito del fuo Sangue: te ne 
lavafti le mani, perchè punto ne dovevi ricevere. Oh , 
come potrò io fopportare d’ udir quell'ultima parola, ? 
non mi vorrei mai condurre; vorrei far come l’afpido 
fordo per non l’udire. E con voce compaffionevole , e 
di gran terrore, e piangendo diffe : O gli hai dato quel- 
la ingiufta fentenza. Quello, che ha da fentenziar lui, 
e tutte l altre Creature, ora fopporta d’ effer fentenzia- 
to ? O Giudei, fiete ora contenti, faziatevi, per nons 
ve navere a faziar mai più. Alle fedici ore dille. O , 
dov’ è il mio Amore, che io non lo veggo? o, non avrei 
mai penfato di trovarti, qual tu fofti meffo. in mezzo 
de'ladri. Ancor tu, Amore, fei ladro, che rubafti al 
Demonio la preda dell’ Anime. Ben fi può dire, che hai 
lafciato le novanta Pecorelle, e {ei venuto a cercar la, 
centeffima , e poftala fopra le fpalle, partendoti da quel- 
ke, che ti lodavano, per venire a cavar quefta dalla boc= 
ca del lupo. Non mi maraviglio , fe faccia tanto gaudio 
d’un Peecatore; perchè il mie Amore è difcefo dal Cie- 
lo, ed ha patito tanto, e di nuovo patirebbe per un’ 
Anima fola: Dominus regit me. Poichè tu m hai condot= 
to.a quefto primo pafcolo, condiitimi ancora. a quell’ 
altro dell’ eterna vita. Quefto è giel palo., che. rizzò 
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Moisè nel difetto , fopra il quale era il ferpente per ri 
fanare, e riconciliare il Popolo. Ora sì , che fi può di- 
re: Sicut paffer folitarius in tetto. Poichè tutti. t' hanno 
lafciato : Amore, tu non fei conofciuto, però ti lafcia= 
no: fa Amore, ch'io fia con teco folitaria, e non ti 
lafci mai. E voltandofi a’ Profeti, diffe : O Profeti, ora 
farete contenti; non che voi defiderafte la fua morte, 4 
ma perchè vedelte adempire le voftre Profezie y e Scrit» 
ture. Intorno alle diecifett’ ore dife. Or veggo, che. 
il mio Spofo s'è meffoinviaggio: chi lo vuol feguitare , fi 
metta in via, ma non bifogna guardare ad ogni impedimen= 
to. Amore, Amore: o Maria, quandolo vedrai, fe ben. 
prima lo faprefti, non era però ancor venuta l’ ora, non lo 
potrai abbracciare , come defideri. Se fi trovaffe unas 
Creatura , che pur li poteffé dire una parola , refteria fo= 
disfatta. Amore, fe io ti poteffi ajutare a portare cotefta 
Croce , volentieri lo farei, non già come- Simone Cire=" 
neo, ma per compatite , e amare: non t’ ajutario già 
per amore , ma per più prefto condurti alla morte. L? 
odio , e l’amore vanno infieme . Chriftus fattus eft-obe= 
diers ufque ad mortem, mortem antem Crucis. Amore, fa, 
che io fia teco crocififfa: muore la Vita , io muoro 
teco., Amore. E piangendo dirottamente , diceva: © 
Dio, o Dio, il mio Amor fi fpoglia, oimè, che do- 
lore ! Si diftende la Croce in terra, e il medefimo è quan» 
do l Anima fi fpoglia dell’ Innocenza. Quì rinforzò il 
pianto , facendo gefti di gran compaflione, che moveva 
a lagrime chi era prefente, e diceva : Oimè, almeno 
picchiaffera piano .Io veggo uccidere Innocente , oimè ; 
io non pofo. più , almeno aveffero fatto ì buchi più ag- 
giuftati ; cimè, non tirate tanto il mio Amore: o Amor 
mio : Expandit' alas fuas, Ci reftano ancor tre ore . Co- 
munica , o Amore, a qualche-altra Anima , che io nons 
poflo più: o dammi forze di foffrire , o conficca. me in 
te ; non ti lafcerò mai, Amore, fe non mi conficchi iù 
l se, 
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te, ovvero conficca te in me. Io voglio conficcarti in, 
me con tre chiodi della Fede, Speranza, e Carità, es 

uando verrà quell’ora, che tu farai depofto di Croce, 
pre il mio cuore per tua fepoltura, e ancora quelli di 

uefte mie Sorelle, e quì finì; rifguardando fiffamente 
il Crocififfo, baciando le mani, e i piedi, e il Coftato 
con grand’affetto d’amore, porgendolo alla Madre Prio- 
ra: e fi rifentì dal ratto, che appunto erano le 18.0res 
effendo reftata come una morte trasfigurata per il patir 
grande, che aveva fatto in queft’ecceffo, di tal maniera; 
che reftò molto lafa, e debilitata. 


VIGESIMOPRIMO GIORNO. 


F” dal mio Spofo tirata al folito dopo effer comu“ 
nicata , mentre io ftava confiderando quelle parole 
del Salmifta: EruMfavit cor meum Verbam bonum, dico ego 
opera mea Regi. Mi pareva , che il Padre Eterno dicelfe 
quefto verfo lui: e ’l Verbo, ch'egli aveva eruttato , io 
vedeva effer tutte le Creature, ch'egli aveva creato. Poi 
diceva l’opera fua al Re, il quale era Gesù, e l’Eter= 
no Padre gli diceva queft’ opera grande, ch’ egli avea. 
fatto. E vedeva quef’ opera effere a modo de’ frutti, e fiori ; 
i frutti fon quelli, che ancora fono in queto Mondo, che 
ad ogni vento pollon cadere. Ancor la Santiffima Vergi- 
ne fentiva io, che diceva quefto verfo, e il Verbo , ch’ 
effa aveva eruttato , era Gesù, il quale effa ci ha parto» 
rito. La Santiffima Vergine ancora diceva quefta fua ope» 
ra al Re, cioè al Padre Eterno; e io vedeva effer que» 
fta fua opera a modo d’un. fonte, tutto pieno di rivos 
li, che zampillano, e fpargono l’acqua per tutto °} Mons 
do , mandando influfli di Grazia. Ancoral’Umanato Ver- 
bo diceva quefto verfo, e ’l Verbo, ch’egli aveva erut= 
tato, erano tutte le Creature , le quali con la fua Paffio- 
ne avea ricreate; e quell’ opera-egli la diceva al Re; cioè 
De al 
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al Padre Eterno, la qual’ opera io vedeva effere a modo 
de’ tabernacoli, ne’ quali effo fi poteffe ripofare. Dopo 
quefto io vedeva Gesù, che mi dava un’ anello, fpofando» 
mi a fe in unione d’amore: l'anello era d’oro per lamos 
re, e la carità, e la pietra era bianca per la purità: era 
tutto fmaltato di pavonazzo per l’ umiltà, che devo ave- 
re, non attribuendo nulla a me, ma ogni cofa alla Bon- 
tà di Dio. Mi meffe detto anello il mio Spofo nel dito 
anulare dalla man deftra, e mi diffe: Ogni volta, che 
tu fenti in te defiderio d’amarmi, e d’onorarmi, e d’ 
amar tutte le Creature in me, e per me, tien per cer- 
to, che tieni queft’anello, e mon farai ingannata: del 
che fentìi contento indicibile. Guardandomi nel dito , 
fe vedeva queft’ anello , Gesù vide il mio penfiero, e mi 
diffe, non voglio, ch’eftetiormente tu lo vegga, nè che 
5 ba vito da altri: e ancor di quefto reftai molto con- 
olata. 


VIGESIMOSECONDO GIORNO. 


Deg la Santiffima Comunione ‘confiderava il cor- 
rente-Evangelio : Cam Turba multa irruerunt in Je- 
fum, ut audirent Verbum ejus, Œ ipfe ftabat fecus ad fta- 
gnum Genefaret. Intendeva effer quello ftagno l’Umani- 
tà del Verbo, e `l Verbo, che dici alla riva di detto 
ftagno, foffe la Divinità. Le Turbe erano -tutte le Crea- 
ture, le quali vogliano effe, o non vogliano, fono in 
quefto ftagno , dico nell’ Umanità di Gesù, per effer fat- 
te a fua immagine, e fimilitudine : la nave dì San Pietroz 
ov’ entrò Gesù, intendeva effer la Santa Chiefa, dov’ 
era egli entrato mediante il Santiffimo Sacramento . 
Quell’ altra nave, che non entrò ; parevami la Sinagoga 
de’ Giudei. Le reti, con le quali Ban Pietro pefcava , 
fono l’intelletto; e la memoria; e San Pietro, che get- 
tava le reti, io intendeva effer la-volontà ; perchè fe là 
„i VO= 
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volontà non gettaffe quefte reti dell intelletto, e della 
memoria nel lago, dico fe non voleffi, che P intelletto 
intendeffe le cofe di Dio, e la memoria fi ricordaffe de* 
fuoi benefizj, mai non potrebbe pigliar pefci; i quali 
«pefci mi pareva, che foffero le grandezze di Dio , ela. 
{ua cognizione. Gli Apoftoli avevano pefcato tutta not- 
„te fenza pigliar pefci; così l’ Anima, che pefca nella» 
notte del peccato, non può mai averla cognizione di Dio, 
e delle fue Grandezze. San Pietro ftava lavando, e race 
conciando le reti, perchè non avendo prefo pefci, aves 
va trovato della mota, e degli fterpi, che imbrattarono; 
e ruppero quelle fue reti. Così vedeva io l Anima, che, 
pefcando nella notte del peccato , non trovava , fe non 
mota., che l’imbrattaffe , e fterpi, che la rompeffero » 
San Pietro, prefo per la volontà, che lavava la rete, ; 
io intendeva, che difponendofi.l’ Anima per la peniten» 
za, e fanta Confeffione, viene per quefto mezzo ad ufè 
cir.dal peccato. Effendo Gesù preffo allo ftagno, diffe 
a San Pietro, che gettaffe la rete nell'alto mare; il che 
facendo, trovò molta quantità di pefci. Cosìl’ Anima, 
effendo lavata per la fanta Confeffione, e racconcia‘ per 
la penitenza , le dice il Signore con l’interne ifpitazioni, 
che getti, come San Pietro, le reti in alto mare; cioè, 
dice alla volontà, che metta la memoria, la volontà, e 
P intelletto ad intendere; e ricordarvi di Dio; e facen- 
do l’ Anima quefta ubbidienza, viene a -trovare belliffi= 
mi, e grofi pe della cognizion di Dio, e. delle fue 
Grandezze , delle quali parla tanto bene l Apoftolo: O 
altitudo divitiarum S'apientia s & Scientia Dei: quàm ine 
comprehenfibilia funt judicia ejus., © inveffigabiles via ejusi 
E avendo l’ Anima il conofcimento di Dio, e di fe ftef« 
fa, viene ad unirfi con Dio, e fare ogni cofa in Dio è 
Vedeva , chel’acqua di quefto ftagno ftava ferma, e non 
correva, come l’acqua degli altri fiumi, ed intefi fignis 
ficar l’ immutabilità di Dio: Ego fum Dessy © non mus 
sE Zon è 
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tor + effendo egli fempre d’ una volontà medefima , e d’ 
un medefimo volere. 


VIGESIMOTERZO GIORNO. 


NOme fui comunicata , confiderava quelle parole, che 
diffe Dio a Moisè, quando volfe, che cavaffe il fuo 
Popolo dall’ Egitto: Defcende, ut liberem Populum meums 
de manu Fgyptiorum, & educam eum de terra illa in ter- 
ram bonam, @ fpatiofam. Intendeva, che l'Egitto era 
quefto Mondo, Faraone era l'amor proprio, e ’1 fuo 
Popolo tutti gli altri vizj- Intendeva effer Moisè l’ umil- 
tà , e ’l timore ; il Popolo Ebreo, che Moisè aveva as 
guidare, intendeva effer l'intelletto, la memoria , e la 
volontà , l’irafcibile, concupifcibile, e razionale , che, 
fono tutte le potenze fuperiori , e inferiori dell’ Anima: 
li vali d’oro ,. e d’argento, che detti Ebrei avevano a 
portar con loro, e torli a gli Egizj, erano i noftri defi- 
derj. Vedeva , operato quefto, ufcir dell’ Egitto tutti i 
Religiofi, ma - particolarmente me lo moftrava Dio per 
me, avendomi egli ajutato ad ufcir dell’ Egitto del mife- 
ro Mondo, e dalle mani di Faraone, e del fuo Popo- 
lo; cioè dall’amor proprio, con tutti li fuoi vizj, e pec- 
cati, e pet queto mezzo mi voleva condurre alla terra 
di Promiflione, dico del Paradifo ; ma prima vuole, che 
pafl per il deferto della fanta Religione, nel quale Dio 
piove la manna del Santiffimo Sagramento . Quando Moi- 
sè ebbe a condurre il Popolo, aveva a pallare il mar 
roffo; onde lo percoffe con la verga, e fubito quello fi 
divife in due parti, ficchè paffarono allegri, e ficuri . 
Quetta verga intendeva effere in me l’ amor di Dio, che 
mi fece la via, acciò potefi paffar tutte le difficoltà ‘del 
mar roffo del Mondo ; è delle fue tentazioni,“ apren- 
domi-queft’ amor di Dio la via per la fanta Religione 3. 
e'volendo'venirmi-dietto , ficcome-al Popolo Ebreo Fas 

l G rao- 
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‘raone , cioè l amor proprio , con tutti gli altri nemici, 
e vizj, non poterono , per efler affogati nel Mare per il 
voto, che feci della. fanta Ubbidienza ; ficchè fono ri- 
mafta libera dalle loro mani. Mentre il Popolo ftette, 
nel deferto, Dio gli piovè dal Cielo la manna in gran, 
copia .. Così vedeva io, che a me in gran copia Dio pio- 
veva la manna del Santiffimo Sacramento. Moisè perco- 
tendo la pietra con la verga, ne ufcì acqua abbondan= 
tiffima ; e Gesù con la verga del fuo amore percoten- 
do il fuo Coftato, n’efce acqua abbondantiflima della, 
fua Grazia per me, e per tutte le fue Creature, e mol- 
to più per chi lo ferve in quefto deferto della Religio= 
ne. Meffe Moisè il fuo baftone nell’acque di Marat, ch’ 
erano amare, e diventarono dolci, e foavi: così P af- 
. prezza della Religione, e delle penitenze, e d’ ogni al- 
tra fatica diventano dolci, mettendovi il baftone della, 
fanta penitenza. Moisè, volendo riconciliare il Popolo 
Ebreo con Dio , ch'era fdegnato feco, alzò in alto il 
Serpente di bronzo : così l Anima facendo l’ offerta pré- 
ziofa del Figliuolo di Dio ad effo Dio, - viene a ricon= 
ciliare la Creatura al medefimo Dio. Dopo aver condot= 
to Moisè il Popolo nel monte Ebari contro all’ afpetto 
di Jabet, ivi fi morì, e non fu degno d’entrare nella, 
terra di Promiffione, ma fol di vederla: così il timore, 
e l'umiltà non poffono entrare in Paradifo, ma in que- 
fto Mondo lo vedono così da lontano. Tutto il Popo- 
lo Ebreo, che ufcì dall’ Egitto , non fi conduffe ad en- 
trare nella terra di Promiffione, ma folo due; e tanto 
intendeva delle potenze dell’ Anima , della quale in Pa» 
radifo folo entra l intelletto , e la memoria, e la 
volontà; e delle virtù non vi entra, fe non la Carità , 
e Purità, non potendo entrar’in Paradifo il timore , e 
l’ umiltà : vedendo in quanti modi tira Dio a fe le Crea= 
„ture, non poteva non ammirare la {fua Bontà, e ftava 
così aftratta, come, e quanto voi fapete. Gloria a Dio d’ 
‘ogni cofa. ’ VI- 
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VIGESIMOQUARTO GIORNO. 


poz effermi comunicata, ftava confiderando la, 
grand’ unione , che fa l Anima con Dio benedet- 
to per mezzo di queto Santiffimo Sacramento : e ’l Six 
gnore, tirandomi a fe, come l’ altre mattine, mi fece, 
intendere, che in tre modi fantifica P Anima con quefta 
unione. Prima; che ricevendo l’ Anima in fe quefto fan- 
tifimo Cibo, e Sacramento d’ unione , vien per quefto 
‘mezzo tutta ad unirfi con Dio; ed elfendo Dio in lei , 
ed efla in Dio, e per effer Dio non folo il Santo. de’ 
Santi, ma quello, che fa Santi tutti i. Santi, viene a 
fantificar l’ Anima in quell’ union , che fa feco. La fe» 
conda fantificazione intendeva effere, come dice San Pao= 
lo: Hac eft enim voluntas Dei fanttificatiò veftra. Ellen» 
do, l’ Anima unita con Dio, ha ancora la medefima vos 
lontà di Dio, la quale è, che tutte le Creature fi falvino : 
così la volontà dell’ Anima è, che tutte le Creature fi fala 
vino, onorino, e amino Dio; ed in quelta maniera , per 
effer fanta la volontà di Dio , 1" Anima viene ad effer fan 
tificata per quella conformità di volontà con quella di 
Dio. La terza fantificazione è ; che P Anima diventa, 
. giufta, e poi fanta; giufta, perchè fa giuftizia di fe, e 
de’ fuoi peccati , e avendo fatto quefto , divien tutta pu» 
ras fanta, e conforme, e uniforme a Dio; e in quefto 
modo è da Dio fantificata. Effendo poi l’ Anima così 
fantificata, unita , e trasformata in Dio, vedeva, che Dio 
Je comunicava quella gloria, e grandezza, che dà ad un’ 
Anima beata in Paradifo. L’ Anime in Paradifo hanno la 
vifione di Dio, e l’ Anima unita in detto modo a Dio, e 
con Dio, ha ancor’ effa la vifion fua, perocchè effendo 
in Dio, non può veder altro, che Dio in fe ftefla, e fe 
medefima in Dio; non già corporalmente , non potendo» 
fi in quela vita mortale. Hanno] a ra Leno 
l l è € 
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e l’ Anima unita con Dio fi può dire eterna, effendo una 
medefima cofa con quello, cheèeterno, e la farà eter- 
na dopo morte. L’ Anime beate hanno la conformità ; . 
c. non fono come noi, che oggi vogliamo una cofa, e 
dimani ne vogliamo un’altra; non così fanno i'Beati, ma 
fempre fono immutabili, conforme alla volontà di Dio. 
E l Anima, per.quefta unione , trasformandofi tutta in 
Dio , diviene immutabile in quella conformità ‘al Divino 
volere . Sono l’ Anime beate in Paradifo confermate in 
Grazia , e non poffono far peccato di neffuna forta: e P 
Anima noftra, unita in quel modo con Dio, è ancor® 
effa confermata in Grazia, dico quanto al non :peccar. 
mortalmente. Vedeva ancora, che l Anima, così unita 
con Dio, ha in fe le otte Beatitudini,.che dice Gesù nel 
fanto Evangelio ; e fimilmente le tre .doti dell’ Anima, `y 
che fono, prima , la vifione, nel'mode già detto: . fe- 
conda, la tenfione, ovvero comprenfione, cioè, ch'ef- 
fa comprende la Bontà , e Grandezza di Dio, quanto n° 
è capace: terza, la fruizione, ch’ effla gode , e fruifce» 
Dio in tal modo, ch’è fatta un’altro Dio per participa- 
zione. Effendo in Dio l’ Anima così trasformata, e uni» 
ta con lui li rende onore in due modi: primo, con la 
lode, ringraziandolo, e benedicendolo del continuo di 
tutti i doni, e delle grazie, che le fa, raccontando le fue. . 
Grandezze, e la fua Bontà: fecondo, l’onore, rendens 
dofi a Dio in quel modo, ch'egli la creò, non guaftane 
do punto in fe la {fua immagine , ma fempre fi mantien 

ura , e fenza macchia, com’ egli la creò da principio. 
Fedendo tanta Bontà del mio Dio, e’l fuo grand’amors 
gli diceva: o Gesù mio, o Amore, e chi non fi vorreb=. 
be unire a voi? E conforme il folito , li raccomandai tut= 
te le Creature. è a 
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VIGESIMOQUINTO GIORNO. 


Doz ch’ebbi ricevuto il mio- Dio mel Santifimo Sa- 
cramento, ftetti lungo tempo confiderando la fua 
infinita Bontà, quando egli mi tirò a fe, moftrandomi le 
-fua gran Bontà , come un grandiffimo fiume, nel quale 
-erano grofliffimi pefci, e molto belli: intendeva effer que- 
fti tutti li Beati. e-Santi del Paradifo , i quali ,. ficcome, 
i pefci nel mare, s'immergono, e-fi nutrifcono in quell” 
acqua di quel gran fiume della Bontà di Dio. Vedevain 
quefto fiume effere una bella nave molto bene armata: in» 
tendeva effer quefta la fanta Chiefa militante; i remi, le 
vele, e la bandiera con tutte l’ altre cofe neceffarie, ine 
tendeva effer l’infegne della Paffione di Gesù . Eta que- 
fta nave molto ben fornita, e carica di vettovaglia, par- 
‘ ticolarmente di pane:, ed.erano li Santi Sagramenti della 
Chiefa, e ’l1 pane il fantifimo Corpo, e Sangue di Ge- 
sù, il quale È la vita all’ Anima. Era quefte gran fiume 
fopra la terra, fignificandomi, che la Bontà di Dio è fo- 
pra tutte le Creature, e le cofe create; ma aveva qual- 
che onda quefto fiume, ch'era nel mezzo della terra: e 
quefto intendeva , ch’ era P umiliazione di Gesù Crifto, 
che ftette in quefto Mondo tra la terra di tante perfe- 
cuzioni, ingiurie , e villanie, che li furono fatte. Ave- 
va ancora quefto fiume qualche onda fotto terra, e que-' 
fto fu, quando Gesù ftette rinchiufo nel ventre di Maria’ 
Vergine, e ancora nel fepolcro. E vedendo io quefto 
gran fiume della Divina Bontà , reftava fommerfa ins 
quello; ma rivolgendomi, e vedendo la ‘malizia della, 
Creatura contraria a quefta , che tanto altamente m’ era 
fatta intendere, me ne dolea grandemente . - 
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VIGESIMOS.ESTO GIORNO., 


T\Opò effermi comunicata, confiderando quelle paro» 
D le di San Paolo: Nam expettatio Creatura revelatio- 
nem Filiorum Dei expettat, fecondo il folito fui tirata ad . 
intendere, che rivelazione era quefta, che le Creature, 
afpettano del Figliuolo di Dio ; effendochè l’ ifteffo Fi- 
gliuol di Dio ha manifeftato alle Creature tante cofe» 
della fua Umanità, e Divinità. E allora me ne fu fat- 
to intendere tredici, ch’ effo avea dimoftrate, mentr’ era 
al Mondo, così dell’ Umanità , come della Divinità. E . 
prima conofceva quella dell’ Umiltà fua, mediante l’ In- 
carnazione , nella quale tanto s’umilidò, es’ abbafsò, che 
volle parere fimile a gli altri uomini, effendo Dio. Poi 
nella Circoncifione egli ci manifeltò la fua gran Carità., 
volendo cominciar sì prelto a darci il fuo Sangue. Nel- 
la Prefentazione nel Tempio egli ci dimoftrò la fua Pru- 
denza, perocchè volendo effer prefentato , come gli ak 
tri Bambini, venne a tener celato, ch’egli era Dio ; di- 
co a gli occhi di quelli, che non lo conofcevano, e non 
erano degni diconofcerlo. Ci dimoftrò la fua Sapienza, 
quando di dodici anni difputò nel Tempio co’ Dottori 
con tanto ftupore, e maraviglia di tutti. Ci dimoftrò 
la fua Fortezza, quando nel deferto fu dal Demonio 
tentato, vincendolo, e riportando vittoria di tutte le, 
fue tentazioni. Nel predicare, e far miracoli dimoftrò 
la fua Liberalità. Nell’ ultima cena da effo tanto defidé» 
rata ci fece confcere l’ infinito Amore, che ci portava. 
Quando orò nell’ orto , ci moftrò la egualità, e confor- 
mità, che ebbe col fuo Eterno Padre, dicendo: Now. 
mea, fed tua voluntas fat . Da che egli orò nell’ orto 
fino alla fua Crocififione manifeftò la fua perfetta Pa- 
zienza in tutta la fua Paffione. Effendo in Croce, ci di» 
moftrò la fua grand’ Ubbidienza: Fattas Obediens nfque ad 
dl moyn 


D: S. Maria Maddalena de Pazzi. 55 
mortem, mortem autem Crucis. Andando al limbo P Ani» 
ma di Gesù aecompagnata dalla Divinità , ci manifeftò 
la fua gran Potenza in liberare quelle benedette Anime 
de’ Santi Padri, i quali tanto: tempo l’avevano afpetta- 
‘to. Riforgendo da morte, ci venne a manifeftare la fua 
Immortalità, e non folo d’aver vinto la morte, ma, ch’ 
egli è ftato , e farà fopra di effa. Dopo che fu falito 
in Cielo alla deftra del fuo Eterno Padre, ci va mani» 
feftando di giorno in giorno la fua gran Mifericordia , 
la quale al prefente , e fino al giorno del Giudizio an» 
derà ufando con tutte le fue Creature. E molto più di- 
moftra quefta virtù della Mifericordia in fopportare i 
Peccatori, e tante offefe , che li fon fatte. Avendo duns 
que intefo tutte quefte cofe, che ci aveva manifeftato ; 
non mi pareva, che ci foffe a manifeftare altro, ches 
tre cofe , la Giuftizia, la Gloria, e l’Eternità : la Giuftiè 
zia la manifefterà il giorno del Giudizio fopra i Danna= 
ti; e quefta ancora la vedranno i Buoni, che fono alla 
fua deftra, fopra i quali fi manifefterà la gloria a con 
fufione di effi Dannati, che li farà di molto maggior pe» 
na . E fe negli Eletti, come ne’ Dannati fi mamifefterà 
l’ Eternità , la proveranno i Dannati, ftando fempre in 
quelle pene , e gli Eletti ftando fempre in quella gloria, 
che mai, mai averà fine. Intendeva ancora, che così 
‘come uno brama rimunerare un? altro, quando gli ha fat- 
to qualche benefizio, o manifeftato qualche gran teforo; 
fimilmente l’ Anima, che conofce, e guta bene, quan- 
to Dio ha fatto pe lei, e’l gran teforo, che le ha ma- 
nifeftato per la {ua Incarnazione , come fopra ho detto, 
defidera in un certo modo di rimunerare Dio in quello; 
che ella fa, e può. Non già, che Dio pofa effer ri- 
‘smunerato da noi, che non ha bifogno delle noftre ric» 
chezze, effendo egli infinitamente abbondante d’ ogni 
bene, ma l’ Anima vorrebbe farlo, fe potelle, e ne» 
ha defiderio grandiflimo ;‘e quefto è tanto accetto, es 
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grato a Dio, che vedendo non poter l’ Anima trovar mo» 
do di rimunerarlo, fi muove effo a rimunerar lei di quel 
defiderio, che ha di rimunerar lui : e vedeva, che Dio 
faceva quefto a tutte l Anime, che hanno, il detto defi» `- 
derio. Vedeva il Padre Eterno aver davanti a fe un bel- 
liffimo bacino pieno di vefti. pavonazze per veftirne le 
dette Anime, che avevano defiderio di mmunerarlo, £ 
del benefizio dell’ Incarnazione del {fuo Figliuolo; vede- 
va, che la voleva dare anco a me, e io defiderava di 
chiedergliela, ma Gesù mi diffe, che non la chiedeffi , 
volendo egli chiederla per me: e avendola avuta dall’ 
Eterno Padre, la diede al mio Angelo cuftode, che me 
la veftife, come fece ; e poi mi cinfe con un cingolo 
verde per la Speranza, perocchè fe io aveffi avuto una 
grande umiltà , la quale mi veniva fignificata per la ve- 
fte pavonazza , cl’ era largiffima; dico, fe non avefli 
avuto ancora la fperanza, mi farei confufa. Vedeva, che 
lP Angelo faceva molti nodi a quel cingolo, e quefto 
intendeva, ch’ era la perfeveranza , che io doveva avere 
in tutte le virtù. Dimandando il mio Angelo cuftede a 
Gesù, fe mi aveva bene adornata, effo li diffe di sì ; 
ma con volto fevero fi voltò a me, dicendomi, che non 
‘voleva, che io volefli, potefi, e operafli nulla, fe 
non quello , che effo voleva , poteva, e operava in me. 
E intendi bene, che io non voglio, che tu abbia nè 
allegrezza, nè dolore, nè volontà , nè defiderio, nè al- 
cuna cofa voglio, che tu vogli, nè che tu defideri mor- 
te, ovita , fanità, o infermità, Paradifo, o Inferno: ed 
in fomma io voglio, che tu ftia dinanzi a me, come fe 
tu non fofi nulla; ma voglio poi, che ti tenga qualche 
cofa , perchè fei creata da me. Voglio, che tanto t 
annichili, che non ti paja. effer nulla, dico efteriormen= 
te, ma interiormente voglio, che ftii immobile ,. non che 
ti anichili, o aggrandifca, nè penfi, nè vogli di te , fe 
non quello, che io di te farò, e difporrò. E Mr 
i rif 
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rifpondere , che averei procurato di farlo , Gesù mi dif« 
fe: Non voglio, che tu dica nè meno cotefto, perchè 
non voglio, che ci metta nulla del tuo ; nè in genio 4 
nè volere, nè cofa alcuna tua. Allora il mio Angela 
vedendo, che io non poteva voler niente, promife all’ 
Amor mio Gesù per me, che li farei ubbidiente. Dix 
poi raccomandai a Gesù tutte le Creature, in particola» 
re una , della.quale mi diffe Gesù: Io non manco darle 
lume, ma vedi: ella non lo vuole. Io ho dato il libero 
arbitrio a tutti; voglio le cofe volontarie, e non peg 


forza. 
VIGESIMOSETTIMO GIORNO. 


AU 22 di Giugno, ch’ era la Fefta de’ diecimilas 
Martiri crocififfi, dopo la fanta Comunione cons 
fiderando la gran coftanza, che avevano avuto nel Mar« 
tirio, mi vennero in mente quelle parole del Salmifta 3 
Et opera manuum tuarum annunciat firmamentum. Intende« 
va, che detti Santi Martiri avevano còn l’opera del lor 
Martirio annunziato quefto firmamento, che è l’ Eternità 
di Gesù; non effendo rincrefciuto loro il patire, fapen= 
do, che la gloria, che s’acquiltavano per la morte nel 
lor fanto Martirio aveva da effer eterna; ne temerono 
metter la vita per Crifto, fapendo, ch’effo era quelloy 
che aveva a dar loro tal gloria eterna. Dopo quefto mi 
venne in mente quell’ altro verfo del Salmo: Sicut um 
guentum in capite, quod defcendit in barbam, barbam Aaron . 
Intendeva, che quel capo, dal quale difcendeva l’un« 
guento, era Gesù, effendo effo il capo di tutti i Mar- 
tiri, e l’ unguento era il fuo preziofiffimo Sangue: lo 
vedeva crocififfo fpargere detto Sangue , come un’un« 
guento fopra di tutti i fanti Martiri; ma particolar 
mente fopra quefti diecimila crocififi, i quali Martiri 
intendeva , ch’ erano i veftimenti fuoi, dico di Gesù, il 
H qua» 
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quale mandando. fopra di loro il fuo Sangue s lifortifica= 
va, e faceva ftarcoatenti nel Martirio , fpargendo il fans 
gue loro per l’amore, che portavano a Gesù. E ritor 
nai a’ fentime nti. 


VIGESIMOOTTAVO GIORNO. 


Gio: Battita, confiderava quelle parole di Gee 
remia: Priufguam te vocarem, in utero novi te, ; 

& antequam exires de ventre, fanttificavi te. E F Umana» 
to Verbo mi dife: Sai, Figliuola mia, non folamente 
conobbi San Giovanni, e Geremia, prima, che foffero 
concetti nel ventre delle Madri loro; ma ancora tutte, 
le Creature, avendole io ab æterno concette nella mia, 
mente, le conofceva. E ficcome S. Giovanni, e Gere= 
mia, tutte le ho fantificate , febbene non già nel ventre 
della Madre, come quelli, ma sì bene nella mente mia, 
prima, che fiano concette nel ventre delle Madri loro: 
in queto modo, Figliuola mia, le ho fantificate ; volen» 
do, che fempre ftiano nella Grazia mia, per quanto è 
dalla mia parte, e non mai facciano peccati; ma effe Crea» 
ture col loro libero arbitrio fi ‘ribellano a quefta Gra» 
zia. Poi mi diffe: ora, Spofa mia, fappi, che F Anime 
da me elette non hanno da effer da meno di Santa Eli». 
fabetta; e io, che fono lo Spofo d’effe, farò San Zac= 
caria. Prima tu fai, che San Zaccaria nel Tempio, quans 
do gli fu dall’ Angelo annunziato, che averebbe avuto. 
un Figliuolo, per effer Sacerdote offeriva il Sacrifizio; 
e perchè egli non lo credette, diventò muto. Così io, 
{ommo Sacerdote, come dice il Profeta: Tø es Sacerdos 
sn aternum, Offerendo me fteffo. in facrifizio all’ Eterno 
Padre fopra'il legno della Croce, diventai ancor’ io mu» 
to, come Zaccaria , in queto modo, che vedendo quans 
to poco frutto averebbe fatto la Creatura del Sangue, , 
i he 
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the io fpargeva , edella mia Paffione, è Morte, e quans 
ta ingratitudine mi averebbero refo, poteva chiedere al 
Padre vendetta, ma mi feci muto, e non la volli chie 
dere, anzi diffi quelle parole : Pater, ea illis s quia, 
nefciunt quid faciunt. Santa Elifabetta, eflendo fterile, , 
‘concepì San Giovanni; così tutte l’ Anime, che mi ama- 
no di cuore, quando fono fterili, cioè vote delle cofe 
del Mondo, allora contepifcono San-Giovanni, cioè la 
Grazia mia; avendola concepita, bifogna, che la pars 
torifcano . E intendeva, che in due. modi P Anima 
partoriva quefta Grazia. Prima , che dando quefta Gra- 
zia all’ Anima, che ha partorita in fe, un candore, e 
bianchezza grandiflima, la fa tanto pura, che la rende 
a Dio in quell’innocenza, e purità, ch’effo la creò, Se- 
‘condariamente, la partorifce col buon’ efempio; dan- 
do al Proflimo edificazione in tutte le fue opere. Nella 
Natività di San Giovanni molti fi rallegrarono, e ne fes 
cero fefta, non folo della propria cafa, ma ancora i Vi» 
cini; e i Popoli della Giudea: dell’ Anima, che ha par» 
torito quefta Grazia, molti fe ne rallegrano , e fanno. 
feta. Prima, quelli di cafa, che fono gli Angeli, e l’ 
Anime Beate. Se ne rallegrano ancora i Vicini, e quetti: 
fono i Peccatori, perchè l’ Anima, che ha partorito que. 
fta Grazia, ed è unita a Dio, cerca fempre di tirare ad 
effo Dio l’ Anime de’ Peccatori, ajutandole ad ufcir del 
peccato : onde vedendo effer condotte a Dio per mezzo 
di quet Anima, ne fanno fefta grande, e molto fe ne. 
rallegrano. Quando San Giovanni nacque , San Zaccas 
ria riebbe la favella : così intendeva io, che Gesù faceva. 
hell’ Anima nella nafcita in lei di quefta Grazia; -peroc= 
chè effendo l’ Anima tutta unita, e-trasformata in Dio, 
fuo dolce amore, rihà la favella,. parlando feco con mol« 
ta libertà della gran malizia, e ingratitudine delle Crea+ 
ture verfo di lui; e ragiona ancor con effa molto dol 


temente ;  fcoprendole molti fegreti nafcofti alle-Creatus 
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re. Effendo San Giovanni nato, e crefciuto, fu Precur- 
for del Signore, preparando la via innanzi a quello; e 
T Anima, che ha partorita quefta Grazia, prepara al Si» 
gnore la via interiormente, ed efteriormente; interior= 
mente con l’annichilazione di fe ftefla, efteriormente an» 
cora, perchè ricevendo fpeflo il Santiffimo Sacramento, 
fi guarda di non dir cofa, che abbia da macolare la bocca, 
dove egli ha da paflare; ma fempre loda, e benedice Dio, 
ringraziandolo de’fuoi benefizj. Dopo quefto raccoman= 
dai a Dio tutte le Creature. 


VIGESIMONONO GIORNO. 


A mattina della Natività di San Gio: Battilta, dopo 
effer comunicata, mi chiamò a fe Gesù, dicendo» 

mi: Vieni Diletta mia, vieni a vedere la nafcita del mio 
Eletto. Subito ch’ ebbe detto quefte parole , vidi San 
Giovanni in braccio alla Santiffima Vergine Maria: las 
fua bellezza non ve la faprei efprimere, effendo bian- 
co, e rubicondo; fubito nato aperfe gli occhi, ch’ era» 
no belliffimi, e non iftette quanto gli altri Bambini: ftan= 
do il Santo Fanciullino in braccio alla Vergine Maria. s 
non fi moveva, guardando il corpo d’ effa, perchè v’ 
era dentro Gesù: e io intendeva, che Gesù tirava a fe l’ 
«Anima di San Giovanni, e la faceva tutta conforme alla 
fua con gran diletto. Prima fu conforme San Giovanni 
a Gesù nella Purità, {ebbene non così intieramente , poi 
quanto al nome, perocchè ficcome in capo a gli otto 
por s che fu nato Gesù, gli fu pofto nome, e nome 
ingolare, non più nominato; così a San Giovanni in ca» 
po a gli otto giorni gli fu pofto un nome fingolare, eu 
non più udito. Stette Gesù ‘nel deferto, e San Giovan= 
ni ancora ftette nel deferto . Cominciando Gesù a predi» 
care, diceva: Agite penitentiam: e San Giovanni nel 
principio della fua predicazione diceva: Fate frutti degni di 
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penitenza, e in molte altre cofe furono infieme molto 
conformi Gesù, e $an Giovanni. Intefi fimilmente , che 
alla Natività di San Giovanni fi trovarono prefenti tutti 
li Santi Angeli, e quefto per effere ivi Gesù nel ventre, 
della Vergine Maria. Parevami, che Gesù dava a S. Gio» 
vanni l Angelo Gabriele per fuo cuftode; e io aveva» 
gran defiderio di fapere, fe era veramente vero: ma non 
«potendo io nè volere, nè faper nulla, bifognò; che, 
chiedefli licenza all’ Amore di dimandarne a Gesù. Io 
intendo quì l’ Amore quella comunicazione, che fa Dio 
all’ Anima del!’ efer fuo d’ Amore, che altro nonè, che 
lo fteffo Dio; perocchè fe bene-è un’ Ellenza fempliciffi« 
ma, e pertettiffima, nondimeno, perchè è in fe infinis 
ta, e non può quì effer capacitata, com’ella è in fe, 
fteffa, dall’intelletto noftro limitato; e finito; Iddio per 
accomodarfi alla noftra capacità , non ci fi comunica .tut= 
to, com’ èin fe telo, main parte, ora per modo d’ 
Amore, ora di Sapienza, ora di Potenza, di Bontà è 
di Purità; e per queito noi diciamo effere in Dio infinite 
piso ancorchè non ve ne fia fe non una, la quas 
e è infinita, e comprende tutte; ora perchè Dio, quans 
do vuol tirar a fe l’Anima, e unirfela, le comunica als 
cune di quefte perfezioni, e per mezzo di quelle , la ti» 
ra, ea quella è neceffario, che P Anima fi foggetti; e 
io mi fentiva tirare con la comunicazione dell’ Amore det» 
to unitivo, perchè unifce l’ Anima con Dio, e con Ge- 
sù , il quale Amore non vuole , che. fra l’ Anima, e Ge» 
sù vi fia altro mezzo, fe non ch’ egli fteffo; e di più 4 
‘che io non defideri, nè voglia nulla fuor di lui Amo» 
re , e perciò io li dimandai la licenza, che fopra ho dets 
‘to. Ne interrogai dunque Gesù, ed. egli mi diffe, effer 
vero, che l Arcangelo Gabriele fu .cuftode di San Gio= 
vanni, e mi diffe: Se a tutti quelli, che governano ho 
dato loro un’ Arcangelo, maggiormente l'ho dato a San 
«Giovanni , che doveva elfes mio. Precurfore. Dopo que 
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fto mi venne in confiderazione quel verfo del Salmifta `: 
In Sole pofuit tabernaculum funm; ‘e'mi pareva intendere, 
che San Giovanni foffe quefto Sole, e Santa Elifabetta 
foffe il tabernacolo, il quale era pofto nel Sole in que» 
‘fto modo, ch’effa fi ripofava in Dio, e ne aveva io gran 
«contento . Pàrevami, che San Giovanni faceffe gli effet- 
sti del Sole: prima, che rifcalda, e ’l fuo gran calore è 
maggiore ful mezzo giorno, che la mattina, e la fera : 
‘€ così San, Giovanni efendo®ful mezzo giorno, dico 4 
quando moftrò Gesù col dito, dicendo: Ecce Agnus Deis 
‘ecce y qui tollit peccata mundi , venne a render più calo» 
‘re, che non fece mai, e non avea fatto prima. Così 
‘ancora il Sole tira a fe le macchie, che fono, dove bat» 
tono i fuoi raggi, ed effo fe ne refta puro, e netto ': 
‘e San Giovanni tirava a fe le macchie de’peccati, levar- 
doli da quell’ Anime, che ajutava ad ‘ufcir dal peccato. 
Fa ancora queft’ altro effetto il Sole, che effendo venir 
ta la pioggia, effo co’fuoi raggi rifcaldando la terra, la 
fa più germogliare, e produrre i frutti: fimilmente San 
Giovanni, avendo Gesù mandato la fua parola ne’ cuori 
delle Creature, ( e quefta intendo per la pioggia man 
‘data ne’ cuori delle Creature, che fono di terra ) effo col 
fuo efempio, che fono i fuoi raggi, e ‘ancora con le) 
parole andava rifcaldando effi cuori, e li faceva igermo= 
gliare , e far frutti di buone opere. Dopo aver’ intefo 
quant’ ho detto , raecomandai a Dio con tutto °l cuoré 
tutte le Creature, e ritornai a feni. ` 
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unione , che fa P Anima con Dio per mezzo del 
-Santiffimo Sagramento, e in un’ iltante mi trovai tanto 
"unita , e trasformata, in Dio, e fuori d’ogni fentimento 
«corporale, che io, fe mi aveffero pofta in una fornace, € 
abbruciata , non averei fentito cofa neffluna. Non fape= 
Va, fe era morta, o viva, incorpo, oin Anima, in ter- 
ra, œin Cielo; ma folo vedeva tutto Dio gloriofo in fe 
ftello. amar fe telo puramente, conofcer fe fteflo infi» 
mitamente , amar tutte le Creature puramente d amores 
infinito, effer una unione in Trinità, una Trinità indi» 
vidua, e un Dio d’ Amore infinito ,, di Bontà fammo, in- 
comprenfibile, e inefcrutabile : di modo: che io per ef~ 
fere in lui non trovava nulla di me; ma folo vedeva mes 
effere in Dio, non vedendo però me, ma folo Dio. Stet- 
ti in quefto fommo godere un’ ora , per quanto potei 
comprendere, dopo che fui tornata a’ fenft. Quello 4 
che gultai, efprimere non fo, non avendo potuto capir 
quello, che mi fu mpitrato , e fatto intendere, e guita- 
re; fottratta. poi da quefta aftrazione, per un poco mi 
vennero alla mente quelle parole d’Efaia : Ut fis falus. mea 
ufque ad extremum terre. E intendeva, che Gesù voleva, 
che la falute folle fatta dal principio della terra fino all’ 
eftremo : e ciò, perchè non folo voleva fi falvaffero tut= 
te l’ Anime, ma ancora l’eftremità, che s'intende per il 
corpo, il quale ancor’ ei fi ha poi da falvare infieme con 
l’Anima, e in Paradifo effer per fempre gloriofo. Inten- 
deva, che voleva alzar quefti noftri corpi in tanta fubli= 
mità , e grandezza, che mai, mai, mai Grebbe poffibile ,. 
che io ve la potefi dire, nè meno, che io la potefi com- 
prendere : onde mi fentìi dire nella mente quelle parole 


di San Paolo: Qua oculus mon vidit y mec auris andivit , nea 
que 
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gne in cor hominis afcendit. Mi fermai quì lungo tempo 3 
confiderando quel grand’amore che.Dio porta alle fue 
Creature , le quali tutte raccomandai a Dio. 


TRIGESIMOPRIMO GIORNO: 


g “Omunicata che fui, vedeva Gesù, che dava al 
Anima mia il bacio della pace , e confiderando 
‘quelle parole del Salmifta: Deprecarus fum in toto corde; 
‘meos mi:pareva veder, che Gesù rifguardaffe P, Anima, 
mia, e quella di tutte le Creature con l’intimo del fuo 
cuore, dico con grand’ affetto, e amore. Intendeva, 4 
che l Anima, ch'era unita a Dio, poteffe ancor’ ella dir 
pelo verfo, perchè effa rifguarda la faccia di Dio nel 
Proffimo, non potendo veder Dio con affetto d’ amon 
re, e carità. Intendeva fimilmente, che Gesù, che ves 
deva tutti i defiderj delle Creature, gli dava a conofce= 
re a me in quefta guifa: vedeva la fantiffima Umanità 
effer tutta piena.di preziofe gioje, e quefte erano i dex 
fiderj di tutté le Creature : e quelle Creature, che ave» 
vano defiderj più femplici, e puri, avanti a Dio erano 
gioje più belle, e ftavano in parte più nobile del corpo: 
di Gesù, come nel capo, e nel petto ,‘e nelle fpalle di 
effo Gesù. Dopo quefta vifta paffai a confiderare quelle 
parole del Te Deam laudamus : Non horruifti Virginis utea 
rum: e mi fece intendere il mio Spofo, che, ficcome egli 
non aveva avuto in orrore il ventre della Santiffima Vere 
gine, nè meno aveva in orrore l’ Anima, e ne moftrava 
fegno in venir tanto fpeffo in noi nel Santiflimo Sagra- 
mento. Poi ftetti molto a confiderare la gran Bontà di 
do in quefta unione, ma non faprei dirvi quanto in- 
teli. ; ' I < 1. 


TRI» 


Di S. Maria Maddalena de’ Pazzi + 65 


TRIGESIMOSECONDO GIORNO. 


Sfendo comunicata, io vedeva Gesù; e fentiva, che 
midiceva: Io voglio ora, Spofa mia, Colomba mia, 
che tu entri un poco nella mia fcuola, la qual’ era il fuo 
{fanto Coftato, nel quale entrando io, egli mi ferrò den- 
tro, dove trovai molti libri aperti , e, intendeva effer 
derti libri l’opere di Dio. Il primo libro intendeva effer 
la creazione del Mondo con tutte le cofe , che fono in 
quello, come alberi, piante, uccelli,. animali, e fimili. 
Nel fecondo libro era la creazione dell Uomo, e tutte» 
l'altre Creature razionali, che fiamo noi. Nel terzo li» 
bro v'era l’opera dell’ Incarnazione , e la Vita, Paffio= 
ne,.e Morte di Gesù. Nel quarto libro v’ erano l’ operes 
che Gesù fa nell’ Animaogni giorno , tirandola a fe con 
tanto amore; e quì mi fermai per lungo fpazio a confi- 
derar quet’ opera, e ammirava, che Dio uniffe l’ Ani» 
ma tanto grandemente feco; e intendeva, che quando 
effa Anima era in queta unione d'amore, che Dio les 
concedeva tutto quello , che concede a’ Santi in Paradis 
fo; eccetto la villone, e l’impaffibilità. Vi erano ins 
queta Divina fcuola molti altri libri , dico di molte ope» 
re, che Dio ha fatto ,-ma che dico molte, anzi infinis 
-te fono l’opere di Dia; e cosìle vedeva nel Coftato di 
Gesù, il quale amorofamente mì diceva: Io voglio, Spo« 
fa mia, che ora ti ‘offerifca tutta a me, e ti unifca per 
via d'amore . E offerendomi io tutta a Gesù, pregai P 
amore unitivo, che voleffe far quefta unione di unir me 
con Gesù, non potendo effer’altro mezzo, ch’ effo ftefe 
fo amore; e con quelto mezzo fubito mi trovai tutta 
unita a Gesù, al quale raccomandai tutte le Creature » 
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TRIGESIMOTERZO GIORNO. 


Sfendo comunicata, mi fentìi dir da Gesù: Vieni, 
Diletta mia, vieni, Colomba mia, vieni a vedere , 

che io fon vita dell’ Anima. Vedeva quefta vita effere a 
modo di vite, e mi fentìi dir quelle parole: Ego fum- 
itis vera. Vedeva le radici di quefta vite, ch’ erano tan» 
to grandi , e tanto fi dilungavano , che io non poteva 
vedere nè il principio, nè il fine. Intendeva effer quefta 
P Eternità di Dio , la quale.non ha mai avuto principio +» 
nè mai averà fine. Vedeva ancora, ‘che cofa è un’ Ani- 
ma unita a Dio, e quello, ch’ ella è fenza Dio. 
Un’ Anima, ch'è unita a Dio, la vedeva pofta in tanta 
fublimità, e altezza, ch’era per partecipazione un'altro 
Dio ; e per il contrario l Anima difunita da Dio la ‘ve» 
deva effer peggio, che il Demonio in quefto Mondo ye 
poi nell’ altro, perchè effa ha l’ umanità , e ’l Demonio 
è folamente fpirito; e mentre, che è in queto Mondo, 
è peggio per ignoranza; e per malizia, e nell’ Inferno 
efla è peggio; perocchè il Demonio sfoga il fuo odio 
con tormentare l’ Anime dannate, ma l’ Anima non può 
sfogarli con nulla. Vedeva dipoi, che ‘Gesù glorificava 
il Padre, e ’l Padre glorificava il Figliuolo, così P Ani» 
ma glorifica Dio, e Dio glorifica l’ Anima. Prima ve- 
‘deva, che l’Umanato Verbo glorificava il Padre nella 
fua predicazione, dimoftrando la fua Sapienza, quando 
diffe: Mea dottrina non eft mea, fed ejass qui mifit mey 
Patris. Poilo glorificò nell’Orto, quando fu prefo, di- 
moftrando la {ua Potenzain far cadere aterra i Soldati. 
Lo glorificò nella Paffione, in particolare innanzi a Pi- 
lato } quando diffe: Resuum meum non ef de boc Mundo; 
dimoftrando in quefto la fua Eternità; rifufcitando glo» 
riofo, e immortale, dimoftrò la fua Immortalità. Ve- 
deva, che ancora il Padre glorificava il Figliuolo , ew 
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prima, intefi, chelo glorificò nella fua Afcenfione, di» 
moftrando la fua gran Bontà y e ch'egli era Dio di Bon- 
tà fammo: quando mandò lo Spirito Santo, fimilmen= 
te lo.glorificò.;; dimoftrandolo effer Verità, avendo. det» 
to:Gesù : Ego fumVeritas > e perciò volle moftrare , ch’ 
egli era effa Verità ,; mandando: lo: Spirito Santo, come 
Gesù aveva pramello, facendolo il Padre federe alla.de- 
ftra fua : lo glorificò,, moftrando l’egualità, che aveva 
feco, lafciandoli le cicatrici nelle fue mani, ne’ fuoi 
piedi, e nel fuo: Coftato , dico delle fue Piaghe , acciò, 
ch? effo del continuo gliele poteffe moftrare:, e offerire 
per le Creature : lo glorificò., com’ egli aveva detto: Ne» 
mo venit ad Patrem , nifi per me ; e ancora: Quodeumqgne 
petieritis Patrem in nomine meo. Lo giorificò , e lo glo» 
tificherà: ancora nel dì del: Giudizio , avendoli dato ogni 
poteftà in: Cielo, e in terra, ficcome egli diffe: Dara, 
ft mibi: omnis poteftas in Calo, & in terra. Et poteftas de- 
dit ci judicinm facere. Vedeva ancora, che l Anima glo- 
rificava Dio , ma perchè Dio non: può effer. glorificato 
da neffuno, effendo egli.gloriofa in fe tefo, fi può dir 
più pretos ch’ effa: Anîmai F onori, che lo glorifichi: e 
perciò intendeva, che l’onora con-l?umiltà , e umiliando- 
fi fotto la potente fua mano», lo dimoftra Signore : l’ono- 
ra cam la.Purità . perchè confervandofi pura per fuo amo» 
re , dimoftra, ch’egli.&amatore: della purità a tutte le, 
Creafure.: l onora ancara con l’ Amore, dimoftrando in 
amarlo» così ardentemente la fua bellezza, come dice, 
la Diletta nella Cantica: Di/efus meus candidus y © rubin 
candus y eleffus ex millibus ; e David dice: Speciofus forma 
pre filiis hominum; e. non folamente lo dimoftra bello g 
ma tutto: pieno di virtù: l* onora anco l Anima con la 
Pazienza, dimoftrando la.fua grandezza; ricchezza, e glo» 
ria, come ben dice. San Paolo: Now funt. condigne paffio- 
nes bujus:remporis ad:futurana gloriam y_ qua revelabitur im 
zobis .. E però arco lf pigna nelle tribolazio» 
III 2 
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ni, dimoftra, ch'egli è maggior gloria, il premio, ché 
non è la pena, ch’efla patifce. Vedeva, che l’onorava 
ancora, perchè lodando, è benedicendo fempre Dio 
lo va dimoftrando incomprenfibile nelle fue opere, che 
fempre ha fatto , e fa del continuo: -e in due modi ve» 
deva, che Dio glorificava l’ Anima; prima, che con P 
amore l’ univa tanto ftrettamente feco, ela faceva veni» 
Ye a tanta altezza, ch’efla diveniva un’ altro Dio per 
ig Pes + Seconda, poichè Gesù l’aveva efaltara a 
tanta fublimità , e grandezza, le dava tutto quello, che 
ha in fe, in un modo thirabile, ch’effa Anima non era 
capace d’intenderlo; e io confeffo , che febbene me n° 
era fatto intendere un poco , non n’ era però capaces 
del tutto; e mi gloriava; e glorio della mia incapacità $ 
conofcendo.tanto maggiormente in quefto la grandezza 
di Dio, e quella, ‘che partecipa con l’ Anima noftra. La 
fera, quando andai a ripofare, mi fentìi tutta tirar dall’ 
amore, e tutta unirmi con Dio, mediante effo amore j 
e fubito vidi Gesù Crocififfo ftar nel Cenacolo; doves 
con gli Apoftoli fece la cena; e mi diceva: Spofa miasy 
io voglio quefta notte, perchè la notte del paffato Ves 
netdì tu ftefti meco accompagnandomi , e compatendo= 
mi nella mia Paffione, però ora io ripoferò in me, e» 
darò a te ripofo in me fteflo, e soglio rinnovare in te 
quello, che in quel Venerdì ti moftrai; e fubito vidi 4 
che fece un fafciolo di tutta la fua Paffione, e me lo 
ferrò nel cuore, dicendomi, che faceva così, acciò mi: 
s’imprimeffe bene nella mente; e che fempre me ne risi 
cordaffi in quel modo; theme la fece gultare 15 giore: 
ni addietro, e in quell’iftante:mi: fentìi grandiffimi dolo=: 
ri nelicapo: io penfaî, fe it mio Gesù ‘mi voleva arrica: 
chire della {ua corona di fpine; ma egli mi diffe : O Sposi 
fa mia, per quefta volta non te la voglio dare; ma bex 
ne imprimerò. in te-le mie-cinque Piaghe:: ed io udens: 
do queo; mi riempìi tutta di dolore, e timore nel mios 
o I n= 
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interno, e averei voluto poter dire a tutte le Crea 
‘ture, che pregaffero ‘per me, per timore; che quefta 
non foffe tentazione: era grande anco il patire, che. 
îo faceva nell’ efterno:' febbènè vedeva Gesù Croci« 
fifo, mi pareva effer tanto derelitta, che diceva, com 
ine Sant’ Antonio , e Santa Caterina : Signore, dove 
fei tu in quefto così mio gran bifogno ? Ajutami > 
Gesù mio: O io poffo ben dire “come dicefti tu : 
Triftis‘èft- Anima mea afque ad mortem. Stetti così pea 
nando, per quanto» conobbi, dopo due ore. E poi 
vedeva Gesù, che mi dava le fue fante Piaghe, man- 
dandomi certi raggi nelle mani, ne’ piedi, e nel la» 
to defro, ché parevano di fuoco; e penetravano nel 
mezzo“ délle miani, e de? i piedi, dove fono i latè 
delle Piaghe, è in modo tale , che vi lafciavano” P 
impronta; é fabito mi fi partì ogni dolore, ogni 
triftezza', e ogni timore, anzi fentiva gran giubilo 
a vedere in me effe Piaghe; e fempre mi par veder ` 
mele, febbene  efteriormente non apparifcono ‘ Vede» 
va , ‘che'l’ Amore unitivo tutta mi univa a Gesù, ed 
effendo' tutta ‘unita a lui, non fapeva far” altro, che 
fommergermi ‘nélla Bontà , e nell’ Amore , che Dio por« 
ta all’ Anima. i na 
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TBIGESIMOQUARTO GIORNO. 


Sfendo comunicata ,. mi tirò. a fe 1’ Umanato Ver» 

bo, dicendomi le parole , che diffe a San Pie» 
tro : Beatas. es, Simon Bar Jona , quia caro, @ fan 
guis non revelarvit. tibi , fed Pater meus, qui in Calis. 
ch. A San Pietro non li poteva effer rivelato nè 
dalla carne ,. nè dal fangue, ch’ io fofi, ma dal Pa» 
dre mio ,, ch'è nel Cielo; così all’ Anima non lea 
può efer. rivelato nè dalla carne, nè dal fangue la 
grandezza , e purità del mio Amore; ma folo il Pa» 
dre. mio., ch'è in Cielo, le può rivelar queto.. In 
tendeva, che quefta rivelazione la faceva lo Spirito, 
Sanfo.;. ma. per. effer? una cofa medefima col, Padre +, 
e- col Figlio , facevano ancora ineme. quelt’ effetto»: 
Vedeva lo Spirito. Santo ftare in. continuo moto: s 
non già , ck egli fi moveffe , ma vedeva, che del 
continuo manda lance., frecce , e faette d’ amore. 
puro ne’ cuori delle Creature à e intendeva, che,. 
ogni minima cofa., che l’ Anima non fa con quell’ 
occhio , e pura intenzione d’ onorare Dio, e a lui 
folo piacere, anco un volger d’ occhio, e una mis 
nima parola era oftacolo, e impedimento a conof- 
cer la purità , e grandezza di tale amore. E per il 
contrario a quell’ Anima, che ha quefta pura inten» 
zione, ogni cofa per minima, che fia , le coopera 


alla cognizione della ire è purità di tal’ amo- 
re. Mi faceva vefer- V Winamatd: Verbo i defiderj di 
gran numero di Eletti, come tanti anelli d? oro, e 
d’argento, de* quali effo- faceva una belliffima cate» 
na , .e fe la metteva al collo con grandiffimo dilet- 
to. Era però grandiffima differenza da un’ anello all’ 
altro, sì di bellezza , come di groffezza . E in que» 
fta vita P Amore unitivo mi congiunfe , e a e 
co 
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Gesù , dandomi a conofcere la purità , e grandez-. 
za di -efo Amore in quel modo .,:iche in’ era capa- 
ce. Mi diceva P Amore , che mi voleva in modo 
dare a conofterè ‘fe fteffo , che fempre lo potefi 
amare s e amandolo, mai mi faziaffi d’ amare Amo» 
re; e voleva, che tanto mi $ imprimefle queft’ Amos 
re nel cuore, che ricotdandomene fempre |’ amafi, 
e che mi dava quefte aftrazioni dell’ Anima dal'cors 
po, acciò meglio fi poteffe effa unir tutta cons 
Dio ; ‘onde, effendo più nobile , e più poffente:, ef= 
fa fa , ché il corpo rimane imuiobile » e ‘dandoli P 
‘Anima la ‘vita , gli fa infieme guftare qualche poco 
di quello, che DA efla in quell’ unione , che fa 
con Dio. Mi diffe di più, che faceva quefta a me; 
acciocchè guftando effo mio corpo delle dolcezze dell’ 
‘Anima; verga ad effergli più ubbidiente , e fog- 
petto ; e anco lo fa , ‘perchè avendo io compatito 
alla Paffione di Gesù con dolore , ‘anco nel corpo, 
‘acciocchè per tutto il tempo della vita mia, quan- 
do penferò alla Paffione , e ne ‘averò dolore s effo 
‘torpo ancora mi !faccia compagnia. Mi diffe, che, 
quefte aftrazioni me le dava per quefti quaranta. gior- 
mi , con darmi tanti fegni d’ Amore per farmene, 
più capace, acciò meglio me lo imprimefli nel cuo- 
Te. 
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TRIGESIMOQUINTO GIORNO. 


Sfendo comunicata, mi chiamò il mio Spofo con. 
quefte parole: Vieni, T” mia, Colomba mia», 

e abbi dolore della mia Paffione: dogliti, che non, 
fia conofciuto l’amore, che porto alle mie Creature + 
Traditus fum, © non egrediebar, oculi mei languerunt pre 
nopia. Spofa mia, tichiamo Colomba mia: voglio , che 
facci l’ ufficio della Tortora. Tu fai, chela Tortora . fem- 
re geme, così hai da far tu, poichè non potendo efy 
er’ in me nè dolore; nè triftezza, voglio, che tu fem» 
pre abbi dolore , che io non fono conofciuto , nè ama» 
to dalle Creature, le quali per la lor’ ingratitudine , per 
quanto è dalla parte loro, mi tolgono la dignità, el’ 
onore, non amandomi. Dopo queto mi fi prefentò 
avanti la Santifima Vergine con Gesù morto nelle brace 
cia, il quale in quel punto mi fi morava, come un 
belliffimo fonte con gran quantità di rivoli, per li qua» 
li gettava acqua , e mi diceva l Amore: Non ti mara 
vigliare , che Gesù ti fi moftri a guifa di fonte, peroc« 
chè egli diffe di fe fteflo: Si quis fitit veniat ad me, & 
bibat. Sai, ch'egli è verità, e prima pafferà il Cielo , 
e la terra, che manchi la fua parola. Erano le fponde 
di quefto fonte l’ Umanità di Gesù, e l’ Amor mi dice» 
va: Offerifci al Padre Eterno i cuori di tutte le Crea» 
ture infieme con l’Umanità di Gesù, e’ cuor della, 
Santiffima Vergine, acciò gli accetti più volentieri, ed 
ia così feci. E rivoli dì quefto fonte erano tutte le Pia 
ghe, ch’ erano nel facrato corpo di Gesù; ma quell’ ac- 
qua, che ufciva dalle cinque Piaghe principali delle ma= 
ni, de’ piedi , e del Coftato, faceva cinque effetti ; las 
p piaga del piede deftra fcaturiva acqua purgativa. s 
a qual procede da Umiltà, ed effendo nell’ Anima 1° 
Unmultà conofce il {uo peccato, e lo confella, a 
o» 
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fandọlo , viene a rimaner purgata , e netta da ogni maçe 
chia. La feconda Piaga del piede finiftra -fcaturiva acqua 
d’ Agilità, la qual procede dalla Liberalità, e Mifericor= 
dip ; e l’ Anima.effendo umile, ed ancora liberale verfo 
il Proffimo, è piena di mifericordia nel temporale , e nels 
lo fpirituale, Ed effendol’ Anima ftaccata da tutto il trane 
fitorio , viene ad effere agile, e leggiera, e.con la mens 
te. vola: fempre in Paradifo fenza alcun’ impedimento , o 

efo, che la ritenga. La mano deftra fcaturiva acqua, 
che procedeva dalla Carità , la quale , come dice San Pao» 
‘lo; cuopre.la moltitudine de’ peccati: Charitas operit mula 
situdinen:pecegtorum: +La Carità, non folo fana le ferite 
dell’. Anima, ma leva via le cicatrici delle ferite . La quar- 
ta y che:fcaturiva: dalla mano. finiftra , eral’ acqua da pars 
tire „e quelta.procede dalla Prudenza , effendo quefta» 
una virtàyjche fempre rifguarda il fine, e: però va fem- 
qon feparando lì Anima dalle cofe tranfitone , rivolgen» 
la tutta alle cofe Celefti. La quinta piaga del facro Co- 
ftato fcaturiva acqua, che faceva tre effetti ; purificava, s 
univa, e nutriva .. E fe bene anco quella del deftro. pie» 
de purgava,.intefi. effer molta differenza tra il purga- 
re y ‘e purificare. effendo il purgare un lavare i difet- 
ti maggiori ; e-’l purificare il levare ogni minima co- 
fas chefia impedimento. ad ‘unir } Anima con. Dio. Il 
fecondo effetto, che faceva, era, che univa l’ Anima» 
con Dio, facendola un'altro. Dio per participazione.. : 
avendo: con quella purificazione levato tutti gli oftacoli, 
le impedimenti per far detta unione. Il terzo effetto era, 
sche nutriva , perchè effendo l’ Anima unita, e trasfor- 
“mata in Dio, non può guftar’ altro, che Dio, fi pafce, 
“e fi nutrifce tutta di Dio; e in Dio ‘1’ Anima così nutri» 
«ta, e faziatà , fempre ha defidetio di piùfaziarfi, e quan» 
«to più è faziata ,. più ha defiderio ‘di quefta fazietà. Ine 
‘teft, che quefti cinque rivoli fi guftavano con la bocca 
sdel defiderio puro .s:-e ardente; .e vedeva, che-San Pao» 
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lo aveva guftato l'acque di quefti cinque rivoli. Il 
primo lo guftò, quando il Signore lo chiamò, e lo 
convertì , che umiliandofi conobbe il fuo peccato , 
lo confefsò , e reftò purgato. Del fecondo guftò dë» 
o che fu convertito , lafciando con l’ effetto, e con 
P affetto tutte le cofe mondane ; nè curandofi più 
fe non della neceffità, divenne tutto liberale, e, 
mifericordiofo verfo il Proffimo . Del terzo ne gu- 
ftò beniffimo , e ben lo dimoftra parlando tanto al- 
tamente della Carità , quando dife: Quis nos fepara= 
bit à charitate Chrifti » tribulatio, an anguftia y an fas 
mes, an nuditas? e diceva ancora: Chi non ha Ca 
rità è come un cembalo, che fuona. Gufîtò dell’ ac- 
ua del quarto rivolo , che fpartifce , quando rif- 
guardando il fine, che doveva fortirli , fi feparò da 
ogni cofa terrena , e anco da’ proprj Parenti; Com 
tinuò non acquievi carne y & fanguine, C omnia arbi= 
tratus fum , ut fiercora y ut Chrifli lucrifaciam . Del 
rivolo del facro Coftato ne guftò ne’ tre modi detti. 
Primo, fu purificato da ogni minima macchia , riem- 
piendolo il Signore della fua Grazia . Secondo , fu 
‘ unito con Dio, quando fu rapito al terzo Cielo , 
ch’ egli poi diffe : Vidi arcana Dei, qua non licet hoa 
mini loqui. Effendo così unito con Dio, fu nutrito 
ancora di efo Dio. E raccomandai tutte le Creatu= 
re, e ritornai a’ fentimenti. 
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TRIGESIMOSESTO GIORNO. 


Entre io ftava alla Mefla , prima d’ effer comue 

nicata vidi Gesù, che mi chiamò , dicendo- 
mi: Vieni, Spofa mia, vieni , vieni defiderata dal 
mio Amore: e quefto diceva, perchè l’ Amore defi» 
dera , che utte le Creature l amino : dopo quefto 
io vedeva Santa Caterina da Siena veftita dell’ Abito 
della fua Religione; aveva in mano un vafo , e an 
dando avanti alla Vergine Maria, le chiedeva un. 
poco del fuo latte, ed efa glielo diede , metten- 
dolo in quel vafo, e poi ferrandolo. Vedeva an= 
cora Sant’ Agoftino , che andava a Gesù, chieden= 
doli del fuo Sangue, e dandoglielo Gesù, ancor’ 
egli lo metteva in un vafo, che teneva in mano, e 
lo ferrava: dopo vidi Santa Maria Maddalena, che, 
aveva ancor’ effa un vafo in mano; e intefi vi ave- 
va dentro delle fue lagrime: mi raccomandai a Gesù, 
che mi deffe l’ Indulgenza plenaria per effer la pri» 
ma Domenica del mefe. Vidi, che Santa Maria Mad- 
dalena con le fue lagrime lavava P Anima mia; Sant’ 
Agoftino mi vetsò fopra il capo quel vafo di Sangue, 
che aveva in mano, e me ne coperfe tutta; Santa. 
Caterina mi versò ancor’ ella in capo quel vafo di 
latte , che aveva avuto dalla Vergine Maria ; e, me- 
fcolandofi quel latte con quel fangue , mi fi fece, 
in dofo come una vefte, che non faprei dirvi , 
quanto era bella , e dilettevole a vedere. Quando 
mi fui comunicata , vidi, che Gesù fi cavò dal Co» 
ftato una belliffima vete bianca con ricamo d’ oro s 
e roffo; roffo per l’ Amore, d’oro per la Carità, e, 
la vefte bianca per la Purità, e con quefto fece ins 
tendermi, che io aveva avuto |’ Indulgenza plenaria. 
Dopo quefto mi fi moftrò Gesù a modo d’ una n 
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la quale era tanto alta, che non ne vedeva il fine; 
e quef’ era l’ incomprenfibilità di Dio. Vedeva, efe 
fer piantata quefta vite nella Chiefa, e abbondante, 
di tralci, che arrivavano, e toccavano in tutte le, 
parti del Mondo , e anco in Cielo, e nell’ Infer- 
no : e quefto intendeva effere il Nome di Gesù, ch? 
è in Cielo per Gloria, e per Eternità ; nell’ Infer= 
no per Giuftizia, e per Potenza; in terra per Cari» 
tà , e Mifericordia, e nell’ Anima è ancora per Pu-. 
rità, e Amore: le foglie di quefta vite intendeva ef« 
fere le parole di Gesù ; cioè, il Santo Evangelio ŝ 
e i grappoli della detta vite erano li fette Sacramen- 
ti della Chiefa, Era tanta la foavità , e dolcezza di 
quell’ uva , che quell’ Anima, che una volta ne gu- 
ftava , fempre defiderava di guftarne , e d’ effer di 
vella faziata, e anco defiderava di effere inneftata in 
deri vite. Vedeva, che l Amore faceva inneitazione» 
a tutte quell’ Anime, che aveyano quelta brama, e 
ardente defiderio: e P Anima, ch’ era così innettara 
per mezzo dell’ Amore a detta vite, era per unione» 
d’ Amore un’ altro Djo per participazione; e però fas 
ceva l’ opere, com’ effo Dio: ficcome l’ innefto fa il 
frutto , come |’ albero, al quale è inneftato, fa les 
foglie parlando le fue parole, e ammonendo il Profs 
fimo gli acquita la falute, e così fa i frutti di buo» 
me opere, come fece Gesù. Dopo quefto raccomane 
gai tutte le Creature, 
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Uando fui comunicata, mi tirò Gesù a fe, chia» 
Qriandon con quefte parole : Surge, proper, Amia 
ca mea, Speciofa mea, & veni Columba mea, in foran 
minibus petra, © in caverna maceria ; e detto queto, mi 
ferrò nel fuo Coftato , e l’ Anima mia efultando dice» 
va: Iutroduxit me Rex in cellam vinariam, ordinavit ins 
me charitatem. E intendeva, che tutte l’ Anime unite a 
Dio potevano dire, come diceva l’ Anima mia : è la 
cella vinaria il Coftato del Verbo, il vino è il Sangue» 
di quell’amorofo Coftato. Vedeva, che P Anima, che 
guitava di quel vino, cioè di quel Sangue , faceva in 
lei quefti due effetti. Primo, che fempre le faceva aver 
defiderio di fangue; cioè, ch'ella poneffe tutto il fuo 
affetto, il fuo defiderio, e °l fuo penfiero nel Sangue 
di Gesù. Sentiva accendere in me quefto defiderio , e 
quefto affetto nel Sangue di Gesù , confiderando con» 
quant'amore egli l'aveva fparfo, e mi fentiva arder di 
defiderio di fpargere ancor’ io il fangue per amor fuo 
Secondo, mi pareva, che quefto vino, come dice Das 
vid letificaffe il cuore dell’uomo: Et vinum letificat cor 
bominis ; dico, che l’ Anima , la quale lo guftava , fem- 
pre faceva felta, e fi rallegrava nel Sangue di Gesù, 
avendo fempre il fuo cuore lieto , ed effendo !’ Anima in 
quefta cella, dice, che il Signore ha ordinato a lei la Carità ; 
e però vedeva , che l’ Anima faceva ogni cofa per ordine, e 
con Carità verfo il Proffimo per amor di Dio. Vedeva 
fimilmente, che Dio operava ogni cofa con ordine ma» 
ravigliofo, e incomprenfibile; avendo effo creato quefta 
machina del Mondo, la regge, e la governa con ordine 
tanto mirabile, che gli Angeli fteffi, e tutte le Creature ne 
fanno ammirate; ancorchè gli Angeli non fi maravigli» 
no come noi, non potendo in efi nafcere maraviglia s 
nafcendo quefta da ignoranza , ma quelto è per un radi 
E: o 
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do di dire. Dio è quello, che fa nafcere le piante, le 
fa germogliare, e fare i fiori a fuo tempo, e render 
frutti; egli è quello , che fa girare il Sole, la Luna, e 
i Pianeti con tanto bell’ordine: in fomma Dio è quello, 
che ha creato tutto con tanto mirabil ordine, e tutto 
ha fatto per la Creatura; ed effa Creatura ha fatto folo 

er fe, e vuol ripofarfi in lei, nè vuol , ch'ella fi ripo- 
È, e quieti in altro, che in lui; perocchè avendo egli 
fatto ogni cofa, ogni cofa fi contiene in lui, e l’ Anima 
poffedendo effo , viene in effo a poffedere, e trovare, 
ogni cofa. Vedeva ancora, che la Creatura è ordinata, 
per Dio in quefto modo, che effendo effa unita a Dio; 
viene a dar ripofo a Dio nel cuore, e però effa è ordi» 
nata per Dio, perchè Dio fi vuol poter ripofare in lei; 
ma maggiormente Dio è ordinato per lei, perocchè egli, 
non avendo alcun bifogno di lei, fi degna in effa fare, —. 
il {uo ripofo, perchè ella lo pofla poi fruire, e go- 
dere in eterno; efferne capace perfettamente per fem- 
pre, e vederlo, e goderlo a faccia, a faccia infieme, 
co’ Santi Angeli, e tutto il Paradifo. Vedeva, che neffu- 
na Creatura era ftata ordinata tanto grandemente per 
Dio , quanto la Vergine Maria, poichè effa fu Tempio 
dello Spirito Santo, e Tabernacolo, dov’effo Dio fece 
il fuo ripofo; e fu ancora um arca piena d’ ogni gra» 
zia, come ben lò diffe l” Arcangelo Gabriele, quando 
la falutò, dicendo: Ave gratia plena + Stetti lungo tem- 
po in quefta confiderazione , e dipoi vedeva la Vergine 
Maria veftita d’un belliffimo manto tutto pieno di gio- 
je, e lo teneva aperto con defiderio, che tutte le Crea- 
ture vi entraffero fotto; e vedeva efferne di molte, sì 
Religiofe, come altre, ed effa Santiffima Vergine beni- 
gnamente dava a tuttte di quelle gioje, e a me dette un 
belliffimo rubino per l’ Amore, e una pietra pavonazza» 
per l’Umiltà: dava la Santiffima Vergine a tutte le Crea= 
ture di quelle gioje; ma chi le riceveva, e chi-no. Io 
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ripofi quelle, che mi aveva dato, nel mio cuore ins 
quel fafcetto della Paffione di Gesù, che elo mi aveva 
dato, e ringraziandolo de’ fuoi benefizj, finìi d’ inten» 
dete, e ritornai a’ fenfi. T 


TRIGESIMOOTTAVO GIORNO. 


D% effermi cibata del Pane.di vita, fentiva Gesùy 
che mi chiamava, dicendomi: Vieni, Colomba, 
mia, vieni, vieni, Speciofa mia: e mi diceva l’ Amore, 
unitivo , tutte quell’ Anime, che fono partecipi del 
Sangue di Gesù, tutte fono fpeciofe, e belle . Intende- 
va, che fe un’ Anima poteffe conofcere in quanta gran= 
dezza, e preziofità ella è, effendo partecipe del merito 
di quefto Sangue, e dell Amor di Dio, effa per la dol« 
cezza fi liquetarebbe, e per il contrario, fe conofcefle 
quello, ch’ella è fenza l? Amor di Dio, e i meriti di 
queo Sangue, per il gran dolore fi convertirebbe in 
polvere, e in manco di polvere. Intendeva, che l’ Amo- 
re ama tanto la Creatura, quanto P Anima ama il cors 
po, e ancora, che dava tanta forza alla Creatura, quan- 
ta.l’ Anima ne dà al corpo. Vedeva, che l’ Amore fta 
continuamente alla porta del cuor noftro per c:.trar 
dentro, come dice Gesù: Ego ffo ad oftium, & pulfo : 
egli non vi può entrare, mentre che l’ Anima è piena 
d'amor proprio, ma levato quello, allora effo. entra. 
dentro : e intendeva, che quell’ Anima, che. 
ha in fe l’ Amore, e partecipa de’ meriti del Sangue di 
Gesù, non può vedere in fe participazione di cofa al- 
cuna creata, ma folo vuol participare d’ Amore puro , 
e-di Sangue; e che effa non può vedere Dio in neffun 
modo, cioè, dico, che non comporta nè di vederlo po» 
tente, nè fapiente, ricco, e bello, nè in altro modo ; 
ma folo conofcere Dio puro in fe fteflo, amar fe fteflo 
puramente, e infinitamente; e amar la Creatura d’ amor 
ha ] pu- 
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uro, € infinito. Parevami vedere , che il noftro uomo 
interiore fenza queit? Amore, e fenza queto Sangue , 
era come un corpo morto, il quale ha morti tutti i fen- 
timenti: ma quello, che ha queto Sangue, e quef’ 
Amore, è come uomo vivo, che ha tutti i fuoi Teati 
menti vivi, e.defti. Prima mi pareva , che gli occhi fuoi 
foffero tanto puri, e penetranti, che non potevano ve- 
der’ altro, che Dio puro, Sangue, e Amor puro, e 
vedere in Dio, e Dio in fe fteffo: e ancora gli occhi di 
queft’uomo interiore erino tanto acuti, che penetrava» 
no fino a Dio, e non potevano veder'altro, che Dio 4 
e con le fue orecchie non poteva udire, nè fentir cofa 
alcuna fuor di Dio, e ancora queft’ erano sì acute, che 
fentivano il parlar di Dio, dico quello, che fa in fe ftef- 
fo, e’l parlare, che effo fa con P Anima; e ancora, che 

er la loro acutezza udiera i penfieri di Dio: e mi 
ovenne quel detto della Scrittura,che il Signore penfa pen- 
fieri di pace. L’odorato ancora di queft'uomo interio» 
Fe mi pareva , che folfe tanto delicato , che non poteva 
fentir cofa alcuna, che fapeffe di terra; nè di cofa crea- 
ta , ma folo fentiva l’ odor di Dio, d'amore, e di San- 
que fparfo per amore: così parimente il gufto fuo fof- 
e tanto delicato, e foave, che non poteva guftar, nè 
faporare cofa alcuna fuor di Dio; ma folo voleva guftare 
Dio puro, Amor puro, e Sangue fparfo per amore; e 
fuor di quefto ogni cofa parefle fango , e mota al foa» 
ve fuo gufto. Il fentimento del tatto intendeva effer’ an= 
cora.in lui tanto gentile, e duro, che non poteva fen= 
tire da banda nefluna effer tocco da cofa immonda , © 
impura, che fia di terra, ma folo con cafti abbraccia- 
menti, col toccarlo lamor Gesù, che è Dio tutto puro 
in fe fteffo , eanco fa puro chi lo tocca. Intendeva,, 
che l’ Amore per tre cofe univa feco tanto. ftrettamente 
P Anima. Prima, perchè efflaè creata per amore. Secon- 
da, perchè ella faccia per quello, che è creata, ch’ è 
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amarel’Amore. Terza, perchè effa in eterno ha da goder’ 
elo Amore, e infeparabilmente effer feco unita; e di 
queta unione, che tutte riefcono in una. Vedeva » che 
neffuna Creatura ne può effer capace , ma folamente efs 
fo Dio, e lo tefo Amore unitivo, che è in mezzo fra l’ Ani» 
ma,e Dio. Così finìî, raccomandando tutte le Creature. 


TRIGESIMONONO GIORNO. 


EEL comunicata , mi fovenner quelle parole dell” 
dl, Evangelio : Mifercor fuper Turbam. E vedeva, che fica 
come aveva intefo, come il Signore faceva ogni cofa, 
con fommo ordine , così ora mi faceva vedere, che fa ogni 
cofa con fomma Mifericordia, la qual Mifericordia procede 
dall’ infinito Amore, che porta alle fue Creature. Inten- 
deva , che non ufa quefta Mifericordia verfo di noi per 
la noftra. grandezza , effendo noi viliffimi s fatti di terra, 
e di loto , e della più vil cofa ə che fia al Mondo; nè 
meno lo faceva per la noftra bontà, perciocchè mi era 
moftrato, ch'è tanto grande la malignità delle Creature, 
che.mi pareva maggiore, che quella del Demonio; non 
lo faceva per il nottro Amore, perocchè vedeva, che il 
cuor dell’uomo, in un certo modo, è tutto pieno d’ 
odio, e d’ invidia; e per quefto fi vide quando Gesù 
fu nato, che fubito quetto maligno uomo lo cominciò 
a perfeguitare, e alla fine li fece tanti ftrazj, obbrobrj 
e villanie , e li dette la vituperofa morte della Croce š 
e. per l’ odio grande, che aveva con lui > non avereb= 
be voluto, che mai, mai foffe ftato nominato. Vea 
deva, che al tempo d’oggi è del continuo offefo da 
quefta malignità, e malizia dell’uomo, e di nuovo è 
crocififfo dalle molte offefe , che del continuo li fono 
fatte; di modo, che non altro può muoverlo a farci 
mifericordia , fe non la infinita fua Mifericordia , la qua= 
le non manca di continuo ufar con noi. Vedeva vi 
L effo 
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elfo mifericordiofo Dio aveva ufato „una gran miferi» 
cordia in crearci, e redimerci; ma non punto mi pareva 
minore quella , ch’egli fi fia degnato dar fe fteflo nel 
Santiffimo Sacramento , e difcendere ogni mattina nelle ‘ 
mani de’ fuoi miniftri Sacerdoti, e moftrarfi in tanta vil 
forma, come in un’ Oftia; febbene , quando è confecra= 
ta, non è più Oftia fatta di farina, ma è il vero Dio naf- 
cofto fotto quegli accidenti del pane; e quefta mi pare 
la {ua maggior Mifericordia , ch'egli ci uf, folo per 
{ua mera Bontà, e Mifericordia, la qual procede da uno 
fvifcerato Amore: e vedeva in queft’atto una Mifericordia 
incomprenfibile , una Bontà infinita, e un’ Amore inefcru= 
tabile, e puriffimo : intendeva, che di tal Bontà, Mife- 
ricordia, e Amore non ne poteva effer capace , nè co» 
nofcere , fe ton ilteffo Dio e F itefo Amore: così 
ancora l’ Anita, ch*è fatta una fteffa cofa con l’ Amores, 
mediante lo fteflọ Amore è tutta trasformata in Dio, € 
fatta un’ luo io per participazione, e per amorofa 
unione con effo Dio fatta dall’ Amore, che fta di mezzo 
tra P Anima, e Dio. Vedeva in quefto difcendere quels 
la gran Bontà di Dio in quell’ Oftia confacrata con tutti 
li nove cori Angelici, e tutti i Santi, l’ Anime beate, 
che fono in quella Celefte Patria con tutta la Gloria, 
Grandezza,e Maeftà, che mai non faprei efplicarla. Vedeva 
lo fteffo Dio con la medefima Gloria, Grandezza, e Mae 
Rà effer fempre affiftente in Cielo, ftando pur fempre, 
in continuo moto, nè mai fi muove di dove egli è. Quel- 
lo, che guftai, ed intefi di quefta Mifericordia, e Amor 
Du s io ftella, non eflendone capace, non ve lo faprei 
ridire » 
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QUADRAGESIMO GIORNO. 


Uando fui comunicata, confiderava quelle parole , 

che diffe Gesù: Ignem veni mittere in terram, Mi 
pareva per quefte parole vedere in Dio una Bontà , e, 
Mifericordia grandiffima, la quale per la grandiffima 
grandezza fua non fi può efprimere. Stando in quefta 
confiderazione, mi fu fatto vedere un lago d’acqua, il 
quale intendeva , ch’ era la noftra grande ingratitudine > 
vi vedeva dentro un numero infinito di Creature, le 
quali tutte erano ricoperte da effa acqua, ma chi più; 
e chi meno : alcune vi ftavano dentro fino alla cintura; 
altre fino alla gola, e altre fino a gli occhi; ma tutte 
‘avevano gli occhi fuori dell’acqua, e avevano fopra gli 
occhi un panno tanto groifo, che non vedevan punto 
di lume: itava l'acqua di detto lago, ovvero pelago, fer- 
ma., e non correva , come gli altri fiumi. Vedeva com’ 
effa acqua confumava quelle Creature, che vi ftavan 
dentro , e non folo le confumava, ma le putrefaceva s 
e infracidava. Prima le confumava, perch’effe per P in- 
gratitudine confumavano in loro i doni, e le grazie, che 
Dio loro porgeva; nè per quefto confumavano effe nulla 
di quello di Dio, ma sì bene quello, che Dio aveva lor 
dato; perchè non andando aumentando le fue grazie e i 
doni, venivano a confumarfi in loro; e però erano effe 
confumate ‘dall acqua’ di quel pelago dell’ ingratitudine s 
come io vedeva : non folo dico, che le confumava , ma 
le putrefaceva.,.e infracidava, che vuol dire, che effe 
putrefacevano in loro l’opere di Dio; dico della Crea» 
zione, Redenzione, e Vocazione, delle ricchezze, fani» 
tà, profperità, e cofe fimili , tenendole da lor medefime, 
e non da Dio; e però non ringraziando, e non renden» 
do il debito onore a Dio de’ doni, delle grazie, e de’ 
benefizj, ch’effo lor dava, venivano a putrefarfi Pa ine 
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fracidire in loro. Vedeva anco, che Gesù per la fua in- 
finita Mifericordia fi muoveva a compaflione di quelle 
povere Creature, e mandava loro una grandiffima mol- 
titudine di funi d’ Amore, alle quali effe attaccandofi 
poteflero facilmente ufcire di quel gran pelago. Vede- 
va „che qualcheduno fi attaccava a: dette funi, e-alcuni 
altri le guardavano, e le lafciavano ftare; quelli, che fi 
attaccavano a dette funi, erano quelli, che riconofce= 
vano i benefizj di Dio , e cominciavano a conofcere la 
ląro ingratitudine; quelli, che non vi s’ attaccavano , era- 
no quelli, che non riconofcevano i benefizj, e i doni, 
che Dio fa loro; ‘anzi non vi penfano mai, e non co- 
nofcono, che Dio gli abbia lor fatti, e perciò mandan- 
do egli le funi del fuo Amore, acciò a quelleattaccandofi 3 
efcano dal pelago dell’ingratitudine, ed effi, non vi fi vos 
lendo ‘attaccare y rimangono a quel modo affogati. Ves 
deva dipoi , che lo Spirito Santo veniva a quetti, come 
un’ Amico , o Parerte , ed aveva una lima, con la qua» 
le efo voleva limar quel panno, che avevano fu gli oc% 
chi, e voleva ciò fare in due modi: prima, ch'entrava 
ne’ Predicatori, Prelati, Confeffori, e nella Gente, ‘che 
avevano il governo , o altri, e per mezzo delle prediche, 
delle confeffioni , ed efortazioni, veniva a levar loro 
dagli occhi quel panno , ch'era la Superbia. Secondo, 
vedeva, che lo Spirito Santo cercava di levar quefto pane 
no con le Divine ifpirazioni, le quali internamente di 
continuo manda a quelle Creature: alcuni fi lafciavano 
levar quel panno, e altrino : fe lo lafciavano levar guel 
li, che andavano ad udire il verbo di Dio nelle- fante 
predicazioni, e ne tenevano conto , facendone frutto 3 
così per mezzo della confeffione conofcendo il lor pec» 
cato, e confeffandolo, venivano ad ufcire di detto pela= 
go 4 attaccandofialle.funi.nel modo già detto , e Emid 
mente: crano;fpronati dáll’ interne ifpirazioni dello Spiri- 
to Santos Quelli., che non fi:lafciavano levare quefto 
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panno , fono quelli, che non vanno mai a prediche, nè. 
tengono conto del verbo di Dio, ma attendono a dar=. 
fi piacere, e buon tempo in queto Mondo, non fi cu» 
rando ancora dell’interne ifpirazioni, che loro dà lo. 
Spirito Santo, il quale non manca mandarne continua» 
inente ; ma effi le difcacciano nel modo, che fa una, 
Perfona tuona un mal penfiero, ftimando per la lor ces 
cità, che effe ifpirazioni fiano penfieri vani ; e fe pure 
la cofcienza gli ftimola, fe l’arrecano a confufione, la 
quale genera loro una grandiffima malinconia , e trifteza 
za ; la quale come era paffata, mi. pareva, che tornafe 
-fero-a far: peggio. di prima . Dopo queto vedeva un 
giardino bellifimo, e tutto ameno, nel qual: entravano 
tutti. quelli , che ufcivano dal detto pelago; e ‘vedeva 
ancora caminar delle Creature: tra il giardino, e detto 
pelago , le: quali poi entravano nel giardino, nel quale 
vedeva ancora di. quelli , che non erano ftati in detto pes 
lago mai, cioè, inell'ingratitudine : ma molto. maggiore 
era il numero di quelli, che reftavano-nel pelago,- e non 
ufcivano punto. E il detto giardino intendeva effer per 
il-contrario la gratitudine; e l’aria d’effo faceva due efa 
fetti, ficcome Fico del pelago .. Prima, ficcome l’ac= 
qua confumava, così quell’ aria nutriva, perchè dando 
loro Dio grazie, e-doni, ed effi facendone conto , fem» 
pre aumentava in loro. Mi ricordai di quello, che dice 
San Paolo; Grazia Dei in me vacua non fuit, fed femper 
in me manet: e maffime nutriva quelli, che mai non erano 
ftati nel pelago dell’ingratitudine. Seconda, l’acqua li pua 
trefaceva, e queft'aria li riftorava, perchè conofcevano 
i doni, e benefizj effer da Dio, e non da loro medefi» 
mi; anzi conofcevano da loro fteffi non effer nulla, e 
Dio in loro operare ogni bene folo per la fua Bontà, e 
Mifericordia infinita , e lo ringraziavano continuamente è 
Vedeva fimilmente, che il Signore mandava in quel giar» 
dino di molte funi, come nel pelago;: e quelto DI 
e 
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deva eere per unirli più ftrettamente feco in vincolo di 

uro amore. Ancora in detto giardino , ficcome nel pe- 

go, veniva lo Spirito Santo , non già per limar loro 
il panno della Superbia di fu gli occhi, ma per illumi- 
narli con- le ifpirazioni , e mandar loro raggi d'amore, 
aggiungendo lume fopra lume a quelle Creature, che 
ivi erano ; e accettando effe dette illuminazioni , raggi, 
ë ifpirazioni ne’ cuori, venivano ad eflerne fempre più 
capaci, e più erano illuminate, e accefe dell amore, e 
fervizio di Dio. Vedeva in. quefto. giardino. molte più 
cofe, ‘che nel pelago.. Prima vi erano frutti abbondan» 
tiffimi, e buoniffimi, e quefti erano.i Santiffimi Sacra- 
menti, che-quelle benedette Anîme .ne guitavano, ch’ 
erano grate al Signore de’ fuoi benefizj.. Vi vedeva una 
belliffima fonte; alla qualeandavano quell’ Anime, quan» 
do-avevano guftato. di que’ frutti del giardino, acciò po~ 
teffero ricrearfi , bevendo di quelt'acqua. Intendeva que- 
fta fonte effer*il Coftato di Gesù, al quale vanno P Ani» 
me, che fon grate de’ fuoi benefizj, e che hanno gufta- 
to-del fuo puro Amore, acciocchè quivi fi poffano ine» 
briate affatto. E mi rifentìù dopo aver raccomandate 
tutte le Creature. 
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Altri Ratti dopo li quaranta giorni. 


CAPITOLO H. 


Y YOpo ch'io fui comunicata, vidi Gesù tutto pieno 
ad d’ amore il quale volendo far meco dolce colloquio, 
amorofamente mi diffe : Vocavi tes © non refpondifti min 
bi. E io li rifpondeva : Quafivi te, & non inveni; Ed 
effo a me: Vocavi te, Columba mea, & uon refpondifti 
mihi. Eio: Defiderarvi te, Dilefle mi, amavi te, Amor mens 
quafivi te, quafivi te, Diletfe mi, & non invenis E P 
Amor Gesù, il quale, io fempre chiamo Amore, dice» 
va: ‘O Spofa mia y io ti ho tanto chiamato, e tu non, 
m’ hai rifpofto. E io li rifpondeva: Io ti-ho tanto cercas 
to, e non ti fei lafciato trovare, Amor mio. Diceva» 
Gesù: Sai perchè non mi hai trovato ? perchè non mi 
hai cercato bene. Ed io li rifpondeva: Sai, Amore, pers 
che io non ti ho rifpofto? perchè tu non mi hai chia» 
mato tinto forte, che io ti fenta. L’ Amor Gesù dice» 
va: Cercami bene, Spofa mia, e mi troverai. E io dix 
ceva: Grida fotte, ed io ti fentirò. Diceva Gesù: A te 
tocca, Spofa mia, a cercare di me. E io vinta dall’am 
rofa impazienza li difi: Amore, tu fai, che m'hai de 
to, che chi più ha, più ha da dare. Adunque avendo 
tu più di me, tu hai da dare. Sai, che tu fei più po- 
tente , più ricco, e più forte di me: ancora fai, che, 
ami più di me. Tu dici, che fei Verità: adunque, fe 
hai detto così, Amore, hai pur detto il vero: e fe cos 
sì è il vero, tocca a te, Amore, tocca a te, perchè 
fei più potente, e più forte di me, chiamarmi tanto 
forte, ch'io fenta la tua voce. A quefto egli fubito co» 
minciò a dire.. Vieni, vieni, Colomba mia,. Speciofa, 
mia, vieni, vieni; e tutta mi unìi a fe fteffo, e così 
n° uni» 
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unita, facevamo infieme un dolciffimo colloquio , come 
un'amico con l’altro, ma non ve ne faprei efprimer 
parola. Quefto fo, che io li difi: Ora, ch'io ti ho tro- 
vato, Amor mio, ora fon contenta , che fono unita, 
tutta a te, con te Amore. Egli mi fece una ripetizione 
di tutto quello, che mi aveva moftrato; e fatto intende» 
re dalla mattina della .Santiffima Trinità, ch’io feci la, 
fanta Profeflione, fino a quefta mattina; dandomi molti ` 
avvifi, come io doveva contenermi, ora ch’ effo Amo- 
re fottraeva da me quefta vifita d’aftrazioni corporali, ef- 
{endo finiti li quaranta giorni, ch’eflo Amore mi aveva 
detto di voler durare, come già vi diffi . Mentre mi ` 
faceva quefta ripetizione, mi raffegnò di nuovo quel faf- 
cetto della {fua Paffione, che m’aveva meffo nel cuore, 
e ‘non v’ effendo la corona di fpine, io difi: O Amore, 
mi pare, che ti fii fcordato di darmi quella: fai che ti 
dette tanto dolore, e ancora, che difende la più nobil 
parte del corpo. Effo. moftrandomi allora due corone, 
una di fpine, e una di belliffimi fiori, mi dille: Dimmi 
quale è quella, che tu vuoi? Ed io rifpofi: Amore, , 
tu lo fai, quale ella è: e moftrando volermi dar quella 
de’ fiori, midiffe: Orsù te la voglio dare; non è que- 
fta? E io gli difi: No, Amore, no, non è cotelta , 
` no, Amore: lo fai ben tu, quale ellaè. Ed efo mi mef- 

fe nel cuore quella di fpine in quel fafcetto degli altri 
ftrumenti della Paffione, e mi dn: Orsù quett’ altra 
te la ferberò: e io, sì, sì, Amore, come tu vuoi. Ora 
io ho ogni cofa, non mi manca nulla, Amore. Io ho 
l? Amore da potermi difendere contro °l Demonio; folo 
bifogna, che tu mi dia ancora una catena, con che io 
lo poffa legare, perch’egli è tanto potente, che fai, 
Amore, che mi vincerebbe. Allora Gesù mi diffe, che 
P Umiltà era una catena fortiffima per legare il Demonio: 
e fubito mi donò tutto fe fteffo, dico la. fua fantiffima 
Umanità con tutte cinque le fue fantiffime Piaghe, di» 

a cen» 


Di S. Maria Maddalena de Parai, 
cendomi, che mi dava le Città del Refugio, acciò, quan- 
do foffi tata moleftata dagli nemici, io mi fuggi@fiin quel- 
le Città, le quali erano fei, le cinque Piaghe, e poi 
tutto il fuo Corpo , nel quale fono tante -belle ftanze,: 
delle piaghe delle battiture. Dopo quefto io gli diffi : 
Orsù, Amore, fe ia. averò paura in una fortezza, io 
anderò nell’altra. Poi mi diffe molte altre cofe, che, 
non faprei ridire : fo bene, che io li. difi: Amore, 
fe penfaffi al tempo palfato , e da me male fpefo , io 
non potrei effer tanto trasformata in te, Amore, perchè 
fai, che l'amore, e ’l timore non.poffono fare infieme, 
gi.medochè io :lafcerò il tutto nell’ amor tuo: ed effo 
mi dife , checosì faceffi. Mi diffe ancora, che fteffi at- 
tenta.alle riprenfioni , che mi fentirei far dall’ Amore, 
e che fottraefli da me quelt’altrazione evidente, ed efte= 
riore per molte caufe. Prima, perchè io fofi umile. Ser 
conda, perchè voleva , che io vedeffi, che non mi vole» 
va fempre in un modo, ma provarmi per molte vie, . 
Terza , per amor delle Creature , e ancora voglio, che 
ti eferciti. per la Religione; e io li difi: Amore, a me 
balta. la Grazia tua. Dopo quelto il Padre Eterno mi 
dette, coine Padre, l'Amore per mio maeftro, e Gesù 
per mio diletto Spofo ; la Vergine Maria per mia cara, 
Madre, e Sant'Agoftino, e Santa Caterina da Siena, e 
la Madre Suor Maria Bagnefi per miei Configlieri, -che 
mi dicellero quello , che aveva a fare per piacere allo 
Spofo Gesù, e fubito Gesù mi unì a fe come diletta, 
Spofa. La Vergine Maria mi prefe per fua Figliuola , e 
io le diffi: Madre fantiffima, voi fapete , che le Madri 
danno il Jatte a i loro Figliuolini, e che così bifognava, 
ch ella facelle a me. Dimandai al Padre Eterno quello, 
che aveva a fare ‘il mio Angelo cultode, ed efo mi rif- 
pofe, ch’ elfo. mi ‘averebbe ricordato quello, che Amore 
mi averebbe :infegnato, e quello; che mi diranno Sant’ 
-Agoltino.,..e Suor Maria Bagnefi, che stia abbia, 

ti 
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timore, © ftimolo di non avere operato quello, che ? 
‘hanno detto. 


Alcune belle Vifioni dopo li detti qua- 
ranta giorni. 


CAPITOLO II. 


‘TC Sfendo io alla Meffa , quando il Sacerdote offeriva l’ 
E Oftia all’ Eterno Padre, vidi fu l’ Altare un bellif» 
fimo Crocififfo, il quale teneva le fue Piaghe aperte. , 
moftrando defiderio, che tutte le Creature vi entraffe- 
ro dentro; ma particolarmente mi pareva, che invitaffe 
a farlo quelle Perfone, che fi trovavano prefenti ; però 
‘quelli, ch'erano difpofti, acciò quando 1l Sacerdote of= 
fem il fuo Unigenito Figlivolo all’ Eterno Padre, ve- 
miffe ancora ad offerir con lui quelle Creature; e, accet= 
‘tando il Padre Eterno l’offerta, venilfe ad accettare an=- 
‘corloro per effere in effo fuo Figliuolo. Vedeva poi, che 
la Vergine Maria aveva in mano /° Afperges, e l’attuf= 
fava nelCoftato di Gesù, e, cavandolo da effo pieno di 
Sangue, l’afpergeva fopra quello, che celebrava , e fo- 
pra le Perfone affiftenti, bagnandole tutte di Sangue, ma 
vedeva, che chi ne faceva frutto, e chi no: il Sacerdote; 
che celebrava, mera ricoperto. Vedeva, che alcune ne 
‘ricevevano, e ne facevano frutta, dando buon’ efempio 
‘con le loro opere, e parole. Altre lo ricevevano, ma 
non facevano frutto, e lo lafciavano andare: ad altre 
Gesù fe lo tirava a fe per la loro poca difpofizione, ac- 
ciò nori aveffe loro ad effere a dannazione per fuo mag- 
gior caftigo . 
__Un’altra volta ftando alla Meffa vidi, che quando il 
Sacerdote diffe: Pax Domini, &c. Gesù andava a tutti li 
‘Circoftanti, ch’erano in Grazia, dando loro il-bacio del- 
dg la 
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la fanta pace, ma a chi s’univa più, e chi meno. 

Mentre ftava avanti il Santiffimo Sacramento, confie 
derando le parole di San Paolo, che quella mattina s° 
erano lette nell’ Epiftola; Haredes quidem Dei, coharedes 
autem Chrifli; intendeva , che il Signore deffe all’ Anima, 
quefta eredità , perchè effa. participaffle alcuna cofa di 
Dio , e ancorchè effa non voleva participare nulla di luis 
dico della {ua Grandezza, Potenza, Sapienza, nè d’al= 
tra cofa, che Dio participaffe , folo voleva Dio, nè lo 
voleva anco per un poco, ma tutto intieramente. E ine 
tendeva, che l Amore mi diceva, che non voleva, ch? 
io amaffi Dio nè per me, nè per effo Dio, nè in effo 
Dio ; e non voleva, che io conofcefli alcuna cofa fuor 
che di Dio, e voleva, che io participaffi folo Dio fenza 
contento , nè dolore, fenza odio, lena amore , fenza» 
triitezza , in fomma fenza nulla , che participafle di mes 
o di Dio. Mi pareva , che l Anima, che aveva quefto 
defiderio d’ eli participazione , fi affomigliaffe alla Res 
gina Saba, intervenendole come a lei, che quando vide 
con gli occhi proprj la Sapienza di Salomone, non le pas 
reva nulla quello, che aveva intefo dir di lui, rifpetto 
a quello, che vi vedeva effere. Così l Anima, che ha 
quefta pura participazione di Dio, non le par niente, 
quello, ch’effa fi folle potuta immaginare, o che da ale 
tri le foffe ftato detto , ma molto maggiori cofe da fe, 
prova, e vede. Parevami, che in quattro modi fi deffe 
P Anima in tutto a Dio fecondo le quattro lettere del 
nome d’effa Regina Saba. Prima, per la lettera S fe 
li dava femplicemente, e ficuramente. Secondo , per la. 
lettera A fe li dava allegramente. Terzo per la lette» 
ra B, ch’effa fempre lo benedice in ogni tempo, e in 
ogni cofa, sì nell’ avverfità , come nelle profperità. Quar- 
to, per l’ultima lettera A efa fe li dà animofamente, 
contro tutte le cofe , che le poteffer fuccedere. Ed efa 
fendofi ella Anima data così tutta a Dio fenza riferbo 

Ma ala 
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alcuno di fe ftelfa, efo Dio allora le comunica de’ fùoî? 
doti, e delle fue grazie , dandole al contrario d’ effe, 
lettere: per la prima, ch'è S, le da la Sapienza, facen- 
doli fempre fare ogni cofa con gran Sapienza, guardan= 
do in ogni cofa di non offender Dio, nè difpiacere a, 
Dio : perla feconda, ch’ è la lettera A, effo Dio le dà 
il fuo Amore. Per la terza, ch’è B, le da la fua Bene- 
dizione: e per la quarta, ch'è pure A, le dà P Agilità 
della mente, acciò effa in un punto fi pofla elevare as 
contemplar Dio. Allora trovandofi l’ Anima così dota» 
tas fta tuttalieta, e contenta, amando’, e godendo 
effa amor fuo , fommergendofi in effo; e fa un fiume,, 
il quale entrato nel mare grande perde il fuo nome, 
nè fi dice più acqua di tal fiume, ma acqua di mare, , 
effendo fatto il fiume una medefima cofa col mare. Cox 
sì l'* Anima effendo tutta unita, e trasformata in. Dio ; 
non: fi trova più cofa neffuna di detta Anima,.ma tut- 
ta di Dio. Dopo quefto fentiva dirmi dall’ Amore: Tu 
non ti puoi umiliare, perchè tu non fei- nulla ,, e nona 
effendo nulla, non ti puoi annichilare più di quello.,. che 
feij e ancora effendo tu tanto vile, non puoi dimoftra-. 
re la mia Bontà : e come può effere, che una cofa fi< 
nita dimoftri la mia Bontà, ch’ è infinità, e che una sì 
gran baffezza dimoftri un’ infinita Grandezza? e però tu 
non la puoi dimoftrar da te, e non ti puoi umiliare, per 
non efler da te altro, che un nulla; ed io con quefta 
rimafi fopra modo confolata. i 

La- Vigilia di Santa Maria Maddalena andando a vifi- 
tare il Santiffimo Sacramento y vidi la detta Santa tutta, 
bella ; e allegra, e mi diffe: Sappi, che tante volte mi 
fono unita a Gesù, quante parole hai dette nel mio Uffi 
cio, in quel modo, che mi unìi a lui, ed egli mi unì 
a fe, quando mi diffe quelle parole: Remittuntur tibi 
peccata tua , facendomi:tutra fua, e riempiendomi del fuo 
Amore; è mi dette efa Santa un mantello bianco bellif= 
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fioi, il qual'era adornato. di tante gioje y quante paros 
le io aveva detrb:nel fao Ufficio ,. e mi' diffe, ch’éra ‘così 
bene adornato di: gioje per il defiderio -grande ` chrion 
aveva avuto di proferit ben le parole. lo la pregai ad 
infegnarmi, come aveva a fare a ricever Gesù nella fans 
tiffima Comunione la mattina feguente ; ed effa mi diffe, 
che io lifacefli un letto, dov effo doveffe prender il fuo 
ripofo in me; e parendomi, ch'ella abbaffaffe troppo Ge= 
sù, ftava alquanto dubbiofa ; ma fubito vidi Gesù, che 
mi diffe: Spofa mia; mondubitare, ma fta attenta a quans’ 
tò ti dice la mia diletra Maddalena , ed effa feguitò a dir- 
mi: Quefto letto ha da effer la tua volontà, e perchè il: 
letto fta in terra, quefta diffe , farà l’ annichilazione del- 
la tua volontà; il legname, che ‘prefto arde, quando è 
meffo ful fuoco,- farà F ardente defiderio di Dio ; li fac- 
coni, che fon duri,- faranno uno la confidetazione del- 
la'Paffionie di Gesù ) che all’ Anima amarite è molto du: 
ra in veder quanto Gesù ‘ha patito per lè Creature; P 
altro farà la confiderazione dell’ offefe, che effe Creatu- 
re fanno a Dio, che antor quefto è all’ Anima molto du~ 
ro, confiderarido , che fi rende tanta ingrátitüdine : La 
materaffa farà il defiderio della Giuftizia, cioè, che“ Dio» 
eferciti la fua Giuftizia in Cielo, e in terra, ‘o nell’ In- 
ferno. In Cielo dando il Paradifo a quelli, che giufta= 
mente la meritano fecondo le lor buone opere j febbe- 
me non: è nefluno , ‘chie da'fe'lo:poffa meritare, ma per= 
chè effo Dio fi contenta, e vuol cosi. In terra efercita, 
la fua Giuftizia, facendo, che tutte le Creature cammi- 
nino rettamente, e giuftamente; fecorido la faa fanta, 
volontà; e nell’ Inferno dando le petie a Dannati giufta= 
mente, fecondo l’offefe , ch’ hanno fatto a S. Di M.; la. 
còltrice farà il defidetio ‘dell’onot di Dio, e che fia co- 
nofciuto, amato, e onorato da tutte le Creature , e mi 
diffe: Quefta farà una coltrice molto delicata per dar ri 
pofo a Gesù.in te. Il piumaccio;. dove-Gesù poferà ilca: 
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, faranno tutti i cuori de’ Peccatori, acciò tutti ftian@ 
bas il lor capo Crifto; lelenzuola di quefto letto faranno 
una la Semplicità, e l’altro la Purità,che tengon Gesù nafco» 
fto nell’ Anima; la coperta farà la confiderazione della 
Grandezza di Dio, e della baffezza noftra, la qual cuo- 
pre in noi tutte l’altre virtù, come fa la coperta il let- 
to , e dopo avermi così infegnato fi partì da me. 

- Mentre ftava alla Mefla, confiderava quelle parole : Poa 
zeme, ut fignaculam fuper cor tuum ; e fentiva, che l’Amo» 
re mi diceva: La Santiffima Trinità vuol porre il fuo fe- 

o fopra del tuo cuore, acciocchè vedendoti i nemici 
egnata col fuo figillo, non abbiano ardire d’ accoftarfi 
a te. E prima vedeva, che il Padre Eterno mi fcrivevas 
col Sangue di Gesù, e diceva : Figliuola mia, e Spofa» 
del mio Figliuolo Amore Crocififfo ; e le fcriveva in lae 
tino. Mi feriveva Gesù col latte della Vergine Maria» 
quefte parole : Io fono sforzato a ftare in te per l'amo» 
re , ch'io ti patto. Sopra del mio cuore lo Spirito Sane 

to fcriveva con le lagrime di Santa Maria Maddalena, s 
e diceva: Io fono sforzato dall’ Amore, che fono io itefe 
fo , a operare in te cofe mirabili, dico cole, che ins 
quanto a te non ne farefti capace, perocchè fono foprana 
naturali. Dopo quefto mi dette Dio una sì gran co 
gnizione della {ua Grandezza, ‘e del fuo Effere, ed infie= 
me un sì gran conofcimento di me medelima , e della, 
mia baffezza, che non averci creduto mai poter’ effer cas 
pace di tanto conofcimento , ficchè cominciai a piange» 
re dirottamente , dicendo: O Dio , non mi moftrar più ' 
me, che io non mi poffo vedere: o quanto è grande». 
la tua Purità, ogni minima imperfezione l offende; e ve». 
deva me ftella effere un niente, anzi manco, che un niens 
te, e non folo vedeva me effer manco d’un niente, ma 
tutte le Creature rifpetto alla Grandezza di Dio; ed era 
tanto quello, che pativa;nell’interiore, che mi pareva»: 
morire, tanto vedeva efler grande l’offefe da me fatte» 

i Es 
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a Dio. Vedeva ancora nel ‘medefitto tempo le grand’ 
offefe,ch’erano fatte a Dio, e non faprei ridirvi quello, 
che foffriva in veder tanta Grandezza offefa da Creature 
tanto baffe, e vili, e diceva: O Dio, o perchè ora non 
mi concedi mille Inferni, acciò gettandomi dentro ins 
quelli fupplifca a tante colpe; febbene mai potrei fup- 
‘plire, effendo commeffe contro te, che fei infinito. O 
Dio! O Amore, perchè non mi mandi una Creatura quì, 
che tante volte mi dia la morte, e rinafcendo di nuo» 
vo, di morte crudeliffima fia tagliata a minuti pezzi, e 
abbruciata , e mille volte il dì rinafcendo, e morendo 
di morte duriffima , duri/così fino al giorno del Giud» 
zio, tanto che più non mi vegga così diffimile a te. Non 
mi moftrar più me, Spofo, che non poffo più foffrire. Mi 
compiacque il Signore, e mi lafciò per alquanto tempo 
‘con la vifta della {ua fola Grandezza, ed Amore. Mens 
tre mi comunicava , vidi la Santiffima Vergine, alla quas 
le mi raccomandai ftrettamente di ricever l’ Indulgenza 
plenaria; ed efa benignamente mi diffe, che la riceve» 
rei, ed in fegno mi dette un diamante legato in un’ anel= 
lo d’oro , ficchè io reftai con giubilo. Effendo la Fefta 
del noftro gloriofo Padre Sant’ Alberto, e andando a fare 
orazione alla Santiffima Vergine, la vidi con la faccia» 
molto pallida, e mefta; onde.io la pregai a farmi inten» 
dere la cagione della fua meftizia, ed ella mi diffe: Sai 
perchè, Figlia mia, fon così mefta? perchè non poffo da» 
re alle preelette Spofe del Figlio que’ doni, e quelle, 
grazie , che vorrei, per non effere preparate. Ci fon. 
molte , che hanno -defiderio di prepararfi per quefta So- 
lennità della mia Affunzione, e fanno iftanza ad altre 3 
che fi ricordino di loro , acciò che fi preparino; ma per 
quefto effe non operano altrimenti, e per quefto io non 
poffo infondere in loro quelle grazie, e quei doni, che 
vorrei. E defiderando io fapere i difetti, che impediva» 
no il riceverli, éffa Santifima Vergine mi diffe: Sappia 
i Fia 


pi Parte terza della Vita, e de’ Rassi 
‘Figliuola , che moki fonari difetti, che impedifcono: il 
sickver. queltidoni g che. vorrei dar loro; ma ne’ Religion 
fi fon .tse in particolare : cioè, per la fuperbia , per il - 
parlare oziofo, e per il tempo vanamente fpefo . Figlinola, 
lo fo come un Padre amorevole, che vede un fuo Figliuo= 
Jo molto fuperbo,, e defidera darli qualche prefente, ; 
ana dubita, che s` fe glie lo dà, non fascia peggio, in= 
fuperbendofi , e vanagloriandofi di quello, che farebbe 
la {ua rovina; onde per l’amore, che li porta, fi riti- 
sa, e non glie lo dà. Così fo io : telo che , fe lor 
defi que’ doni, e quelle grazie, che defidero, fe ne in- 
fuperbirebbero tanto, che caderebbero nelle mani de’ 
memici, e farebbe molto peggio per loro. Vede ancora 
. quel Padre., che, fe il Figliuolo avelle quel prefente.s 
d’anderebbe dicendo , e tanto vanagloriandofene, che 
farebbe come il Figliuol Prodigo, diffipando le fue, for 
Janze , cioè quel dono, o prefente, e lo manderebbe 
a male, e così non glie lo dà: così fo io , vedendo y 
che per il parlare oziofo effe confumerebbero male » 
e perderebbero le grazie, e idoni, iche io lorp defi. Ven 
de ancora quel Padre, che, fe delle.quel prefente al Fia 
glio , effo lo lafcerebbe ftare., e non l’adoprerebbe , e 
mettendolo in luogo publico, li farebbe tolto da’ ladri; 
così farebbero elle, perla loro oziofità, e perdimento 
di tempo , non eferaiterebbero, e farebbero, come chi 
porta il teforo fcoperto, che i ladri glielo portano via, 
‘€ però mi ritengo di darlo; e perchè non può ef- 
fer dolore , te lo dimoltro nella mia immagine. Ed io 
pregando per tutte je Creature, ma in particolare per 
i Religiofi, ritornai a’ fenfi - vi 

La mattina dell’ Affunzione della gloriofa Vergine Mas 
ria, dopo la Santiffima Comunione, vedeva, che Dio 
fcancellava i peccati..di tutte le fue Spofe, e la Vergi» 
ne Maria dava;lore»il bacio della fanta pace, e a me, 
mi meffe al collo una bellifima collana. d'oro. per è 

le 


Di S, Maria Maddalena de Pazzi. 9 
amoré, e la carità. Quando poi fi cantò la Mef dab? 
le Religiofe, io vedeva effa Santiffima Vergine d’ unas 
ineftimabi) bellezza. Vedeva ancora tutto il Coro degli 
Angeli effer venutoa cantar la detta Meffa con le Religio» 
fe. Quando fi cantava il Kyrie eleifon nove volte, ve» 
deva il Signore nella fua gloria fcendere a noi nove gra- 
di, e nove ne faceva in falire per unirci tutte feco; ed 
egli unirfi amorofamente con tutte. Cantandofi. Gloria, 
sn excelfis Deo, vedeva la gloriofa Vergine Maria ftare im 
mezzo a loro col fuo mantellino, che pareva voleffe rice» 
ver tutte quelle Perfone , che. andavano a lei; e io go» 
deva , che per tutto il Mondo effa fpandeffe influfli di 
grazie. Cantandofi l’Epiftola, quando diffe il Sacerdo» 
te quelle parole: Quaf cedrus exaltata fum in Libano , & 
quafi cpr in monte Sion; quafi palma exaltata fumo 
in Cades, in quel punto mi fu dato dal Signore una cos 
gnizione tanto grande dell’eccellenza, dignità, e gran= 
dezza della Santiffima Vergine, che mi pareva un nien» 
te quello, che di lei s'era detto in detta Epiftola: e, 
ancorchè fapeffi non effer la Vergine nè cedro; nè palma 
nè cipreffo, non rofa, nè uliva, nè cinnamomo; che» 
fono per.fimilitudine delle fue eccellenti virtù; mondi» 
meno per quella cognizione , che in tal punto mi era 
data della fua eccellenza , e grandezza, non mi pare- 
va di.trovare nè in Cielo, nè in terra, o foffe Lunas s 
Stelle, Sole, .o Angeli, cofa , che poteffe affomigliarfi 
alla fua grandezza, e.dignità, fe non Dio folo; al qua» 
le mi pareva efla Vergine in tutto fimilifima, falva- 
chè è Creatura, ed egli è Creatore ; egli ha tutta la 
gloria, la poteftà, l’imperio, la dignità, ‘e la gran- 
dezza per fe fteflo, e da fe fteffo per natura; mala Ver» 
gine tutto ha da Dio per grazia, € per participazione, 
che ha con effo Dio. Confiderava Dio eterno, e pare» 
vami veder la Vergine Maria pur” effere eterna ; ‘peroc= 
chè ab eserno effo Dio l'aveva creata nella. faa mentes. 


Ve 
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Vedeva Dio incomprenfibile, e Maria parimente io ves 
deva incomprenfibile a noi di gloria, e pae es 
però non mi pareva poterfi affomigliare fe non a Dio, 
avendo effa più participazione di Dio, che di qualfivo- 
glia altra Creatura. Nel fine della Meffa vidi, che la, 
Vergine fantiffima pigliava tutti i cuori delle preelette, 
Peste Spofe del fuo Figliuolo, e ne faceva una. bel- 
iffima catena, e la metteva al collo di Gesù; e veden- 
do, che il mio cuore , che congiungeva, e legava infie- 
me la catena, l’aveva meffo dietro al collo di Gesù, ne 
reftai un poco fconfolata, perchè non lo vedeva; onde 
la Vergine per confolarmi, lo levò, e lo meffe dinanzi 
al petto di Gesù, del che io ebbi gran contento. 

. L’ifteflo giorno effendo a fare orazione avanti l’ Imma= 
gine della Santiffima Vergine con alcune mie Compagne, 
vedeva con gli occhi della mente la Vergine Maria ftare 
a. federe fopra belliffimo Trono con una incomprenfi- 
bil gloria, e bellezza: aveva la Luna fotto i piedi, e in 
capo una corona di dodici Stelle molto rifplendenti : il 
fuo manto era di gloria incomprenfibile, tutto pieno. di 
gioje belliffime, delle quali mi diffe effa Vergine: Que- 
fte gioje me l’ hai fatte tu in dirmi il Rofario ,: mettens 
do in quefto mio manto per ogni Ave Maria di detto 
Rofario una gioja; ed io te le voglio tutte. ferbare per 

uando verrai in Paradifo , per adornarti. Aveva las 
£untiffima Vergine gli occhi come due fpecchi, acciòtutté 
le Creature fi fpecchiaffero in lei. Dal fuo facrato pet» 
to ufcivano folgori, e dardi d’amore tutti infocati, i 
quali mandando verfo di me, e delle dette mie Compa» 
gne, e tutte le Creature, ci attraeva a fe, dico al 
{uo facrato petto; e le nutriva con il fuo latte. Vede- 
wa, che alcune di quelle, che teneva al fuo petto, ave- 
-vano i capelli tanto:belli, che parevano fila d’oro, e, 
intefi effer quefti i defiderj di quelle tali. Dopo averle 
.ben nutrite, le metteva fotto il fuo manto; e avendo le 
ma~ 
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mani piene d’anelli bellifimi, ne dava a tutte le Creatu» 
re, che tornavano a lei con divoto affetto . 


Dall Eterno Padre è illuminata di alcuni 
‘avvifi appartenenti alla Provazione, che 
di lei vuol fare, in cui ella deve pa- 
tir molte Tentazioni, e come ins 
effe fi debba governare. Inten- 
de ancora la cagione della 
venuta in terra dello 

Spirito Santo. 


CAPITOLO IV. 


PRIMO. GIORNO. 


i vigilia dello Spirito Santo, che nell’anno 1585 fi 
celebrò a gli 8 del mefe di Giugno, mentre ches 
la. Santa udiva la Meffa, fu chiamata dal Padre, 
Eterno con quefte parole : Vieni, Spofa mia , ripo« 
fo, e ftimolo del mio Spirito. Onde ella in un’iftante, 
divenuta eftatica, fuori de’fenfi rifpofe: ————— Es 
ce venio, venio, venio citò, citò venio, e così ftata alquanto 
fofpefa in alta contemplazione, cominciò pofcia in per- 
fona del Verbo Umanato a dire: Prima, che entri nell’ 
ammirabil conofeimento del mio Spirito Santo, ti. farò 
noto tutto quello, che voglio teco operare, però fta 
attenta. Quì ft fermò un poco, ripigliando poi, pure 
in perfona del Verbo, il {fuo ragionamento : 
Sappi, che infino il giorno; che voi coftaggiù celebras 
fte la. Fefta , nella quale tu tanto intrinfecamente meco 
ti legalti, ed io in tanta copia a te mi diedi: ( voleva, 
Î N2 in- 
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intendere della Profeffione, che l’anno addietro ella avea 
fatta nel giorno della Santiflfima Trinità, ) ftarai unita, 
meco in tal maniera, che farai fatta partecipe delle Di- 
vine ricchezze. Sappi ancora, che per cinqu’ anni, co» 
me altra volta ti diffi, ti priverò del fentimento della, 
Giazia mia, non già della Grazia, poichè fempre farà 
in te. Tal Provazione farà per compiacimento del Padre 
mio, inletizia degli Angeli, e di tutti quegli Spiriti bea» 
ti, che ftanno affiftenti al Trono della Santiffima Trini- 
tà, per efempio delle Creature mortali, per maggior 
pena de’ Dannati, per confufione de’ Demonj, per re» 
frigerio dell’ Anime del Purgatorio , -e per confolazion 
di te fteffa. Voglio in oltre far teco, come un valoro- 
fo Capitano, il quale avanti, ch'egli efalti un fuo Sol- 
dato a’ fublimi oneri, ne fa molte -prove: Così io , avan- 
ti, ch'io ti efalti nel cofpetto del Padre mio, ti voglio 
prima provare. T’ingegnerai adunque d’ avere in te il co- 
nofcimento del tuo non effere , e andar fempre fecon= 
dando,ed efeguendo l’interne ifpirazioni, che ti darò, come 
hai fatto fino ad ora. Ma febbene hai ciò fatto con gran- 
de ftudio, da quì avanti ti bifognerà farlo con molto 
maggiore, Procureraid’ offervare , anzi ti comando , che 
offervi nell’ interno. con ogni fincerità tanti ammae= 
framenti , ch’ io t ho dati. Riprenderai i difetti d’ 
altri, dicendo fempre ogni verità. Ancora ti dico, che 
in tutte le fefte ferie, fe (tarai attenta nell’ ora, ch'io 
fpirai in Croce, riceverai di continuo particolari grazie 

allo Spirito , ch’io refi all Eterno Padre; e fe benes 
mon le fentirai, con tutto ciò fempre fi poferà in te. E 
ficcome la Creatura non può vivere fenza cuore, così io 
non potrò ftar fenza te, ogni volta, che avrai il conos 
{cimento del tuo non effere; il quale, ‘Îmentre ‘che du- 
rerà in te, fta pur ficura, che fempre farai unita a me, 
e la mia-pace farà teco , {e bene ti parrà effere in conti» 
nua guerra : poichè in quefta Provazione, che di te 

vo» 
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voglio fare, ufciranno fuori molti leoni infernali, e vera 
ranno contro di te battendoti, e dandoti pena . Nè fo» 
lo cercheranno di combatterti nell’ eterno, ma ancora 
nell’ interno con maggior’ impeto. Ma» 
da me non farà lor permeffo, che ti poffano abbattere, 
é fempre- farai fornita della mia ‘medefima Grazia, cox 
me fei al prefente; anzi quanto più efi verfo di te ver- 
ranno con violenza, tanto maggiormente foprabbonde« 
tà in te il mio favorevole ajuto, benchè fenza fentimen= 
to, o gufto alcuno di effo. A quefto rifpofe ella prone 
tamente: Sufficit mibi Gratia taa. Dopo ftata un poca 
in filenzio feguì con grand’ affetto, e abbondanza. di paro» 
le il difcorfo dell’incarnato Verbo, dicendo : Non man» 
cheranno quelli, che in tuo foccorfo t'ho dati { inten» 
deva de’ Santi fuoi divoti ) di portarti il cibo fpirituale, 
e fotto l’ ombra della mia Purità, velocemente correrais 
non facendo alcun moto, nè operazione fuor di effo, 
fe bene ancor quefto farà fenza fentimento veruno dels 
la Grazia. A cinque gravi tentazioni, dalle quali farai 
maggiormente travagliata , t'armerai co’ doni già teco 
comunicati. Prenderai nel primo affalto la Purità: nel 
fecondo il mio, e ’l tuo cuore: nel terzo l’ imprefle Sti» 
mate mie : nel quarto la corona di fpine avuta da me: 
nel quinto il dederio grande, che tu hai della falute 
delle mie Creature. E fe verranno tutti i Demonj con. 
grand’impèto per ifpaventarti, non averai perciò timos 
re; perchè ficcome l’invidia loro non fornifce mai, co- 
sì io non mancherò per tempo alcuno di tenere in te la 
mia Grazia: ma non mancare già tu di riferir quello s 
che participerai in effa ( intendeva dell’ alte intelligenze, 
che allora le voleva conceder , come feguì.) Dopo tali 
parole moftrando ella d’avere uditi i Celefti avvifi, in per» 
{ona {fua foggiunfe: O Verbo unigenito, o Incarnato, € 
Umanato Verbo , chi potrà efeguire le tue grand’ opere? 
Sono pieciole ate; ma a mè fon grandi. Sopra To pen» 

Es 
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«fiero dimorò alquanto in Glenzio, e fentendofi tuttavia 
„riempire dello Spirito di Dio, profeguì: Chi farà. mai 
refittenza a tanti affalti, fe non chi è trasformato in te, 
© Dio mio, cieco in vederti, verace nel parlar di te, 4 
e delle tue Creature? Chi converferà con le Creature, 
fenza dare fcandolo, e impedimento all’ amor tuo?. i 
Manfueti, i Pacifichi, ed i Pazienti. O buona cofa: Is 
patientia veftra poffidebitis Animas veftras , O Animas Pro 
ximorum veftrorem. Sì che fe poi è prefo fcandalo, ba~ 
ita, che non fia dato. La manfuetudine vuol” 
effere nel parlare, in tal modo però, che non fia fcioc= 
chezza , nè infipidezza ——— Pace nel cuore , per= 
chè guai a quel cuore , che è inquieto, perchè non, 
poflederà te, o Verbo Pazienza vuol’effere 
in fopportare i difetti , fopportargli, e coprirgli, non 
a te no, ma a noi: a te ṣ hanno da manifeftare con. 
anfiofo defiderio, che fiano emendati , e condolerfi te= 
co dell’ offefe, che ti fanno le tue Creature ; e con le, 
Creature procurare ; che fiano levati da loro i proprj di- 
fetti Chi manterrà, e cuftodirà i tuoi li ? 
quelli, che fono in Giuftizia, e Carità. Con la Giuftizia 
terrà quello, che altri gli voleffe torre; con la Carità gli 
ftringerà più a fe medefimo. Adunque convien gloriar- 
mi nelle tentazioni, e provazioni tue, per tua gloria, , 
per benefizio dell’ Anime, e per l’ aumento della tua. 
Spofa Chiefa Sì, Verbo, poichè così vuoi , 
che un membro inutile fia utile a tutto il corpo, fia fat» 
to il tuo Divin volere. E come farà queto? Perocchè 
la;Spofa Anima è concepita, e nutrita dalla facratiflima 
tua bocca; ela Spofa Chiefa è concepita, e-nutrita dal tuo 
facratiflimo Coftato, e nel Coftato riceve il diftillamento di 
tutti i tuoi fanti membri, il più caldo per -così dire del tuo 
amorofiffimo cuore, quivi diftillato , e diftillante per for- 
za di fuoco ardentiffimo di accefiflima Carità . Pare adun- 
que quì, o Verbo, che la Spofa Anima abbia Da 
do el. 
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della Spofa Chiefa, per effer la Spofa Chiefa in un luos 

o, dove difcende il più copiofo dell’influffo , e del dis 
ftillamento delle membra, e tanto preffo alla fucina, 5 
onde il tutto diftilla , ch'è il tuo cuore aperto per la, 
piaga del tuo Coftato , e nel Coftato fta la tua Chiefa , 
e la Spofa Anima è nella bocca, dove non par che fias 
tanto grande diftillamento; ma:non è così, perocchè ef- 
fendo ella in un luogo più alto, -e fublime vicino al ca» 
po, dico, che riceve quel grande influffo, e diftillamen» 
to de’ doni della tua Divinità in un modo particolare ; 
e più intrinfeco , che altri non l' intende ; perchè fe be- 
ne ogni grazia comunicafti alla tua Chiefa dal tuo Co» 
ftato , riferbafti nondimeno qualche grazia particolare, 
ad alcuna tua Eletta, che non è così comune a tutti 4 
nè ogniuno la conofce, ed intende. E così farà quefto 
diftillamento particolare, quanto a’ favori particolari y 
maggiore del comune, che defi a. moltiffimi della tua, 
Chiefa, effendochè la Spofa Chiefa lo riceve per quefti in 
un modo più capace ad intenderfi da tutti, e quefto in 
guifa, che altri ne prenderà, ma per fua. colpa, fcane 
dalo , ‘ed errore. Ma, che poffo far'io0? Satà queft’ opes 
razione tua, e non mia; mio farà il patire , e lor difet= 
to farà lo fcandalo, che prenderanno dall’ operazion tua . 
Pure in quefto fcandalo porgimi rimedio.tu, che fei au» 
tor d’ogni bene ; e fa sì, che pareggiati i diftillamenti 
avvenga, che’ diftillamento-dell’uno, e dell’altro fia 
eguale. Dito fia pari; perchè fe alla Spofa Chiefa è 
dato il diftillamento de’ molti membri, l'è ancora tolto 
il calor da molti altri membri, non ayvvicinandofi così 
tutti alla fucina dell’ Amore per carità ‘accefa, e pazien= 
‘za coftante, che è nel tuo cuore... Ma :la:Spofa Anima 
lo gufta tutto. per fe non effendo punto divifo il diftilla» 
‘mento , che in lei riceverà. Toccherà. ora alla Spofa. 
“Anima, che è concepita, e nutrita s .e partorita nella, 


«bocca, a fare gli effetti, che fi fanno nella bocca è € 
a C~ 
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ficcome nella bocca fono i denti, e le labbra, uno pet 
lodar te, .l’altro per mantenere tutto il corpo, con le 
labbra fi fucchia, e attrae il dolce, e foaviffimo latte, 
e co’ denti fi mangia il pane, e tutti gli altri cibi fodi, 
così per l'appunto interverrà di fare alla tua povera, e 
gloriofa Anima, poichè le bifognerà mandar giù molti 
bocconi fodi; perocchè fi leveranno fu tutti i Demonj 
dell’ Inferno, -e faranno, contrarj.a me. E come faranno 
contrarj a me , s' io farò unità- teco, e tutta rilaffata in 
te, o Verbo? Ancora potrebbe eflere, che fi levalfe» 
fu qualche Creatura: e faceffe. in modo tale, che bifo= 
gnaffe mandar giù qualche boccon:fodo, e molle, dol- 
ce, ed amaro:infieme. —— Le labbra ‘poi ancora 
fervono per bere, ch’è parimente nutrimento del cor- 

©; e io devo bere il dolciffimo, vino, ch'è la pura; y 

ncera ; e fchietta lode tua; la quale fi proferifce per 
enotar te e fi conferifce per la falute del Proffimo + 
E quefto è il nutrimento; della Spofa Anima. 
Tanto farà la Spofa Anima nelle tentazioni p e prova- 
zioni per le tue Creatures .perocchè mentre non avreb» 
bero tal.virtà da fuperarles. quanta hai data alla tua Spo» 
fa, tutta tua gloria; e>tùtto confufion mia , che nella 
più vile, e baffa Creatura del Mondo, quale. fon’ io 
vuoi moftrar la. grandezza; :ed immenfità de’ tefori della 
tua Liberalità, e Mifericordia . Dopo quefto per buono 
fpazio di tempo .dimorò in. filenzioz - ma poi chiamata» 
dall’ Eterno Padre in perfona di effo foggiunfe.: 
—— Vieni, oSpofa del mio Unigenito ad intendere 
ora la caufa, che mi moffe a mantener la promefla , che 
il mið Unigenito aveva fatta alli fuoi Apoftoli , di man 
dar loro lo Spirito Santo. Di nuovo dopo quefte paro- 
le fi trattenne alquanto in dolce filenzio, ma feguì poi 
| pure in perfona dell’ Eterno Padre quefte parole: —— 

»— O Figliuola, e Spofa del mio Verbo, per moftrar= 
ti, quanto mi fon compiaciuto in lafeiarti ammaeftrare , 

& 
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e iftruire co’ miei ammaeftramenti del mio Verbo per la 
tua Provazione; ancor’ io per maggior fuo contento te, 
la voglio replicare, avantichè io entri in quello , a 
che t ho chiamata. Ella allo» 
ra in perfona fua proferì all’ Eterno Padre quete 
parole : O grande Iddio , 
o puro Iddio, o Eterno Verbo. s. 
O defiderata , e riprovata Provazio= 
ne +. Seguitò pofcia in perfona, 
del fommo Dio le feguenti parole : —__- 
Ti replico, che adunerò la Gra» 
zia mia procedente dalla Divinità, e dall’ Unità dell’ 
Effenza mia; e ficcome al cuore sì adunano tutti i meme 
bri per pigliare il vigore, così il vigore della mia» 
Grazia concorrerà a te più amplamente , e abbon» 
derà più copiofamente, fe bene fenza il fentimen» 
to della Grazia. E toko diffe in perfona fua: — 
= O Eterno Padre, farà di contento a te? così 
fia fatto; ma dal fuo lato, che può dire la tua Spofa ? 
farà morto il fentire ? ma che può fentire il morto fen- 
tire? fe ho ad efer morta, non fentirò, ed efflendo mor- 
ta , s’ adempirà la tua verità. Così fia, facciafi di 
me quello, che piace a te. Seguì dipoi in perfo» 
na del Padre: Sai, Figliuola, come io voglio, che, 
tu faccia , e come devono far tutte quelle , dalle, 
quali io fottraggo il fentimento della mia Grazia ? 
come fa la Spola, che partorifce il fuo Primogeni- 
to, la quale lo partorifce con timore, dolore , e, 
pena. Prima. ha da effere in te il timore, come, 
infimo, ed ultimo, ma filiale; dipoi il dolore dell’ 
offefa, e gaudio del frutto , che vedi forgere dalla 
pena; fa, che fia unigenito, perchè fia folo ad onor 
mio , e utile della Creatura ridotta a me. Queit 
opera di ridurre a me le Creature mi è più grata, 
che fe faceffi tutte l’ altre operazioni , che ho Hiio 
ne 
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nel Mondo io, fe tu ricreaffi il Cielo, e la terra; 
e quanto abbraccia il Cielo, e la terra; e ti di- 
cos che fe l’ Anima $ acquiîtaffe P Inferno fenzas 
offendermi ( il che non può eflere ) per ridurre, 
a mé una Creatura, fe ne glorierebbe, e fe ne, 
doverebbe gloriare , ed effendo ciò fatto per pura, 
gloria, e puro onor mio. In quefto mentre fermò 
il ragionamento , e ftata così alquanto, cominciò a 
parlare del movimente ; che ebbe l’ Eterno Padre æ 
mandare in terra lo. Spirito Santo, dicendo: O puro Dio, 
ricordò. il ricordante Verbo a te Padre la. promella 
fatta a’ fuoi Apoftoli, mediante la fua Paffione, con 
moftrarti le fue cinque Piaghe ; ed effendo quella, 
del Coftato , come vicina al cuore, nido del tuo: 
Amore, a te più propinqua, più ti moffe a mandar lo 
Spirito Santo , sì per effere ricontro al‘tuo feno; e sì 
ancora , perchè nel Coftato- effendo il fuo Divin cuore y 
vi vedi dentro quel defiderio. ardente della falute- del 
Mondo . E fe diffe la Verità infallibile : dov’ èil teforo, 
ivi è il cuore; effendo il teforo del Verbo la Creatura , 
ivi era ancora il fuo cuore; e per confeguenza anche il 
teforo di te, Padre, qual era fe non il Verba? Hor- 
tus conclufus. O che mifterio dell’ Amor tuo. Era bene 
un’ Orto chiufo il tuo Divin Verbo, perchè in effo fi cone 
tenevano , e contengono, e conterranno tutte le virtù 
procedenti da te, Padre; e ficcome nell’ Orto ftanno rin» 
chiufi molti fiori , così in quello ftavano racchiufe le tue 
virtù; dico di più tutti gli ardenti defrderj della falute 
noftra, e delle virtù delle fue membra unite a te ca 

loro, e per mezzo di quefto capo a te , o Padre dell” 
Univerfo. E perchè, o Verbo, brami la pioggia dello 
Spirito Santo, fe non per fare nelle tue membra fpun= 
tare, ed ufcir fuori quefti fiori di virtù, che dall’ Orto 
fegreto del tuo cuore pafferanno poi ( dirò trafpiantati 
o no, perchè fempre ftaranno in te ) in un’altro, a 
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farà la Patria del Paradifo. O che fiori; quanto odoro- 
fi: Chrifti bonas odor fumus. O che Orto fegreto, perchè 
non è conofciuto da molti: Horzss conclufas. Era anco» 
ra, edè, e farà il Verbo quella degna abitazione, che 
teneva, tiene, e terrà in fe tutti i tefori delle Grazie 
Divine. O chi poteffe entrar quivi, e rubarne? no, no. 
Perchè è liberaliffimo, e brama più egli dare, che noî 
ricevere, £ prenderne, dirò ciafcuno a {fuo gufto. Ah 
non dico, quello, che doverei dire. Al gufto di luis 
che vorrebbe dare larghiffimamente. O perchè? Haee 
eft voluntas Dei, fanttificatio nofira. O così voleffimo 
noi prenderne tanto, quanto egli vorrebbe effonderne 
nel noftro cuore. Ego fto ad oftium, & pulfo: per des 
ftarci, acciò andiamo a ritrovarlo, ed entriamo feco in 
così degna abitazione! Quam diletta funt tabernacula tug. 

uàm diletta caverna Sponfi mei! Si rifentì dopo quefto 
dal ratto, ch’ erano le ott'ore, e ftette fino a tanto 4 
che diffe l’ Ufficio , e folo con poco pane, ed acqua diee 
de riftoro al corpo. Quindi fu chiamata di nuovo alle 
intelligenze Divine , e rapita in eftafi cominciò a favellary 
come fegue . 


i 
de 
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Vede fotto bella figura lo Spirito Santo in 
fublime altezza di Gloria. Favella a. 
lungo dell’ operazione, ch’ egli 
fa nell’ Anima, e com ella 
fi debba difporre a» 
degnamente rice- 
verlo. 


PRIMA NOTTE. 


E erexit corna falutis nobis, in domo David pueri fui. 
In domo Matris genitricis fue exaltabuntur cornua Ju- 
fli, © cornua Peccatorum confringam. Vidi un’ Ofpite ftan- 
te in un Trono alto, ed era’ Trono formato d’ una con- 
cordanza di nuvole artificiofamente compofte, e acco» 
modate , e da alcuni fplendori circondato, e da un foa- 
ve venticello moffo . In ful qual Trono ripofa quefto no- 
bilifimo, e degniffimo Ofpite , ch'è lo Spirito Santo, e 
col pefo, e la leggierezza della fua Bontà, e della Carità 
verfo noi fi muove ratto in tutti que’luoghi, che fono 
atti, e preparati a riceverlo. Chi può dire, quel ch’ 
egli opera, e quel ch’egli fa, ovunque per grazia è rice- 
vuto? Parla, e pur tace, e nel fommo filenzio fuo è 
fentito da tutti. E?’ immobile, e mobiliffimo infieme, e 
nella fua immobile mobilità a tutti s'infonde . E’ fempre 

uieto, e fempre operante , e nella fua quiete fa gran- 
diffime,, degne, ed ammirabili opere. Co’ pai della, 
fua ferma ftabilità fempre fi ferma, e va fempre attor- 
no , e dovunque mette il fuo piede, ferma, e conferva, 
e pure ftrugge ogni cofa. Col fuo immenfo, e pene- 
trante fapere, e udire, ode, e penetra il tutto, e pur 

non 
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non ode nulla, e non udendo penetra , e afcolta ogni 
minimo che, che. proferifcano internamente. i cuori . 
Piega , ed abbaffa con un pietofo alzamento il iuo ca~ 

o, ed in abbaffando viene a fublimar gli abbalfati, i 
quali nella fomma fublimità divengon più baffi. Queft’ 
Ofpite tanto nobile, e tanto gentile in ogni Anima, non 
mai ripofandofi, fi ripofa, ed è fempre in moto, con» 
tuttochè fempre fia ftabilifimo; nè fi ferma giammai 
nè nel Padre, nè nel Verbo, nè meno negli Spiriti bea» 
ti, nè nelle Creature in guifa, che non fi comunichi als 
trui per Grazia; nè fi comunica tanto a Creatura , che 
più non voleffe, e folle pronto, fe trovalfe difpofizione, 
qual fi richiede in quella Creatura, a comunicarfi 
Non ti fermi, o Santo Spirito ,, nell’ immobil 
Padre, poichè effendo egli tanto potente, e tanto fa~ 
piente, e tu fimilmente potente, e fapiente, quanto eglis 
per effer’una fteffa cofa con lui, fe ti fermafli folamen- 
te in lui, non ti potreiti comunicare alle Creature , le 
quali fon tanto bifognofe di te »— Non ti 
fermi nell’ incarnato Verbo, perchè, fe in quefto ti fer- 
maffi, non ti potrefti fermare nelle Creature, effendo- 
chè-conofcî il medefimo Verbo d’una Purità così immen- 
fa, d'una Verità così eterna, d’ Unità così perfetta, che 
vedendo le Creature ragionevoli tanto a quefto diffi» 
miglianti, non ti potrefti fermare in un’ impurità così 
vile, in una falfità così frale, in una doppiezza così fin- 
ta, quanto è quella della Creatura ragionevole dopo 
il peccato; e pure fei fempre nel Padre , nel Verbo, in 
te fteflo, in tutti gli Spiriti beati , e nelle Creature. Sei 
neceflario alla Creatura per il Sangue fparfo dell’ Unige- 
nito Verbo, il quale per affetto d’ Amore, s'è fatto ne- 
ceffario alla fua Creatura; e benchè in ogni modo fareb- 
be ftato, com’ è, eccelfo,immenfo, ed inefcrutabile ; e po- 
teva fenza lo fpargimento del Sangue falvar la Creatu- 


ra, nondimeno per affetto d’ Amore, in quanto all’ 
uma 
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Umanità, e pofto il precetto, ch'egli accettò dal Padre; 
di fpargere il Sangue per la Creatura, fu neceffario, ch’ 
egli fpargeffe il Sangue, e ’l Sangue sè fatto neceffario 
alla falute della fua Creatura Si ferma 
forfe queft' Ofpite negli Spiriti beati in guifa , che non, 
fi fparga in altri? certo no: effendo eglino d’una agili» 
tà tanto immenfa , d’una purità tanto fimile, d’un’ amos 
re tanto intrinfeco, che s° ei fi ripofaffe in loro, nons 
fi ripoferebbe nella Creatura tanto contraria. Dove duns 
que fi ferma? per tutto,.dove non è difcacciato, fi ferma, 
perchè a tutti fi comunica , fuorchè a’ Peccatori, che 
non vogliono ufcir .da quel.fango, nè può come la cos 
lomba dell’arca in qu: Sali Ritorna addietro, 

rchè non trova Ubi reguiefcat pes fuus, nè può patire 
Joel lezzo peftilente di sì vo giova ’ ui cuo» 
ze del Peccatore, che vuole oftinatamente nel peccato 
perfeverare. — Si ferma per natura quefto 
Spirito in una comunicazione, ed unione del Verbo . 
Sei fermo ne gli Angeli, o Ofpite, non 
per Natura, no, ma per Grazia, per comunicazione ed 
unione. Ti ripofi nelle Creature, non, 
già in quelle sì brutte, e diformate , ma sì bene in quel- 
le, che fi rendono atte a ricevere in loro per comunica- 
zione de’tuoi doni la fimilitudine tua per Purità, ed in 
quelle, che ricevono in loro l’effetto del Sangue del 
Verbo In quefti tali ti ripofi, che fono 
abitazioni atte a te, e non ti ripofi nella Creatura , co» 
me Creatura da fe inclinata al peccare; ma ti ripofi in 
lei per comunicazione , per operazione, per Sapienza s 
per Potenza, per Liberalità, per Benignità, per Carità, 
per Amore, per Purità, ed in fomma per tua fteffa Bon= 
tà; ed infondendo quefte grazie nella tua Creatura, la 
vieni a far’atta a ricever te. E quefto 
Trono va circondando tutto l’ Univerfo, il Cielo riempien= 
do, e la terra attorniando a guifa, che fa il Sole, Pesa 
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fta in Cielo, e infonde i fuoi raggi in terra, di modo- 
che quefto Divino Spirito è im Cielo, e in terra. E’ ins 
Cielo in fe fteffo, e in tutti gli Spiriti beati: è in terra, 
in tutte le Creature. Se rifguarderai il 
principio del fedente ineffo Trono, prima vedrai il fine 
fenza fine dell’ Eternità, ch'è lo.fteffo principio. Se vuoi 
rifguardare l’ Eternità del fuo principio fenza principio, 
vedrai il fine; ma fi ripofa queto Divino: Spirito in Gen 
te di numero numerato, e indivifo, ma bifogna, che, 
ftieno come gli Apoftoli in unione, ed orazione, e in 
timore interiore, imperfetto st, ma buono. 
Il numero de’dodici Apoftoli è numero perfetto s 
e gli altri anco numerati, ma non credo- foffero foli que» 
ftia ricever lo Spirito: Santo. O quanti fenza. numero 
numerati furon quelli, che riceverono con gli Apofto= 
li i doni di quefto Spirito in quel giorno, ch’ egli fo» 
p di efi, e tutta la Chiefa s’infufe, e diffufe. Tutte 

' Anime giufte, e care a Dig ricevettero in quel gior» 
no grandiffimo accrefcimento di grazie, e doni comue 
nicati da quefto Spirito. Fu una pioggia, che fi fparfe 

ra tutta la Chiefa, cioè fopra tutte l’ Anime giufte y 
e fante, ch’ erano nel Mondo, e ne partecipò ciafcuna» 
fecondo la fua difpofizione. Eram quefti numerati, ed 
eran poi dopo, ch’efli Apoftoli ebbero ricevuto quefto. 
Spirito, {enza numero certo, e anco numerati a mille, 
a mille Ciò ricerchi nell’ Anima, nella» 
Congregazione , ed in fomma in tutta la Chiefa., cioè; 
che vi fia un numero numerato, ficcome era in quelli s 
che lo ricevettero in detto giorno: Nell’ Anima un nus 
mero numerato: di virtù: Nella Congregazione una favia 
Sapienaa :. Nella Chiefa un numero numerato di Gente .. 

Ricerchi nella tua Chiefa il numero duodenario 
Ci fono i Religiofi y i lor capi veraci tuoi Cri- 
fti, ci fono i caritativi Predicatori , i mifti Religiofi, i 
motrtificati Eremiti, i contemplativi Anacoreti , i mife- 

rin 
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ricordiofi Attivi, i valorofi Combattenti per la Fede, i 
prudenti Principi, gli ubbidienti Sudditi, i retti Giudi» 
ci, edi pazienti Pupilli» Ricerchi nell’ 
Anima quefto numero perfetto di dodici, volendo, che 
fiano in lei dodici difpofizioni, ovvero virtù, per poter’ 
operare in lei la tua operazione; un’intrinfeca umiltà , 
una raffegnata volontà, una impazzita memoria, un. 
morto intelletto, un balordo affetto , una caritativa, 
volontà, una intrinfeca manfuetudine, una perfeverante 
pazienza, una fincera mente, una fortificata Giuftizia , 1? 
Amor tuo, «e del Proffimo, che fono il compimento del» 
la legge. Poi ricerchi quefto numero 
numerato in ogni Congregazione. Prima i tre voti da, 
molti promeffi, e da pochi offervati, una retta dottri» 
nà, un femplice ; ed incognito vivere , una radicata dif- 
crezione, una retta Giuftizia, una inenarrabile, per la, 
fua grandezza, ‘unione, una continua lode, una forte 
vigilianza, un’infignita Sapienza, una ficura folitudine , 
un fanto filenzio, una ftabile, ferma, fincera, verace, 
retta, e fanta Regola. E da tutte quele , cioè dall’ Ani» 
ma » dalia Chiefa, e dalla Congregazione ricerchi que» 
fto perfetto numero; e non folo queto, ma che fiano 
uniti in fanta Carità, e Orazione, e di tutte quelte c’ è 
l’efperienza. Quì reftò di favellare , e ftata così alquan» 
to Lazio di tempo, divenne poi nel volto tutta lieta, e 
ridente, e con le mani giunte cominciò con iftraordi= 
nario affetto ad interrogare il Verbo Divino, rifponde= 
re in perfona fua, come da effo |’ era fatto intendere, 
nella guifa , che appreffo. fegue. Si ripofa, o Verbo , 
in ogni Creatura, e in ogni Anima queft Ofpite? firi» 
pofa, sì, fopra la terra, e fopra il Cielo. Si ripofa. 
nelle Creature, ma per drailitatine. Si ripofa nel Pelli- 
cano , s' innalza nel Cervio, $ afifa nell’ Aquila, parto- 
rifce nella femplice: Pecora, fi diletta nella pura Colom- 
ba, fi lamenta con la mefta Tortorella, fi fortifica nel 
for- 
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Ed.in perfona di quefti animali intende- 
“Anime , che' per virtù, o doni hanno la fimilitudi» 
i pure interrogando il Vetbò : Può 
im tutti ?*dicoin ogni Creatura? Può, fe ogni 
Arpa proprietà. Ma fai, Spofà; e Cox 
lomba mia ve sl mio Divino Spirito fi ripofa, e vas 
idoni; e le‘grazie? dove trova difpofi= 


“ne quell Anima, che trova difpofta ; e la 
conduce’ all’intendimento di me. Nonla può penetrare; 
























tello dono d’intendermi. Mai fai, fai ; 
inola' dell’ Eterno, e confuftanzial Padre , nello > 

fre i Spirito? Il Berto amor 
cen d'ogni peccato, ‘e da me tane 
Però:vieni un poco; che ti voglio moftrarey 
itto fommerfo, ed annegato in efs 
iol E vedrai, che chi con l’ intelletto , 
noria, chi con la volontà, echi con tute 


ia le riprovato amor proprio. Ma quello "y 

i difpiace; è, ch’ egli abiti ancora ne’ miet 

e nelle mie Spofe; e quì, dove non può entra» 
trinfeco ; cerca di penetrar nell’intrinfeco. Ma 
‘e per mille volte guai a quell’ Anima, che vive. 
curamente con queft'amor proprio: e maffimamente,* 
iando è mell’inttinfeco, e non fe n° accorge ,° doves 

olto maggior danno, che nell’eftrinfeco. Sai, quans 

to è differente r intrinfeco dall’.eftrinfeco? quanto le” 
cupa ho create per la Creatura dalla Creaturas* 
creata: per me. Quìfi fermò alquanto di favellare , mo=* 
trando di far con la mente filla in profonda contem= 
3 e pòî pr ‘in un fubito con grand’ affet=> 

Ah, ah, ‘che fe la" comunicazione: 
com’ ella è; farebbe per dir così 
ne veggio; o Verbo, le Crea= 

le amor. 
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Vio me ne vo a’ tuoiCrifti;;come-a’ principali, veggià 
in loro nell’eftrinfeco siéipeggio.nell’ intrinfeco ,, radis 
cato quefto abbominabile amor proprio ; e per nutrirlo 
vanno molti di effi cercando per mezzi umani, anzi del 
Demonio, non i Benefizj tuoi, no, ma quelli della ter+ 
ra. Ma, che dirò delle tue Spofe, le quali 
veggio effer tanto occupate da quet amor proprio, che 
più amano fe fteffe , e °l proprio volere, che te Spofo 
dolciffimo ? Fa:quelt'amor proprio nell’ Ani» 
ma , come quel vermicelloy...che.col fuo fottile, e cone 
tinuo roderé v confumando: le» barbe ,della pianta in 
guifa , che‘nòn folo ‘la priva de’ frutti, ma della vita»z. 
perchè la fa feccare. Così egli fa alle barbe di effa Anis 
"ma, privandola poi della tua Grazia, e di te, che fet 
‘vita di lei. E da tutte-le Creature lo veggio 
“più accarezzare ,' che non fa il Fanciullo la Nutricey 
‘mentre fta attaccato al fuo petto. —— Ma chi fa» 
“rà tanto forte, che pofla levar quefta puzza dalle Crea» 
‘ture, e tale abbominevol lordura:.dalle..tue Anime, ? 
x Lo farà col fuo difcendimento:quefto Spiri» 
to. E che fi moverà egli a fare? Si, moverà a purifi» 
“car prima i cuori delle Creature in guifa , che effendo 
s‘purificate efalteranno poi in loro il Verbo , che con P 

amor proprio avevano abbaffato con fare il voler del De~- 
monio, che è contrario al Verbo, a tal che col mede- 
fimo vocabolo d’ Amore fi difpregia, e .s’ efalta. — 
«— Varie fono le vie, ed i modi, co’ quali, o Ver- 
bo, fei tato fublimato, ed efaltato da’ tuoi Eletti, e che 
tù hài fublimato, ed efaltato loro. O Dio 
‘buono, o buono Dio, nome d’ Amore : non lo merita, 
‘queft’ amor proprio, ch’è un perverfo odio , ma da’ 
cuori lo Spirito tuo lo leverà. Ma non potendo entrare 
in quell’ Anima, che l’ha in fe, come lo leverà? Bifogna, 
che il Sangue fupplifca , e che nafconda, e difponga P; 
‘Anima, acciò lo Spirito Santo pofla levare l’ amor pros 
i ad prio 
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‘prio 3’ perchè più non ci ritorni. Sublimavit 
corna Chrifti fui. Hai fublimato , .0.;eterno 
Unigenito , Incarnato , e Umanato Verbo, il tuo ‚Spis 
tito Santo, ch’è ftato la tua fortezza, e della tua Chie» 
fa, dicui tufei capo, ed ella è il corpo. 
Quetfto è il corno, che tu hai efaltato , comunicando» 
lo, ed impetrandolo col tuo Sangue : Si ego non abies 
ro, Paraclitus non weniet ad vos; Si enim abiero , mittam 
illum ad vos , © cum cveniet, arguet Mundum de peccato , de 
Jsfitia , © de Judicio . Tu lo mandafti, o 
Verbo , per il merito del tuo Sangue, e comunicato al 
Mondo , fu poi conofciuto, ed:efaltato nel. Mondo ;. an-s 
icorchè alcuni prima lo conofceffero , ma non così pers 
fettamente come dopo, nè come dopo lo riconofceffe= 
ro. E che effetti maravigliofi fece nel Mondo riforman= 
- do, e dando nuovo effere al Mondo: Sublimavit corna 
Chrifti fui. Lo fteffo Spirito ha poi efaltato te': 
tu l’ hai fublimato, ed egli t'ha efaltato, e come t'ha 
efaltato ? Infondendofi ne’ tuoi Eletti. Imperocchè infona 
dendofi lo Spirito in loro, fa fare a quelli l’ operazioni 
di te, Vetbo, di modo tale, che fei tanto efaltato in 
loro, quanto ti puoi efaltare da te, ma in loro-; effens 
do in loro diventato un'altro te, mediante l’.infufione 
del medefimo Spirito per unione , e. participazione- 3 
Ma poi per comunicazione: de’ tuoi Critti .fei efaltato in 
Quanti s’infonde lo iteffo Spirito., poichè tutti gli fai. 
Crilti, Dit, e Verbi in te; Ego dixi Dii eftis , ©' Filit 
Excelf omnes. Non'più un folo Dio, ma mille, e mile 
fe Di, un-folo Dio in effenza, e in tre Perfone; mas 
mille, e mille Dii per. participazione , comunicazione ‘9 
éd unione : ‘Omnes fitientes me menite ad me. Fluet ino 
ò fons aque vive. Che fontana è coteita, o Verbo? P 
Anima? sì: e che acqua-è cotefta? la Grazia? sì; duns 
que dall'-Anima ufcirà la Grazia; ma:non è la Grazia. 


"dono foprannaturaledteestossì; come dunque potrà;.ufs 
ua Pa cis 

















16 Parte terza dellaVita ye de Ratti - 
| acir da. lei cofa maggior di lei? nè può effer Creaturatdi 
tal perfezione, chele fia connaturale „i fe. nomè al ifuo 
Dio, come la.tua Umanità, o Verbo; perfonalmentes 
unita. Scioglimi, quelto.nodo. per tua Bontà ; € Lodo» 
che mi rifpondi.,. che non ufcirà da lei, come cofaida 
lei nata, o che a lei naturalmente fe le. convenga è Leb 
‘ «conviene, perchè l’ Anima è ftata fatta da te capace idi 
‘te per dono.tuo, e per efler per favore da te; o Ver- 
bo, a lei fatto, dandole fine foprannaturale che fei.tu 
felo; ella è cotanto efaltata, perchè nè pure a gli Am 
geli.è canaturale , nè come conaturale è debita-la Gra» 
- szia» Onde come il fine ultimo, a cui ella afpira 3 puen 
Bontà è foprannaturale , -così dovevano. anco efferè il 
mezzo, che a cotal fine la conduce, ch'è la.Graziai». 
‘E poko, quefto fine, poffa. dire , che: in certo modo 
‘egli.è connaturale.a lei, e così ne può effer fontanaze 
«accrefcendola. in. fe ftefla co’ meriti , e impetrandolo per 
igli altri.con l’orazioni, e cooperando..con Dia negli 
altri con le parole, o con gli efempj+Q acqua prezio= 
fa, oh, chi ne diveniffe fonte per Carità; oh. chi la po 
«comunicare , e fparger per tuttoil Mondo, e divenifli 
»fonte , e fiume tanto largo». e-rapido.s che: n’involgefle 
{eco , e ne traefle feco come al mare tutte |’ Animes 
del Mondo in vita eterna». Fons.ague vive falientis: vis. 
| vitam aternam : E chi mette riparo a quefto fiume è+Chi 
impedifce il {fuo corfo.,. che pur fappiamo quanto. è vio» 
lento un fiume, e quanto è difficile di ftornare;o trat- 
tenere il corfo di lui? Il maledetto amor proprio di' moi 
.fteffe; e queto. noftro volere contrario al voler Divino» + 
1»Quefto affrena il corfo y e l’empito della tua Grazia WE 
„veggio quelto maledetto noftro volere, ed amor com- 
+ battere ,. e pareggiare la forza della tua Onni LOR) 
N Verbo: è onnipotente per fuo male quefto noftro vo- 


ananira ap jeene 
«argini. quefto fiume più rapido, e più«violente . log 
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imare; nonche d*un altro fiume, della'tua Grazia Di» 
wina ;.che:non'ififpanda, e che non ridondi nell’ Ani- 
ma. Non è mataviglia della tua Onnipotenza;s che pic- 
ciola, e minuta arena delle fpiaggie trattenga l’empito; 
e l'orgoglio» dell’onde, quando. il mare è più gonfio» - 
Chi affrena quell’onde, e le fa tornare indietro rotte; 
ed infrante in fe: ftefle? il ritenimento dell’ arene, o pu- 
re la forza della tua onnipotente mano, che così vuole? 
Terminum pofuiftè y quem non tranforedientur. Huc ufgue; 
véniens y O confringes tumentes fluttus fuos . Minuta pole 
verè y ed'arena puòreliftere a tanta forza del mare ; 
così voi.comandafte } © Signore. E cofa tanto 
i 3: © ‘e picciola quanto il proprio vole» 
‘re; e l'amor: di noi fefe , averà forza per refifterè al fiù» 
«me: della tua ‘Grazia, e impedire il corfo , ch’ è tanto 
rapido; che può fenza difficoltà alcuna; fe non ci fof- 
fe in'moi:refiftenza y tirar feco tutto quanto il Genere 
umano: in Cielo: Salientis in vitam aternam ? può fenza 
fallo: E lo. fperimentiamo ogni giorno. Non' ci pàja 
icciolo! il difordine del noftro proprio amore, del no» 
‘proprio volere . Seci par picciolo com’ arena; oimè, 
«ch'è grande:per noftro male. Non bifognano monti , nè 
balze oppofte ‘al mare ; bafta l'arena per titenere; e ri- 
batter l’onde' del mare. Non bifognano monti di pecca» 
‘ti»enormi; bata l’ arena di que’difetti , che ci pajone 
‘piccioli ; e non fono, quando non fi oppongono a Dio, 
‘a ritenere il corfo di queto ‘rapido fiume , ed Oceano 
‘della Grazia, © quante , 0 quante Spofe del: Verbo 3 
che volavano nella vita fpirituale al principio del rivole 


‘Igimento dellor cuore a Dio y è per colpa ‘di quefto 
‘amor tenti i videro ferme in 


iliffimo ‘tato! Chi le ritenne? ‘e chi ancorà pure 
vadeffo le ritiene > Quell’amor proprio; picciolo in ap- 
‘parenza‘y \grandiffimo in poflanza. Perciò iternm dico vi 


vigilate. Gran ‘cura’ci bifogna a ‘conofcerlo prima’, e poi 
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a sbarbarlo, e fpiantarlo; perchè non s attacchi nel’ 
animo, e non vi fi radichi. Perchè, oimè, che danni? 
Ma io fcorgo un’altra fontana, e un’ altr’ acqua, ches 
viene, fto per dire, fe non da più alto luogo, almeno 
più fegreto, fe ci può effer luogo più fegreto, e più 
alto del feno di Dio, da cui viene la Grazia: Defcendens 
àPatre Iuminum. Dico d’ un’ acqua, che viene dall’ ifef- 
fa Effenza Divina. Concioffiachè da un diftillamento di 
tanti afpitamenti de’ tuoi meriti, o Verbo, congiunti 
a quegl’intimi d'amore del Padre, e di te Figlio, che 
convafferto:cordialifrmo v° amate) e da quefti afpiramen= 
ti, che fono'a guifa di nuvolette amorofe intorno all? 
Effenza dell’ idea del Padre, che fei tu , o Verbo, fua 
Immagine effenziale, come quello, che per via di co% 
gnizione , ed intcllezione fei generato dal tuo Padre ‘j 
rilaffari;dallaito@Liberalitày riaffunti poi dall’ Amore, mos 
vendò un'foave venticello del tuo beneplacito, e, battenà 
do in quello, fai diftillare quell’ amene, e dolci acque 
dello Spirito Santo , che s’infonde co’fuoi doni nel? 
Anime.-Non bifogna effer monte;®ma'ftar giù nel pia» 
no a piè della ripa del monteiy dove-difcende quel osi 
ve diftillamento dell’acqua.O*pùro Dio, o eterno Vers 
bo, vorrefti fare in noi un‘fonte d’acqua viva, non» 
morta, no: perchè le cofe morte non ti fono a` gras 
do, perchè fei Dio de’ Viventi, e ogni cofa , che vive,z 
a te folamente è viva. Se vo alle Creature 
marine, che hanno l’effere’, ed il fentire, le veggo pis 
gliar nutrimento dall’ acque dello fteffo mare; e fervir 
poi alle Creature razionali non folo per nutrimento 4 
ma ancora per ornamento ; perocchè abitando gli fteffì 
animali nel mare, e concepifcono, e partorifcono pies 
tre preziofe, delle quali s'adornano gli uomini; e tana 
| to ricerchi, e vuoi fare nell’ Anima; poichè hai fatto in 
lei quefto mare d'acque, dove fono i pefci delle pure 
cogitazioni, che producono molte gioje- € pietre pre 
ZIO» 
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giofe di virtù, non-per adormarne fe, mail Verbo: His 
omnibus velut ornamento "veftieris : foli Deo honory- glo- 
ria. Se. vo alle Creature, che hanno l’effere, le veggo 
pigliar vigore. dalle fteffe acque, perchè veggo, che gli 
alberi, che.fono;preflo all’ acque, fono più alti, e. 
frefchi, e fanno più frutti, e danno più. foave ombra s 
effendo.molto fondati, e copiofi di foglie. 
Così vuol fare in noi, poichè effendo le potenze dell’ 
Anime noftre piantate, e radicate nel fopraddetto mas 
re, che hai fatto in noi mediante l’influffo di quefto 
Spirito, prendono, virtù, e vigore da quello, facendo 
grand'abbondanza, di frutti; e tanto fi vanno eftenden» 
do: per affetto d'amore , che fanno amena ombra a te, 
o. Verbo; fotto.la quale ti ripofi; e cibandoti di que? 
frutti, ‘dove poi tu ancora inviti l’ Anima tua Spofa as 
ripofarfi.fotto l'ombra tua, e guftare de’ tuoi dolciffimi 
frutti, a tal che può dire: Sub umbra illins, quem defides 
raveram y fedi, & fruftus ejus dulcis gutturi meo. Tanto 
che tu, Verbo, fai ombra all’ Anima, che la ricrea, e 
confola, e l’ Animaa te fa ombra, che tiricrea, e.cons 
fola; tula cibi, ed ella ciba te con quelcibo; che tane 
to ti diletta, cioè, che fi faccia la volontà del tuo Pa- 
dre in lei: Meus cibus eft, ut faciam voluntatem Patris 
mei. Cibo, che ovunque lo ritrovi, non puoi ritenerti 
di non guftarne oltre modo. -O porefs'io faziarti di que= 
fto cibo, come bramerei di.trarti quefta fame. Ma fam 
mi, Signore, ingorda, e affamata di quefto cibo, per- 
ch'io pofa, anche con la mia fame, che farà mio, e 
tuocibo, faziarti. Servono ancora l’acque-in nutrimento 
della Creatura, che ha.l’effere, il fentire, e F intende- 
re. Ma a chi ti compiaci, che dia il nutrimento quell’ 
Anima , che.ha lo Spirito tuo in fe, fe non al Profli= 
mo fuo per affetto, d'amore, e in un certo modo. all? 
Umanità di te, Verbo.Incarnato , perchè ella fi come 
piace intese tu indeigierla.faicrefcere, e far isa 
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fini , e foaviffimi frutti.con gli efempj; ‘e -con le:paros 
le: O Verbo, deh non ritrar da me la virtà 
della tua Divinità ,-te:ne prego , ma confervami, Signor 
mio » in quell’innocenza , che mi defti. da principio 3 
conferva il patto, che. conferifti in:te per me, confer 
vami ti prego y acciò .io np riverfar te ne” Proffimi 
miei, dico |’ Amor tuo s.il lume. tuo nelle Creature da 
te amate: conferva te in me, e conferva ancora: tutte 
quelle, che con fatica vanno caminando per le tue vie? 
conferva lo Spirito. Santo tuo in me; e conferma la S 
fa tua nella tua.Grazia; acciò che la pofi comi 
la rigenerazione fatta di lei nel tuo Sangue ,. per cuiacs 
quiftò nuova vita, e della nuova vita, che l’haidatas 
col tuo Spirito , confervalo in lei per giovare; fe. fias 

Mbile, col fuo affetto a tutte le fue Creature; alle«qua+ 
Lu dubibesoenzaniaai, o per meglio. dire comunicar 
te, per condurle a te: Laudans laudabo Spiritum Sana 
dum.. E lo Spirito s’ influirà nel mio. cuore iper | 
del Verbos: e°l Verbo poi con lo Spirito Santo rinfluis 
rà in me con la fua Grazia, e unirammi a fe: infiemey 
contutte le Creature. Fermoffi dopo quefto di favellarez 
e follevate le mani al Cielo, divenne in'volto così lietaz 
` e feftofa, che raffembrava faccia Celefte.; e in quefto. 
mentre foggiunfe le feguenti: parole: Omnia in Sapientia 
fecifti » Sapientia adificavit Thronum Altiffimi 3 
nel qual Trono fi ripofa il Verbo. Et Verbum 
erat apud Deum, C Deuserat Verbum. Con un’ eternasi 
Sapienza fiede fopra.quelto. Trono; sforzando dolcemei 
te, {enza tor loro Ja liberalità, le Creature razionali 
che vogliano ricever quefto dono dello Spirito Santo: 
Va picchiando. a, tutti, ma dolcemente battendo, .ricera 
cando, che ognuno fi difponga a ricevere quelto dono» 
Po fasvemente.ganzande, con.dolce pianto, Va giubbi» 
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telletto, noti la volontà, intenda la memoria tal dono 
dello Spirito, che infonde fe fteffo; ei fuoi doni ‘nell’ 
Anima. ——— S’ infonde quefto Spirito proces 
dente dal Padre; e dal Verbo in un modo tanto foave 
nell’ Anima , che non è intefo, e come non intefo, per 
la fua grandezza, da pochi ftimato ; ed arreca nell’ Ani= 
ma; Oltre la fua Bontà, la Potenza del Padre, e ias 
Sapienza del Figlio: e l’ Anima così potente, e fapiente 
fi rende atta a mantener in fe quefto degno Abitatore è 
accarezzandolo , con far, ch’egli ft compiaccia, e nons 
fi. parta. Quì reftò di parlare, e dopo poco fpazio cos 
minciò ad interrogare il Verbo Eterno con le feguenti 
parole :. Deh Eterno Verbo, dimmi, ti prego, qual’ è 
quell’ impedimento , che fa, che quefto per tutto ifpia 
rante, e tanto fruttificante Spirito non faccia nell’ Ani» 
ma l’intera opera fua? Egli è pur dolce, ed ameno » 
Deh, dimmi, perchè da'tanto-pochi ‘è conofciuto, e ins 
tefo il fuo foave oprare? | Deh, Verbo, 
ora, ch'è nel tempo della liberalità del fentimento del 
la tua Grazia, dillo} ti“ prego , fe cid:èla tua volontà: 
Moftrò dopo quefte parole di rifporidere ‘in perfona del 
Verbo alla dimandas*ch*ella fteffa' gli aveva fatto, dia 
cendo: Cariffima mia Spofa, var} fono gl’impedimenti; 

| grandi fono gl’impedimenti, ‘perchè varj fono gli ftatì 
delle Creature, e molte, e molto varie fono dette Crea« 
turèv' Sappi, ch'è un’ impedimento a quelli, ‘che: fon» 
lontani da me, la malizia, della quale hanno effi tanto’ 
eno il cuore, che lo Spirito mio non fi può ripofare 
in loro. Alcuni altri pongono l’ impedimento del pro» 
prio volere: altri non folo-del ptopriovolere ; mia an 
cora del proprio vedere ,e'fapére, atal che mi voglio» 
no fervire a modo: loro. ‘Vogliono ilmio Spirito sì; ma’ 
lo vogliono in quel modo, ché piace loro’, e quando a 
lor pare, e in quefto modo fi rendono inabili a rice» 
verlo. Aleuni altri, che fono a me più propinqui, pon- 

si | Q go 
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gono un'altro impedimento , che non meno mi difpiace 
degli altri, e quefto è la maledetta tepidità ; perocchè 
par loro di fervire a me, e non s’ avveggono, che fer- 
vono a fe fteffi; e quando par loro d’aver cominciato a 
fervire a me, allora eglino fono in pericolofiffimo ftato, 
` perchè fervono a me sì, ma mifurano quello, ch’ io mee 
rito, con là mifura del ‘baffo conofcimento di loro fteffi ; 
e a quefti.tali par.di fervirmi, com’io merito d’ efler'fer 
vito, ma non è così, perchè voglio effer fervito fenza» 
fe fteffo con fincerità, e umiltà ; e bifogna, che fia ta~ 
le quefta umiltà , -che profondi l’ Anima fua fino nel 
centro della terra ; perchè lo Spirito mio fa come la faeta 
ta, che, fcendendo da alto, non fi pofa mai fino a che 
non fi pofa giù nel centro della terra. Così lo Spirito 
mio non fi pofa fe non in quell’ Anima, che trova nel 
centro :della propria annichilazione, tanto che ne gli als 
ti, e fuperbi non fi ferma, ma pafla da loro: Diffepoi 
in perfona fua: Ma, deh amorofo Verbo, vorrei ora 
{faper quello, che devo fare contro a quefti impedimena 
‘ti. perchè 3 che. giovarebbe a me avessi intefi, s' io non 
fapeflì il rimedio. Rifpofe appreflo ella fteffa in perfo= 
na del Verbo: Amantiflima mia Spofa} fappi, che con» 
tro al primo impedimento , ch'è la malizia, fi deve pie 
gliare una femplice intenzione, perchè non fi può mə 
primere ne’ cuori maligni quefta intenzione . La prenè 
derai tutta in te, e ne fentirai una pena intollerabile, , 
perchè offerirai poi detta pena a me in unione delle mie + 
Farai come il vento, che raffottiglia le nuvole ; conu 
quefto tuo defiderio, e quefta tua pena raffottiglierai la 
malizia del cuore delle mie Creature. — 
Contro al proprio volere prenderai una morta volontà} 
tanto che non vogli anco me fteffo, fe non tanto, quan- 
to è volontà mia. E quefta tua morta volontà l’offerirai 
in unione della raffegnazione, ch'io feci, orando al Pa- 
dre nell’ Orto: ed in quefta raffegnazione verrai a fare 3 
co- 
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come quell’ Ortolano , che fvelle l'erbe. cattive nel fuo 
orto’, acciò non impedifcano le buone. Così tu; offe- 
rendo quefta tua raflegnazione in unione della mia, ver- 
yai a {vellere alquanto l’erbe cattive de’ cuori delle Crea» 
ture piantate nel giardino della Santa, Chiefa. Per il pro» 
prio fapere, diltruggimento della virtù , e per il volermi 
fervire a fuo modo, prenderai un nulla volere, nulla, 
intendere, e nulla fapere a tuo modo. E in unione di 
quel deliderio, ch’ io aveva, che ’l Padre foffe onorato, 
me l’offerirai : e’n queftoy modo verrai a mollificare 
dal canto tuo i cuori delle mie Creature, che-così mol» 
lificati, e. moffi fi verranno a render’ atti a riceverlo Spi 
rito mio. Contro alla tepidità, che.con sè falfo. giudizio 
fa parere all’Anima, fervendo a fe ftefla, di fervire a 
me, io ti dico, Figliuola, che quando fi conofce di fer» 
yire a me, allora.in quell’ iftante (i refta di fervire a mes 
Però prenderai contro a quefta maledet= 
ta tepidità l’ ardor della Carità, la quale medefimamente 
offerirai in unione di quell’ amorofa Carità, con la qua» 
le vi lafciai me fteffo. E quefta Carità riofferta farà a 
guifa del fuoco, che fcendendo: ne’ lor:cuori abbrucerà 
quefta tepidità . Poichè fu ftata alquanto fenza_favellare; 
in perfona {ua diffe quello, ‘che tegue: O Eterno Ver» 
bo, puro, e grande Iddio , non c è defiderio, che ag» 
giunga forza , che pofla; intelletto, che intenda; volon» 
tà, che apprenda quanto fia grande la venuta d’:un si 
alto, e nobil Perfonaggio: però bifogna, che fi afcons 
da in te tefo, e noi ci afconda inte, e così verrà in 
qualche modo a farfi la difpofizione a tanto degno Abi» 
tatore. Alla venuta di quefto Santo Spirito s° inchinaro« 
no le facce degli Angeli , s$’ innalzarono. quelle de’ Santi 
Padri, e con un modo ineftimabile per Amore, e Gra 
zia $’ unirono infieme L’ Umanità ma. 5 
o Verbo, efaltata: fopra le Gerarchie „fi . moffe ancor? 
ella al venir di quelto Spirito a confermar l’ opera, che 

Q 2 ave- 
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aveva fatta , a fortificar gli Apoftoli, e a difporre les 
Creature a ricever la Fede. = Veggo te, 
Dio, Verbo, e Spirito, e intendo , che vai cercando 
con fomma Sapienza, con eterna Bontà della tua Crea» 
«tura , in guifa, che pare, che tu non abbia nè gloria , 
nè compiacimento alcuno, fe non in effa tua Creatura 
e pur’ è tanto vile; e quefto tuo Spirito è l’amore, col 
quale vai cercando di pigliarla E quel cuo» 
re , che riceve lo Spirito, è fimile a quel Rovo, ches 
vide Moisè, che ardeva, e non fi confumava. 
Con una fomma purità arde di defiderio, che 
non fia offefo Dio, e confumafi di defiderio, ch’ Iddio fia 
onorato , febbene non fi vede confumare . 
Nell’ effufione dello Spirito Santo ricordati, Ani» 
ma mia, della {fua emiffione, e in eterno non ti ripofe= 
rai,nello:Spirito , e voler tuo, ma ti rilaiferai tutta inż 
Dio —— Viene alcuna volta quefto Spirito 
con lampi, e raggi di fplendore, in guifa, che fa rilu- 
cere nell’ Anima la Purità, e moftra un candore anco@ 
ra nel corpo, che dà fegno di quello, che fta di dens 
tro. In certe Creature riluce folo internamente; ma inž 
altre interiormente, ed efteriormente, fe bene non è 
neceffario , che fia nell’ etrinfeco ; ma non può già effer 
nell'eftrinfeco, fe non è nell’ intrinfeco, il qual'è folo 
quello, che buffa, e fa, che il Verbofi compiace, e dis 
letta maggiormente di quell’ Anima, dove abita quelto 
Spirito. Chi può dire quali, e quanti fiano i fuoi influfa 
fi? fon tanti, e tanti, che fono infiniti i canali, per î 
quali derivano a noi quaggiù. O chi P 
afpettaffe ? Maria ancora afpettava la venuta dello Spiri» 
to Santo tante volte promeffo, e pur l’ avea ricevuto 
tante volte, e piena di quello in quello avea nutrito il 
Verbo per dar’ efempio all’ Anima, che febbene ha ri- 
cevuto lo Spirito, e per affetto vi nutrifce dentro il 
Verbo come Madre, Qui fecerit voluntatem Patris meig 
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«ile mens Frater, © Mater, & Soror eft, di nuovo fempre 
‘con amorofo defiderio lo deve defiderare . Ma» 
ria ftava con gli Apoftoli per confortargli, e inanimarli a 
chiederlo . Ma non crederò già, che Maria in 

uefti dieci dì, che ftette ad afpettar lo Spirito Santo 4 
foffe priva ‘de’ fuoi particolari doni, ed influi :. non ló 
«crederò, anzi crederò, che ad ogni momento fi dif- 
fondeffe.ini lei lo Spirito Santo con nuovi doni, e gra» 
zie, ancorchè efteriormente non apparifle . — 
Maria mare ampliffimo di grazie fta afpettando il nuo« 
vo , e:pur fempre folito in lei in qualche modo, come 
ho detto, avvenimento , influffo, e infondimento dell’ 
inefcrutabil mare d’amore, ch'è lo Spirito Santo. — 
= Maria ftava ad afpettar quell’ unione di quefto Spi» 
sito , che avea a ricevere; perocchè, effendo prima ripie» 
na di effo Spirito, ricevette ella una nuova foprabbon« 
danza di effo, che con più nuova unione l’unì a fe, » 
Nella venuta di quefto Spirito $’ adempì quel» 
la parola della verità, ancorchè prima foffe adempita,: 
Cum exaltatus fuero è terra, omnia traham ad me ipfum. 
Ecco che ora è efaltato da terra, e non folo ha tratto 
ogni cofa a fe, ma ha tratto ancora quello, ch'era fo- 
pra di fe , quanto all’ Umanità; ch’ era lo Spirito Santo, 
e l’ha fatto foggetto in qualchè guifa ad effa Umanità ; 
perocchè efaltata, ch'ella fu alla deftra del Padre, per 
effere, com'ella è, unita alla Divinità, ha potuto co- 
mandare, che venga quetto Spirito , anzi è ftata quella; 
chel ha moffo a venire; perchè l’avea promeffo , effen- 
do fra noi in terra per la fua Umanità , e per mezzo dî 
effa s’avea da adempire tal promefla , dimodochè Ma» 
ria fi può gloriare d'aver dato l Umanità ad uno, che, 
fia Dio, e Uomo, e Uomo tanto grande, ed eccellen= 
te , che fia alla deftra dell’ Eterno Padre ; e abbia auto» 
rità di muovere uno , ch'è dell’ effenza delle tre Perfo= 
ne, e ’l vincolo dell’ Unità della Trinità ; e lo mandi as 
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tanto vil cofa, quanto è la Creatura rifpetto al Crèi- 
tore, e pur quelto lo fa l Umanità. Pazzia della Crea» 
tura, ch'è tanto nobile, creata all’ immagine di Dio in 
quanto all’ Anima, e ancora in quanto al corpo ; è tan 
10 nobile»dico, che la fua Umanità è efaltata tanto nel 
Verbo, che'fiede, alla deltra del Padre; nondimeno ef- 
a Creatura s’ avvilifce, ed abbaffla tanto, fottoponen» 
dofi a cofe tanto vili, e che più? a un niente, che la, 
fa diventare un’altro niente; perocchè un niente è ben 
quell’ Anima, ch’ è in peccato mortale, il.quale la fas 
diventare tanto deforme , e brutta , che fi poffono dir di 
lei quelle parole: Nor e/? in ea fpecies, neque decor . 
Lo Spirito non ha diverfa effenza , nè foltanza dall’ effenza; 
e foftanza del Padre, e dalla foltanza del Verbo, perchè 
è con effo loro un folo Iddio. Maria, po» 
seva- ben dire: Recogitabo omnes anuos meos non in ama» 
ritudine, no, ma in letizia, ed efultazione di tutti gli Eletti, 
«ed in refrigerio di tutti quelli, che lavorano nella via. 
` — Ancora Giovanni , che avea-guftato donde, Æ 
dove aveva-ricevuro l’ellere, e d'onde derivava queftò 
Spirito, l’afpettava con maggior defiderio , e lo ricevette 
con più intrinfeco frutto degh altri, febbene tutti lo rice» 
vettero in un modo mirabile. Così l’ Anima, quando ha 
guftato internamente Iddio; molto più facilmente, e in» 
ternamente intende le.fue operazioni. Si rifentì dal ratto 
dopo quefta intelligenza , cheappunto erano le ott’ ore, j 
e ftette in quelta guifa , fino a che ebbe dette l’ore Canoni 
che,e fu comunicata y e udì Meffa infino a che fu elevata 1° 
Oftia confacrata . iui 
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Parla ‘con belliffimi fentimenti fopra quelle 
parole.del Vangelo, che correva: Si quis di» 


ligit mes fermonem meum fervabit , Pacem relinguo woa 
bis če ne fa colloquj maravigliofi 
con l Eterno Padre: dal quale le 
fon dati molti avvifi intorno 
alla fua Provazione; ed ella 
ha dipoi belle vifioni, ed 
intelligenze dello Spi- 
rito Santo. 


ECONDO GIORNO. 


A mattina della folenne Fefta dello Spirito. Santo rie 
L tornò in eftafi circa l’undici ore, e dopo, ch’ ella 
dimorò alquanto in filenzio, diede principio a favellare, 
conforme al folito, con le parole del Vangelo :. Sé quis 
diligit me , fermonem meum fervabit Pa» 
cem relinquo vobis, pacem meam. do vobis; non quomodo 
Mundus dat, ego do vobis. Hanno a cuftodire il tuo pare 
lare? sì , 0 Verbo. Se adunque dovevano cuftodirlo s 
era giufto , che aveffero quella poffibilità , ch'era necef» 
faria per cuftodire una cofa di tanta importanza, e va» 
lore. Avean da cuftodire i tuoi doni? sì: e tutte le con 
fe procedenti da te, le quali non fono altro, che uns 
certo faporofo guko della tua Sapienza, e Scienza . E 
che fi contiene in quefto tuo parlare, fe non un com» 
pendio d’ogni perfezifne, un’ammaeftramento , e una» 
regola noftra? un’angolo, dove, s'ha da pofar l’Anis 
ma; una ferma, e ftabiliffima pietra, dove s'ha Fs edi» 
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ficare quell’alto, e baffiffimo edificio : alto per la. co» 
nizione di te, bafliffimo per il conofcimento di noi ftefà 
e Un nutrimento dell’ Anima: perocchè 
non è meno neceflfaria la tua parola ufcita da te , perchè 
tu -fia con noi, che fia tu tello in quefto pellegrinaggio; 
attefochè non cigioverebbe la tua unione, nè riceverem= 
mo te, fe non avefli tu proferito quelle dolci parole: 
Qui mänducät meam carnem, O bibit meum fanguinem yin 
me manet y & ego in eo. ———— Ah, ch'io veg» 
go fare a Dio, come fa uno fvifceratiffimo Padre, è 
quando vuol’ andare in lontani pach, che provede a’ fuoi 
Figliuoli non fola da dilettarfi, follevarlì, e nutrirfi, ma 
ancora provede-loro:d’armi difenfive; e offenfive. Tans 
to fa il Verbo, che cominciò fino nella fua infanzia as 
provederci non con le parole, ma con l’efempio. —— 
Cominciò poi con le fue fapienti, ed inefcru= 
-tabili parole con le fue maravigliofe , e potenti opere, 
e col Sangue fuo, efficaciffimo , ficuriffimo , e potentifli» 
mo fcudo, e {pada . ineme a provederci armi da difen- 
dere, e offendere, Qual Creatura, qual 
feroce animale, qual Demonio potrà nuocere a- quell’ 
Anima , ch'è veltita di fangue? qual’ è più forte arma 
difenfiva, che quella della Croce? E che farebbe la» 
Creatura fenza il Verbo, procedente da te, Verbo, di- 
co la tua parola? farebbe appunto come un pefce fuori 
dell’acqua ; come un Soldato fenz’ armi; come il Cac- 
| ciatore fenza l’ uccello. - Chiè contamina» 
to dell’ infedeltà , ricordifi di quelle parole: Che chi non 
crede di già è giudicato, e di quell altre: Che chi has 
Fede, e comandi. a’ monti, che l’ubbidiranno, e ciò, 
che chiederà nel nome del Verbo, gli farà dato: Ouod- 
cumque petieritis Patrem in nomine meo, dabit vobis. — 
Chi è fuperato dall’ odio del fuo Fratello, 
ricordifi di--quelle. parole : Im hoc cognofcens omnes, quia 


-dlifcim. 
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Difcipuli mei eftis , fi dilettionem habueritis ad invicem. Ma 
quelli, che fono ftanchi dalle fatiche , fi riducano a me~ 
moria quell’ altra parola: Se farete perfeguitati per mein 
quefto breve tempo, farete poi rimunerati in eterno: Man- 
dus autem gaudebit, vos verò contriftabimini , fed triftitia 
mveftra vertetuar in gaudium. ————— Colui, a cui 
pare dinon aver da poter fare a fuo modo , ricordifi di 
quelle parole dette con tanta liberalità : Qui fecerit won 
luntatem Patris mei , qui in Coelis efl , ipfe meus Frater, Soa 
ror s © Mater eft. Chi fi doleffe, che non gli foffe fatto 
il giufto, e che fia dato il male all’ amator del bene, e 
>l bene all’ amator del male, ricordifi di quell’ altre pa= 
role: Reddet unicuique fecundum opera fua. 
Chi non può continuare nel bene, ed in far P operes 
fante , fi ricordi di quella parola; Qui perfeveraverit ufa 
que in finem, hic falwus erit. == Chi non puð 
aver pazienza nelle cofe avverfe, fi ricordi di quell’ al 
tra: In patientia veftra poffidebitis Animas veftras. =—— 

Chi fteffe in dubbio quanto s'ha da amare, 
il Proffimo, ricordifi di quella lente Diliges Proxis 
mum tuum ficut te ipfum; e a chi parrà fatica l effer ab- 
baffato, e umiliato, vengano a memoria quelle paroles 
che chi non diventerà come un Pargolino:,. non entrerà 
nel Regno de’ Cieli ; e quell’ altre:. Qui fe exaltat, bumi= 
liabitur , © qui fe bumilitat, exaltabitur. Colui, a chi par~ 
rà grave aver’a fervire, ed effer foggetto , fi:ricordi, e 
gli tornino a mente quelle parole : Ego in medio veftrumsy 
ficut qui miniftrat. Oh, che faldi fcudi; oh, che: ficure 
armi da difenderci fono, o Verbo; le tue Divine paro» 
le! Stette dopo il difcorfo fopraddetto alquanto in filen- 
zio; e dipoi cominciò di nuovo. a parlare, ma in perfo« 
na dell’ Eterno Padre, in queta guifa: O Diletta, e, 
Preeletta mia, non penetri, non intendi., non vedi. s 
non gufti, che le parole del mio Verbo fon quella feas 
la, che vide Giacobbe, per dove afcendevano ,. e. dif- 
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cendevano gli Angeli, la cui fommità toccava il Cielo; 
e la profondità la terra. Ma quefta fcala delle parole del 
mio Verbo è più alta, perchè fi pofa nell’ Anima, che 
per umiltà , e proprio conofcimento è più bafla,. e più 
profonda dell’ Abiffo; e con l'altezza fi profonda a bafs 
{o coll’ umil fentimento ,- e verace. conofcimenta della, 
{fua nullità, e arriva fino all’intrinfeco mio: e ciè que» 
fta differenza fra quefta, e quella fcala , che quella nè 
s’innalzava più, che a giungere a toccare il Cielo, nè 
fi profondava più, che a toccar la fuperficie della terra; 
ma quefta {cala tanto quanto più l Anima s'umilia, tane 
to la fcala s’ innalza più fopra le ftelle. E pofta in alto 
quefta fcala di modo , che arriva fino all’ intrinfeco, mio; 
sì che l’abbaffamento.le dà l’ innalzamento -e quanto fi 
profonda nel piè, tanto fi folleva' nella cima; e ci. è di 
più, che non.andrà fola queft’ Anima per quefta fcalas 
ma farà accompagnata da triplicata compagnia». effendc 
tre i Perfonaggi, che JJA; Peya » afcendon per quella. 
Il primo, Perfonaggio è il mio Verbo, che la difcefe pei 
quelle. parole, ch'io difi a quel mio fedel Servo Abra- 
mo, e a.quell’altro fecondo il cuor mio. Ad Abramo: 
Per memetipfum juravi; e quello, che fegue:: Multiplia. 
cabo femen taum ficut fiellas Celi. In femine tuo benedicena 
tur omnes Gentes : nelle quali parole giurai di mandare il 












e mille, e quefti.furono una infinita moltitudine. d’ Ane ' 
geli, e Spiriti beati, dico di tutte le Gerarchie Celeftis ` 
che 
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che fcefero giù per la fcala; e comedigniffimi Paraninfi » 
| venivano ad incitar l’ Anime de’ Fedeli a falir per quella. 
Il Verbo afcende, e ritorna nel mio fe» 
no, per quelle parole, ch'egli fteflo diffe: Afcendo ad 
Patrem meum y © Patrem veftrum ; Deum meum , & Deam 
weftrum . ———— Or perchè tu intenda, come il 
mio Verbo difcefe per quefta fcala, ti voglio dire per 
tua capacità, ch'egli difcefe ( dico la Divinità , per quel- 
le parole, che già t’ ho detto, tanto afcofamente pro- 
ferite : Per memetipfum juravi ) moffo dall’ amore per 
adempire il mio giuramento , che effendo proferito da» 
me, che fono inefcrutabile, e incomprenfibile , non c 
era chi potefle effer capace d’intender la grandezza del 
mio giuramento, fe non il mio Verbo, e lo Spirito 
Santo , che fono ‘eguali a me, nè meno vi era cht pos 
tefe adempirlo fuor di noi; ma perchè toccò al Verbo 
ad adempirlo , e non allo Spirito Santo, incarnandofi la 
feconda, e non la terza Perfona. Afcolta, Figliuola y 
e attendi per tua confolazione , ch’io voglio rivelarti al~ 
cuni profondi mifterj . Sappi, Figliuola, che il primiero 
re da Eva commeffo, quand’ ella diede confenfo al 
e parole bugiarde del Serpente infernale, non fu egli 
di gola, e di difubbidienza principalmente ( tuttochè an- 
cora quefto ella commife difubbidendo al mio comans 
damento di non mangiare il pomo vietato, e dilettan= 
dofi di quel cibo in modo, che ne fece come di cofas 
molto buona, e faporofa mangiare il Marito ) ma prin» 
cipalmente fu d’un vano, e fuperbo defiderio d’ effer 
fimile a me in altro modo, che col mio volere: Eritis 
ficut Dit , fcientes bonum, & malum . E quefta fimiglian= 
` za la bramò nel fapere il bene, e’l male, operazione» 
dell’intelletto , che n’intende, e che difcerne il bene s 
el rale: e fappi, che quefto mio dono dell’ intendere 
è comunicato alla Creatura ragionevole, ed è quello 4 
che le dà il fuo effere; e così parimente le ORO in 
Ra tel» 
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tellettuali fono elle tali, perchè fono fatte da me parte= 
cipi di queto dono dell’intelletto, non dico dono dell? 
intelletto, cioè un di quelli, che fi chiamano doni del» 
lo Spirito Santo; ma dico di quefta potenza naturale 
d’intendere, perchè {ebbene la volontà è ella anco or« 
dine mio, ed è potenza effenziale alla Creatura ragio« 
nevole , ed intellettuale, perchè con quefto ha la libers 
tà di volere quefto, o quell'altro, che fe le rapprefenta 
dall’ intelletto per bene, ovvero falfo bene, che fia; ad 
ogni modo fe per l'intelletto $’ apprende alcuna di que» 
Re Creature priva di quefto volere, refta però nel cons 
cetto del fuo effere, ancorchè non così perfetto; e cos 
sì l’uomo è uomo per l'intelletto, e per il volere, mau 
in tal guifa, che fe apprende poter volere fenza inten 
dere, non è uomo, perchè non è ragionevole; ma s° 
egli apprende poter’intendere fenza volere, e refta nel 
concetto dell’effer’ uomo, e nella fua effenza d’effer ras 
gionevole, ma manchevole , e non così perfetto . come; 
con l’uno, econ l’altro. mm LO fteffo dei, 
intender degli Angeli, che fono più perfetti degli uomim. 
ni. Con quefto fteffo concetto corri a me, e intendi” 

come tu puoi, qualche cofa della mia perfettiffima naturas; 
la quale fe bene è fempliciffima ( come atto puriffimo: 
fenza mefcolamento di potenza , e diftinzione d’ altrogî 
che di Perfone ) ad ogni modo nel mio effer femplicifa, 
fimo prima dei conofcere l’ intelletto, e poi la volontà‘s; 
fecondo il tuo modo d'intendere ; e nell’ intelletto, Ox 
potere intendere con um’ atto puriffimo confite principal«à 
mente il concetto y che dei fare della mia perfettiffimaae 
Softanza; non già , che fia in me l’intendere, e ’l vos; 
lere in alcuna maniera diftinto l’ un dall'altro, o da me; 
fteffo, o P uno fuperiore all’altro, perchè nell’atto pusi 
rifimo del mio ellere fempliciffimo , non vi fono quefte 
diftinzioni; ma dei intendere, come tu puoi, perchè non. 
puoi apprendere quefta femplicità mia, che prima fia in 

me 
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Me intendere, e poi il volere , come nafcente quefto 
da quello; e così il concetto, che farai ‘di me per co» 
nofcer me Dio, è di conofcere, e intendere il tutto, apu 
preffo di volere, e di potere il tutto, e a tutti comu» 
nicarmi; e quefta potenza dell’ intelletto nelle Creature, 
ragionevoli, ed intellettuali è quella , che dà l’effere rafa 
fomigliativo alle cofe. E perciò il mio Verbo, e Figliuo= 
lo fi chiama Immagine mia, perchè mi rapprefenta tuts 
to, come lo Spirito Santo, sì; ma perchè procede pet 
operazione d’intelletto, nel qual confifte il concetto dell’ 
effere delle foftanze intellettive principalmente, perciò 
viene ad effer detto mia Immagine; non fi potendo inw 
tender cofa intellettiva fenza la potenza dell’ intendere; 
- è che non fi diftrugga il concetto di lei: non così'avvie« 

ne nella volontà. Volle dunque Eva, e’ primo uomo 
aver la mia fomiglianza coll’ intendere per acquiftare, 
quella perfezione, ch’è propria mia; ma con quefto els 
la, e Adamo perderono di molto, perchè Pun, e Pals 
tro Comparatus eft jumentis infipientibus , © fimilis faftus 
ef illis. Bene dunque conviene, che l’ Immagine mia per* 
* intelletto, come procedente da me per l’intendere, y° 
veniffe a riformar quell immagine , che per quefto ap=> 
petito s'era difformata, e come nell’impronto nella cea! 
xa non fi può meglio di nuovo imprimere quella figura , 
che cefa, che col fuggello, con cui primieramente fu 
impreffa ; così col mio Verbo, e con la mia Sapienza fi rifor= 
mi l’uomo, il quale per vano appetito di fapere, ed efa) 
fer col fapere a me fimile, divenne tanto da me diffo=- 
migliante. L'Anima, e l’ Umanità fua per la comuni»: 
cazione degl’Idiomi, fi dice, che anch’ ella afcefe, e, 
difcefe per quelle parole proferite da lui nella ftefas 
Umanità : Exivi à Patre, © veni in Mundum: iterum 
relinguo Mundum, @ vado ad Patrem. Eca 
co, o Figliuola ,` come quefto primo Perfonaggio dif«. 
cefe, ed afcefe per detta'fcala. Il fecondo, cioè P Arm 
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gangelo Gabriello, difcefe come tu fai; Miffus ef Ange= 
Jus Gabriel à Deo in civitatem Galilea, cui nomen Naza- 
reth, ad Virginem defponfatam Viro; per la promefla di 
quelle parole del Cantore dello Spirito Santo , fattagli 
da me dal mio Verbo: De fruffu ventris tui ponam fuper 
fedem tuam. Afcefe poi per quell’altre, fe bene non pro- 
ferite da me, tuttavia dallo Spirito Santo mio, ch’ è me- 
co una fteffa cofa, mediante quel puro ftrumento di Ma~ 
ria: Ecce Ancilla Domini. Perchè tornò al Cielo, avendo 
efeguito il mio comandamento, e in Maria il mio Divin 
configlio. Il terzo Perfonaggio, cioè le Gerarchie , ri» 
fagliono per la detta fcala per quelle parole, che dife» 
la mia Verità: Regnum meum non eft de hoc Mundo . E co- 
sì in quee parole accennando quale, e dove foffe il fuo 
Regno, e quali, e dove foffero i fuoi Vaffalli, dimo» 
ftrò , che l’abitazion fua, e de’ fuoi Sudditi eletti non, 
era nel Mondo coftaggiù, e però ritornando i detti An- 
geli per la detta fcala dimoftravano, che volevano fta- 
re nel Regno del lor Signore, ch’è quì sù. 
fe O non ti pare, che il mio Verbo abbia fatto una 
foave, bella, e facile fcala per condur l’ Anime al fuo 
Regno? non ti pare, che ciafcheduna parola fia come 
uno fcaglione, ed agevole per condurvi infino in cima? 
e ci è anche di meglio per agevolar la falita, chele mie 
parole fon come faette, che penetrano il cuor dell’ Ani 
me, e le fanno muovere, fvegliare, ed eccitare non. 
{olo fe fteffe a falire, ma ancora l'altre Creature. So- 
no di più come tante penne, che formano certe ali per 
follevarfi con grandiffim’ agevolezza, e non fentir fatica» 
alcuna nella falita. Affwment pennas ut aquile, ambulabunt, 
G non deficient , current, & non laborabunt. E nota, O 
Figliuola, che dice queft’ organo del mio Spirito , che» 
camineranno, e non verranno meno per la fatica del 
viaggio; correranno, e non fi ftraccheranno, perchè 
per quefta {cala delle mie parole l’ andar fu velocemen» 
te 
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come a volo , e correndo fpeditiffimamente,è. più agevo= 
le, e di minor noja, che l’ andare a paffo: lento; non, 
effendo cofa, che dia maggior noja nella ftrada dello 
fpirito , e de’ miei configli, che la lentezza, o pigrizia, 
o infingardaggine, —————— Sai bene, o Figliuo» 
la, quello, che diffe il mio Servo: Nefcit tarda molimi= 
na Spiritus Santti Gratia ; e che quell’ uomo conforme al 
cuor mio, quando fi rilaffava tutto nelle mie mani, ed 
io gli dilatava il cuore per Carità, gli parea nulla, es 
facile; onde la faceva in corfo ogni lunga, e nojofas 
via di fanti precetti, e comandamenti: Viam mandatorum 
tuorum cucurri , cum dilatafti cor meum. Chi dunque fi 
potrà fcufare di non la poter falire? E chi mai potrà. dis 
re di non intender le parole dette dal mio Verbo, fes 
non quelli, che hanno il cuore pieno di fuperbia , es 
perciò Obfcuratum eft infipiens cor corum + 
Per quella fale ancora la Creatura creata da me, e cas 
mina per la via fatta dal mio Verbo, e fi conduce ancor? 
ella per la detta fcala alla fua abitazione a partecipare 
della glorificazione, e clarificazione, che l’ha prepara» 
to; ch’è l’ornamento di effa. O Anime infelici, che, 
ftate nel mezzo de’ peccati, vi parrà forfe potervi fcu» 
fare di non falire per quefta fcala? Dite, che ftate nel 
Mondo. Oimè, che chiunque vuole, trova più agevole, 
quefta fcala per falir fu di quello, ch'egli s’ immagina» 
e gliela dipinge il fenfo. Il peccato, o Anime, vi rie 
tiene: e chi vi ha legate col peccato, fuor che voi itefà 
fe? Se i voltri peccati meritano l’ Inferno, collo fcufare 
vi ne meritafte altrettanti. Ben diffe quello, ch'era cons 
forme al cuor mio: Ad excafandas excufationes in peccas 
bis. — Vi parrà forfe di nuovo faticofo il 
falire? Aimè come lo dite, come fe non avefte vergo- 
gna di dir cofa tale, poichè infino i Fanciullini d’ un’ 
anno fon corfi tanto velocemente per effa? La foavitày 
e l'amenità di quefta {cala è tanto grande, che. attrae > 
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te come fa la calamita il ferro, chi vuol per effa falire, è 
E fe non avefle il mio Verbo proferite mai altre paro- 
le, che quelle: Ego fam via, veritas, & vita; farebe 
bero ftate baftevoli a dichiararla. — Sai, o: 
Figliuola, -com’io rifguardo quelli, che faglion per ques: 
fta fcala ? Gli rifguardo alcuni come Pargolini , che quaft 
non muovono il paffo. Alcuni poi gli rifguardo comes; 
quelli, che muovono il paffo, ma in ogni modo vanno; 
lentamente; altri, che camminano, e altri, che corros: 
no, ma tutti per la mia Bontà gli rifguardo con la puei 
pilla dell’ occhio mio. I Pufillanimi fon que’ Pargolini g 
che appena par che muovano il palo; perchè vanno con 
tanto timore, che non par che mi conofcano quel Dio 
di quella Bontà, che fono, e così ch'io fia lor Creato=i 
re, e plafmatore ; e quefti tali non poffon veramente,i 
dir col cuore, poichè moltrano con fatti di non fentirai 
lo così: Manus tnay Domineyfecerunt me, &' plafmaverunti 
me. Et oculi mei femper ad. Dominum ; e non mi tengon? 
come lor Padre, ma per Giudice . Quel 
li poi. che muovono il pafo, ma vanno molto adagio; 
clin. fono gl’ Inconfiderati, che in un tratto vos 
penn fare un falto, e fi ritrovano addietro., e a ques 

i s'io non mozzafli la via , anzi tagliaffi loro le gambey 
non fi condurrebbero mai; ed effi non confeffano 1 
mia Sapienza, e declinano, quando alla deftra, e quan 
do alla finira : Nor declinabit neque ad dexteram , nequ 
ad finiftram. Gli altri, che caminano, e non corronozi. 
fono quelli, che caminano con Carità , ma non fono 
morti; però non caminano con Carità morta; dico, ches 
non è morta, perchè vogliono altro, che il voler mio 
puramente, € olio 3 in qualche cofa cercando@ 
fe tefi. E quefti tali non negano la mia Bontà, nè laè 
mia Sapienza , ma sì bene in cercando qualche cofa fuor: 
di me, o con me, la qual non fon’io, puramente, ei 
femplicemente , negano in fatti in un certo modo la mia 
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n dire quelle parole.del mio Profes 
in me Deus, non conoféet la, 
S olo. caminano 3 manon cor 
ofcimento' della Carità, ma' però. 
ho detto. E quefti non niegano s 
‘amandomi {opra ‘ogni cola, e, 
‘mie promeffe; ma 
ità Snor vüole-altra miftura. 
30 d'affetto ‘di fe tefo S € 
e (talchè miegano co” fat»: 
pane ‘principio s° 
, è denza 











n pens ‘morte . LL 
corrono ( oh come fon ras 
che corron ` ‘morti ; 5 Lperocchè 
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( ma non conofciuto da.loro ftefli ) affetto , e rila 
zione in me, dal quale nafce vera, fervente, € morta 
confeffione, e poffono dire: Iæ principio erat Verbum , | 
Verbum erat apud Deum s &@ Deus erat Verbum. Tale r 
cerco, che fia tu, anzi.ti coftringo, che. venghi a que 
fto, e per farti acquiftare quefta vita morta il mio Mer 
bo vuol fottrarre da te il fentimento della mia Grazia 
E quetti. tali pofon: dire: Viva ego. > jän 
nor egos ma vive veramente in: me la. Purità ;. € con. 
Purità il nodo , e vincolo. del. perfetto ;amore y fimile 
quello. dell’ Effenza di Dio,,..ma per participazione , qua) 
può effere: nella: Creatura. E la- ‘morta 
confeflione-, di cus ui parlava. dinanzi;.è tale, che fe. 
domandaffi a coftoro,: che fono.così morti in me, ch 
cofa è Dio, non.rexlofaprebbero, dire; ma. gli fen 
refti‘cominciar*a narrare.la. mia grandezza , ed. immenfi= 
tà ,. nè fipprebbero.anicora. dire, Dio è: la:tal cofar, e» 
la talia faril- rale, sedil tal’ effetto, ma con una ferven- 
te confeffione» fempre mi: confeffano , ancorchè a, log 
javdi racerlo. — Non ti 
È ifima, amena, e‘ bella, atea ia Ri 
-pofè ẹllavallora>in perfona- fua.: Certo, sì, Padre Eter- 
no. E Siggiungendo: il fuo parlare, diffe: Si quis diligit mi 
meum fervabit.. Pacem meam do: vobis pacem te 
nómwobis ; nom quomòdo mundus: dats ego: do vobis s = 
—— m Ma quro en o fi contengano: in orin Pe 
yee do:vobisò: Non come la dà È Mo , Nos 
Verbo 
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in tal guifa: Fu data quefta pace in'Patadifo nel Trono 
della Trinità } dipoi ffa la Divinità el’ Umanità y fra °l 
mio Verbo è Matia, fra Maria “e °l Verbo fra 1 

‘Werbo e ‘la Creatura, fra la Creatura e °l Verbo» 
Nel Trono della Trinità fu data. E quando? 
Ab eterno . Non G può intendere; nè inveftigare il prin- 

cip n'un’affettuofo , per dir così; fpirar 
mic nel Verbo yè del Verbo in me Padre, e d’‘Ardena 
int nello ‘Spirito Santo ; e ‘fu data quefta pace, 
IAT pat: se colpa effenza ye fu una 

e; tto, d’affettuofò fpiramento . ‘In quefta 

Da fitta ARE 3 e deftinato il ifeto di 

šj que’ nobili S o ‘de’ puri Angeli; 

SI pace ab aterno; dire ‘una volta 

© più volte, perchè tati fi diede; fi 

fra noi tre Divine Perfone. Ma per di- 

nto più chiaramente: Sappi; o Figliuola , 

nefta pace, quando nel rifguardo , che fas 

P rfona nell'altra, ci rifolvemmo di crea» 

ito uomo nella noftra Divina idea pe non 

di fpîrare , ma di rifguardo. Nel qual 

o tanto della Grandezza, e Bon- © 

$ via defiderare defiderammo con un 
nfo di comunicar quefta noftra Bontà ad alcu- 

e, che ad altra ; e non tro- 

Capace di poter ricevere tal comunicazio» 

ne meglio > dell uomo in E regali nigi A 
inifce tutto fto l’altiffimo-fine, al quale, 

teammo; ce deihenatone, che fi fece tire la, 

i lui; ed eflendo infinitamente cos 

> deliberammo “di creare ‘il già 

i immagine; e fimilitudine , con 

lo-alla‘noftra natura-per mezzo 
una volta unire , a rimedio del 
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40 Parte terza dollaVita ye e 
della Natura umana e della‘noftra Bontà; ch 
con quef’ azione ‘nel modo» più ve o poffibi le x 
comunicarti a'Greatura y comunicarti ; evunirfi alla fua 
Creatura; Îmoftrando in ciò lroafigiar tai e; ch he 4 
teflé mioftrir con darle prima la-noftra i te 
milîvuditie ; non avendo erdekei i 
Creature quaggiù create, e poi con volontà di 
a tahta grandezza , che fi dice > Eradorens tan A 
E cost fu determinato: dicreareuna nuova Trin 


‘prima’ fu data. i 
‘conda fu data Jek dtd sirio nell'in trin eco 
- ‘Verbo non EEA i N i 
ho detto, che Vaghi bone ii 
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a Maddalena de’ Pazzis. 4b 
o:gli baftò infegnaryelary che, an 
e viäiy dicendo : Ego fum via: el 
rel detta Trinità creata potefle an» 
nità à increata, da folo per quelto sd 
——.Fu data poi la pace 
on ifpirare s nè con rifguardo, 
con compiacimento ;. perocchè rif- 
n Maria; ‘tanto, fi, compiacque. in 
fi molle a venire adincazvari, in 
ancoras 


zi 9: feno; | arts in 
Jmanatos innanzi, ito 
di an ampai, corpi 


a, 
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mio Verbo, come un.vafettodi.preziofo  liquorès che 
mettendolo al Sole; per iligran calore ,. che. patio ‘Coa. 
mincia a ribollire 3 e quanto va crefcendo ir il dah. 
che fente, tanto più rinforza, à: tal che-crefcendo, e fo- 
prabbondando la. pienezza, trabocca fuori, € fe a 
lo tocca allora maggiormente trabocca, ever 
to. avvenne al cuor del mio Verbo, che ‘effendo.i 
fe .fteflo ad ‘incarnarfi.; ancofchè «ab eterzò n 
della Trinità foffe incarnato j con tutto ciò mec 
amor di compiacimento  in.quello ftante rifcale 
il vafetto del cuor del mio Verbo ji ; facendoli 
foprabbondare quella  fua. pienezza 4 «che trabocca»: 
do di fuori il fuo diftillamento { perchè bocvalatol sà: 
parlare. per bocca de? puieazioles ) s' infufe in Maria;. 
e attraendo, dal-fuo 4 if ni fan 















Taria fi omi hc ci 

dirai fe come. Misia porci 
e ‘pace al 3 gr cioè «che creaffe quello; 
o sl a proni 
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È rientra Rede Maria la 
ndo per ‘così dire, ‘l*increato , 
` riftorando con gli uomini mef 
gelica , e ricreando per Grazia 
Mera zioni, del Verbo, 
tefe'la eal Ver- 
; al Lederer 
E sfai rey proferendo. q role: Ecce ancil- 
VERO s fiat mihi feci uerbum suar Nelle quali 
fp] el re : al. .voler 


ni puð effer dis 


DAFN 


imod 0 Aaa eV At. — 
ricreando |’ inereato,togliendogli 
5 sunendolo com’ eflere s; ch' ella 


144 Parte terza della Vita, e de' Ratei i 
fta pace -nel Sacratiffimo ventre di Maria, dipoi inperw 
fona del Padre Eterno così diffe: Cariflima mia Figliuos} 
la, fappi, che.concorfe, e confeguentemente dette. anai 
cer Maria quella pace, che fu data nell idea mia, e? 
nel Conciftoro della Santifima Trinità, che fu di fpirag; 
nelle Creature, nella; qual pace fu deftinato di crearéì 
gli Angeli; e perch’ella non poteva crear la natura Ansi 
gelica, la qual.di.già era ftata creata da me increatorji 
e inefcrutabile Dio, le diede ,.e conferì la lor riftora»» 





defiderio degli Angeli. per mezzo di Maria; perchè vesi 
dendo la Creatura, medianteslIncarnazione:s. e ?l patire; 
del Verbo umanatoirendert grandemente atta ‘a. los). 
darmi, e onorarmi ;‘ne.fecerogran fetay vedendo ademati 
pirfi il lor defiderio della*dilatazione della gloria mia!» 
e maggiormente dandofi l’ un l’altro la pace per l’unio#ì 
ne; che fecesallora la natura Angelica con la naturaè 
umana 5 di 


que , che da indi in poi gli uomi} 
ni fi fonidi 


















ndati Angeli, e gli Angeli portano partis? 
gli uomini, e riverenza. Oltre ciò è ftit 
da efli per gran dono , che Dio gli abbia dati peri 
rdias è cuftodia degli Uomini, e però nella nativisi 

tà del mio: Verbo fu fentito cantare in terra dagli Ani 
geli.quel bel canto : Gloria. in excelfis Deo, & in terri 
pax: perocchè facendofi allora. una perfetta. unione. fra? 

la natura Angelica, ge l’umanazi e incontrandofi infieme 
gli Angeli e gli uomini, fi dettero la pace Panl alcoli 

DL i con” 
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- coh‘grand’allegrezza; e tutto fu per mezzo diMaria+ 
E non’ fecë qui fine quefta pace , ma molto maggior- 
mente fe laidiedėro poi, quando il mio Verbo fe ne ri» 
tornò él Giélo coll’ Umanità con gran trionfo, ‘e glo» 
ria; conducendo feco quelle benedette Anime de’ San- 
ti Padri primo“ frutto dell’ acquifto, che avea fatto il 
mio Verbo: Wmianato , mediante quefta Incarnazione , 
` Natività, e patir fuo ; a’ quali con fomma liberalità fu 
data la glorificazione, e con quefta l’unione ftrettiffima 
meco, ‘il che era il frutto dell’ Umanità: del mio Ver- 
bo; donde ne venne a feguite una ‘maggiore, anzi 
rfetta dilatazione della Gloria, e dell’Onor mio, deli 
‘tu’ dilatazione ‘ne ridondò negli Angeli una maggior ` 
gloria; ancorch&fempre innanzi foffero ftati fomma- 
mente gloriofi, e ancora una maggior glorificazione, 
colla Deità mia, ond’ effi con nuovo giubilo, e fefta 
unendofi con quell’ Anime già fatte beate, e gloriofe; 
fi diedero una pace di fomma pienezza, e di perfetta, 
letizia, di contento, e gaudio inenarrabile; e la vol» 
lero comunicare ancora coftaggiù in terra con quelli, 
ch’ erano le primizie del mio Verbo, apparendo loro 
in veftimento bianco non folo ‘per. manifeftazione del 
gaudio , e letizia loro; ma ancora per fegno di dimo- 
ftrazione di quella bianchezza , e purità, nella qual’ 
era ritornata la Creatura per la reitituzione fattale dal 
mio Verbo dello ftato dell’ Innocenza, nella quale pri- 
ma era ftata creata E ficcome nel prins 
cipio di quefta pace fi fecero fentire a gli uomini cons 
quel canto di letizia, cosìnel fine, e compimento ‘del- 
la pace fi moftrarono loro in quel veftimento bianco di 
gaudio , e di letizia. Ogni volta, che un’ Anima. vie» 
ne in Paradifo, e fi converte un Peccatore, fi rinnuo« 
va rara gaudio, e quefta letizia a gli Angeli, veden» 
do di mano in mano il frutto del Verbo Umanato ș ` 
nella qual letizia, e gaudio fi danno di nuovo fempre 
T la 





Parte serza della Vita, e de Ratti i 
Pas -A ee re aerar me n ancor 
xia, anzi cọncorfey e confeguentemente: dette -quellas 
pace s. cheufu:data. fra. le tre Divine Perfone ». 
di rifguardo,,mella quale fu. me 07 
«già concepito uomo per Natura; e- fu rifto 
«nuova Trinità nell’ uomo delle are. porenzo y ei 
«un’ altra , e unita. infieme d’ Anima, - 
tà; perchè.non potendo Maria creare da già. creata, 
Creatura, la.riforò in una .certa-maniera., in quanto 



















«ella, concorfe , dando le carni al: Verbo nella riftoraz 
ne della Creatura per Grazia ,, e. fomiglianza di virti 
in cui confifte la fimilitudine, dell’ uomorcon:;Dio:z-t 
‘me l’immagine confifte nella, natura., ye potenza ;te:per- 
ciò fu a ARPA immagine , e Snlizina perde 


ella diede TS Verbois. 





pe ch febbene prima la Cteatura avea I’. immortalità com 
i ea dell’ albero della vita,, e poi nel | pegno del- 
Rifurrezione nel dì .del. Giudizio y avendola» 
i uta.di prima col primo peccato ,...e con la perdi 
perl Giuftizia originale, farebbe, nondimeno. ftata. peg 
gio , che mortalità; peracchè,fe.il Verbo non saveffea 
affunta l’ Umanità da Maria, per mezzo della; q u 
fatta atta la Creat poter. ricever la vifion mia} imel 
qual vifione, pri Ja fua.Beatitudine , dellasg 
atitudine ella. ne pisa fatta, gloriofamente s € «Ì 
mente, immortale ,.. ftata la Creatura eternamen- 
te priva della. Da viione che il. Verbo Umanato.l'ac» 
quiftò col fi è; Raamaa a fe 
ne toccall uomo opo la Rifurrezione,univerfale s,noni 
T Vooo 
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volendo la ini aromin y che la parte-ftia:fcompagnata 
dal .fuo .tutto., e"l una feparata dall'altra eternamente, 
‘tutto»ciò quell’immortalità, che riceverebbe; farebbe 
ftata.per lo:peccato infeliciffima , e molto miferabile e 
\peggio di mille morti: ficchè in tal modo avrebbe defi- 
derato:in unicerto modo di non averla; vedendo d’ ef- 
fere priva per fempre della beatifica vifion mia , fe il mio 
Verbo per mezzo:di Maria non gliela rendeva ; e, 
così fu ancora'per mezzo di Maria’ ricreata la già crea- 
ta; e plafmata Creatura nel modo-detto., e fi moftrò 
maggior” amore:in ricrearla, e renderle lo ftato della 
Purità , ed'Innacenza, che non fu in averla:creata nell’ 
effer di prima: puro, ed innocente; del quale fe ben? 
io. vedeva; chella con offendermi fi dovea: privare j none 
dimeno.rtanto mi compiacqui nella fodisfazione:, che mi 
dovea porgere per quett’offefa il mio Verbo: che più 
mi ‘piacque così ‘riftorata } che innocente. Ma ‘perchè 
tu lo: fappia, la: Creatura fubito dopo ‘la fua crèa- 
zione:x‘avendo di'già: offefo grandemente la Deità mia, 
e privatofi della Purità ; e Innocenza, nè per lo pecca: 
to.commeffo: avendo modo alcuno di riaverla da fe ftefe 
fa, nè di'rappacificarfi con noi, era caduta in eftrema 
miferia ; e oltre ciò era divenuta la Creatura tanto tex 
nebrofa per la già perduta Innocenza; e per il peccato 
commeffo , che per-gran cecità fua non-vedeva la mi- 
feria ,, nella: quale fi ritrovava, di modo che non fi: cu- 
rava., nè cercava d’ ufcirne. Onde fu neceffario:, che 
tutta la Trinità fi moveffe fenza effer richielta , e moffa . 
dalla Creatura ,, anzi effendole contraria a ‘porgerle ri» 
medio; però l’amore fu folo quello , che mofle noi ad 
ajutarla, e a far noto alla Creatura.il bene ,. ‘che ‘le, 
aveva da fare il mio. Verbo , venendo'in terra, e dar- 
-gliene lume colle figure, e profezie date a’ Profeti; e 
Patriarchi antichi, e le promeffe fatte loro ; lé quali 
febbene erano in figura , innanzi, ch egli veniffe, — 

Ta i 
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| dimeno,per la venuta fua s.aveano da‘adempire ci 
rità, e y aa roere Smilie a t mo saari aran 
veffe a defiderare; -en ‘chiedere il Verbo y neno che 
conveniente; che.egli folle dato fenza effer» 
‘fto, ‘e defiderato , ‘e così fenza richiefta fece; 1 
Creatura chiedeffe, acciò chiedendo merit 
‘’ottener quello. che voleva darle chi la moveva»: 
dere 5 e però fu. ‘maggior cofa la Redenzione rich 
Creazione; conciofliachè non folo-refe in gio. 
Creatura Velfert dell’ Innocenza; che di già av 
-duto ; ma ancora le furono conferiti molti doni So 
‘maggiore ancora , quanto alla Deità;  effendoci. 
“‘fario adoperare maggior’ amore} sì perveffere.di g 


ta offefa , sì ancora pernon fi muover la C Ciro 
pipa vi rg 
“puro! » mediante il. Verbo 
“che AlE AAAA in Mari EUO UONGO ncor 
alla Creatura molti doni , prima che foffe unita alla 
Deità mia y e foffe.in quefta guifa fatta degna peròli 
‘mio Verbo incarnato della mia vifione, nel- 
potere bestirtidime In oltre le. diede 


















“mes. e di tutti i ‘miei beni; e’ maggior di ‘tutti ig 
‘do darle la Divinità mia nel mio Verbo; # 
> nel qual dono ‘efaltai tanto .l’ Uma i 
‘che non folo” la conduffi al Cielo, acciò fruiffeda 
vion mia, ‘e’ folle glorificata , ‘ma la condui an- 
cora nel trono della Trinità, e del feno mio; collo 
` candola alla mia deftra , e dandole nel mio Verbo ogni. 
oteftà in Cielo, e in terra; a talchè l umanità. voftra 
Lia per la comunicazione degl’ idiomi una delle, 
tre Perfone dellà Trinità; e fu efaltata nel mio Verbo 
in gran gloria, e grandezza s effendo partecipante la, 
Creatura, per ‘l union fatta col mio: Verbo, di ciò , 
ch’ è in elfo. ———_ Venne. ancora "ad. effer: 
par- 
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sparticipante di rutto il fuo onore ;..efaltazione,, gloria,, 
te grandezza ;. e-ciafeuno parveripe più ea. meno della. 
iigrandezza, gloria, ed efaltazione del mio-Verbomi, c 
della vifione s-ifsuizione; e comunicazion mia. fecondo 
più, o meno; ‘che fono ftati i fuoi meriti. E fimilmen- 
te ciafcuno..tanto più intende dell’ effenza della Divini- 
tà mia:zioquanto più conferva quella Purità, e Innocen- 
za y chiegliericevette nel fanto battefimo, la quale gli 
fu refaxdal mio Verbo, mediante Maria, nella ricrea- 
zione già detta, che fece della Creatura in modo ta- 
sle, che.davOreatuna:-più partecipa , e più intende (. fe 
ipiù fi può dire.) dell’:Efenza. della mia Divinità, o Dei» 
ità del mio Effere.puriffimo,. ed eterno , fenza principio, 
e fenza fine, e-di quell’ unione, che fece il Verbo con 
UP Umanità, la-quale a voi mortali è occulta’, ed inco- 
capi > dicovil.modo, com’ella fu fatta: più partecipa, 
mico , e più intende , che non fanno gli Angeli, dan- 
¿doci quefto in premio della virtù maggiore, e della. 
ifGrazia, ch'è in effe , -dico in alcune è maggiore s.che 
«ne gli Angeli: poa effendo.creati gli Angeli in, 
efomma Purità , fubito furono confermati in Grazia., e- 
ihon hanno avuto da durar fatica, e patire per .mante- 
‘nerla. Ma la Creatura, fe bene è creata pura, ficco- 
ume gli Angeli, nondimeno l’ è bifognato grandemente 
ssaffaticarfi,  e;patire per mantenerla, e confervarfi in. 
aquella .: Onde è ben conveniente, ch’ ella più. parteci- 
«pi, e più intenda, effendofi più affaticata . E tutti que- 
idoni, e grazie, gli ha avuti, e confeguiti. median- 
ste Maria , effendo ella ftata mezzana di quefta ricrea- 
gzione fatta dal mio Verbo. Ti dirò anche, Figliuola., 
èdi più, che fe bene innanzi, ch’ egli affumeffe da Ma 
rial’ Umanità, e patiffe , e moriffe in quella , io vole» 
ava dare alle Creature razionali la gloria ,.sì; e febbe= 
«me Adamo non peccava, v'avrei menato in Paradifo.., 
īsi. ell. Verbo fi farebbe cincarnato , sì; ma nondimeno 


«id non 
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«non. fi farebbe manifeitata sì grande la gloria del -Greas 
«toréè, nè la grandezza del Verbo ,; perchè il Verbo. non 
farebbe egli.itato»trionfatore 4; ma glorificatore, e aves 
rebbe mancato della. gloria di quelto trionfo; e la glos 
ria. che ivravrei data, farebbe ftata in parte da voi, 
effendochè vi farete mantenuti in quella Purità ymellas 
‘quale vio vi creai; e.così non farebbe tanto ita. 
mia Bontà ,. e. la Mifericordia.,, di cui tanto mi. pregio 
In'oltre;:fe bene avrefte-avuta la gloria p: e -fruita Jas 
vifione della Deità.mia, infieme con la comunicaziones. 
e gli altri doni appartenenti alla gloria; nondimeno nona 
gli avrefti avuti in tanta grandezza e con.quella.capa» 
cità, ed intelligenza, come. gli avete, avuti, poi 
Verbo, ‘avendo fparto il fangue ;.ha abbellite ,, e ador- 
| nate più l’ Anime oltre, che non.erano avanti; l’ha 
refe più atte alla mia unione ,..eemoffomi. a. moftrare a 
voi maggior’ amore il. qual’amores fe non da altro.3 
dalle Piaghe:del mioUnigenito, come da tante fineftres 
apertamente: fi manifefta, e fi fa vedere di più , dando» 
vi più nani i a a mes com’ io {os 
no.«E: tanto» farebbe ftata differente quella gloria, che 
v'avrei«data, fe il mio Verbo non folle morto per iib 
peccato;eviaveffe redento da quefto, che vi do ora, quane 
to è:differente. il merito dell’ Unigenito.mio ; a cui,s? 
gia»la voftra gloria in Paradifo. da’ meriti degli. 
uomini 5 -de’ quali ben diffe il mio-Profeta , che. tutte. 
lelor.giultizie erano come panno. lino fchifo; e. quane 
to più egli patì d’ogni Creatura, .tanto la Creaturás g 
per cui egli patì; e più efaltata... Dunque, Cariffima mias. 
e‘Spofa del mio Unigenito,  vedi.quanto Maria. fia.fta»: 
ta giovevole alla. Creatura per aver refa: quelta.pace.al 
Verbo, mediante la quale. ne fon venuti in voi tanti bes). 
ni; avendo ‘ancor’ ella concorfo con la Trinità eternas: 
confeguentemente ha cooperato.a tutti quella. pace;..che» 
ab aterno è ftata data nél mio Divin, Ra steel ome 
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uomo ‘della Deità mia. E la prima ( come è detto ) che 
fu di‘fpirare, fu data nel Trono della Trinità nell’idea 
mia, nella quale fu deftinato di crear quel nobile Spi- 
rito dell’ Angelo, alla qual pace concorfe ancor Maria, 
come da me predeftinata Madre del mio Verbo; febbe= 
ne nòn potette far F opera, che in quella fu fatta, di 
creare gli Angeli; concorfe nondimeno , e cooperò 
dî ‘modo’ che fu riftorato il numero loro, mediante l’ 
ellere, ch'ella dette al Verbo, e fu compito I’ afpi- 
rante’ defiderio dell’ onor mio; onde la natura Angeli» 
ca fa molto nobilitata, e raggrandita . —__—_ 
Concorfe ancora Maria a quella pace, che fu di rif- 
guardo, la quale fu data fra noi tre Divine Perfone nel rif- 
guardare, ch'io feci nel Verbo, e ’l1 Verbo in me, amen» 
due nello Spirito Santo, e lo Spirito Santo in noi, d’ 
onde fu creata quella nuova Trinità dell’ uomo ; ‘e non 
potendo Maria crear l’uomo già da noi creato, coo- 
però con noi a ricrearlo mediante l’ Incarnazione, s 
che fece il mio Verbo in lei, confeguentemente con~ 
corfe, e dettela pace, rendendo. la Creatura atta a 
ricevere la mia. beatifica vifione, e fua glorificazione, , 
nella quale fi conclufe dentro quella pace di compiaci» 
mento, che fu data nel mio feno al Verbo, avanti, che 
s'umanaffe, ‘e nel cuore del mio Verbo; e quefta fu 
quella Re y che dette a lei, e ch’ella gli refe con. 
quel refpirar, che fece, dicendo: Ecce ancilla Domini, fiat 
mibi fecundam derum tuum; conformando la volontà 
fua con quella della: Deità mia, e fu la detta pace. , 
che Maria refe al Verbo di refpirare : la qual: pace fu 
refa ,'e data nel fuo facratiffimo ventre, onde in quel- 
la, e per quella, cioè per Maria, furono conclufe, 
tutte: quefte paci; efu fatto di tutte una {ọla pace : P4- 
cem meam do vobis, Pacem relinquo. «vobis y diffe il mio 
Verbo. Avendo così parlato , per alquanto. fpazio. 
di tempo .ftette in>filenzio;..e dipoi. fciolfe di ui i 
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il ragionamento in perfona fua, come fegue appreffo: 
Dipoi quefto-eterno affunto, e Umanato Verbo dette 
‘pace alla Creatura . E che pace è quefta, 
o Verbo? Pace d’ unione, la qual’unione fa diventar la 
‘Creatura un Dio per participazione, e Iddio uomo per 
amore. Quefta pace d’ unione data dal Verbo alla Crea- 
tura, la rende atta a ricevere, come già la creazione , 
così la ricreazione, e la glorificazione; e ardifco di di- 
‘re, ch’è ftata maggiore l’ operazione, che ha fatta Ma- 
‘ria nel Verbo, che quella, che fa il Verbo con la, 
Creatura; perchè Maria unì, (confentendo a quefta. 
‘altiffima opera ) unì dico Dio all’ uomo , e ’l Verbo unif- 
‘ce P uomo a fe, ed è maggior cofa unire l'altezza al- 
la baffezza, chela baflezza all altezza. - 
Fu maggiore ancora l’opera, che fece nel Verbo Ma 
ria; perchè ella non poteva fare , che Iddio faceffe a» 
modo di lei; fe Dio non s’inclinava da fe ftefflo, e per 
fe tefo. Mail Verbo può ben fare, che la Creatura, 
faccia la volontà di lui, anzi niffuno può refiftere all’ 
affoluta volontà Divina, ma non la vuole egli violen- 
tare, perchè l’ha creata libera. E fu maggiore in alcun 
modo ancora l’ unione , che fece Maria, perchè s'el- 
la non avefle fatta prima queft’unione, il Verbo non. 
averebbe poi fatta quet’ altra unione con l’uomo, per 
la qual’unione di Maria fu pacificato l’uomo con Dio, 
e refo co’meriti di Crifto atto a ricever la vifione del- 
- lo fteffo Dio, e la gloria ab eterno datagli, e prepara- 
ta, e dianzi col peccato perduta. E da quefta union 
di Maria ne nacque poi la pace d’unione, che dà Id- 
dio alla Creatura; la qual’ unione ci rende atti a rice- 
vere la comunicazione della Deità con noi fue'Crea- 
ture, e tanti doni, e grazie, quanti egli ci conferifces 
che pur tanto s’eftefe in quefta fua comunicazione con 
noi, che non folo gli baftò avere affunta l’ Umanità no- 
ftra, e in quefta aver pellegrinato quaggiù con noi 
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trentatrè anni, ed averci dato il preziofiffimo Sangue, 
fuo in Redenzione, che ancora fece. più , lafciandoci 
fe kelo nel:Santiffimo Sacramento per effer con noi fi» 
no alla confumazione de’ Secoli, com’ egli dille; e per» 
chè poteffimo far. con lui l’ unione ogni volta , che vo» 
levamo., O unione alta, e fublime, quanto fei degna., 
ed inefcogitabile ad ogni Creatura! quanto maggiore, 
d’ogni capacità del noftro intelletto! fe bene per noi 
fatta, da noi operata, e da noi prefa in quel modo , 
che pofliamo efler capaci, concorrendoci però dal can- 
to-noftro la difpofizione : E quefta è la pace, che dà 
Iddio alla Creatura,, pace d’ unione : o unione, o unio» 
ne! Pacem meam do vobis. Ce la dà | 
ma non come la dà il Mondo, perchè la pace, che dà il 
Mondo, la dà con-diletti, con ricchezze, e con piace» 
ri, e-quefta non è vera pace, ma veriffima guerra. .; 
perchè pigliandola ci conduce ad un’ atroce, e conti- 
nua guerray e ben la conofce chi è illuminato da Dio, 
e per fua grazia in qualche modo n’efce fuori,. fuori , 
fuori, fe conofce queita guerra , perchè mentre fi fta 
nel Mondo, col Mondo ci pare di goder la pace, e, 
non l’abbiamo ; ma fe pure ci pare d’averla, è perchè 
ci fiamo fatti {chiavi e delle noftre paffioni, e del Mon- 
do; dirò anche del Demonio, che come fchiavi ci tie- 
ne in catena, e non ci lafcia pur penfare alla libertà 
noftra; libertà vera, in che hi ritroverebbe vera pace. 
con Dio , e con noi ftefli. Ma la pace, 
che dà il Verbo, è al contrario , perocchè quefto 
Mondo è pieno d’affanni, tribolazioni, e perfecuzio» 
ni, ma poi conduce ad una quieta , e tranquilla pace .: 
dirò più, che in mezzo di quetti iftefli affanni dà la fua 
pace, perchè finalmente lo Spirito kefo ci rende in. 
qualche modo teftimonianza , che Sumus Filii Dei. E 
quetto vuol dire :. Beati, qui lugent, quoniam ipfi confolg- 
buntur, nọn folo ,: che faranno conlolat per, l’ avveni= 
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ge, ma che lo fteffo pianto, e confolazione, come la 
fteffa guerra per Dio è pace. E nel più ardente fuoco 
delle tribolazioni fi trova da chi ama Iddio il vento fref- 
cos ela rugiada, come già que’ Fanciullini di Caldea,, 
della celefte confolazione . O pace, o 
pace! Che cofa è pace? Una tranquilli» 
tà di cuore, una ferenità di cofcienza, una chiarezza 4 
e participazione di lume, e fplendore celefte, che ci fa 
intendere: in quel modo, che fi può quaggiù, che, 
Sumus Filii Dei. E chi ha quefta pace vive ficuro, e d’ 
ogni cofa fi quieta in Dio. Rende poi 
la Creatura la pace al fuo Creatore. Ma che pace è 
‘quefta ? non l’intendo io. Quella di Maria l’ intendeva 
un poco, ma quefta non l’intendo punto. Non fo ins 
che modo poffa render la Creatura la pace al fuo Crea» 
tore, o che pace fia quelta. Pace di lode , e ringra- 
ziamento nella pace, che ’l Verbo dette alla Creatura , 
nella quale partecipò l’ intrinfeco, e F eftrinfeco della 
Creatura. All’intrinfeco, cioè all’ Anima fiwdata la fua 
dote, unione, fruizione; e Paltre all efteriore, cioè al 
corpo refe l immortalità , e l'altre. Co- 
sì vuole, e ricerca , che la pace, che gli rende Puo- 
mo, gliela rende coll’ intrinfeco, e coll’ eftrinfeco + 
All’eftrinfeco s’appartiene la lode, che fi fa con la. 
bocca, purchè accompagniamo con quella il cuore,» 
Vuole, che lo lodiamo di fode pura, e bella, perchè 
mon eft (peciofa laus in ore Peccatorum. E tanto più la ri» 
cerca da not fue Spofe, che fiamo obbligate a dire i 
Divini Ufficj, perchè dicendogli {olo con Ia bocca fen- . 
za attenzione di mente, non folo non fodisfacciamo all 
obbligo, ma offendiamo Dio, perchè facciamo credere 
a’ Proffimi di lodarlo puramente, e’l cuor noftro è lon- 
tano da lui. Populus bic labiis me honorat, cor autem eon 
rum longè eff à me ————— Ricerca ancora Iddio 
dalla fua Creatura il ringraziamento , ch’è una cofas 
che 
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che s'appartiene più all’intrinfeco del cuore , che all’. 

, eftrinfeco ; il qual ringraziamento procede dall’ amore, 
che s’ ha verfo Iddio dal conofcimento de’ doni, e delle gra» 
zie ricevute da Dio; e ci rende atti a ricevere in mag» 
giore abbondanza i detti doni, e grazie dalla fomma li» 
beralità dell’ Increato Verbo. La primas 
che concorfe al ringraziamento del dono del’ Umana» 
to Verbo, fu Maria, che ringraziò Dio prima nel cuo» 
re, e poi con la bocca, e lo magnificò sì altamente , 
quando ella proferì, moffa dallo Spirito Santo, quel 
bello, e divin cantico: Magnificat Anima mea Dominum » 
E quefta è la pace, che rende la Creatura al fuo Crea 
tore, di lode, e ringraziamento; e tal pace ricerca» 
Dio, che gli renda ogni Creatura. Si fermò dopo que» 
fto per buono {pazio di tempo in filenzio, e dipoi fog= 
giunfe in perfona deli’ Eterno Padre: Figliuola, e Spor 
fa del mio Unigenito, ti replicos che torni fempre al 
principio del tuo conofcimento , dico del tuo non ef- 
fere; perchè fe egli perfevererà in te , fta pur ficura., 
che {empre ftarai unita a me; e tutte quefte paci faran- 
no in te, febbene ti parrà effere in continua guerra, 4 
perchè, come t'ho detto altre volte, in quefta prova» 
zione, che farò di te, ufciranno fuori molti Leoni, e 
verranno contro di te, battendoti, e dandoti pena, 
non folo nell’efteriore, ma ancora cercheranno con ogni 
lor forza d’entrare nel tuo interno, febbene da me non 
farà permeffo, effendo in te la medefima Grazia, ch'è di 
prefente; e quanto più ti faranno forza, tanto maggior- 
mente foprabbonderà in te la mia Grazia, ancorchè 
fenza fentimento , o gufto di quella; e fe vorranno 
fuggerire alla tua mente con darti ad intendere, che 
quelti doni non fiano da me; e fe le Creature ancora 
ti daranno fpavento con dire, che non fiano veri, perm 
mettendo lor così io , fta pur fempre ferma, e ftabile 
in me , non avendo punto, timore delle cofe paffate s 
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ne ti fermerai nelle prefenti, e non andrai inveftigan- 
do le future, perchè così voglio io; e fe bene molti ti 
potrebbero ftimare per queita mia provazione meno 
unita a me, e di minor perfezione , che già fofti per 
il tempo paffato, non-creder loro; perchè non farà 
così; anzi, o mia cariffima Figliuola, quefta provazio- 
ne farà fegno chiaro, é manifefto della certezza de’ 
gran doni, e grazie da me dati a te per la mia libe- 
ralità, non per il tuo merito; perchè dalla Creatura ; 
come da fe non viene bene alcuno, e quefta provazio= 
ne farà via più ficura, e più chiara per condurti as 
maggior perfezione. Sarai citcondatada grandiffime bat- 
taglie dalla deltra, e dalla finiftra parte, ‘a tal che 
non faprai dove ti voltare , e tal volta ftimerai, ch'io 
non fia in te; ma'fappi, che ftarò fempre teco, pur- 
chè t'ingegni con gran diligenza d’andar fempre dietro 
al mio intrinfeco movimento, e volere, sì come hai 
fatto infino ad ora, e ‘ancorchè l'avefli fatto con gran- 
de ftudio, ti bifognerà nondimeno farlo con molto 
maggiore, perchè durerai maggior fatica ad intender- 
lo, e conofcerlo; e farà come barlume nelle tenebre 
di quefta tua provazione, ma feguilo pure, perchè ti 
condurrà U/gue ad perfettum diem. Quan- 
to all’ eftrinfeco terrai la regola da me data a tanto , 
che non te ne dò nuovo lume, mettendo fopra tutto 
in opera la mia operazione, che ora intendi: Dopo 
quefto foggiunfe ella tofto in perfona fua: O Eterno Pa- 
dre, Sufficit mihi Gratia tua. E fe farà meco il voftro 
Verbo, chi potrà contradire ? chi mi potrà muovere , 
non che abbattere, e vincere? Batteranno sì quefta 
fcorza, ma non il midollo del cuore. Se! vorranno dat 

na, la daranno, ed io volentieri, perchè così volete, 
accetto , ma non potranno però inquietar l’ animo , 
fempre rilaffato nel voftro Divin beneplacito. E. fe dis 
ranno, che non fia quefta la volontà voftra, quieterò 
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ogni cofa, ed ogni turbazione, col penfare, che que- 
fto kefo viene dal voftro volere, e mi rivolgerò. nella 
baffezza del mio effere . Se.mi metteranno nell’ Infera 
no, me n’andrò in Cielo con l’ajuto voftro, e fe in. 
Cielo, me n’ andrò nell’ Inferno, col penfare ‘alla baf- 
fezza mia: Er. in nomine tuo tranfsrediar marum » E feb- 
bene nell*ecceffa mio diffi : Non movebor. in aeternum : 
nondimeno .conofco la. fragilità mia, e ‘in quefta y-o 
brevità, olunghezza di tempo , come a voi piace, for- 
gendo molte battaglie, fo. che avrò da fare. Ma che ri- 
medio:potrò pigliare; 0. Padre ?. Detto. quefto-, feguì 
tolto in perfona. del. Padre Eterno il ragionamento. Pi- 
glierai, o:Figliuola ; il tanto.a te replicato conofcimen» 
to del tuo-non'effere; te lo replico, e te lo replicherò, 
ed:in tal tempo ti parrà ftato breve quefto mio replica» 
re» Fo a te, come faceva la mia verità a gli Apoftoli; 
predicendo loro: le cofe, .che.doveano venire, ‘e-quan= 
to aveano da patire., acciocchè fi preparaffero al tutto; 
fapendolo avanti: così dico io a té tutto ‘quello; -che 
ti deve accadere ; Lane asa sti prepari-, ‘è 
non. ti paja poi. tanto grave. Sai com'interverrà a te ? 
Appunto come a quella:Spofa'f che! ha' per ‘fuo Spofo 
un potente, ricco, e gran Signore ‘e che conferva , 
come fanno i gran: Principi ) rari, ed efquifiti fegreti 
di Medicina per rimedio di veleni; e -cofe tali: A 
quefta fe un povero mendicante. voleffe dar veleno, 
dimmi , che le potrebbe fare di nocumento ; potendo- 
le fubito porger foccorfo co’ medicamenti il fuo Spo- 
fo? perchè fe pure ella pigliaffe il veleno,- tuttavia. il 
{uo Spofo ha tanti rimedj contro quello, che poco, 
© non. punto le:potrebbe nuocere . mm Do- 
po queto foggiunfe. in perfona fua: —___ Pa- 
cem meam do «vobis : Pacem- relinquo vobis; non inre 
betur cor veffrum, negue formidet-: Audiftis y quia- egò 
dixi vobis: Vado, &' -wenio ad vos. Dice così il Ver- 
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bo., perchè vuol mandare lo Spirito fuo per dar la pa» 
«e. Quelto Spiritoè di confolazione; ma tu fei, o Sana 
to Spirito quella fonte:fegnata , quel Rovo ardentes y 
quella colomba .che ufcì dall’arca di Noè, quella vera 
ga, e-quelle tavole della legge, e quella forte colon» 
na, che ci.guida per queto deferto del Mondo. + 
————.Tu fei quella colomba, ch'efce dell’ arca»; 
dell’ arca dell’ Umanità del. Verbo, dico; che quefta cos 
lomba è lo Spirito {pirante , che avendo a ripofare ‘in 
a i “i , dun e’l cuore, e l’umanità neni se non 
erebbe.; .bifogna , che pafi prima per fi 
l’ nia del Verbo ṣe darei Solz? w fu Piraat 
piglia alcuni rami diquello „egli porta nell*arca » Quet 
ulivo fono i cuori mifericordiofi, -non d’ una certa mi» 
fericordia eftrinfeca fola, ed apparente no, no; ima» 
d’una.certa:manfuetudine più intrinfeca, che eftrinfeca è 
E.la «detta :colomba;piglia «i frutti ‘dell’.ulivo che. fono 
di lume, «edi «nutrimento. I rami di quelt’ulivo. fona 
uno la.Verità s un’altro Ja Mifericordia, l’altro la Giu» 
fizia, esun’altro la Prudenza. Le:groffe; belle ulive 
fono l’ Anime fante, che fi sripofano: in fu’ rami delle 
Virtù, «e tirano l’ altre. Anime-a. Dio. Vien poi la: cos 
Jombina, che è lo Spirito Santo 3 e piglia i rami; e» 
gli conduce ;.e riduce nell’arca.; la quale non è come 
quella di Noè, ma ha un certo che di :fimilitudine con 
quella. Eche arca è queta >E l'arca dell’ Umanitàdel 
Verbo, nella quale la colomba dello Spirito Santo por» 
ta i rami, e quivi gli.colloca, ;e dipoi gli pianta nella 
Chiefa, .dove..gli fa fruttificare; .non. già chela cos 
Jomba dello Spirito Santo ftia fempre quivi, perchè non 
ha altro Juogo.fermo y :ove propriamente fi\ripofî3 che 
nell’ Efenza.dell individua: Trinità; ma: per .l’operazio» 
ne fi dice ripofare negli Angeli, e in.quel.bénigno bal 
lo degli Spiriti\beati...che ftanno intorno alla Santiffima 
Trinità. Quefto facraufimo Spirito. (per non a 
gi tro 
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altto nome più degno ) è quel Rovo ardente, chearde, e, 
non confuma . Tanto facefti a gli Apoftoli, o facratif~ 
fimo Spirito, che nona guifa di colomba, main fore 
_ ma di fuoco tidonafti loro, e di fuoco molto ardena 
‘ te. E perchè come fuoco ,. é non come colomba, è 
altro? perchè aveano a confumare un cetto che di te- 
pidezza, o infedeltà , che devo dire, e: un certo» tis 
more s ch'era inloro, e quella, che e oggi è tanto 
nella Chiefa ,, dico un certo che dì tepidità , che nuoce 
tanto. all’ Anime, quanto now fi può mai dire; impe- 
dendo. in noi l’operazione , che farebbe quefto Divino 
Spirito, e la Grazia, che comunicherebbe a noi, fè que» 
fta: repidità non. l’impediffe . Io con defiderio lo. defi» 
dero:,. e non lo. defidero , e ben conofco di doverlo , 
e non: doverlo defiderare , e: com quefto. defiderio- lo 
defidero,. e per me ftefla, e per tutti, come colom= 
ba, e come Rovo. In che maniera: queto? fono. pus 
re cofe: contrarie defiderare, e non defiderare; dico, 
che non lo voglio defiderare da me' fteffa, come da me 
ftefla , perchè nom voglio: avere’ alcun: delidbrio ; e ardi» 
rò di dire, anzi dirò, che fe me lo deffe'y perchè: ina 
ciò fi faceffe la mia volontà, e non la fua, come fua, 
e non come mia, ancorchè in quelto ci foffe la. fua» 
volontà, ma non ci fofle ella primieramente , e dirò 
anche totalmente la fua,, in neffum modo vorrei efferne 
contenta , tanto m importa æ nor voler ripoffedere, e 
far mio quello, che di già gli ho donato, e voglio » 
che fia tutto fuo y perchè dir pofa con ogni verità in 
ogni cola: Fiat voluntas tua. Dico del miovolere, e» 
del mio. defiderare,. sì che il bene, che non mi viene 
per quefta via, non mi par bene; e più tofto eleggereis 
€.così bramo, non aver alcun’ altro dono fuori che» 
quefto , ch è pur fuo, di lafciar tutto if mio volere è 
e ’l mio defiderio.in lui, che aver qualanque dono fi 
fia folo per mio defiderio, ẹ mio volere; Ir me fint 
Dens 
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Deus vota tua y. non. vota: mea, No, no, ch'io. nons 
voglio: Que. reddam laudationes tibi. Lo, bramo come 
fuoco ancora s-0 come Rovo ardente in quefta guifa;, 
non bramandolo perchè il fuoco è lucido ; e come fuo- 
co l ebbero, gli Apoftoli per effere illuminati, ed illus - 
minare + Così diffe il Verbo, che elli aveano ad effere 
la luce del Mondo, e la lucerna pofta fopra il cande- 
liere, che fa lume a. tutti ; e ancota che aveano ad 
effere la città poita fopra i monti; e una cofa, che 
è ofcura, e tenebrofa non fi vede, e. non dà diletto . 
Arde come il Rovo, e non confuma 
uefto Spirito , anzi riftora il confumato , perchè aven- 
o noi peccato mediante la difubbidienza, avevamo 
perduta la foltanza, che il Padre Eterno ci avea .data » 
€ mediante. la venuta dello Spirito Santo fu riftorata ; 
wenendo.egli, come dono,.ad arricchir la Chiefa , e 
colmarla di quelle grazie, e. di que’ doni, che s'attri- 
buifcono particolarmente a quefto Spirito. E’ ancora lo 
Spirito Santo quella Fonte fegnata , che ci manifeitò la 
verità ,. quando diffe, che a chi andaffea lui per cavar: 
fi.la fete darebbe un’acqua » che farebbe in lei una fon- 
te, che falirebbe; dove? in vita eterna. Segnata? sì, 
con quel gran figillo dell’immenfo amore interno , co- 
me procedente dal Padre, e dal Verbo: e così vieni 
quello Spirito fempre fegnato-con quel preziofo figillo 
ell amore: dirò anche fegnato col figillo: del Sangue 
del Verbo, fvenato Agnello, perche egli è ftato quel» 
lo, che l ha meritato per noi: Si non abiero , Paracli> 
zus non veniet ad vôs ; frautem abiero, mittam illum ad voss 
«Lo fteffo Sangue è quello, iche lo-move a venire, come 
ho detto, fe bene:da fe fteffo-fi muove, e vuole an- 
cora venire. Quefto Spirito viens 
xapprefentato,in quelle tavole di Moisè datele da Dio, 
dov'era fcritta.la-legge fua, che doveva offervar quel 
Popolo, effendochè quefto Spirito è il compimento d 
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ogni legge : ecco.ci dà il compimento dell’effer di Dio 
in noi, dico per Grazia, e di quello , che lo fteffo Dio 
ricerca da noi; formandoci, e confermandoci nella fua 
Grazia ; e ci dà il compimento della Gloria procedente, 
dalla Grazia; e com’egli è il nodo, per così dire, del- 
la -Santiflima Trinità , legando il Padre, e’l Figliuolo 
con ‘indiffolubil vincolo d'amore; ch’ è il compimento 
della Trinità, e con queto vincolo fi compifce il nu- 
mero delle tre.Perfone: Pater, Verbum, @ Spiritus San- 
flusy G bi tres unum funt. Così il detto Spirito, effen- 
dola terza\perfona; viene a compire in noi la telfa. 
Trinità con quel vincolo indiffolubile, fe noi non man- 
chiamo. dal ubilziceio della perfetta Carità, che co- 
munica egli a noi come diffe quell’ organo dello fteffo 
Spirito: Santo.» Charitas Dei diffufa eft in cordibus noftris 
per Spiritum Santum , qui datus eft nobis . 
Effo ci manifelta quelle cofe, che abbiamo da fare per 
piacere alla Trinità nell’ intrinfeco con F ifpirazioni , e» 
nell’eftrinfeco con le predicazioni, e gli avvifi, che tutti 

ino. da effo , {iccome dice il Divino Apoftolo s 
che neffuno può nominare quel dolce , e foave Nome, 
di Gesù; che non fia modo dallo Spirito Santo + Egli 
è il difpenfator de’ tefori, che fono nel feno del mio 
Padre.:Egli è il teforiere de’configli, che fi fanno fra 
?] Padre, ed il Verbo. Egli è figurato in quella verga; 
ehe batte nel deferto la pietra, e fa ufcir l’acqua, che 
fazia non folo le Creature, ma ancora le beftie. -E in 
che guifa? L’ Eterno Padre piglia quefta verga colla. 
mano della fua Potenza, e Bontà; e batte quefta pie» 
tra: Petra antemerat Chriftus. Donde, come’ già la, 
lancia del.crudele, ma fortunato Longino, fa ufcires 
mon folo acqua ; ma fangue.in grand’ abbondanza; ac» 
qua. per lavar le noftre macchie , e fangue per abbelli» 
re l’Anime noftre, e per:unirle,: mentre dimorano nel 


deferto di quefto Mondo abitato dalle beftie , pre 
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to lieta, e ferena, proferendo quefte parole : H Sangue 
muo. ti fia di ringraziamento. Dopo le quali »sit 
“aden! , quando appunto erano le ventidue ©re, O Sis 

vaat a Divini Ufficj s diede riftoro al corpo COM 

pochiffimo cibo, e dormì un'ora intiera. Tornò poi di 

nuovo ia, eftali ; ed in un’iltante con fegni, e, parole 
imoftrò apertamente d’entrare in quel lago 

di leoni y. cioè nella. Provazione , che di lei dovea efler 

tego Lisa e anni continui. In vedendo adag 





; beme, „A me pare. Unit ei jon 
I ace di rutto da me fortratta "ra fono abban- 
Hu SoPOa che», non avendo alcun mem 

fi pudajutare,..e.come-un tronco fterile:, per 
ndo efler fottratta da me la tua Grazia. ni LA 
f i n queto mentre ebbe ella intelligen= 
la Dio pi ita lo giovamento de’ fuoi P fimi- Or 
è x i E ; P . i hai > r, gmi Lio x 
ioner; Ah seg signi 

iche. in, ‘tal’atto i 

peia AA hanno, una A rice- 
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quefti ferocifimi leoni a venire contro di me per accrefe 
cermi maggior pena, e travaglio. Ma almeno, o Vers 
bo, fe a te ritornaffero quet> Anime infelici, me ne * 
terrei beata, e ben mille volte mi contenterei, che i 
Demonj mi veniffero a tormentare. Mi veggio d ogn’ 
intorno circondata da sì crudel vita, nè mi poffo cons 
tenere, fentendo i loro fieri ruggiti, di non alzare ans 
cor’ io la mia voce, e fe il far ciò nell’efterno mi farà 
vietato, non potrò già efer tenuta nel?’ interno, ch? 
io non efclami tanto a Dio, ch’io fia udita. a 
—— Vorrebbero, o Gesù mio y quefti diabolici fpiris 
ti mandare a terra la Fede, annullar l’Umiltà, difpré» 
giar la Purità, ed in vece delle raffegnazioni in tey 
mettere nel mio cuore un perverfo volere. ) 
—— Non mi maraviglio, che non potendo ciò efegui» 
re .ritornino a me con..tant’empito; e tanta fierezza ‘$ 
e.s'ingegnino di far tanto grande ftrepito, perch’ io 
non oda il fentimento, che vien di fopra dal mio Dio «°° 
Interviene appunto a me, come ad uno, che afpettaò 
‘la morte, «il quale non ha minor pena, quando vede.il 
~ coltello, che gli deve troncare il capo, che quando’ 
gli è data crudelmente la morte. Veggio bene, o Si 
gnor mio, che, fe tu allentafli la potenza della tua mas 
no, effi mi priverebbero di vita. Nori 
rebbero veramente cavarmi le vifcere, perciò corrono 
con tanta fierezza fopra di me. Ma ha collocato in mei 
lo Spofo mio lo fpirito , e ’1 cuor fuocon tutti gli als 
tri doni, e poi m ha meffa in quefta Provazione , e.in 
quefte tentazioni , volendo y-ch'io»patifca per-le-Grea* 
ture, acciò fi convertano a.lui... Mi imani a pure3 o 
Verbo d’alcune ombre , che..mi futon date da te, fotèà 
to le quali io devo fuggire: petalquanto fpazio di tem 

s acciò non.fenta.così orribili ruggiti, e fpaventevo®@ 
i voci, e aovveggiola tanto orribil ‘vita de? Demonj® 
———— — Eterno Verbo, tu m*hai'condotta inf 
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fin lago tanto grande, che non fo in qual parte rivol- 

imi, ove non vegga, e non fenta tante ferociffime, 
eftie, le quali con la bocca aperta corrono da me 
per divorarmi, Che farò dunque ? Sarà 
meglio, ch'io mè ne levi fopra di me, e me ne faccia 
onore; facendo della neceffità virtù, cioè gloriandomi 
della pena: Redime me à calumniantibusme : —— 
Generatio men -ablata effi, O convoluta ch'è me: — 
Oportet me gloriari in variis tentationibus : —— Timor, @ 
tremor venerint fuper me, © vontexerunt me tenebra : Leftiman 
sa fem tanquare mortuus è corde . Diftendi fopra di me, © 
Signor, la'tua'deftra, e dammi fortezza. Ma intendoj 
o Verboy.the'ancorala Bontà tua fi compiace, che infie 
no-all-avrenimento dell’union tua, cioè della Santiffima 
Trinità, non'fia*privata del fentimento della Grazia ; 
ma che intenda la Grandezza tua; e del tuo Santo Spi- 
rito: Dopo quefto dimorò alquanto in filenzio, poi 
divenuta in un’iftante colma di letizia, così diffe: Il 
movente Spirito tuo va circuendo il Cielo, e la terras 
— Va coltivando l’ ameno giardino dellas 
Chiefa. Col fuo refpirare va attraendo 
le piante della terra arida, e fecca, e va panno: 
nel {uo giardino’ della Santa Chiefa , dove fono innaffia» 
te da cinque rivoli; e s'è fatto il Verbo fonte per innaf= 
fiarle., ed i rivoli fono le fue cinque Piaghe, e non P 
innaffia con acqua, ma col proprio Sangue: e qual più 
arida terra fi può trovare , che quella degl’ Infedeli , 
che. non fanno dove fi fermare, pofare, e dilettare? — 
Va pigliando la foprabbondanza della Grazia 
de*fuoi Eletti, e doni, che-ha loro conferiti; gli co» 
monica. a ERE nuovamente piantati, perocchè farebbe 
, tanto grande l’abbondanza de’ doni, e delle grazie loro, 
dico, degli Eletti, che fto per dire, non la potrebbe» 
ro-fopportare, e- quafi mancherebbero fotto. il pefo +, 
benchè foaviffimo; «di quella; Cam feceris mirabilia f not 
ion PR 
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fece lo deffo Spirito all'Eterno Verhos.che sele Tini 
‘condo; lil noitro;modo. di parlare dal. feno del. Padre, £ 
e.poi lostrapiantò in quelto Mondo, dove fon’ io mir 
fn dinuovo poi lo trapiantò pelle mas 
midi quei maligni, .e-perverli Giudei, ma intervenne & 

loro come ad uno, Jacut ‘foffero dati. molti, «d amer 
mi. fitti, ilquale per non eflere afluefatio, pid avvezr 
coizilà dalpersà di quelli,..gli.mette..da banda, e, non 
gli E. che cofa.fu più meffa da banda, enon apy 
pre: Verbode Giudei, il quale fu pror 

i prio come un legno fecco, che può nuacere., (€ giovas 
0 ur mahan ‘ha. panei ape bsa æ Giudei y 
pato s= «che non lo ricevettero, 
e.non credettero in ng Il.rimanente ,. che. fegue di 
foprasuna; intelligenza, ich’ ella ebbe di 
the vi dovea operare. infino allamorte, diftine 
ein ‘tretempi.di fua vita, come chiaramente fi 
parole,..le quali benchè apparifcano ofcure, 
t deva; ch’ erano.molto.bene.da.lei scompre- 

fe: dille je Veggio.lo Spirito: Santo., che attrae, 
apnea udell’Eterno Vespa MERA: di fane 
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dae a ‘come -motta.;, ima ecco che sì Eterno 

penale: infonde in quella ‘un foave diltil= 
della fua Grazia sie la. fa diventar per 
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luogo del S. vuole, che vi fia B; nel luogo del VW 
vuole, che vi fia A, e vuole, che fi chiami: con que 
fte tre lettere, L. B. A. Apparifce chiaramente da quel 
lo, ch'ella diffe, che tramutando nella parola, Gesù; 
le tre lettere fopraddette, e rimanendovi le due, che vi 
reitano, cioè G.E. ne rifuona quefta parola Gleba , che 
tradotta dal latino in noftra favella ne fignifica Zolla. 
Or dunque quanto bene a lei conveniffe queito nome 
e di che miftero le foffe, ciafcuno lo può conofcerez 
non. volendo dimottrarne altro, fe nonche a guifa di 
Zolla ella..doveva. effere ftritolata con l’ aratro delle 
mortificazioni, e così umiliata, ed afflitta, perchè in& 
quetta guifa il feme della Divina Grazia in lei facefle 
maggior frutto., e della copiofa raccolta ne ridondaffe 
anche ad altri gran benefizio. - Seguì ele 
la poi.a ragionare in..tal guifa: Ciafcuna di quette tre 
lettere L, B, A, partorifce tre libri, e le fa il detto 
Spirito, Santo.un comandamento , che: tre ne:legga del 
conina if tre.algri. vuole gli guardi; gli miri, gli 
confideri fillaba per fillaba, fenza leggerne pure una? 
ei.tre altri vuole, che gli confervi infieme, e gli mete 
ta nel. più fegreto luogo, ch’ ella abbia , fino a che 
non. ha altro intendimento. Quis poteft capere capiat . Di 
nuovo l’affume il detto Spirito, e le toglie. ogni co¥ 
mandamento paflato, e che. fa? La fpoglia d’ ogni vest 
ftimento, e ornamento; di che era veftita, e la vetes 
dun nuovo veftimento, e non più veduto in lei di nud 
dità „ ofcurandole la faccia con chiariffimo lume ,.e lei: 
dona calciamenti fimilmente: di nudità. m 
Le toglie ancora il.nome., che le avea dato infieme co” 
libri, e gli abbrucia nella fornace del cottato del Vers 
bo. Le dona poi altri fei libri, de® 
uali duesrr ha;dasabbruciare,: in due altri. s’ ha daùî 
pecchiar: dentroi,.veigli altri due gli ha-da volgere: del 
continuo z.e non. fax’ aliro. Quis poteft. capere capiatà? 
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sorte Un altra volta la riaffiime , idovenóons 
Si velte s nè fpoglia.; ma ledà uni nuovo:nomey 3} 
non volendo , ch’ ella abbia nome Gleba ,' mia- ogni léts 
tera di queto nome mutato dal gloriofo nome dii: Gesù; 
ne partorifce tre; dalla prima L ne nafce A, E, E; 
dalla feconda B ne nafcono O, M, O, della terza, 
A ne nafcono F, R, E, che "fuonano quefte nove, 
lettere infieme Aeiomofre > e da quele nove lette- 
re ne nafcono quel altre A, M, E, N, che rilevà 
il gloriofo Amen. Al prefente poffiede Gleba, alcun’ 
altro tempo pollederà Aeiomofre, e dipoi poffederà il 
gloriofo Amex. Avendo così altamente , ed ofcura» 
tamente parlato:di cofe pertinenti a fe telfa , delle qua» 
li, come fi.deve credere, a lei fu noto il puro, e ve» 

fimiiteroytornò a ragionar ‘di quelle operazioni. p 
go SpigitoiSanto in trapiantare Leto piante det» 
resditiopra:da-lei , e così diede principio 
1 Fece m Divino Spirito nella prima fua veny- 
ta.fopra gli; koli ,_ che quelli refero atto . tutto F 
Univerio: ad Ere tra quelte fruttuofe piante, febbene 
molti ora. per la mia ingratitudine fe ne privano. — 
tei Ma non reta però contento 
queto Spirito di quefta fua operazione di trapiantar 
quefte piante nel giardino della Chiefa. Però le vuol 
trapiantare dal giardino di detta Chiefa nel giardi- 
no del Paradifo, che è la Santa Religione; e dal giar= 
‘dino della Religione la vuol trapiantare nel giardino dell?’ 
amico, ch’ èl’ Umanità del Verbo; nè fi ferma, nè 
contenta fino a che non l’ ha condotte quì. 
«i. Lo fteffo Spirito infondente nèli’ Anima vienè con. 
filenzio cantando: Quare fremuèrunt Gentes, &* Populi, 
meditati funt inania? Aftiterune Reges terra, & Princi- 
pes.conrvenerunt in ansni aduerihs Dominam, $ ddversùs. 
Chriflum ejns v mici Vien cantando s'e nari 
rada. le alin di RE RE i ia Viena' 
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fiarrando la verità: per unire , -difeendendo in quelli 4 
che fono uniti a lui, é a' Proffimi fuoi. Vien narran- 
do, che °l Popolo eletto dovrebbe fempre meditare , 
e continuare la memoria de’benefizj Divini , e de’ fuoi. 
Novilffim: Memorare Noviffima tua, & in aeternum non pe 
cabis è = Vien quefto Spirito per riedifica= 
re del tutto l’edificata città di Gerufalemme, e a que- 
fto mirabile edificio fa come uno, che provede tutte, 
le cofe neceffarie al detto edificio; onde elegge alquan- 
ti Muratori, e altri Manovali, e altri, che non lafcia- 
mo mancare alcuna pietra ben lavorata, ed artificiata. 
- - L’ Architetto, €'capo Maeftro è l’ Eter- 
no Verbo. ——— I Muratori fono i fuoi Cri» 
fti in terra, perchè non può effere edificata, angra 
alcuna pietra fenza iżdetti fuoi Crifti in terra. I 
ayal? 3 “che del ‘continuo portano , fono gli attivi Con 
Sfeffori, e le pietre»per adornamento non fonoialtroliz 
‘che i'Contemplativi» La:calcina, che fa quefta. -fanta 
unione; fono:le Sante Vergini, dove avrebbero:a con» 
“correre de!:fuè Spofe, infieme.con l’arenande?Santi Ere- 
‘miti; ‘che perrregola; e dottrina foriorinfieme uniti, € 
»*Sangue'dello fvenato Agnello corre infieme a fpe- 
> ©gnerla .. Ma vedi, vedi, quanti forgo- 
“no fu pér rovinare, e mandare a terra il detto edifizio, 
« ancorchè fia fermiffimo ( perocchè quanto è dal canto 
loro cercano di rovinarlo, e mandarlo a terra ) ma 
«iper lo più viene il mancamento più da’ Muratori, e 
dalla calcina, che da’ fafi. Sì, sì; credonoi tuoi Cri- 
“Ri, e le tue Spofe onorarti-con amar fe ftefle, e s'in» 
*-gannano fortemente, perchè fono più lontani da tes, 
che non è la luce‘dalle. tenebre. Onde non. ricerchi 
dalla Spofa tua molte parole, ma anfiofi defiderj, el 
«fondate: operazioni; però:«non-bafterà. dire: Donne” 
Domine s:vperitmobis j>ma «come. diffe da Verità infallibi= 
le, nonentrerà. nel-regno de’Cieli, chi: folamtenitend 
Mid S E 
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‘volte dirà: Domine y Domine . Non fi fculi alcuno di non 


»onorarti; ma sì bene: s’accufi.ciafcuno, = che non 


‘ti.vuol’onorare;- poichè l’onore:dipende dal noftro cuo» 


xè; di cui volelti, o Signor, folamente farci padroni, 


«Non: fi feufiineffuno p perocchè dicefti a’tuoi Apoftolis 


«che: farebbero.» opere fimili aste, anche di quelle , che 
facefti quantotalla: maraviglia dell’. opere ftefle ,faran» 
mor maggiori; o minori, fecondo la carità , € virtù, , 
«che farà in loro. Non. fi fcufi alcuno‘, 
-e nones'afficari perfona di fare nel tempo avvenire, con 
si idispoterne 3 ve chi.ha il. tempo. prefente, ‘non 

etti il futuro: perocchè lo Spirito Santo non pretes 
irì punto di\venirea-quel tempo, ‘che. il.Verbo avea, 
ZETA aR i a punto no; ma che dice il Ver- 
bo? Visilateyoguia: mefcitis qua bora Dominus vefter. ven 
durne fitsPerchè non preteriti un punto, 0 Verbo, 
di venire» a pl tempo;::che avevi promeflo?, perchè 
volevi (che faceffimo quel. medefimo noi; ‘e particolar= 
‘mente le tue Spofe, cioè,. che. non preteriffimo. un. 
punto delle promelfe a te fatte, perchè farebbe meglio 
non aver promeffo, che dopo la promefla preterire- - 
Lo fpirante Spirito ‘attrae. a fe. gli acces 
fi defiderj, e l’infocate parole de’ fuoi Eletti, o fiano 
verfo il fuo Signore con ardente brama di divenir fis 
mile a lui: Effote perfetti, ficut Pater vefter perfettus off - 











‘Q di carità fvifcerato verfo il Proffimo, ma per defide» 


yio di ftampare ne’cuori di etafcheduno il Divino. amo= 
re , le.quali parole, e defiderj fono fpirati da lui, e, 
li riferifce dinanzi al Trono dell’ Eterno. Padre ,. e, p 
modo di dire quaggiù a noi; con che accrefce la ghe 
ria a tutto.il--Paradifo:, e poi l’infonde a noi quaggiù, 
e fa un frutto foaviffimo nella Chiefa. 
Il-detto Spirito è d'una bontà tanto foave, e fommas 
che ancor poi affume, ( dirò così, perchè non fo cos 
me dire in altra guifa ) affume dico a fe tutte a 
= Y2 l 
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che fon create, ma non le Creature ragionevoli; l'af- 
dume dico dalla Potenza del Padre ;. dalla Sapienza»del 
Verbo, € maifinegempuedio: ‘e che fa è d'offerifce, 
al Verbo, e:fa, che fi rinnuova un compiacimetito 
°l Padre, el Verbo; le perchè le cofè create nori hanno 
capacità d'intendere, Dio, egli piglia-i. frutti che «ne 
caufano le Creature ragionevoli ; perocchè tutte quefte 
cofe , che fon create per fervizio dell’ Uomo , è può 
il detto Uomo per mezzo di quelle venite a: qualche 
capacità dello fteffo Dio ,: e. vien maggiormente a ridon- 
dare „nelle Creature la -fua liberalità. ——— 
=m. Quanto è grande quella ridondanza della tua ©li- 
beralità verfo le tue Creature: ‘0° Signore! quanto è 
grande, quanto è grande! Quì fornì’éttafi col ragio- 
namento, ed ella ritornò a’ fenfi intorno alle ventitrè 
Ores Stere in tal guifa un'ora è fu poi di nuovo folk 
levata alle fovrane intelligenze: onde dopo effere fata 
Siena in .filenzio proruppe poi con grande -Spirito 

e parole; che feguono. saii 
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Lefono comunicati molti:intendimenti in- 
‘torno a quelle parole del Vangelo, che 
 COITGVA:, Luxrvenit in Mandem, & dilexerunt bomij=: 
nes magis tenebras, qum lucem 5 doye ra giona 
altamente di Dio, ch’ è fomma. 
«Luce, e delle tenebre, che fi ' 
diffondono nell’ Anima: per 
. il peccato: dipoi parla. 
dell’ amore, che ci mo- 
ftra il Verbo Uma- 
nato, ecomefide- 
yeamare il Prof- 
fimo. 


NOTTE SECONDA, 


Anto ha amato, ed ama l’ Eterno Padre quefta, 

fua Creatura, che non gli è baftato dare il fuo 
Unigenito per fua redenzione, ma.ce lo'dà del conti» 
nuo per noflro ajuto, refrigerio, e confolazione; e, 
non {olo per quefto ,.ma ancora perchè del continuo 
accenda, ed infiammi il noftro cuore del fuo Divino 
‘amore , e ci dia il fuo lume per poter conofcere noi 
Ateffi, ela Bontà fua; ma sa anzi la maggior pam 
te amano più le tenebre, che la luce. — ame 
Tanto è grande , o-Dio mio, la tua Grandezza , e’l tuo 
amore, che $ eftende nel Cielo, nel circuito della .ter= 
ra , negli Spiriti beati colafsù, quaggiù negli uomini, 
‘e in tutte le Creature. La Grandezza. 
della Bontà tua, o Eterno Dio, ti moffe a U 
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il tuo Verbo nel Mondo. Quanto amò 
Dio il Mondo! non il Mando, no, ma gli Abitatori 
del Mondo. Ma che ricompenfa ne ricevè? Furono poi 
più amate, e più fono amate le tenebre, che la luce > 
~- Che cofa fiano quelte tenebre, e che, 
fia quefta luce, e quanto fia rifplendente, e quelle of- 
cure, e folte, è impoffibile ad intenderlo, non che a 
narrarlo con altro ajuto, che Divino. Lo fai tu, Si- 

ore, e quello in parte lo intende, al quale ti piace 
fiio conofcere; perchè queto conofcimento viene da, 
te, che fei Padre di queto, e d'agni vero lume: è 
Patre luminum. Concioffiachè come il Sole non con al- 
tra luce fi può vedere, che con quella dell’ifteffo Sole, 
nè con altro raggio, che con quello , che vien dal So» 
le, fi vede il Sale , fontana di tutti que’ raggi; così 
non con altra luce, che con la tua, o mio Sole Divi» 
no, fi può conofcere , ed- intender quefta tua luce ; 
non con luce di fapere , o d’intendimento naturale , 
quantunque acuto , e penetrante fia; folo folo con la 
tua luce, come lume di fiaccola, o di torchio accefo 
invano fi cercherebbe di vedere il Sole; e quefto lume 
in noi sì poco chiaro di conofcimento, e hier uma» 
no fervirebbe più tofto d'ombra , ed abbagliamento , 
che di luce per intendere i tuoi fegreti: Er revelaffi en 
Parvulis . Con la tua luce fola, Signor mio, sì, con la 
tua luce fola. ——___ Mina alcuna volta le 
tenebre nell’ Anima per la fottrazione della Grazia, la 
qual Grazia, quando è nell’ Anima fa molti gran- 
«di effetti, e fra gli altri la fa atta, e difpofta alle tue 
operazioni, © Signore, le quali operazioni tue fono 
tanto importanti nell’ Anima, quanto è importante as 
tei, che tu ci fia; ed è tanto importarite all’ Anima,, 
;che tu ci fia, quanto è ilfuo proprio effere in lei, an» 
zi più di quefto, peroechè fenza te non ha alcun’ effe- 
re. Son tanto varie quefte operazioni, quanto è varit» 
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la grandezza della. tua comunicazione, poichè ti co» ` 
munichi in infinite Anime , ma in varj modi maiti Pagin 
Gratia Dei y'e dalla tua comunicazione nafce.in elle una 
grandiffima brama di comunicarfi altrui, ma teco, . in 
te, e per te. Conciofliachè come il Verbo è comuni» 
cante , ed è tanto comunicante, che non ba nulla in fe, 
che non comunichi. »— Così I’ Anima è co- 
municante per la Grazia , perocchè comunica tutti i do- 
ni, e le grazie a lei conferite, con defiderio di comu» 
nicar l’ Anima, e ’l corpo fuo per falute de’Proffimi 
fuoi. E fe bene l’ Anima non può finire, nondimeno ad 
«éfempio di quello, -che comunica fe tefo , e la Grazia 
fua; la vuol dare, ed è preparata a merterla mille vol- 
«te per li Proffimi. E quefto è l’altro effetto, che fa-la 
Grazia nell’ Anima, cioè, che la rende in un certo mo» 
doieguale per; fomiglianza alla comunicazione del Ver- 
bo, L? altro effetto della Grazia nell’ 
Anima è una faporofa Carità, che la fa ftare in Dia, 
€ Dio in lei: Deus Charitas ef, & qui manet in Charita= 
des in Deo manet y © Deus in eo. Quefto fapore della, 
Carità non s’acquifta dal noftro baffo intelletto, e af 
fetto, mentre è quaggiù rinvolto nell’ofcura prigione 
«del corpo, e nelle tenebre della carne, che non può 
tanto‘. Nella Divinità,no., perchè è wo, 
po alta , e profonda, e quì non cë giunge. Non nell’ 
Umanità fola, dico nella carne, ancorchè quefta fia, 
faltata all’ unione della Divintà per mezzo dell’ Anima, 
perchè altrove trova maggior dl e l Anima tra- 
«palla in una certa maniera queft’ogetto, ch'è la carne, 
«come cofa di fua natura inferiore a fe , fe bene quefta è car= 
ne Divina. Ma il fapore dell’ Anima, comein proporzio= 
nato ogetto ,. e.nell’ Anima dell’ Umanato Verbo, ch’ 
è nel mezzo fra Dio, e l’uomo, e fa comunicar la fa- 
porofa Carità Dio alla Creatura, e la Creatura al fuo 
Proffimo. Quefta Carità. non.è femplicemente Carità s 
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come comunemente s'intende, ma una faporofa Carità) 
che vuol dire guftevale,. che fa. molti buoni: effetti nell’ 
Anima, ele conferifce molte Grazie; ma.non fono gu» 
ftate fe non da quelli, che hanno ben bene purgato 
il palato del cuore da ogni cattiva qualità, e amor 
di peccato volontario di malizia, ancorchè veniale .: 
Non già di fragilità, perchè queto non è conceffo ad 
uomo mortale, Et feptses im die cadit Juftus ; e da que> 
fto nafce, che Dio è da tanto pochi onorato, e da» 
tanto pochi conofciuto . La quarta operazione, anzi 
effetto, che fa la Grazia nell’ Anima, è una fortificata 
Verità: Veritas tua in circuito tuo. Scuto circumdabit té 
Veritas ejus , per cui refta F Anima forte, e fincera, € 
fa l’ opere tue in Verità, e fincertà. —__—x 
bifogna;, che quelta Verità fia fortificata in Dio, pet 
chè verrebbe} Avverfario, € manderebbe a terra, «& 
deprimerebbe quelta Verità . Quefta luce conferifce non 
folo la Grazia, ma canferva, e ritiene nell’ Anima las 
bellezza. dell’effenza di Dio, ch’è in efa; e quetta» 
effenza di Dio nell’ Anima è non folo la confervazia». 
ne dell’ Anima da Dio nel fuo effere, fenza cui ella dik 
verebbe un niente, ma è per una participazione delli 
effere, e delle perfezioni Divine, per cui è P Anima: $ 
e più perfettamente, che per la Natura ; rr 
Ego fune lux Mundi; qui fequitur me non ambalat 
in tenebris. —— Sei la luce del Mondo, © 
Verbo, e chi feguita te, non va nelle tenebre, e gli 
dai lume vivificante, glorificante , ed eterno; il qual 
lume vivifica quell’ Anima, che Fha in fe, dandole. 
una vita vivificante., che fa vivificare ogni fuo penfier, 
ro, parola, ed operazione. O. gran, 
cofa , che una parola proferita dall’ Anima, che has 
quefto lume vivificante, fa come una faetta, che peš 
netra i cuori delle. Creature, e pur s’ è veduto glorifia. 
cante ;. perchè In Jumine suo videbimas lamen. cei 
l uo 
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«lil Il tuo lume dà un lume, che ti rendegnore 
diodo tale, che chi ha queto lume: vorrebbe veras 
mente, che ogni movimento di foglia cedeffe in onor tuo, 
Beata è quell’ Anima, che ha in fe quelto lume di cere 
care in ogni cofail tuo onore eterno, perchè fa etere 
na perbtama:di giovare eternamente, fè poteffe al Prof 
fimo; perocchè ficcome la luce ‘non può ftare racchiu» 
fa in fe, ma bifogna, che fi diffonda, così queit’ Anis 
ma, che ha quefta luce, non la può contenere in fes, 
m@'bifognayiche la diffonda, ed effonda nel Proffimo ; 
dico, che è coftretta a comunicarfegli, ed a farlo capace 
în quella maniera , che può della comunicazion tua , € 
de’ doni, che fa alle Creature, .che a te perfettamente 

mo:gited egli per quefta via unito a te fi. co» 
munichi anche a gli altri; e con quell’ifteffo lume illus 
ftrando quefto ancora gli altri, viene a fare una catena 
di luce, che unifce tutti a te per carità, e così viene ad 
effere eterno a’ Proflimi per carità. Ma perchè amano 
eglino più le tenebre, che la luce? perchè avendo gli 
occhi deboli non fi poffono affifare nello tefo lume, ; 
e però quelli, che non caminano con fincerità per 
aver l’ occhio debole, non lo poffono affiffare in te, che 
fei Dio, che abiti in quell’ inacceffibil Juce della tuas 
inefcrutabilità. Amano pîù le tenebre, che la luce, per- 
chè non trovi luogo in quelli, dove tu pofla collocare 
il luminofo fpecchio del tuo Divino lume, non aprendo 
effi il loro cuore per il confenfo, .ma tenendolo chiu- 
fo; e riltretto in fe, mercè dell’amor proprio maledet= 
to. E fono tanto grandi le tenebre loro, che par lo» 
ro ancorà d’aver.lume, e-fi vanno ufurpando le cofes 
eftrinfeche; e quefta è una maligna , e perverfa igno» 
ranza. Onde l’ Eterno Padre non trova 
da collocar quefto :fpecchio dell’Umanato Verbo in, 
mezzo de’:lor cuori per illumifiarli; e pur vorrebbe, ; 
che fteffe in mezzo -delle potenze dell’ Anima } e pat- 
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ticolàrmetite fra l’‘intenzione.d’affetto , affinchè venifle 
ad ‘illuminar tutto l’interno:dell’ itefa Anima, accioc» 
chè poi ella al riverbero per così dire di quefto fpec» 
chio Divino diveniffe come un lucidiffimo fpecchio , ex 
foffe di-tal lume ornata, che gli altri poteffero volgere 
în quella gli occhi, e da quella prendere ogni efem 

io. Era tanto ben collocato quefto 
pecchio , dico quefta luce nell’ Umanità dell’ Incarnato 
Verbo, -che chi aveffe rifguardato nel lume: della ftef+ 
fa Umanità, e nella cognizione; ch’ella:avea, vi avreb» 
be veduto dentro tutte le Creature fatte da Dio» 
dico la grandezza, e la qualità di effe: Ego fum lux 
Mandi . —_——@6 In quefto mentre in un’ 
iftante fi levò in'piè (‘perocchè ftava prima conforme 
àl {fuo folito inginocchioni, )-e con frettolofo pafe 
fö fiffati gli occhi al Cielo, fi diede a camminar tan- 
"to she poi fermatafi parea, che voleffe  follevarli 
‘con la po fopra fe ftefla; moftrando di veder 

pe 








uello fpecchio , che di fopra s$ è detto ;- onde dif- 
e: Ecco lo fpecchio. Ecco, ch’ io lo 
Wweggio , che conduce dietro a fe l Anime. — 
di Lo veggio fopra un monte alto, dove conduce» 
tutte le Creature, e quef’ alto monte è la fua Sapiene 
Za, —— ——— O Umanità del mio Verbo, quan- 
to fei efaltata. E’ tanto efaltata in terra dall’ Eterno Pa- 
dre queft’Umanità , che affume in fe quafi l’effere del- 
la Divinita, e in quella vede l’effere di tutte le Crea- 
ture; delle poffibili no, nè con quella chiarezza , che 
fa la Divinità, perchè farebbe un comprendere; ma. 
delle fatte, è, o, con che ahiarezza, O profonda, e 
ammiranda Umanità del mio Verbo. Rifguardo, e veg- 
gio -l’umiliara Umanità comunicante alle Creature umilia- 
zioni, e avvilimenti, una chiarifima luce, che il Mon- 
do non può intendere: Ira Pater ,° quoviam fic placitum 
fuit ante te" Onde F operazioni, che-in-queft’ alto mon~ 
te 
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te fi fanno, fono folo fra Dio, e la Creatura. y 
tutte nell’ intrinfeco, non punto eftendendoli . nell’ 
eftrinfeco ; ed efteriore . Perocchè va circandando 
quetto. Verbo .con la fua luce tutte:le fue Creature, più 
care , rimanendo fempre nel fuo permanente trono , e 
fa con quello in varj tempi, a te fempre prefenti , van 
rie., e continue operazioni: . === E 
chi potrebbe mai raccontar l’infinite operazioni, che fi 
. fanno fopra queft'alro; ed elevato monte della tua Sa» 
pienza , dove fei feguitato.daile tue Creature ? dall’ Ani» 
me dico, a te per vera carità, e puro amore congiun» 
te? O, fono tante, tante, e tante, che mai fi potreb- 
bero narrare:; ma pochi fon. quelli, fe bene in appa» 
renza molti, che ti.vogliano veramente feguitare in fu 
quefto.monte:, e che vogliano dar’ opera a quefta tua 
‘operazione. Vai circondando tutta la terra per abbrao» 
ciar quef’ Anime, fempre dimorando però nel tuo al» 
tiffimo Trono. Ed ecco., che. veggio collocarfi quefto 
Verbo in uno fpaziofifimo prato, il quale è la fuas 
infinita Mifericordia , dove molti lo feguitano col lume 
della-fteffa Mifericordia. Il. Verbo ricerca da quelli 4 
che diano opera a: quefta fua operazione per falute „dels 
le Creature, e.più:onor fuo, febbene in fe fteflo, e 
per fe fteffo è onoratiffimo, e fonte dogni onore, . e 
loria; ma lo fa per poter glorificar la ftefla Creatura. 
Pa fono più degne d’effere ammirate le fteffe operazio» 
ni; che da poterle intendere, e raccontare. 
Si ripofa quì il Verbo nella valle dell’ Umiltà, ate 
traendo:feco la Creatura nella fteffa valle dell’ Umiltà 4 
perocchè effendo in terra diffe quefte parole: Imparate 
da me, che fon mite, ed umil di cuore; e ancora quì 
dà da operare alle ftefle Creature, fe vogliono - oper 
rare. — Va poi queft’amorofo Spofo fea 
guitando il fuo camino, cercando di ridurre a fe l’ Anis 
me; ora in;un modo più dilettevole > conduce ad 
2 una 
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una limpidiffima fonte, e quefta è la fua Verità. Quì 
ci fono da far molte operazioni, ma tutte fono .da..rifs 
guardarle, e non da narrarle ————— Seguitan» 
do l’Umanato Verbo a ricercar: la fmarrita Pecorella» 
{fua Creatura, fi ferma in un giardino, ch’èla fua Po~- 
tenza ; dove ci canferifce, e moftra le fue operazioni . 
—_— Afcende più in alto, e fale in una for- 
tezza, la quale è munita d’ogni forta d'arme, colle, 
quali fi può difender tutta Ja Città , ed è quefta fortez- 
za la Giuftizia, dove fono infinite opere :da operarfi, ma 
tacebo. Avendo mottrato il Verbo il fuo viaggio, e la. 
fua operazione nella Mifericordia, e come va cercarido 
la fua Creatura con manfuetudine, ritorna al fuo: tro~ 
no della deftra del fuo Eterno Padre; è li moftra, co» 
mè. cerca la Creatura nella:Sapienza, e le fa ‘conofce» 
res che fe ella aderifce ad .efla Sapienza, egli fi ferma col- 
locandolà in quella, e quivi opera, così facendo in tut- 
te l'altre vittà fimiglianti a’ fuoi Divini attributi. Felice, 
e beata quell’ Anima, che feguita, o Verbo, il lume, 
tuo permanente in te, e comunicato a noi; e fubito, 
che s’accofta a.te, conofce lo fteffo lume, il quale è 
di tanta grandezza, e valore, che fi manifefta nell’ ope- 
razione, che bene fi può conofcere, ma non efprime» 
fe; ma concedilo . Indi a poco cominciò così a parla» 
re : Dalla fuperfluenza della Grandezza, e dell’ immen- 
fa Mifericordia, e Bontà tua } o Verbo; ne vieni a, 
preparare que’ felicifimi troni, a’ quali ci conduci con 
quell’ ardente, chiarifimo , e puriffimo raggio, ufcen- 
do dall’ Umanità: tua, il qual raggio è un conofcimen» 
to; è pegno, che ne dai dello fvifcerato amor tuo , 
the non conofte ne mezzo, ne termine, perchè è infi» 
Tito : ‘I fuen dilexit: cos. E che troni fon quefti ? 
Quelli. forfe yne quali tu ripofi nelle- felicifime. Ani» 
mè; the tutte-a te fi confacrano, e non vogliono aver 
pirte alcuna col Mondo , onde quelle teco:fiedono in 
una 
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una pace inefplicabile : S'edeosi Popsler mens in multitum 
dine pacis, © in requie opulenta. Popolo veramente tuo, 
che non vuole aver parte con altri, che teco: O pur 
fono quelli, che veggio prepararti nel prato della Mi» 
fericordia dell’ Anime mifericordiofe ; nella valle dell’ 
Umiltà , preffo al fonte della Verità , nella rocca della, 
Giuftizia , a quelle , che di quefte virtù tue fono imitatrici ; 
non perchè cefino dall’ operazione, ma più che-mai 
operando teco ti ripofino: e quefto nti è un defi» 
derio di compiacerti , e un diletto, che {ente l’ Anima 
in feguirti,. ed unirfi teco per mezzo di quelle virtù 
che tu in effo infondi; per le quali la fai fimile- te; 
e viene in quella maniera, che quaggiù fi può, .a pare 
tecipare i tuoi Divini attributi. E da quefti troni a que» 
glialtri fi paffa,: che tu ab eferzo preparalti col Padre 
Diligentibus te. In domo patris manfiones multe funt e 
- O che troni quieti, e.gloriofi fon quelli 
dell’ Anime de* Beati! Pofti nella: più bella parte del Pa- 
radifo , nelle membra del Verbo, quivi P Anima di 
ciafcun Beato fi ripofa, fecondo ch’ egli operò nella. 
vita mortale. I Contemplativi negli occhi , i Dottori neb 
la bocca, i Mifericordiofi mel feno, î Giufti nelle ma- 
ni, gli Attivi ne’piedi, i Pazienti nelle fpalle;. ma le 
vere Spofe del vutto nel Divin beneplacito rilaffate, cons 
fumate tutte per amore nel cuor dell’ Umanato Verbo : 
perciò reftò quell’ ufcio aperto nel Coftato, acciò po» 
teffero entrare a fua:pofta.a ripofar’ in quel cuore. Qui» 
vi l Anima beata per amore s’inebria, e non è fazia; 
fi fazia, ed è fempre firibonda; fi confuma, e non fi 
ftrugge ;' muore per dolcezza in eterna vita, ed è una 
vita, come: morte, perchè nulla fente di fe, tutto di Dio ; 
ed è una:morte tutta vita, perche è perfettamente bea» 
ta fenza veder mai fine In nidulo meo moriar' di que» 
fta morte, ch’è:vita, ma Muftibplicabo dies, perchè vis 
verò fempte feliciffimo , e.tutta-la-confeguente Eternità® 
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Or torno a te, mio Verbo Tutto quel» 
Jo, che intende la Creatura, tutto quello, che glorie 
fica la Creatura; è un’ombracolo , un'ombra, uni 
compendio dell'effer di Dio: tutto quello, che fa glo- 
riofi gli Angeli, è una ridondanza della fteffa luce, e 
dalla ridondanza; che fanno le Creature, o per ren- 
dimento di grazie al Verbo, o per comunicazione all’ 
altre Creature nel Verbo, prende il Verbo come cofa 
{ua ; effendo azione delle Creature sì, ma procedente, 
da lui, e in quefta operazione fi reputa il Verbo ef- 
fer fatto gloriofo dalle fteffe fue Creature. 
Quet’ Umanato Verbo è fallevamento a noi quag+ 
giù, che fiamo in pellegrinaggio; perciocchè {ta folle= 
vando. le fue Creature, confolando gli afflitti in terraz 
e glorificando in Cielo gli Spiriti beati: Ecce Sponfus ves 
mit, exite obviam ei. = Chi poteffe rif 
guardare quefto: Verbo Umanato, con quanto amore 
va pigliando quell’ Amime, ch’efcono di quaggiù, cioè 
di quefto infelicifimo Mondo. Va fpremendo il Verbo; 
per così dire, il fuo cuore fopra le facce dell’ Anime; 
econ quel puriffimo Sangue le monda per levar da» 
quelle ogm impurità, perchè non folo col Sangue dell’ 
Agnello fono imbiancate le veftimenta : De albaverant ftos 
las fuas in fangnine Agni, ma quello, ‘ch’ è più, fono 
mondate le facce col fangue del cuore, perchè è più 
accefo per amore, e più in un certo modoatto amon- 
dare, e le conduce dinanzi al Trono della Santiffima. 
Trinità così pure, e monde. Ma quali fono quell’ Anis 
me, che meritano, che il Verbo fprema fopra di loro 
il fuo cuore, e le conduca fenz’ intervallo alla fua unio= 
ne? Son quelle., che fi fon preparate , ed hanno avuto 
Polio nella lampada, e.il lume accefo; e non hanno 
fatto come le Vergini tolte che, quando dovevano: ef 
fere all’ ordine perandargli incontro.; cominciarono as 
penfare a fe, ed a cercare. dell'olio, perchè i vt 
Q" 
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loro. O Providenza , quanto fei importante in un’ Ani» 
ma! Utinam feparent s & intelligerent , © noviffima pron 
viderest . Ma ‘bifogna, mentre noi ftiamo in quefto 
Mondo, che facciamo, che il noftro cuore fia quefta 
lampada accefa. Deve il noftro.cuore, come la lam- 
pada , effere ftretto di piedi per il difpregio delle cofe 
tranfitorie; aflai lungo per la perfeveranza, e largo. 
per la carità : Dilatamini in charitate. Sarà l'olio las 
manfuetudine; è retta la. lampada da tre catene, e. 
quefti fono i tre voti, che facciamo. Il luminello, che 
regge il lucignolo è la fanta Purità; il detto lucignolo 
è la fervente orazione; la quale vuo!’ effer bagnata del 
continuo dall’. olio della manfuetudine ; e fe vi bifo« 
gnerà difefa contro il vento della fuperbia , lo difende» 
rà l’Umiltà fanta, che d’ogni lato lo ricuopre , nè ims 
pedifce la luce; e così ancorchè ricoperto farà un lus 
me: tanto ardente; e grande, che venga pur qualfivo» 
glia vento impetuofo,- non lo potrà fpegnere, e farà 
di efempio a quelli, che offendono la tua Bontà; farà 
d’ajuto alle tue Creature, di confolazione a’ Tribolatis 
di follevamento all’ Anime del Purgatorio , di gloria a. 
gli Angeli, ed allo fteffo Verbo . Si de» 
ve portar la lampada del continuo in mano, acciò fi.pof« 
fa dire: Amima mea in manibus meis femper . — 
Sta lo Spofo con tanta vigilanza afpettando le fue 
Creature: Ego dormivi, @ fonmum cupi, acciò dopo 
la vigilia poflano prender } eterno ripofo. 
» Dormono, e pigliano quel fonno de} eterna re- 
quie , dove lo Spofo ne può far tutto quello, che vuo» 
le; e quefto farà poi in Paradifo » Si può bene ancor 
quaggiù pigliare quefto fonno di requie., quando il Ver- 
bo a ripofarne conduce, e: quando attrae P Anima ins 
fino all’ altezza del Trono della Trinità; ma non vuole, 
che. fia molto lungo, perchè poi F abbaffa , e. pros 
fonda, nell’Inferno, e non la lafcia quietare in cofà ale 
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cuna nè in Cielo, nè in terra , nè altrove. O Eterno 
Verbo! ——— Quelto eterno Verbo viene non per 
giudicare, ma per falvare; e veggio, che ha in ma- 
no un’albero con tre pomi, e fette frombole . Ecco l° 
albero-ampliffimo della Croce, il quale è ben piantato, 
e radicato: Qui wult «venire pofl me, abneget femetipfum y 
& tollat crucem fuam, & fequatur me. ——— Vie 
ne per fanar le percoffe de’ nemici con quefta Croce : 
Adunque chi lo vuol feguitare, la prenda, e vada. 
dopo di lui. Cidona que’ tre pomi del» 
la Divinità, Umanità, ed Anima fua. 
La Divinità ce la dona nello Spirito fuo , infondendo- 
lo in noi. —————— L'Anima ce la dona con pe» 
nofo , ed anfiofo defiderio dell’ iteffa Anima; il Corpo 
con dolorofa morte. —————— Ci dona le fette 
frombole per difenderci da’ nemici, le quali fonoi fet- 
te Sacramenti. Rifiutano quef’ albero quelle Creature , 
che non vogliono patire cofa alcuna, e gettano in ter- 
ra ne’lor cuori la Croce. Difpregiano il primo frutto 
della Divinità quelli, che fono empj; non apprezzano 
il fecondo dell’ Anima quelli, che fono tepidi, e non. 
vogliono poffedere l'amor di Dio; non prendono il ter- 
zo dell’ Umanità quelli, che non vogliono anne- 
gar fe medefimi, e non fono preparati a dar la vita, 
per lo tefo Dio. Viene quefto Verbo a dar la falute: 
Pofui adjutorium fuper Potentem. Quefto adiutorio fi può 
intendere per il Verbo Incarnato, e ancora per ogni 
Anima.. L’ajuto dell’ Anima è lo tefo Verbo, il cui 
ajuto. la fa paffare, e fuperare ogni potenza, che la, 
voglia opprimere , o farle contro: Et 
exaltavi elettum de plebe mea. Quell’ Anima, che fegui» 
ta te, Verbo, nel fuo intrinfeco fupera, e fi follieva 
fopra la Plebe, ch'è un Popolo più baffo , perchè s 
innalza col tuo ajuto alla perfezione dell’amor.tuo . 
Queft’ Anima veramente fegue te folo per te, e non per 
mez- 
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mezzo di Creatura alcuna, a talchè è più degna cofas 
feguitar te per te, e per mezzo: tuo, che d’ogni altra 
Creatura . Venendo nel Mondo ci falva= 
fti, e liberafti dalla morte del peccato : al prefente ci. 
liberi dalla tefa morte del peccato, e nel futuro ci 
vuoi liberare da noi medefimi, che fiamo tanto procli- 
vi al peccato. Non: è minor grazia, che.ci falvi, e ci 
liberi da ,noi ftefli, che falvarci dalla morte del. pecca- 
to, eda i nemici. Chiè libero da fe, pofiede in. 
tutto te. Il maggior nemico, che noi abbiamo, fiamo noi: 
ftefi. L'Anima, che ha perduta fe, ha perduta ogni. 
malizia, e ogni peccato , e in tutto-poffiede te; e però 
vorrebbe l’ Eterno Padre, che. le fue Figliuole poneffe» 
ro. ogni ftudio. in prendere quefta falvazione .. Però. 
manda giù. dal Cielo certi ami, acciocchè la. poffano pia: 
gliare ; ma bifogna, che levino.fe fteffe fopra fe tefe, ed 
in quefto modo diventeranno diletto, e gufto della fua 
Verità: e ogni volta ,.che l'Eterno Verbo ci offerifce, 
all’ Eterno Padre, diventiamo fuo gufto: e a confeguir 
tal cola, bifogna levar fe fopra di fe .. : 
O felice chi leva fe fopra di fe. Amore, amore: Hac 
mando vobissut diligatis invicem — ——_T Di qual 
condizione.è queft’ amore fra un Proffimo,. e F altro- 
Proflimo, e ancora fra il Creatore, o-la Creatura? S. 
ama alcuna volta il Proffimo.fuo per propria utilità. y 
o per non effer difprezzato da quello:. S’ ama Dio per. 
timor della pena, o-per aver la.gloria, e di quefti non 
ve mè pur uno, che fia amor puro, e vero. Ma la» 
Creatura dev’ effere amata per amor del Creatore, e per 
utilità della fteffa Creatura; e Dio fi: deve amar fopra. 
tutte le cofe , perchè n'è degno. Quels 
li, che amano il Profimo {uo per propria utilità, fono 
quelli, che nom hanno mai fatto-opera buona, ancore 
chè paja loro aver molto operato , e fi può dir loro 
Nihil invenerunt viri divitiarums nel proprio mo , 
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sn manibus. Ma chi ama Iddio per:timore, non è de- 
gno d’aver da lui eredità, come Figliuolo; ma quelli, 
che veramente l’ amano, fono quelli- che meritano d’ 
aver quefta «eredità : - Apprende tal dile- 
zione colui che perde fe, e s’afconde in Dio, nel 
cui afcondere fi manifefta a tutto il Paradifo, :s’efalta 
appreffo il Padre, e dal Verbo è amato, «e riamato. 
O antica, e nuova Verità dell’Eterno Verbo, febbene 
la tua venuta nel .Santiffimo Sacramento arreca ogni 
fantificazione , e per bene ancora apprender le miferi- 
cordie «comunicateci dal tuo Crifto ‘in terra; ma.da mey 
«come ida me non mai le potrei apprendere. -~ 
-= Deh .concedile a tutti. ( Volevadire:d un- Giubi= 
leo conceduto dal Sommo Pontefice. nella Chiefa del 
{uo Monaftero , onde pregava il Signore ,. che. deffes 
grazia a-ciafcuno di poterlo ricevere degnamente. ) A 
tutti lo darai, fe faranno.atti a riceverlo. Tutti ci. vuoi 
lavare nel tuofacro Coftato , e veftirci.di candidiffima, 
tonacella; e.«quante: più virtù avrà ciafcuno, tanto più 
farà adorno. ma bifogna indrizzare l’intenzioni, ftare 
uniti infieme, purgare i fuoi affetti, e con ifchietto 
e femplice.volere,: unito .al.tuo volere, il tuo medefi» 
mo volere operare. In quefto mentre fi deftò dal ratto, 
effendo vicine l’ott’ore. Diffe poi l’ Ufficio Divino, co» 
municofli , udì Mefla, e fi riposò circa due. terzi. d? 
Orase — bi i Va 
Fasc: Sri 
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Ha belliffime intelligenze dell’ Operazioni, 
che fa lo Spirito Santo, e della Verità, 
ch’ è lo fteffo Dio, fotto figu- 
ra di gran Mare.. 


TERZO GIORNO. 


L. movente ,, e fempre fermo Spirito va attraendo per: 

. dir così dalla: gloria del Padre un raggio candidiffi= 
mo, e luminofiffimo: di gloria , e: dal Verbo Incarnato 
un dardo , o. una. faetta.ardentiffima ,. e pungentiffima 
d'amore per illuminare,, ed. ottenebrare,, per ferire , e 
fanare, per accendere, per raffreddare ,. per: avvilire , 
o abbagliare , e per far gloriofe:le Creature ,. che lo 
ricevono nel fuo.cuore ,. e farle caminar per amore, . 
-Dal:vincolo, col qualeunifce eternamen» 
te, e annoda'per.perfettiffima unione: d’identità , di ca- 
rità , e dilezione,.lo. Spirito Santo, le' Divine: Perfo» 
ne, Padre, e Figliuolo, attrae un’afpiramento d’ uns- 
vincolo, e d’un nodo. col quale l’ Anima a fembian= 
za di.quell’unione s’unifce a Dio, e a Dio.unifce cons 
perfettiffima rilaffazione le fue potenze,. unite:anco in 
fe tefe, memoria intelletto, e volontà ; onde non vo» 
glia, e in certa maniera non poffa 3. mercè: della Gra= 
zia, che la. tien così ftretta,. ed unita al fuo: Dio ,, ri- 
cordarfi d’ altro. intender’altro, volere altro, che il fuo 
unico», e perfettiffimo. amore, e la fontana: d'ogni be» 
ne, che è la Divina Carità: di effo: Vulserata: charitate, 
ego fum. ©, chi non poteffes. come i Beati in Cielo y 
forti già mai da così beato , e: così ftretto: nodo + 
«—— Dall’idea della ragionevo] Creatura. s 
che è nella Santiffima Trinità, la quale è la cagione, 
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per dir così, la forma, la regola, e la mifura d’ ogni 
effere; e d’ogni perfezione di ‘effe Creature , attrae. un 
candore , ed una fuperfluenza di Grazia, infondendolo 
quaggiù alla Creatura, ond'ella conformata a quella, 
prima idea , viene ad effer perfettiffima , e fimilifima al 
fuo Creatore. O lei beata, Attrae da, 
tutti i Cori Angelici la fortezza, attrae da tutti gli Spi- 
riti beati l’ unione, e ’l tutto ha lo Spirito Divino in 
fe; e'l tutto nordimeno attrae a fe, ma per infonder- 
lo poi a noi , ed è infufo da lui prima , che noi c’ac- 
corgiamo, ch’ egli l’infonda. E come ciò fi fa? Attrae 
egli quel ridondamento della gloria, ch’ è data loro, e 
quafi bricioli, che cafcano dal banchetto della glorias, 
gli comparte alle Spofe ricche, e povere infieme; ricche, 
- perchè è fatto lor parte di sì gran bene ; povere, per- 
chè fono fempre fameliche di que’ veri beni, nè ftima= 
no mai fe fteffe meritevoli d'alcun bene, non che di 
così gran bene: e da queto nutrimento di -que’ veri 
beni, o per meglio dire del notro modo d'intendere, 
Iddio, a cui-fono effe per carità unitey crefce.in loros 
e quafi viene a magnificarli nel loro cuore: Magnificat 
Anima mea Dominum. Nè folo così fi dice Iddio cref- 
cere in loro, ma in una certa maniera per particolare 
attribuzione delle perfezioni comunicateci, ma in mo- 
do particolare da noi attribuite a ciafcuna delle Divine 
Perfone. Ne quefto folo, ma ancora le perfezioni di 
quelle Creature, nelle quali più vivacemente rifplende, 
come più vicine a Dio , la Divina fimiglianza., che fo- 
no i beati Spiriti Angelici, fpecchi deiformi, ed imma- 
gini lucidifime, rapprefentanti le perfezioni Divine, sì 
che la Creatura partecipa tutto ciò , e tutte quefte, fi 
dicono crefcere in lei. L’ augumento , o accrefcimento . 
del Padre nelle fue.Creature del tutto è incomprenfibi- 
le, e P aumento del Verbo, o dell’ amore del Vers. 
bo in effe è inefcrutabile ; e l’ aumento dello Spirito 
San- 
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Santo, e dell’unione del vincolo dello Spirito. Santo 
e ineffabile; quello degli Angeli è invincibile, quello 
di tutti gli Spiriti beati è iniefcrutabile. 
Attrae il detto Spirito infondente prima ne’ beati Spiriti 
effa ridondanza, e poi infondendola nel fuo difcendi» 
mento quaggiù a noi, viene a render conforme la tera 
ra al Cielo gli uomini a gli Angeli; e tutte con un. 
vincolo, e nodo di perfettiffima carità l’ unifce infieme 
a Dio, benchè fempre ne’beati Spiriti è più pura, e` 
più perfetta quefta carità, come di quelli, che fono in 
Patria. E’ la città di Gerufalemme Patria celefte y per 
ciò fi dice dal mifteriofo Giovanni : Civitas aurum mun= 
dum: Oro puriffimo fenza mefcolamento di terra d’im» 
perfezione, com'è quì fra noi. Viens 
circondato da cangianti nuvole quelto Spirito , mentre 
difcende , ma ftillanti in diftillamento di gloria, e de’ 
beni della gloria, e di quella fuperfluente , e. ridondan= 
te Beatitudine, ficchè poffa dire Introduxit me in cellam 
vimariam , ordinavit in me charitatem, Di quel vino de” 
Beati, che Crilto promeffe di dare a gli Apoftoli, di= 
cendo: Bibam illum vobifcum novum in regno patris mei è 
La tua liberalità fi. deve infondere in. 
tutti; ma bifogna, che la difpofizione venga da te con 
la corrifpondenza loro a talchè s aggiungerà grazia fo- 
pra grazia, doni fopra doni, in ogni Anima, che farà 
difpolta a riceverti. Diviene poi l’ Anima teforiera tua, 
che può difpenfare i tuoi doni, che tu riponefti in lei. 
Dopo quefto ricevette lo Spirito Santo, come per vas 
rj {egni chiaramente fi conobbe, poichè nel volto. dis” 
venne così ferena, ed allegra, che raffembrava celefte. 
Spirito; e così ftata alquanto in contemplazione pro- 
ruppe nel feguente ragionamento : Exal=. 
tafti faper Colum babitationem meam ; e °l fuo Spirito fi 
ripofa in me. Sì, mio Dio:. Accedet hoa 
mo ad cor altum: & exaltabitur Deus. Sì, mio Signo» 
re. 
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fe. Con una quieta veemenza infonde, 
e con una inquieta fottrazione fi ritrae ,. fè: però può 
effere, ch'egli fi fottragga da fe, e non prima fcaccia» 
to da noi; perchè fe in. te potefle. cadere inquietudine, 
o mio Dio., t'inquieterefti. di. non ti poter ripofare, 
nelle tue. Creature; e che fa di. più? Lo 
fteflo. congrega a fe tutti i difperfi, e difperde da fe, 
tutti i congregati .. Sì, tutti i difperfi,, e difpregiati dal- 
le Creature gli congreghi, ed. attrai a te: Venite ad me 
omness, & qui laboratiss € onerati eftis. Con la carica; 
e foma delle neceffità,, e de’ difpregj , perchè]fono que- 
fti come viliffimi giumenti difpregiati, tenuti a vile, € 
fopraffatti dal Mondo; e tutti quelli , ‘che fono. congre- 
gati, nella quiete delle cofe tranfitorie, ponendo in effe 
la fua beatitudine , e'l fuo fine, come beati fono, fti- 
mati pazzamente dal Mondo: Beatum dixerunt populum y 
cui hac funt. O. pure fono. congregati infieme nella ma~ 
lizia ; e nelle perverfe-operazioni ,. uniti nel: mal opra- 
re, ma divifi in fe fteffi per le proprie: voglie, ed: ap» 
petiti,..e bene. fpeffo, con grandiffima divifione uniti, e 

yn: una, unità fceleratiffima divifi. Quefti , o. Signore, 
gli dil rdi: , e levi via da te, perfeverando effi in. quel 
miferabile ,. e pericolofiffimo ftato . . Que» 
fto. Spirito, a. guifa d’elevante ,. e volante aquila, piglia, 
ed due P Anime, che l hanno ricevuto:, e le porta, 
avanti. al' Verbo, ed alcuna ne- colloca in che fedia ? 
O dolciffimo. Amore ,, e quanto puoi! alcune ne- collo- 
ca nel {uo facratiffimo Capo,, altre nella facrata Bocca , 
e: altre: fono tanto, limpide, e belle, che le può. collo- 
care, e fi compiace di collocarle ne’ fuoi rifplendenti 
Occhi, anzi ele diventano gli: ftefi occhi, e di più pu- 
pille di quegli occhi s. dove vanno rifguardando quello, 
che rifguarda il Verbo, con quella participazione , che 
fi conviene a Creatura, e di quef? Anime egli diffe, 
particolarmente: Qui tangit vos, tangit pupillam oculi 
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mei. Ma quando quivi fono, chi può toccarle? Il Vera 
bo rifguarda in fe ftefo, quelle rifguardano in'lui; lo 
fteffo Verbo rifguarda nel Padre, quelle nel Padre; il 
Verbo ancora in tutte le Creature, e quelle ancora in 
tutte le Creature. Rifguwarda il Verbo tutte le cofé, "é 
quelle tutte le cofe: e queto non fi può fare, fe non 
per participazione di Grazia, per affetto d’amore, e 
per inebriamento dolciffimo di fangue, come introdot= 
te nella cella vinaria dell’amore. : - Rif- 
guarda l? Anima Dio ogni volta, che vede il Sommò 
Dio in ogni cofa; rifguarda le Creature, ma in Dio , 
nè può vederle in altri, che in Dio, nè pure in fe ftefa 
fe, fe non come procedenti da Dio, in ‘quella *guifa‘, 
che avviene all'occhio noftro, che fiffamente abbia mis 
rato il Sole, che ripiena quella potenza di quella luce; 
e perfettiffimo oggetto, dipoi ovunque gira lo fguardo, 
é ‘ovimgue `s afila, gli par fempre vedere lo ` fteffo So= 
le, benchè quivi non così propriamente lo vegga . Ma 
nelle Creature vi è di più; perchè effendo in ciafcuna 
di effe un raggio, © pure effendo ciafcuna di effe uni 
raggio di Dio, non può in certa maniera l’animo illu- 
minato vedere, che in effe non vegga Dio, come non 
può vedere altri cofà alcuna {enza benefizio della luce ;. 
e che prima non conofca, e veggia effa luce. Ma có- 
me rifguarda le Creature ? Le rifguarda ogni volta, che 
per affetto d’amore afpira alla lor falute, bramando 
ardentemente di vedere in ciafcuna di effe fcolpita per 
Grazia la viva immagine di Dio, con tanto accefo defi» 
derio, che vorrebbe per ciafcuna di effe, e per la fa- 
lute d’ogni più vile, ed abbietta Perfona del Mondo 
dar mille volte la vita, fe bifognaffe; partorendole nel 
filo cuore avanti a Dio con ifpafimàta brama, e cocen- 
tiimi fofpiri, come diceva quell’ Anima tutta ardente 
di'carità del Proffimò, e che bramava Azathema effe. 

è Chriffo pro Fratribus fuis : Filioli , quos iternm parturio 
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donec formetur Chriftus in vobis. E quali erano que’ do- 
lori di parto, dolori tanto intenfi , e tanto mortali ? 
Quis infirmatur y © ego non infirmior? Quis fcandalizaturz 
& ego nor uror? Nè dura poco tempo quefto dolore 
di parto, o fi viene mai al fine del partorire, perchè 
non sì tofto fe ne partorifce una, che per defiderio fe 
ne concepifcono, non dico łe migliaja, ma i milioni . 
Imperocche è tanto grande queft’ afpiramento, che non 
fi contenta d’ una, di due, o di trecittà; ma rifguar- 
da a tutto il Mondo, nè folo alle prefenti, ma ancora. 
a quelle Creature, che hanno a venire; tanto capace 
divien per la carità quefto feno del cuore, col quale 
ella le- partorifce. E ch’ è di più? vede in un’iftante tutte 
le cofe, che vede Iddio, perchè F è prefente lo ftef=. 
fo Dio: vede le Creature per affetto di carità; vede 
tutte le cofe, perchè le rifguarda in Dio, ‘nel quale è 
ogni cofa. Da quefta pafsò ad un’altra mirabile intelli» 
genza, e cominciò a dire : Ecce nova facio omnia » 

- E in che modo, o Dio mio? ogni cofa di 
nuovo eh ? Dunque ancora te fteffo , che fei autore d* 
ogni cofa? E come può effer ciò? Sì, di nuovo. genera 
fe ftello, di nuovo ricrea la Creatura; di nuovo dà la 
gloria a gli Angeli; di nuovo dà l'unione a tutti li San= 
ti, e Spiriti beati; di nuovo rinuova la comunicazione 
a gli Eletti;. di nuovo dà la liberalità a’ Confeffori ; di 
nuovo dona la mifericordia a’ Peccatori; di nuovo dà 
un nuovo nome: alla Spofa. Di nuovo 
genera fe ftelo, che fempre è generato, perchè ab æter- - 
no fempre ebbe, ed ha, edavrà un perfettiffimo coms. 
piacimento del fuo eterno eflere, ed in quefto compia- 
cimento fempre fi rigenera , perchè è eterno, ed ha da 
durar fempre. Del continuo, e di nuo- 
vo rigenera le Creature con la fua Grazia. O, l efpe= 
rienza ce lo moftra, mentre: le fa atte a varie operazio= 
ni fue, in cui è nafcofa la Grandezza fua. | 
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Ricrea la Creatura già generata, di 
erfetto con l’accrefcimento della Grazia: e 
‘col Sangue dell” Incarnato Verbo } il quas 
lere ftato da lui una volta fparfo , ed offerto, 
d perpetua oblazione quafi per propria hatu- 
ci fler ‘offerto , ancorchè del continuo fempre® 
to e da lui in Cielo, e da’fuoi Crifti in térra. 
c'quotiefeumque feceritis , in mei memoriam facietis. E 
sì com ua per natura bagna, ed ammollifce ; Così 
il | an, Verbo per natura ricrea. l Ànima a Gra 
—_— Di nuovo glorifica gli Angeli, cons 
\@ perpetuando in effi la gloria una. volta lo» 
a; e multiplicando le fue opere in efi, 
a Itip ica la fua gloria , attefochè 5’ accrefce 
itale a’ detti Angeli ogni volta, ch’ ei 
nima, maffimamente quando ciò fa col 
> perchè la gloria loro eflenziale non fi 
nè diminuire Di nuovo dà P- 
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edinfiammar.ì’ altre Creature. ME; ra Bilo s Aien 
de la virtù di. que’ puriffimi y ed \efficaciffimi: occhi. 
Santiffima Umanità ;refficacillimi dico ad cri „mirat 
effetti fin dentro ne’ cuori’, -come fecero. in. Pietro 
quale ‘caduto: in quella-trina negazione fu y 
un’raggio di quefti occhi. follevato. a 
peccato v_Ersexivit foras s & flevit dmarè s 
cotin Cieloefi*ftendela-lor-vittà,;.ma, giung 
ai $ time, Å e. penetranti og 

n un’imper e continuo , pdin 
Po fitta Agri 
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mira pe ente; e con queto {guard P 
podi ti roro olivera Ei dadi paterna, È, 
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of tár do'pietofo, che penetra fin delitto netieuòriy.i 

pro pericoli; éd il miferabile faro y in''cuifi trovani 
per e pene lor preparate nell’ Inferno s perchè 
do ofa, ché impedifta t acurifimo fguardo 
3 giungonö fin nell’Inférnbd'; e veggono le per. 
né apparec late a quell’ infelici‘ Anime $ ché. mon. vo- 
plionoò ricevere ‘nè’ fuoi petti duena liice per convertir- 
i Dio} onde con’ pietofo affettò!fi rivolgono! all’ Erer- 
È} ‘impetrando per efe perdono; e poi rivolti 
‘cuori “deftario prima fiamme di dolores: e pen 
“con DS canun RIC ton fiattime di 
mele. E nonè HRE AE ADADA ety. 
prilfimi occhi tutti ardenti, come: li vide P: 
Diftepolo nella fua Apocaliffe; per amore 
laltro',: che amore, ovunque s affiffano j 
"um caldo vivo, e vitale di fervore di ca- 
‘Anima altro non brami; che la -purità 
T. Psi nel; profondo de’ cuoti;a 


Ti 
ali. 
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do, come dice il Profeta: Afpice in me. E l’effetto qual 


farà? Et miferere mei. ——-——— Rinuova poi la, 
comunicazione ne’ fuoi Eletti, e tal comunicazione fi ris 


nuova ogni volta, che l Anima fi rende atta a ricever- 
la; e ogni volta, che la pura Bontà di Dio sforza. 
quafi, ma fenza far punto violenza alla libertà di lei, 
la detta Anima a ricever tal comunicazione. ——- 
—— Rinuova la liberalità de’ Confeffori, dico in, tutti 
i Credenti, dove liberamente dona il fuo conofcimen- 


to; e rendendofi effi atti a riceverlo, lo fteffo Dio può. 


poi operare in loro più liberamente , e quelli poi nell’ 
altre Creature, onde un’ Anima fondata in fede viva fi 
dona alla cieca, e alla tua liberalità, Dio mio. 
«Si rinuova la Mifericordia de’ Peccatori y la. 
quale in ogni punto, ed in ogni momento fi moltipli- 
cas come ad ogni punto fi rinuovano F offefe contro 
Dio , le quali offefe o perdona, o.fcancella affatto, per 
la virtù de’ Sagramenti, dando egli quella grazia; ed 
ajuto a’ Peccatori, col quale effi fl convertono a Dio ; 
e per fino a tanto, che fi convertono, differendo il 
caftigo y: moltiplicando gli ajuti, e l’interne, ed efter- 
ne-ifpirazioni, con le quali fi dice , che fi moltiplica, 
la Mifericordia. Dà un nuovo nome, 
alla Spofa, e ’l Verbo la piglia per {fua cara Spofa, è 
«per mezzo dello Spirito Santo la conduce dinanzi a fe, 
e per l'appunto lo fteffo Verbo l’alluoga in parte, ove 
dirittamente ella ferifca la pupilla degli occhi fuoi, è- 
quafi la pone di mira incontro alla pupilla, acciocchè 
ella divenga il berfaglio di que’ Divini fguardi, e les 
dà un nuovo nome, cioè A, A, A , ed Alfa . — Dalla 
prima A, che fignifica Amnichilazione, n’ acquifta una po- 
tenza del Padre, perchè quanto una Creatura fi conofce de- 
bole, e nulla in fe fteffa, tanto acquifta di forza, e di vigore 
di potenza in Dio, e dice con S. Paolo : Omnia poffum in eo, 
qui me confortat. Dalla feconda A, chefignifica Altez= 
za, 
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a una verità del Verbo, perchè:follevata con 
ne in Dio, conofce-la Verità di tutele, 
m acquita un: fanto difpregio 3 non fi euirandò 
uo) idi- Dio; e con l’ifteflo Paolo : Omnia are 
ut ffercora ‘per acquiftar quefta Verità. Dalla 
: Sg Amore y n''acquifta una manfùe= 
Sp cin , ‘perchè la carità ;° e l’amore è be- 
i Charitasbenigua, © patienseft. Dall 
je] ‘ch'è come ‘un compendio ; ed épilo» 
i «tre vA:, n’acquifta uw unione dellas 
inità , «conda quale P Anima opera; tutto 
ea Trinità vuole poche- ‘operi ,' nè 
‘0 fatica altro, che nonvederesin fe Refa 
a Divina volontà. nulla ‘curando d? 
Appartenente a fe ftefla.. O fia così; Signorez 
mia. Dopo quefte parole ftette per. buono 
impo in contemplazion fenza favellare, e, 
PE erip quefte. parole; ` Chi è della Verità, 
“chi ama la ice 3 poffiede la Verità 3 e 
r la Chiefa non è altro, che un mare. quie» 
o Sal > Ildetto. mare conduce dalla ters 
os. dal Cielo alla terra; e conduce P Anima, 
dent: ino gli Angeli, di ~ Ins 
3 Angeli, dico certe Creatures. 
o in carne; ma non come nella, 
elli , che fono come uominî, nè 
e fono certi «di carne; eci ‘nuota» — 
per amore ardenti , come. Serafini. 




































198 Parte terzadella Vita , è dë Ratti 
da vedervifi dentro. O Verità ,0 mare) = 
Con tal: condizione vuol’ effer ‘propolta queta Verità è 
O mare di Verità, quanto fer amplifi 
mo! ———— O Verità quanto fer amabile; quans 
to: fei neceffaria, ma quanto poco conofeiuta , € meng 
abbracciata y quanto: pochi entrano in tet — = 
i L'uomo s affatica a remare per condurre Ja ‘fias 
navicella per quefto mare, ma in detto ‘mire di queta 
Verità s'impara F} alfabeto'della dilezione: L'A fignifie® 
ca amore eftenfivo . B benigno + C cieco”. D défis 
derofo. E elevato. F fervidon G“ gelofo è gène 
rolo ( -erail Verbo generofo; convien, che fia’ anche 
la Spofa-) H humiles I intero K kallido «in ‘ogni 
operazione; e carico di lume. Lucido: 'M'mortifi@ | 
cato , memorante’ del. fangue;\\e' motto N? "di 
O oziofo, come:mulla' penfante di fe; ‘ma folo di' Dio: . | 
rst partem elegit fibi Maria. ——_ P 
tofo. Q; querelante, come la Spofa j che non Hi 
do dela pur un-punto l’affenza dello Spofo. R ru ei 

del'Sangue del Verbo . $ fapiente, e folto infie i 
3 perchè i’ amore ha:da effer favio‘nell’ elezio 
pet che tragga l Anima fuori di fe rapita tút bat 
in: Dio. 1 al, veto Dos velo i Prolia ri ah 
p tener it nie cessi che ‘pensi ha hi 
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er Iddio fi fommerge. neve 
afcende i in efla , e quivi attrae ogni. cofa: -Eg 
net i manet in dea Per Verità.il.-Verbo.s' 
Inc: Verità rifufcitò, per Verità ci dà la.gloriay 
pe ja sik l Inferno, perchè. .la Verità è tutto quello. 
e è E Dugia è tutto, quello, che non è, perche è} 
ato; ma la Verità, come ha il fuo effere -da 
imanente: Ez Veritas Domini manes in ater- 
Ma oimè, che na SR Verità 
o dall’ altr? uomo; e petdabugia è amas 
>; di odiato. da Dio « Ma. che. importa efs 
‘uomo, ch’ è vanitàà. gettone» Tute 
ermano nell’ uomo nelleico { 
mon amano la Verità, ————— @. 
‘ela tua grandezza, o Verità ? e chi. p 
dro Tu fei il nutrimento: della Carità; 
enza, Figliuola dell’ Umiltà,» coadiutri» 
fare della Fede, dottrina degli igno» 
gli folti, regola de’ fupe iù $ 
-degli innamorati ,. ripof 
upinis ear di t: ttii 0 wuok 















































4200 Parte terza della Vita; e dè Ratti 
Grazia, dico non fono buone per acquiftare il fomimo: 
Bere , .coltoro fon quelli, ‘che non pigliano quello 
che cercano ; nè altro . fono: anche i tiepidi , e negli» 

enti nel. negozio ,. che più ‘importa loro cioè della. 

r falute, e del tuo fervizio,  perocchè, come diffe 17 
Apoftolo San Giacomo, non trovano , perchè non cer- 
cano bene; non ottengono , perchè non dimandano) 
bene. Ma a quelli, chè ti cercano, ed in) partico» 
lare nella Religione, .ti dai tutto a poffedere, o A 
mio Dio, di modo, che fi può dire, che-fei più fuo, | 
che tuo, perocchè una cofa; ‘che fi -dà , non è di | 
quello, che la dà, ma sì bene di: quello, che la rice» | 
ve. Ma quelli; che-camminano per li 
tuoi comandamenti y cercano, e trovano quello, che) | 
cercano , perocchè cercando di fervire a te; ti fervono, |° 
ma in un modo differente dal noftro, poichè pare, chej 
ti cerchiamo, e non ti troviamo, e pure fei in noi CA 
Grazia , e. ti poffediamo ; ma nona tutti ti dai uguali + 
mente, perocchè alle tue Spofe ti dai tutto, ma alcua. +. 
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DIS. Maria Maddalena de' Pawsf: 
onde nafce, che fi trovano poi pri 
ancora di tutte-le cofe del M 
f ndo; e con effe cercando dit 
xchè al fine inano. rivi 
i loro fteffi, e Dei 
ate te pene , sforzi rat 
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oz. na Parte tera della Vita , è de’ Ratri 
in quello fi rip ofava Peffer delio fteflo 
A niferiċordia i. Neniol ir 
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=. E per chi non potelle entrar così prefto 
es, chè la ripa da poterli pofare, dove 
b wgl ache fanno una foave ombra. Dun- 
pu entrar nel fangue, e nell’ acqua, € nu- 
irifica rfi nella Divinità y c Umanità del Ver- 
Maan fu la ripa, cioè, pigli I? Umiltà , l’ Ubbi- 
ia azienza, che il detto. Verbo ci moftrò 
— A talchè e qual Perfo- 
Mer parteeipe della Paflione 


ne 




























) one 9 di ftati, mad: 
J gran cofa è a di 
ì tentazione, nè altra. 
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aoa Parteterza della Vita, e de' Ratti sii 
Merg civica iiaa BHUS I SOSIT 
| «Ha molte. in Iligen -fopra -que 
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206 Parte terza della Vita , evde' Ratti 
doni. Ma vi.è. altro ancora . Nel dono del tuo fantiffimo 
Corpo » e Sangue; alla Divinità. unito nell’ auguftiffimo 
Sacramento, non- ti doni ad ogni ora di nuovo, e ‘ad 
ogni punto? Così è, Signor mio, e donandoci te ftefi 
fo; ti metti tutto in.tutta; ‘e:tutto in 'ciafcuna partè 
di quelle vifibili fpecie Sacramentali, ‘in guifa, che do- 
nandoti non puoi far, già che così volefti, di non do» 
marti tutto , poichè in ogni-minima parte di quelle fpe» 
cie dividendoti, tutto fei rinchiufo. O non vidi, enon 
conobbi, e non intefi mai, che.foffe un ladro grande, 
quanto fei tu, ‘nè che rubaffe cofe tanto importanti 
quanto fai tu, e che l’accomodaffe :tàrito male; ‘che 
in un certo modo ( per dir-:così ) le getti.via; donans 
dole alla Creatura, che è tanto vile; e‘bene fpeffovle 
difprezza . - — Creandoci rubi in un certo 
modo la potenza al Padre., donando il libero arbitrio; 
e la volontà alla Creatura, che con quefto fuo volere 
pae far ciò, che vuole ; a-talche feil Padre- la“ vuol} 

lvare/ fe pone il fuo volere, non fi può falvare4| 
E in quefto vieni a rubare la Potenza al Padre; a-‘talè 
chè la tua Bontà, e’l tuo Effere comunicativo ti fa pet. 
amore tere ladro; ‘e infieme fi verifica la tùa 


che dice, che non fei ladro, e pure, comio 
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2008 Parte tersa della Vità j evde Rotei 
Spofa, che la tua voce fia foave:, quando: da quella chia» 
mata darebbe le vifcere per ‘èntrare inte; eper ono» 
rarti. Moŝåti la'fua dolcezza, € mellifluitaş 
quando P inviti a pigliare il tuo.Corpo; e Sangue: nel 
Santiffimo Sagramento4 mediante la cui recezione vai 
infondendo in quella tutte-le. Virtù, e maffimamente: 
quella tanto neceflaria pazienza 3 compendio d’ ogni Vir» 
sù: onde penetrando; e conofcendo i Divini effetti» di 

uefta tua voce , va afpirando:a quella per otteneròl’ ef 
ano della fua virtù, fapendo , che la chiami ctu; sche 
fei buon Paftore; e non il ladro. O amoro= 
fo Verbo, fa, ch’ ella penetri nel cuor di tutte:le Crea» 
ture, e che operiquegli effetti, che ‘cantò il:tuoProfe». 
ta: Vox Domini in virtute p vox Domini in mapnificentia 
Va poi quelt’amorofe Verbo, fommo;, se amo» 
revol Paftore, va dico pentra nel foavey ameno ameno ; e; gojos 
foovile della fua Chiefa la qual s’ è fatta a me ufciopie: 
ovile;. Ovile, dove dà alle Pecorine. Ja limpidiffi ma 
della Grazia ‘fua; e ufcio , per cui.s’ entra poi. nol gle 
ria» Più mi oE è. Valerie HME 

1a Gr: propriamente Į’ ufcio; per cui, o V yen- 
1 Anima , perocehè non entri mai per. heidi 
Creatura, o di altra cofa naturale ‘creata inferio! 

 te;ma told où la fua Grazia conferente a dett A 














B di ae. Non cerca mai ili Verbo d’ entrar per le fine 


peo rchè ‘non vuol mai entrare, nell’ Anima, fe pri 
i non lil'dà il confenfo, #ffendo 14: volontà no- 
fcio, per cui l’ iftello. buon Paftore 

x ‘vero: Paftore della «Chiefa. piglia il-bafto- 
| nedel fiò amore intrinfeco, e la fufta infieme del timo- 
mihi dnas virgas s unam negieliari decorena 3 
ER chiama con'la 

te quelle ,. che fon delle fue 
; che” aprano. 
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li€redenti a penitenza, promettendo loro il Regno de 
Celi. E quì non fa come ladro, ‘che ruba; ma sì be- 
‘ne va difpenfando le fug Divine Grazie, e riempiendo 
P Anima de’ fuoi doni, e itvitaridola , e chiamandola, 
con.grand’ amore , .e moftrandole le fue delizie, e fa- 
centogliele anco guftare . - - E fe pure al» 
cuna Anima teme , e trema per li fuoi difetti. al cofpet= 
to'dell’Eterno Padre, entri in quel’ ovile della. Chie» 
fa, dove fono ordinate infinite medicine per fanare, e 

uigare ogn’infermità; e-voglia pur’ ella efficacemente 
Firb, che tofto-con la Divina Grazia, da cui nafce, 








tal: wolerey farà guarita. Nel quale ovi- 
le quelte manfuete Pecore guftano la foavità del Pafto- 
ré;«perchè fi dà loro in cibo, e fa a quelle tanto fa- 
miliar la fua voce, che, ancorchè fia affente , par loro 
prefente. —__ Ondé ora quaggiù in quefto 
Ct" araen fi va facendo qualche mefcolanza in det- 
torrovile:; ma poi farà giudicato in ogni parte : però 
Aideen bbe ftarvi con foave amore, e tremore, 
dove.il Verbo è Paftore, e la Grazia fua è l’ufcio. 
mi Entra ancora. quelt'amorofo, e Incar- 
nàto Verbo nel terzo ovile , dico in ciafcun’ Anima, , 
vfia:preparata. Del quale ovile dell’ Anima lo ` 
fo Verbo è l’ufcio, percui s’entra; ed è ancora il 
Paftore, che entra, ed ivi con la foprabbondanza della 
{fua Grazia difpone l’ Anima a-riceverlo, perocchè en- 
trando in quella, entra con tutto fe fteffo, che con- 
tien l’unità. della Santiffima Trinità; ma -non ricerca, 
quì l’ufcio della fua volontà fola, perocchè fe foffe fo» 
la,. e non foffe accompagnata dallo fpirare dello ftef« 
fo Verbo in lei, non potrebbe entrare. —_ — 
Entri, come Paftore, e ti fai cibo di quella, onde qui~ 
vi le aduni gran numero di greggi, perchè tu Dio Eter- 
xquando entri nell’ Anima , non ti contenti di ftar- 
vi tu folos ma vi conduci teco una di infini» 
ta 








zio Parte rersa della Vità , e de’ Ratti. 
ta delle tue Grazie, e-doni, onde per mezzo della ftefs° 
Anima, da te fatta.sì feconda, attrai quivi, quafi ca~ 
lamita, il ferro, e quefto attratto, tira poi un'altro, 
e quello un’altio , e fi fa una lunga catena, tutto per 
la virtù della calamita, che tira. Così per mezzo di 
quef’ Anima, o de’ tuoi doni in quef’ Anima, attrai 
una moltitudine grande d’ Anime, perocchè fi rende, 
quella atta alla tua operazione, con udir la tua voce ; 
può ancor’ ella chiamar con la {ua voce, e condur fe- 
co a te, edin te molte Creature, e non è quefto puns 
to opera fua, ma tutto da te procede, fe bene ella, 
{ola ci opera , con dare il confenfo, che ti fervi di lei 
= O quante volte interviene , che median- 
te un’ Anima fola fai fentir la voce a tante Anime, ey 
le conduci a te, e tutto è opera tua. Non viene per 
rubare no, ma per donare: Dedit dona bominibus. —— 
Dona dico la, gloria in Cielo, dona la chia» 
rificazione de’corpi, che feco rifufciteranno gloriofi ; 
uniti, come membro al capo, a quefta fua.carne: ` Et 
qui manducat me, © ipfe wivet propter me; nif mandu= 
caveritis carnem Filii bominis, non babebitis vitam in. vo 
bis. Vita nan {olo di Grazia, ma di Glo- 
‘ria, per cui eternamente viverà beata anche la noftra 
carne, beatificata per merito di quella carne, c quel 
fangue, che ricevè carne veramente beatifica, e- beati- 
ficante. Ci dona altro? ci dona l’ unione del Verbo ; 
dona tutto quello, ch'è nella Deità, e fe potefle effe- 
re, che vi foffe maggior cofa del fuo effere in Dio, 
direi ,. che la comunicazione. di quefto ci deffe ancora., 
e ci faceffe in un certo modo maggiori dello fteffo Dona- 
tore; ma dato,.e non conceduto ciò, perchè que- 
fto è impoflibile, che in Dio fia cofa maggior di lui. 
O unione infinita! ‘= Sei 
Paftor buono. —— — Quante fon le cofe , che 
fi ricercano al buon Paftore? Prima, che, ami più il 
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regge » che fe fteffo; vada dinanzi al fuo gregge; ab« 
bia il baftone in mano; procuri d’ aver’ un- cane per dis 
fendere il detto gregge; di trovar frefche, e verdegá 
gianti- pafture , fonti d'acque frefche, caldo, è 'ifrefco 
luogo per poterle racchiudere fecondo i tempi .. Ecco 1’ 
Eterno Verbo, che ha tutte’quefte parti del buon Pa» 
Rore. Cominciò mel ventre di Maria ad amare più. il 
gregge s che fe ftello, per defiderio -ponendo la. vita 
innanzi, che veniffe il tempo di darla; e poi in Cro» 
ce manifeftò interamente l’itteffo defiderio , anzi adem» 
piendolo con metter con affetto la vita per il fuo gregə 
ge, onde moftrò bene quanto l’amava; dico, moftrò, 
che lamava più, che fe tefo. —— Va in. 
nanzi al gregge, perocchè effendo ab eferzo fenza prin= 
cipio, andò in tutte quell’ Anime, che piacquero a lui 
fino nel Principio del Mondo, e ora fino al fine. del 
Mondo,-come gli è in grado, in quella, che vuol per 
fua. E chi per volontà primiera non vorrebbe fua , 
Qui vult omnes bomines falvos fieri? Lo va prevedendo 
con la fua Grazia, e così gli va innanzi, portando il 
baftone , illuminandolo col'lume dell’ interne ifpirazio» 
ni. Introduce fempre col gregge fuo in ciafcun’ Anima 
lo ftimolo della cofcienza, ch’è ilcane. Conduce poi 
lo fteffo gregge ne’ verdeggianti, e fodi pafcoli della 
fua facra Dottrina, e, dopo ch’ egli fi fece Uomo , del 
fuo Vangelo. Lo mena ancora a bere la fuperfluente 
{fua Grazia, e prefa la noftra carne, al limpidiffimo fon- 
te del fuo amorofo Coftato, e delle facre Piaghe. — 
= Vigila nel tempo della notte. ( A te Verbo è 
fempre luce; ma a noi è fempre notte. ) Ti ftai adun- 
que ripofando, e comunicando. all’ Anime um eftrinfe- 
co, ed intrinfeco lume, vigilando. fenz’ alcuna vigilia 
fopra il tuo gregge. Dai la ftagione del tempo, ora 
infondendo una ficurtà , e pegno d’amore inefcogita» 
bile , e ora un’ intrinfeco , € tremendo timore. Moftrò 
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213 Parte terza della Vita , e de Ratti 
in quefto mentre per le fue parole di vedere un campo 
ameniffimo fignificante l’ Umanità del Verbo, dove Gesù 
conduce a pafcolar le fue Pecorelle, come buon Paftore ; 
onde trovandofi ella con la mente in sì ameno luogo, 
foggiunfe: I tuoi pafcoli, 0 Eterno Verbo, fono in te 
telo, ma bifogna in luogo, e tempo andarli cercando 
per vicos, & plateas.  Bifogna in effo Verbo cercas 
re i pafcoli. —— Ma io veggo effer fatta la via 
da entrare in quelli, mediante i chiodi. Tanto ameni 
fono quefti pafcoli, che chi gli penetrerà non mai fi potrà 
ritenere di non v’entrare. ————€m Sì, molti fono 
nel foave capo dell’ Umanità del Verbo: Et 
diquefecit cor meum intra me. ———— Dopo quefto 
fi mife a federe in terra, dicendo quefte parole : —— 
Mi nafconda nella caverna de’ piedi del mio Spo- 
fo Verbo, dov’ egli faetta, e penetra il mio cuore. 
Chi fi vuol nutrire, venga quì, e chi vuol legare mol- 
ti mazzi di fiori, e gigli, venga quì, perchè fe ne pof- 
fono fare gran bacinate in quefti piedi del mio Spofo . 
Io vorrei inghirlandare rutti i capi delle tue 
Spofe con quefti vaghi fiori; che fono tanti . 
Ma me ne farò un fafcetto, e gli darò a Maria, che 
li corfervi loro. ———— Quetti frutti, ch’ io cavo 
dalla tua mano finiftra, o Verbo, non gli vorrei folo 
per me, ma afpiro comunicarli a tutto il Mondo. So 
bene , che fe io gli proferifli a molti, parrebbe ftolti» 
zia, e pazzia: Nos infenfati vitam illorum. 
aftimabamas infaniam. Ma, guai, guai.a loro. === 
-——- Io di nuova gli offerirò a te, poichè fono tuoi, 
e ne poi dare a chi vuoi. Da quefta tua mano deftray 
o Verbo, raccorrò la preziofità delle gioje; che ivi 
trovo, le quali defidera l Anima mia di comunicare ad 
ogni Creatura. © Umanità del mio Crifto. 
Ne’tuoi piedi fono fiori, nelle mani frutti; 
e gioje, ma nel cuore faette in grand’ abbondanza . 
O cuo» 
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— O cuore, o coftato dell’ Eterno Verbo Umana» 
to! Non fi può corrifpondere a tanta tua influenza . 
Saetti troppo, non fi può foffrire ; bifogna grand’ ajuto 
a corrifpondere , e confervare tante faette: -—_ 
Ego fum Paftor bonus: Ego fans offiuna; per me fî quis itm 
troierit, falvabitur, © ingredietur, & egredietur, & paf- 
cua inveniet » - Dov'erano, e d’ond’efcono, fe 
non nel pafcolo, e dal pafcolo della tua Sapienza, © 
Verbo ? Nell’ ifteffo pafcolo non ci nutriamo folo noi, 
ma tu ftefo, gli Arcangeli, e tutti gli Spiriti beati . 
Onde dicendo, che entravano, e ufcivano, moftrafti il 
fegreto de” fegreti,. il fegreto della Divina idea , il fe» 
greto del tuo: Padre, e tuo , e dello Spirito: Santo, il 
fegreto del tuo amorofi”fimo cuore y il fegreto degli 
Angeli, il fegreto degli Spiriti beati .. Ma» 
nifeftò quel fegreto , ch'era nell idea del Padre, il fe- 
greto di fe fteffo, che ufciva dallo-fteffo Padre, gene- 
rando da fe fteffo il Padre qucto Verbo poi Umanato; 
concioffiachè intendendo fe fteflo il Padre, è generato 
il Verbo, ilquale, perchè per nodo d’ intelletto , ch? 
è di fua natura raffomigliativo , è generato, fi dice, ch? 
è figura, e immagine del Padre, e cen dolciffimo vin» 
colo d’ amore d’ amendue è fpirato lo Spirito Santa s 
ch’ è litelo Amore; e tanto è moltiplicata queta ma- 
nifeftazione , quanto più nella moltitudine delle: Crea- 
ture fi va comunicando . Ancora faceva una ridondan* 
za di gloria, la quale glorificava fe fteffo,. perch” ere 
tanto grande, che non fi poteva comunicare a noi con 
quella pienezza; ma da quella pienezza ne riceviamo. 
ciafcuno, fecondo che a lui piace, la noftra parte: 
De cujus plenitudine nos omnes accepimas Gratian: ; la Gra» 
zia in terra prima, e poi in Cielo la Gloria: Gratiams 
& Gloriam dabit Dominus. E fimilmente faceva il Verbo 
Umanato : ‘rifguardava fe fteflo, e comprendendofi ,.- fi 


vedeva; come Verbo, pofteriore d’ origine a) rn 3 
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che lo generava , benchè eguale a lui tefo per Natura, 
pet Immenfità, per Sapienza, Potenza , Bontà, e tut- 
ti gli altri Divini attributi, tutti comuni a tutte le Divi= 
ne Perfone. A talchè queto Verbo rif« 
guardando in fe, faceva un compiacimento di fua egua- 
lità. — Si vedeva in terra, fe ben la terra non 
era ancor creata: fe non nell’idea del Padre. Poi l’ iftef= 
fa Verità ancora entrava e ufciva in fe ftefla je di fe ftef= 
fa, perocchè fe non foffe ufcita di fe ftefla, non avreb- 
be creata la Creatura, e datole l’effere, mediante il 
qual’ effere affunto poi dal Verbo poteffe ricuperare il 
perduto uomo, e con l’ifteffa concepì in fua mente Di- 
vina di ricreare la Creatura già creata nell idea fua: e 
conofcendo, che non baftava di averla creata, perch’ 
ella fi conduceffe a goder lui, avendo commeffo il pec= 
cato; ordinò di ricrearla, mediante l'incarnazione, 
del Verbo. ————6<6kEd entrando quefta Sapienza in. 
fe, e ufcendo di fe, conobbe quefta Creatura da fe, 
creata , e s’ innamorò di quella, la quale per effer uf- 
cita di fe non può fopportare, che guafti, e offenda la 
bella immagine, e fimilitudine , che le ha data di fe- 
fteffo in un minimo, che privandofi quella , per effa» 
offefa, della vifione , e fruizione di lui fuo fommo Be- 
ne, € ultimo fine, come fuo Dio. Onde per l infini- 
to amore, che ie portava, andò ricoprendo, e Yfacen- 
do apparire ignorante la fua Sapienza, pigliando l’ Uma- 
nità, nella quale dette rimedio contro l’offefa , che gli 
faceva, e le ricuperò la perduta gloria. E così in quell’ 
entrare , ed ufcir, che faceva la Trinità di fe fteffa, con- 
cepì di creare una Creatura fimile a fe, e ricreare per 
Grazia, perchè di nuovo diveniffe fimile a fe la già crea- 
ta Creatura, e per la colpa della Creatura mal accon- 
cia, e diformata. Dove la Santifima Trinità, e indi- 
vidua Unità entrando in fe, e rimanendo in fe fteffa, 
concepì di crear P Uomo, che dovea effer capo non fo~ 
; lo 
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lo degli uomini, ma degli Angeli, dico Umani- 
tà del Verbo . Cum fit primoge= 
nitus in multi? fratribus. E ufcendo creò la Crea 
tura alla fua bella immagine , e fimilitudine, onde 
fe non foffle ufcito di te s non avrebbe fatta la, 
Creatura , che aveva di già concepita in fe. —— 
Entrando poi la Sapienza in fe, di- 
co il Verbo Divino, vide la Creatura prevaricaré s 
e prevaricando guaftar quella bella immagine , che, 
le avea data . Onde per il grande , e infinito amo» 
res che le portava y eflendo ella ufcita di fe ftefla, 
ufcì di fe, fcordandofi dico. della fua. Sapienza nell’ eftera 
na i a noi; ufcendo di fe fteffo. volle pi» 
gliar la fteffa forma dell’ uomo , con farfi fimiles 
a quello per poterlo liberare, e farlo. ritornare in 
quel primo ftato , nel quale lo creò. Ancora gli 
Angeli , e i gloriofi Spiriti beati entrano in detto 
pafcolo della Sapienza , e per la forza dell’ union 
{ua fon quafi- sforzati a levarfi fopra fe fteffi: vi 
entrano per affetto d’ amore , e n efcono per la» 
grandezza della Trinità , ad effi, e ad ogni altra. 
Creatura ‘incomprenfibile : e non ufcendone , mai 
n’ efcorio y perchè fempre più veggono , e più in- 
finitamente - refta -Jor da veder: di quello, che ve- 
der. fi pofa ‘delle Divine perfezioni ; poichè ad 
ogni Creatura fei, o mio Dio, incomprenfibile, y 
nè altro, che tu fteffo può comprendere te ft 

fo, nè anche P Umanità del Verbo, che fe bene, 
più d’ogn’ altra Creatura t'intende, gpn ti coms, 
prende . — Deve del continuo an~, 
cora ella entrare, e ufcire di te, o Verbo. Ma 
bifogna metter- grande ftudio in imparare quefta» 
Sapienza d’ entrare , ed ufcir di te, rimanendo fems, 
pre in.te . E neceffario, che la Creatura fempre. 
entri in tua Divinità , ed efca in tua Umanità in, 

ogni 
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ggni moto., che ha da fare. ; 
«2 Entri nella Divinità per compiacerti , ed efca 
nell’ Umanità per imitarti .. Quefta è la dottrina, , 
che bifogna , ch’ eferciti chi vuole imparare ad en- 
trare, e ufcire di te, e in te ; perocchè fe P 
Anima foffe poffeditrice dell’ iftefla dottrina , pof- 
federebbe confeguentemente Dio , e Dio diverreb- 
be poffeffore di lei, onde farebbe ancora di gran 
contento , e utile a’ Proffimi. Ci fono ancora 
certi altri pafcoli , i quali fono le virtù, che, 
rifplendono nella tua Umanità , dove alcuni entra» 
no fenza punto guftarti, e altri fi sforzano d’ en- 
trare , ed è lor conceduto, perchè vanno per la, 
via dritta . Felice chi fa, 
ben’ entrare., ed ufcire in te, e di te. ; 
In quelto , che per contrario ope» 
rare, o d’entrare, e ufcire in fe, e di te, , 
fi trovano pafcoli grandifimi, e ameniffimi, dove 
la Creatura, mentre che quaggiù fi trattiene, , 
bifogna , che gufti detti pafcoli nella tua Umani- 
nità . Coftafsù poi ( dirò così ) fenza fuo gufto,, 
come totalmente afforta in te, Erit Deus omnia. 
in omnibus ; e con fommo gufto, come fruendo 
perfettamente di te , ti gufteranno nella tua Divi» 
nità; ma tacitamente quaggiù , non effendo lecito, 
ti gufteranno nella. bocca della tua Umanità . Ri- 
cufano tali pafcoli gl’ ingrati, e fconofcenti dell’ 
effere , che hai dato loro dell'immagine, e fimi- 
litudine tuag — Nutrendofi l 
Anima di $ Verbo , divien nutrimento tuo. O 
infinita Sapienza , o eterno, e infinito Dio, che 
vuoi effer capito dalla Creatura , perchè fei fommo 
Bene ; ed ella è capace di te , intendendoti in, 
quel modo , ch’ ella può, e che tu quafi fotto 
velo ti moftri a lei; „velo sì, ma. lucido della Fe- 
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de. Declaratio fermonum tuorum illuminat. y. intelleftuni, 
is febbene così è poffibile ;-«che..tu. non. 
fa Dio. come che tu fia pienamente intefo in queto 
tempo .. i Anathema ft ch dice pienamente d’ intenderti 
in quefto Mondo » ‘e di comprenderti nell’ altro „+ pers 
chè tanto'è ‘pofibile; che ciò fia, quanto che il 
fi in acqua; reftando fuoco ; e l’acqua in 






ioco, teltando pur’ acqua: Ma di che mi ho a fervire 
di tanta infinità di te, Dio mio? Bifogna attendere al 
iè il fine è pericolofo. —-— Un’ afa 
‘in te, una foave, e quieta inquietudine in, 
te , un nulla volere, nulla intendere in veruna.cofa., 
un’ abiffarfi per vedere, che tu fia tanto poco -conos 
fciuto, e un confumarfi, che tanto poco tu. fia amato. 
O ammirabile Dio nell’ elezione dell’ Anime; 
mirabile nella comunicazione della Divinità tua, nella, 
«viltà dell’ Umanità noftra. Reftò quì di favellare, e 
dopo aver goduto per alquanto fpazio dolce filenzio , 
fi rifentì dal ratto.» | 
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Parla mirabilmente de’ mezzi efficaci ad 
unir l Anima con Dio. Le fon poi co- 
municati alti intendimenti fopra l am- 
mirabili operazioni, che fa Iddio 
in Cielo, einterra, fotto figura 
di dodici Canali, da’ quali 
deriva la manifeftazione» 

di quelle. 


QUARTO GIORNO. 


Ti quanti modi t'unîfei all’ Anima, e Verbo? E qua 
A li, e quante fono le cofe, che tengono te nell’ Ani» 
ma, e P Anime in te? Dalla parte di te , 
Verbo , cinque fono le cagioni, che ti tengono nell’ 
Anima, e tre fono dalla parte dell’ Anima, che ti ten- 
gono in lei. -— Dalla parte di te, Verbo, la, 
prima cagione, che ti fa unire , e ftar nell’ Anima, è 
il continuo, ed affiduo rifguardo, che in te fteffo fai 
di te ftelo. —— L'unione, che hai col Padre, 
e lo Spirito Santo, è la feconda cagione, che muove 
te, o Verbo, a unirti con l’ Anima. Tale 
unione, che hai in te, provoca più a far quefta unio- 
ne con l’ Anima, che non provoca il fuoco la Crea- 
tura ad allontanari da quello, quando veemente ab- 
brucia. La terza cofa, che ti provoca ad 
unirti con l’ Anima, e ’l Sangue, del quale ogni goc- 
ciola è una lingua, che grida unione, unione con, 
chi tu hai redento. ———- Fanno le fteffe goccio- 
le di Sangue del Verbo una foave voce di mufica allo 
fteffo Verbo, rammemorandogli l’amore, col Lg lo 
parto 
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fparfe. —— Lo fteflo Sangue fa innamorare 
il Verbo della Creatura in tal modo, che glielo: dos 
na, avendolo per quella fparfo. — ; E sì come 
Dio è il centro dell’ Anima, così l’ Anima dirò, ch 
è il centro del Sangue per quel primo movimento, ol~ 
tre il precerto del Padre, e la voglia d’ ubbidir nel Fi- 
gliuolo: Tune dixis ecce wewios In capite libri fcriptum 
ef de me , ut facerem volantatent» per quel primo mos 
vimento, dico, che provocò il Verbo a fpargerlo 4 
che fu l’amore, che portava alla Creatura; onde fic= 
come Iddio ha fempre uno fteffo effere fenza principio, 
e rifguarda a quello, così il Sangue rifguarda fempre 
a quefto primo principio , per il quale fu fparfo. — 
La quarta cagione, che provoca il Verbo a unir» 
fi con P Anima è la gloria della fua Umanità. ——__ 
La gloria dell’ Umanità fa unione; ed è cagione , che 
il Verbo fi muove ad unirfi con l’ Anima, perchè que- 
fta Umanità è unita alla noftra, effendochè uomo, e, 
Umanità è una medefima cofa in fe fteffa, benchè fia in 
qualchè maniera come cofa diverfa nel parlare da noi 
apprefa; e vedendofi ella glorificata y e conofcendo , 
che tal glorificazione fi fa per mezzo dell’unione, che 
il Verbo ha fatta con l’uomo, perciò non può com- 
portare, che l Anima fia difgiunta da Dio. E pro» 
priamente fa l ifteffa Umanità del Verbo come un’ 
amorevol Fratello, che ha un’altro fuo Fratello, che 
ama cordialmente; e vedendo fe fteffo godere, non, 
può patire , nè foftenere , che il fuo Fratello fia privo 
delle fue ricchezze. Tanto fa l Umanità , che vedendo» 
fi glorificata , defidera ( fe defiderio può avere -in fe ) 
che tal glorificazione abbia ancor l’ Anima. 
E però muove quefta gloria dell’ Umanità il Verbo ad 
unirfi con P Anima. — La quinta cagione, che. 
lo muove a far con l’ Anima quefta grande unione, è la 
fua egualità, la quale è tanto grande , che li dù tut- 
Ee 2 to 
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to quello, che ha; effendochè per quefta egualità egli 
è tanto favio , tanto buono, tanto potente, quanto il 
Padre, ed è Deus de Deo, lumen de lumine , Deus veras 
de Deo vero; e per la comunieazione degl’ idiomi I’ Uma- 
nità ancora viene a participare quefti titoli, e onori 
Divini, benchè fecondo l Umamità egli veracemente, 
dica: Pater major me eft + Perciò non può veder cofa. 
alcuna, che non fia per grazia eguale a fe, in quel 
modo però, che mè capace la Creatura ragionevole, 
ftando fermo il Divin decreto di non voler’ affumere 
alla Perfona Divina più d’ un folo, e particolare uomo, 
da cui nondimeno ridonda la gloria in tutti gli altri 
uomini di participare nella fua natura la Divinità; e, 
per quefta ragione cerca di far l’ Anima per participa- 
zione eguale a fe, mediante quef’ unione , effendochè 
non è tanto difforme la luce dalle tenebre; quanto è 
difforme l Anima da Dio, effendo difunita da quello 
per il peccato, però l’egualità fua provoca il Verbo a 
far queft’ unione. E vedendo l’ ifteffo Verbo, 
che come Dio vede, e vide ab eterno tutto quello, che 
è, vedendo dico, che l Anima non può effer’ eguale a 
lui, fi muove per quella unità, che ha ‘col Padre, e 
con lo Spirito Santo, a far defiderare ad effa Anima, 
tal’unione, anzi la sforza foavemente a renderfi atta, 
a ricever quella. —— Tre fono le cagioni dal 
canto dell’ Anima, che provocano Dio ad unirfi con, 
quella. La prima è mantener l effere, che 
le ha dato Iddio, quanto mai è poffibile a lei. Perciò 
rifguardando Dio l’effere, ch'egli ha dato all’ Anima, 
e vedendo, che lo mantiene con una forte volontà, è 
sforzato in un certo modo ad unirfi con P Anima, efs 
fendochè l’effere di lei efce da Dio, e Dio è quello , 
che la ftabilifee, e le dà ił defiderio di renderfi atta 
a mantenere il detto effere, che Dio le ha dato, acciò 
pofa far con quella quef’ unione. —— La fe- 
i cone 














Di S. Maria Maddalena de Pazzi. 221 
conda cagione, che provoca il Verbo ad unirfi con P 
Anima, è l umiltà, che fi ritrova in quella, la quale 
umiltà fa a guifa della calamita, che tira Iddio in quell’ 
Anima , onde rifguardando egli la fattura fua , che, 
per umiltà, conofcimento, e annichilazione ha perdu- 
tos-.per-così.dire , il fuo.effere, e folo vede il fuo non 
cer de.dona un’ effere nobiliffimo, e perfettiffimo,. fto 
per dire, un’ effere {enza principio, e fenza fine : e un’ 
effere ( così lo dicelti voi, o Signore , ) ch'è proprio 
votro, un’effere Divino: Qui adberet Deo, unus fpiri- 
sus fit cum illo: non già per comunicazion di natura. ; 
ma per unione di volontè, che pare , che non abbia, 
volere, nè intendere, altro, che il voftro; e così ope- 
sa.con.voi , ch'ella non conofce operare in fe tela, e 
d ; L, € pare, che tutto quanto ella opera, fia 
operazioan: voftra, e non fua, ma è più voftra y che 
fua; perchè {ebbene ella concorre come Creatura da. 
voi molla all’ operazione, ad ogni modo l’ operare è 
più voftro, che fuo, che fiete il principio, il mezzo, 
e °| fine di tal’ operazione, e che il tutto con la voftra 
grazia, e amore movete , ed operate in lei, non fenza 
lei. — =—— Quando l’ Anima giunge a quefto 
fegno d’umiltà, tanto fi compiace in quefta fua anni» 
chilazione, che aggrandifce il fuo non effere; e quivi 
fa la fua abitazione, perchè rion può, e non vuole, 
unirfi a quell’ Anima Dio, che è priva di quefta anni» 
chilazione , perchè effendo egli in fe fteffo, e per fe» 
fteffo gloriofo , nè avendo bifogno d’alcuno, s'ei s' 
unifce ad un’ Anima, che non aveffe quefta annichila» 
zione di fe telfa, parrebbe, che.aveffe bifogno di quel- 
la, c,non foffe, com'egli è, in fe tefo gloriofo. 
=i E come nella creazione dell’ Univerfo, il nul- 
Matohederce ( fe fi può dir precedere quello, che non 








è, aL quahto in quelto Mondo fece il Creatore, e all’ 
umone s chiuegli.fece di fe.fteflo, dando l’eflere, e la 
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rticipazione di fe a tutte le. fue Creature ,. fecondo 
la. capacità della matura di ciafcheduna, per la qual 
participazione ogni Creatura viene ad eflere unita, e dis 
pendente da Dio ; così per far que altra umione -con 
F Anima, e ricevere un Mondo di grazie, bifogna, , 
che ritrovi nell’ Anima que annichilazione ; e come, 
mella ricreazione per mezzo della Grazia del. picciol 
Mondo, che è la ragionevol Creatura, e nell unione 
del Verbo con l'umanità, volle, che precedeffe un? an- 
nichilazione prima in-quella,. che dovea effere fua Mas 
dre: Ecce ancilla Domini; acciò con tal’ atto: fi rendeffe 
più degna, e. capace .di tanta gloria, e grandezza yi che 
n&ella, mè veruno Spirito.beato.; 10: pura:Creatura ap- 
pieno può. comprendere. effendo;da:dignità di Madre 
grazia: infinita j» così «per d’unirfi:: conv’ Anima: queto 
Divin Verbo ;..che..preceda:quett'a nnichilazione , e per 
mezzo: di quefta, o ‘precederido quefta, viene Iddio a 
far cofe maravigliofe in quella , ‘e può dirfi di lei: Quid 
fecit mibi magna qui potens eft ; quia refpexit bumilitatera 
«aneille fua.. Ma nè anche quefta annichilazione conoid- 
ce di fentir. veramente-conofcere in fé, ma folo anni- 
chilardiofi pafla poi alla grandezza di Dio, il quale 
unendofi con quell’ Anima, che ha tale annichilazione, 
lo viene ella per modo di dire a fare in fe fteffo glo- 
riofo , attribuendo a lui ogni gloria, ed onore, e non 
a- fe fteffa; onde lo fteffo Dio fi compiace in tal’ Anima 
talmente, che fta del continuo unito a lei : e con que» 
fta unione viene a participare in quella maniera, che, 
può la Creatura ( reftando nel {fuo effere quanto allai 
Natura) le Divine perfezioni. La terza 
cagione dalla parte dell’ Anima, che provoca .il Verbo 
ad unirfi con quella, è un caminare, un’intendere, e 
amare , che fa P Anima della Verità, e lo fteffo' Dio y 
che è Verità; e- caminando l Anima in Verità, e in- 
tendendo, e amando Verità, egli non può far, che, 
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nòn s’ unifca a lei, perchè fi fa fimile a lui, che è Vea 
rità: ed effo l’ ama ancora per Creazione, Redenzione, 
e Grazia fua. Reftò di ragionare., e facendo: fegni:.di 

rand’ammirazione,, cominciò a fentire in fe la venuta 
dello Spirito Santo , effendo appunto l’ ora folita , quan» 
do foleva riceverlo: onde foggiunfe: Lo Spirito Santo 
affume a fe un lampo di fuoco per entrare in quello, e 
comunicarfi alla {ua Poverina. Dipoi 
va al Padre, e da quello attrae per la fua Poverina una 
potenza d’ impotenza . Va al 
Verbo, e attrae da gli occhi di quello un wedere di 
nulla vedere. Va alle Gerar- 
ehie, e da quelle atrae un’ invifibil foftanza della lo- 
ro generazione, cioè un’ immobilità, e fermezza nell’ 
oggetto già eletto, che è Dio; ma però tutta rilaffata 
in Dio. Dagli Spiriti beati va attraendo una parte. dell’ 
unione, che dona loro il Padre , il Verbo, ed effo Spi- 
rito, per adunare il tutto nell’ Anime, acciocchè ri- 
mangano, come unite fortezze fenza timore, e con. 
fommo tremore ftiano immobili. Dette quefte parole y 
diede {egui d’ allegreza ftraordinavia, perchè, come fi 
comprende dalle parole, che ella diffe, ricevette nell’ Ani» 
ma lo Spirito Santo in forma di fuoco . Soggiunfe adun- 
que : In fiamma di fuoco- r’ infondi «ch , dolciffimo Amo» 
re? Che farà poi, dov’ è? effenza tua 
del tutto, nel cuor del Padre, e del Fgliuolo, o dove 
più fortemente ardi non trovando refiftenza, o impedi- 
mento alcuno in Paradifo, nella Sion beata, mella Ge- 
rufalemme celefte Cajus ignis in Sion, © cominus in Hie- 
rafalem. — Offerifco te a te fteffo in rin- 
graziamento . In quefto mentre fi rifentì dal ratto , quan“ 
do erano appunto le quindici ore; ed effendo ftata così 
un’ ora, nel qual tempo prefe un poco di cibo, ri» 
tornò in ratto, e tofto cominciò così à favellare: L’ope- 
rante Padre par, che ceflì nell’ Anima della fua posa 
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dalla fua folita, e benigna operazione, ed il Verbo, ch’ 
è nel feno dello fteffo Padre, fempre vivo, e vita. del 
tutto, e fontana di vita, e d'ogni grazia, par come, 
morto nel cuor di lei, ed è feparato per diftinzion di 
Perfona, ma fempre unito per identità d’ effenza , e d’ope» 
razione allo Spirito Santo ; il quale come vincolo di per- 
fettiffima union d’ amore unifce le Divine Perfone fra fe 
e tutte l’ Anime con Dio, pare affatto divifo , e fepara» 
to da lei. Opera quelto gran Padre nell’ ampiezza de’ 
Cieli, e non fifdegna.d’ operare anche nell’ abiffo del- 
la terra. E in tal guifa fi comunica a’ beati Spiriti in Pa- 
radifo , glorificandoli, e comunicando loro la gloria con 
la beatifica vifione, che non lafcia di confervare quel 
vermicello della terra, quel bacolino , che fenza niun, 
riguardo è calpeftato dagli uomini. E nella fua Pove- 
rina? Anche nell’abiffo delle pro» 
prie miferie di lei, non confortandola apparentemente 
la conforta, e può ella dire : Bonam mibi , quia humi- 
liaffi me. Lo Spirito Santo così afcofamente concorre 
con l’operazioni del Padre, che la confola , e la fol- 
leva, fenza, che la mefchinella fe n’ accorga. — 
Il Verbo fe ne fta. [ per dir così nel feno del 
Padre per lei, non confortandola come foleva ] a gui» 
fa di morto; ma pure ella lo fcorge poi in fe ftefla, e 
tacente, e parlante, e facendofi cieco, e vedente ogni 
cofa, e non eleggente d’operare , e operante. 
La manifeftazione dell’ operazione Divina in 
lei, effendo meffa nello ftato, in cui fi troverà fra po- 
co priva di tuttii dolci fentimenti, e favori Lari e, 
pofta come in un’ abiflo di confufione, farà tale, 
che fi terrà come abbandonata affatto , e data in preda 
a’ nemici, e le parrà, ( benchè veramente non farà 
così, ] che l’abbiano lafciata il Padre, il Verbo, e lo 
Spirito Santo; ma non farà così , perchè proverà in fe 
fteffa la virtù del Sangue, il quale ufcendo dalle vifce» 
re 
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re dell” Incarnato Verbo; e infondendofi nell’ Anima dí 
lei l’ innalzerà;\e conforterà in modo, che non ipar- 
rà ch'ella abbia: bifogno ; che le fia poi infufo altro 
conforto . Ma priva di tal vigore gode» 
rà di ftar falda in-cotal Croce; e priva Œ ogni altro 
conforto, il.fuo conforto farà di. ritrovarfi in tale fta- 
to; perchè .s’ avviferà defer conforme: all’ Incarnato 
Verbo, «il quale nella Croce diffe y- per quello ; -ches 
pesos inefe‘fteflo: Es quid dereliquifti:me? Così cla. 
cane srl s e pure dirà»per la virtù di 
Sangue: Omzia pofum in eo, qui me confortat , non 
confortando ;. e; stre fi dice del baz ir 3 talora 
abbonderà in.lei queło vigore, ch'ella parrà. di poters 
lo largamente diffondere anche in molti altri; talora, 
non lo fentirà., e le parrà, che pur’ egli refi nelle vi= 
feere «deli Verbo . Opera il Verbo nel 
Gielo (cioè. nella parte fuperiore ) della fua Poverina 
un'operazione come»di: glorificazione , la .foprabbon= 
danza della quale. ridonda giù ( cioè nella parte infe» 
riore: ) un’ operazione di trasformazione , annegante il 
riorfenfo.; con“ lui crocififfo non folo F appetito; 
eil voler fenfuale;: ma il fenfo, e ?l corpo fteffo ; le fu- 
pro della quale operazione fanno: sidondare in. 
ei l’onordi Dio, e la confufione del Demonio. 6 
Ma acciocchè tu comprenda quefti mifterj , o Poveri» 
na ,.( parlò allora in perfona del Padre ) dei fapere , 
che nel Cielo, dove manifefto a’*Beati me ftefo, ope- 
ro quello; ma con infinito eccefflo , e vantaggio , che 
rho detto avvenir per la mia operazione in te fteffa . 
Perchè la ridondanza della Gloria , ch’ io comunico co» 
lafsù a’ miei Beati, è di quell’ operazione della glorifi= 
cazione, chio largamente, quafi fiume di diletto `s 
fpargo fopra di loro: F/uminis impetus letificat Civita» 
fem Dei. Quefto fteffo viene a diffonderfi, e a fparger= 
fi fra l Anime, che fono a me più uni. terra z pes 
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dodici canali procedenti, ed effluenti del mio vivente5 
e per voi morto Verbo. Ora l’intendere quefta mias. 
operazione all’ Anima l’importa la participazione, cos 
me: fi può per la legge ordinaria da- me ftabilita coś 
ftaggiù :- Now videbit me homo, @& vivet. La participa= 
zione ‘dico della-glorificazion fua, e il voler corrifpon= 
dere ad effa operazione l’importa la fua falute. Larghife 
fimi canali, ampiffime , e abbondevoliffime fontane, è 
Haurietis aquas in gaudio de fontibus Salvatoris. Il pris 
mo .canale procedente dal morto Verbo nel mio feno , 
perchè quivi.ab-ererzo egli accettò la morte, e s’offerì 
ad efa, fono le parole dello fteffo Verbo, ch'egli dife 
fe per fe fteffo, e perla bocca de’fuoi Divini Profeti. 
Alcune di effe manifeftano l’ operazio» 
ni, che fi fanno in Cielo; alcune altre quelle, che fi 
fanno fopra la terra: Dixit Dominus Domino meo. Pas 
role già ifpirate dal Verbo a Davide, e dal Verbo reš 
plicate con la fua bocca: quefte moftrano una partes 
delle.operazioni, che fi fanno in Cielo. In che manie- 
Ta? Cum autem venerit ille, arguet Muna 
dum de peccato y de Juftitia, & de Judicio. Quefte mo» 
ftrano una parte delle operazioni, che fi fanno in terraz 
erchè le parole dello Spirito Santo fono anche del Vera 
LeviLo fteffo Spirito Santo riprenderà de peccato: peca 
tato? o che orribile moftro! e come ingombrava, ‘e 
come ancora dopo il tuo Sangue, o Verbo, ingom= 
bra il Mondo, e ancora regna? ahi, e com è poflibis 
le? cecità non negli Ebrei folamente, Qui non cre 
diderunt in me ; ma negli altri, che così operano, comë 
fe non mi credeffero . Ah Verbo; eğ 
come tanta ingratitudine fi ritrova oggi nel Mondo? fa, 
che ti chieggano , Domine adauge nobis fidem, ma fede$ 
gua per dileftionem operatur: non Fede morta, non Fe- 
e-fpenta: anche dæmones credunt , & contremifcant. E 
a che giova queita Fede a chi per altro in quella non 
pro- 
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profitta? Spargila,, fpargila, o Verbo, viva.; ‘e.ardene 
te nel cuore de’ tuoi. Fedeli; dove rifcaldata ?. dove. ac» 
cefa? nella fornace del tuo. cuore, e dell’ infinita. cazi» 
tà: Sì, che la Fede de’ tuoi Fedeli fi. conformi. con. |’ 
opere loros. e l’opere fi conformino: con la Fede. — 
Oimè, oimè, quanti naufsagj della Fede ! 
O Criftianità» quanto: mancata: per l’ erefia in tanti 
łuoghħ contro: la Fede! ma perchè, prima: era. fpenta la 
Carità. Oimè, oimè, quanti peccati! Ah: dolciffimo 
Verbo ». e: che farà? Fa: il viaggio y che: fa. il: Sole la, 
tua Fede.;, quì nafce , ed ivi tramonta;. quì forge, ed 
ivi cella ;; e: che fegno- danno ,. fe: non che: quefto: Sole, 
tramonti ,. l'ombre de’ peccati, che fi veggono: per tute 
to ?.Non fia.ciò. vero. Deh chi mi toglieffe la.vita ;. e, 
mi faceffe verfar tutto il fangue , perchè: quefta:Fede ac- 
cefa nel.tuo- Sangue:,. e ravvivata. con: la: tua. carità , fi 
fpargefle:per tutti quelli, che profeflano-la tua. Fede , 
Lo.iteffo Spirito, quando verrà , di che 
riprenderà ? della: giuftizia ? -dirò giuftizia , o. ingiufti» 
zia? ingiultizia: dalla: parte noftra:,. giuftizia. dalla parte 
del Padre ,. che: la. volle, permettendo, che:il fuo. Fi- 
gliuolo. moriffe con: tanti: ftrazj s. e dalla: parte: del. Fi- 
gliuolo.,. che l accettò. con prontezza di volontà .. Hole 
cauftum,. © pro peccato:mon poftulafti : tune dixiyecce venio e 
In capite Libri fcriptum eft de mey. mt facerem voluntatem 
tuam: nella qui volontà; come: diffe l’ Apoftolo,, Nos 
Salvi fatti famus. E fenza unir le no- 
ftre opere a quefto. facrificio:,. a quefta. oblazione ;: fens- 
za che fiano. imbiancate: da quefto Sangue’, che le: cuo». 
pre, e che l’avvalora, tutte:le noftre: giuftizie, œ che 
fchifa: cofa: farebbero :. Omnes juffitie: noftre‘,. ficut pane 
vus menfiruata. Da quefta  giuftizia sì difpregiata: nes 
nafce quel premio. che: farà dono, e giuftizia infieme . 
Corona juftitia. Satiabor cum apparuerit gloria tua. Vidi 
collocar dall’ Eterno Padre in quefta gan non Da il 
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fuo Verbo Incarnato, ma ancora-tetti gli Eletti con. 
fommo ordine. Vidi effer difpofti quegli eterni feggi 
preparati dallo ftello Eterno: Padre con ‘difpofizione, 
mirabile a noi, fenza precedente merito d’alcuna no- 
ftra operazione; ma bene.non fenza l’operazion noftra 
quando fiamo adulti, folo con un che di movimento 
del voler fuo; e vidi elfer gli uomini sì ftolti, che per 
quanto è dal canto loro guftano, e turbano co'fusi 
peccati quefta difpofizione mirabile, ancorchè ella fem- 
pre fortifca con quelli, che fono dalla Sapienza, ‘e Vo- 
lontà Divina predeftinati. Novit Dominus, qui funt ejuss 
& nemo rapiet eos de manu ; fe bene per qualchè tem- 
po fuggono dalla voce, e dalla verga del Paftore, ma 
pure alla fine Oves meg vocem meam andient. 
—— , Veggio maggior’ opera del Padre operare nell’ 
abiffo della terra, che in Cielo nel collocare i fuoi Elet- 
ti in quel fommo ordine , perocchè quivi non è ope- 
razione alcuna, che fe gli opponga, fa ciò, che vuole, 
e vi è folo una parte del fuo volere. Ma 
nell’ operazione della terra s°affatica Dio infaticabite nel 
riprendere, che fa egli il Mondo di giuftizia, ed in, 
condur l’ Anime a fe. S’affatica ancora 
il Verbo, dico il noftro Crifto, e fi trasforma ne’ fuoi 
Crifti, che da lui hanno ricevuto cotale autorità: /eg4- 
tione Chrifti fungimur ; ‘ed effendo trasformato in quell 
s’ affatica in effi, e così opera con le fue. Creature. 

Ma oimè, che alcuni di quelli, che avreb- 
bero a levar la fatica, l’ aumentano. Oh, folo nell’ 
intender l’ Anima la Bontà di Dio doverebbe muoverti 
ad operare con ogni sforzo, e a voler corrifpondere 
a queta Bontà, e» correr veloce a ritrovar chi ella fug- 
ge, e le va dietro feguendo, e pregando Aperi mibi , 
Soror mea. Oh, cheimporta ad intendere quefta. Bon- 
tà? Importa queto, che l’ Anima intendendola fi vefte 
di effa Bontà. O potrebbefi l’ Anima falvare fenza aver 
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queta affertuofa cognizione di quefta ‘© Bontà? Sì, 
ma con tanto più infimo grado della fux glorificazione, 
e onor di Dio, che, fe poteffe intendere; farebbe ogni 
cofa per:venire a tal cognizione. Oh-fè:aprifleigli occhi; 
e vedeffe quale, e quanta ella -fia? ma ‘talora è cies 
ca, e non vede. Inange collyrio oculos tuos, come To 
bia col fiele di quefto ‘pefce meffo nel mare de’ tormen- 
ti per noi.. Il Sangue caldo, :e bollente di quefto Ver- 
bo è buono , ed ottimo collirio, nè folo apre gli oc- 
chi, ma accende il cuore ; a talchè quefta operazione 
è perfezionata dal Sangue , ch’efce dalle vifcere del 
Verbo, ‘il quale ridonda nel ‘cuore della Creatura, e 
ritorna ‘poi nelle vifcere del Verbo, e nel ‘ridondare ; 
che fa nel cuor della Creatura ' produce nell’ Anima, 
quefta luce} con la luce la dilezione, e carità di Dio, 
e del Profimo , e ’n queto modo viene a ritornare 
nelle vifcere del Verbo Incarnato. Argnet finalmente 
dz judicio y perchè avendoci liberati dalla fervità del De- 
monio, ritornano per fua colpa gli uomini a foggettar= 
fi a sì crudo Tiranno; e fuggendo il giogo di Crilto, 
ch’è foave, e leggiero, e che apporta poi eterno ri- 
pofo, prendendo anch’ egli fopra di fe la maggior par- 
te del pefo, abbracciano il giogo del Mondo, che per 
la gravezza in quefta vita è infopportabile, che non ci 
lafcia punto ripofare, e nell’altra ci darà eterne pene. 
Nolite jugo, di quefta fervitù, opprimi, 
chiunque ne fiete campate: o Anime illuminate con, 

uefto Sangue, e dove ritornate? ah maledette occas 
foni , anche nelle tue Spofe, che ftanno ne’ tuoi abi» 
tacoli, che le. cuftodifci come la pupilla dell occhio 
tuo, fi trova quefta maledetta voglia di ritornar fotto 
il giogo del tuo, e lor nemico. Arguet 
de judicios quia Princeps Mundi bujus . Ma . 
voi, o Spofe, won eftis de Mundo: l° avete abbandona~. ` 


to col. corpo, fatelo col cuore, e non con l'Anima; non - 
avrà 
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avrà egli punto che far con voi, e fe ci aveffe avuto 
che fare, o aveflfe avuta ragione alcuna con voi per. l 
addietro , fe voi vorrete, fam judicatas efl. 
—— Deh Purità mantieni nel cuore delle tue- Spofe , 
e le cuftoditrici di effe, perchè non v’entri queto ne~- 
mico, fiano la modeftia, el’ umiltà .. Il 
fecondo canale fono l’ operazioni del Verbo Umanato 
nella fua adolefcenza , le quali ancor” effe manifeftano 
l’operazion del Cielo, e della terra .. 
Stando il Verbo. nel mezzo de’ Dattori moftra l’opera» 
zioni del Cielo, onde dalla Sapienza del Mondo è in- 
terrogato, e fupera la Sapienza mondana . E che più ? 
anche la Celefte: perocchè tutta la Sapienza: ha la mi- 
ra al Verbo, e tutta la fapienza, che poffono avere le 
Creature, è una fcintilla della fupetfluenza di quella, 
del Verbo. Supera la Sapienza, perchè la Sapienza è 
nel Verbo, e non il Verbo nella Sapienza . E. ftando 
nel mezzo, moftra, che ha. da effer adorato, e può. 
comandare : fta alla deftra del Padre nel mezzo del Cie- 
lo: fta nel mezzo. del Padre nel fuo feno ; e ftando nel 
mezzo dimoltra, ch'è Giudice-dell' Univerfo , perchè chi 
ha da giudicare, e dar la fentenza non fi pone in uni 
cantone, no. - Moftra l’operazioni, che 
fi devon fare del continuo in terra: nella fua. Circonci» 
fione , ch’ è fpargimento di Sangue, pena, e dolore , 
e fminuizione delle proprie membra, e c’infegna quefto 
in quefto pellegrinaggio, che ci è neceffaria la pena.s 
il dolore , ed in molti lo fpargimento del fangue,, e non 
dico la fminuizione delle membra efteriori. Il terzo ca- 
nale fono l’operazioni del Verbo fatte nella gioventù ., 
perchè converfando egli in terra, ed effendo nel feno 
del Padre, ci moftra co’ fuoi miracoli l’ operazioni, che 
fi fanno-in Cielo, edin terra. — Il mira- 
colo del rifufcitare il Figliuolo della Vedova moftra. 
l’ operazioni , che fi fanno in Cielo, perchè in pi afs 
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foluta parola Adolefcens , tibi dico furge, fu rifufcitatoy 
ficcome quando nell’idea della mente di Dio cade di fa~- 
re un’ operazione, fubito è fatta, e ’l voler {olo è P 
operare :. Dixit, © falla funt. E dalla parte de’ beati 
Spiriti: del.Paradifo non fi trova refiftenza alcuna ad 
efeguire_il.voler Divino: Omnes funt adminiftratorii fpi- 
ritus propter. cos , qui hareditatem capiunt falutis . Sono 
come fiamme,, e vento velociffimi ad efeguire quanto 
vien loro. impofto da Dio. Rifufcitan= 
do Lazaro moftra l’operazioni , che fi fanno quaggiù in 
queo sempo;miferabile; e a farle bifogna far tante 
fe. Bifogna muover’i pafi, moltiplicar le parole, , 
{parger le lagrime, fremere in fe fteflo. —— 
Ancora è neceflaria la perfeveranza, la difcreta ripren= 
fione, una frequente confeffione , e non folo bifogha- 
no:le.lagrime, ma lo fpargimento del fangue; e a fa- 
ica fi.conduce, perchè ci è un continuo duello fra P 
Anima,*e’l. corpo, fra la ragione, il fenfo, il Mon- 
do, la carne, e'l Demonio. Ed oh quanta refiltenza 
al Divin volere, quante ripugnanze alle Divine ifpira- 
zioni! quanto ingrata fuga a chi ci chiama, e c’invita! 
Il quarto canale influente dal Verbo è l’amore , ch'egli 
ci moftrò fopra il legno della. Croce. 
Quell’ amore, col qual diede il Paradifo al Ladrone + 
ii Dimoftra quel giorno eterno, in cui 
non è varietà alcuna, dicendo Hodie 
Dimoftra ancora con quefta parola, che ha poteftà di 
dare il Paradifo, e la giocondità, che in effo fi trova. 
Hodie mecum eris in Paradifo » Dimoftras 
che fa l operazion {ua afcofamente, sì com’ egli allora» 
era afcofo. Dimoftra ancora, che con 
le noftre offefe non poffiamo impedir. le fue operazioniy 
e che non pofla dare a chi gli piace la Beatitudine, e 
la Gloria . In quell’ altre amorofe paro» 


le Parer ignofce illis , mokra l operazioni della -a . 
le 
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dicendo Pater,- fi fa fuddito; dicendo igzofce illiti 4 
dimoftra la carità, e compaflione, che. dobbiamosiaye»: 
re verfo il noftro Proffimo; dicendo Qaia wefciunt quid 
faciunt , dimoftra l ignoranza, che abbiamo nel far le 
noftre, e nel difcernere le fue opere . Il quinto canale 
è la Potenza, che ci moftrafti nel tuo riforgere, o Ver- 
bo. Riforgendo la tua facratiffima Umanità , moftri la, 
potenza: che hai, e darai dipoi a’ tuoi Eletti, quando 
rifufciterai i lor corpi, dando loro l’agilità con altre 
doti,.. e la Gloria, ch'è l’ultimo premio tuo, e fine, 
noftro. Dicendo a Maddalena Noli me tangere, e in- 
terrogando i due Difcepoli, che andavano in Emaus. , 
moftri l’operazioni, che fi fanno in terra, e che bifo- 
gna effer ritirato, e non rilaffato. Dicendo Noli mẹ 
tangere y dimoftri, che non bifogna lafciarfi toccare, 
così da ognuno, cioè pigliar mal'efempio , e non. 
comunicare ad ognuno i doni tuoi. ——- 
terrogando i due Difcepoli, dimottri, che , mentre ftia- 
mo in quefto camino , pofliamo fempre imparare ad 
operar con una fomma prudenza, ed in tali operazioni 
cercar d’infegnare; febbene tu inserrogando loro vole- 
vi dimoftrare a quelli ciò, chef fra loro tefi sinters 
rogavano. Il fefto canale ci manifefta le tue operazio- 
ni di Cielo, e di terra, ed è P ammirabile, e gloriofa 
Afcenfione tua, dove in tutto moftri l’ operazione, che 
del continuo fi fa in Cielo, dove la tua potenza in un 
fubito affume il tuo corpo, e parimente può, quando 
ella vuole, affumere, e condurre in Ciclo ( come facefti 
a tua Madre ) il corpo di chi le piaccia tirare a fe, ed 
in un punto, anzi mille volte per punto, affumere a fe- 
co’corpi l Anime de’tuoi Eletti, e lo farà a fuo tem- 
po, quando faremo tutti trasformati a fua fimiglianza: 
De claritate in claritatem, & fimiles ei erimus, cum vide 
bimus eum, ficuti eft : e quelta è tutta operazion Divina, 
c niente ci è dell’umana. = Riprendendo 
i Dif- 
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ìi Difcepoli, e falendo ful monte moftri l operazioni 
che fi fanno in terra, perchè, mentre iamo quaggiù, 
dobbiamo ‘falire ful monte della cognizione di te, ri» 
prendendoci dé’ noftri difetti, e della noftra poca Fe- 
de, perocchè tutto il mancamento del noftro non ope- 
rare vien dalla poca’ Fede, Ancora, 
nel riferbare, che facefti delle tue cicatrici; volefti di- 
moftrare a’ tuoi Eletti, che quello, che quaggiù nel Mon- 
do farà ftato loro di confufione, e vergogna, poi in, 
Cielo farà loro di merito, e gloria. Il fettimo canale , 
che ci manifefta quefte operazioni, è l’offerta, che fa 
il Verbo al fuo Eterno Padre della fua Divinità, e Umas 
nità: offerta , che fece nell’ entrare, e nell’ufcire, e 
in tutto il tempo, che ftette nel Mondo. 
Nell’entrar nel feno della Madre, nell’ ufcir nelle 
braccia della Croce, e nella vita continuamente quan= 
do erat pernottans in oratione Dei. E quanto fervente- 
mente in quel tempo, quando che dal caldo dell’amo- 
re accefo il Sangue non fi potette contener nelle vene, 
ma ufcì fuori: Es factus ef fudor ejus ficut putte fanguis 
mis decidentis in terram > Sangue cavato fuori per forzas 
d’amore, e di dolore: didolore,il che moftra l’ agonia ; 
d'amore , che dimoftrano le parole: Nor mea voluntas, 
fed tua fiat . Dunque offerendo la Di- 
vinità , e l’opera, che fi fa in Cielo, perchè moftra. 
la grandezza del Padre, che non fi può, e non è de- 
cente, che l uomo l’intenda. Offerendo poi l Umani» 
tà, moftra l’opera di terra, perchè noi quaggiù dob- 
biamo offerir tutte l’ opere noftre, benchè vili, o at- 
tualmente, o abitualmente in unione di effa Umanità, 
tanto l’intrinfeche, quanto l’eftrinfeche, perchè effen- 
. do fatte le noftre opere in unione di quelle, che ’l 
Verbo fece nella fua Umanità, l’ Eterno Padre fi com- 
piace di effe . —__ Non reftano ancora gli 
Angeli di far queft’offerta in Cielo, perchè quete è 
Gg i 
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il lor continuo efercizio; Offerifcono. Dio a lui fteffo , 
alcuna volta l Umanità del Verbo, quando la profe» 
rente lode della Grandezza Divina nella Creatura, quan- 
do la Creatura fteffa , e quando i doni comunicati da, 
Dio ad effa Creatura ; e non reftano di far di conti- 
nuo tali offerte , febbene offerifcono fempre una me- 
defima cofa, nondimeno l’offerta è di tanto valore, e 
tanto grande, che fempre è nuova, e quanto più è fre- 
quentata, tanto più è degna. L’ottavo canale, che ma~ 
nifefta quef’ operazione di Cielo, e di terra, non è al- 
tro, (così l’intendo io, e.credo, che nell’ intendere 
io non erri, ) che quella lode di glorificazione, che, 
diede il Verbo al fuo Eterno Padre, quando in atto eb- 
be fuperati tutti quelli, che volevano impedir l opera 
della Redenzione; e quefta è la più degna opera 44 
extra, e di più gloria che fi faccia in Cielo ;_idico las 
lode del Verbo al Padre, dove lodandolo di effa glo- 
rificazione data alla fua Umanità , e a tutti li fuoi Elet- 
ti viene a crefcer gloria non già effenziale, o a fe, - 
fteffo ; non effenziale ad altri, perchè non può effer. 
aumento effenziale in Cielo, dove non fi può più mce- 
ritare , e fi dà il premio conforme al merito con la vi- 
fion beatifica: non a fe ftelo , perchè tutta la gloria, 
effenziale fu eomunigata all’ Anima di lui, quando fu 
creata, e al corpo .e all’ Anima quafi tutta l’accidenta- 
le, quando in Cielo fu.meffo alla deftra del Padre; ma 
sì bene a tutti li Cori Angelici, e Spiriti beati, onde 
non è già da credere, che in Ciclo fia più alta, o de= 
gna operazione,, che la lode di elfo: Verbo. — 
Il ringraziamento della lode s’ appartiene all’ operazione 
di terra, ma può.il Verbo fare ancor’ egli tale ringrazia» 
mento ? Sì, lo fanno i fuoi membri, perocchè ogni volta, 
che un’ Anima fi riunifce per grazia, per affettuofo de- 
fiderio, edamoreal Padre , e confeguentemente ad effo 
Verbo, e Spirito Santo , il Verbo ringrazia il Padre di 
quel- 





Di S. Maria Maddalena de' Pazzi. 235 
quella gloria, che dà a tale Anima, unendola a fe,s 
che per una certa eccellente unione fi può dire, che 
fia proporzionalmente unita in quel modo ,:-che è uni» 
to il Verbo al Padre, ela Divinità all Umanità . 
Il nono canale, che ci ‘fa nota l’operazione 
di Cielo, e di terra, è la petizione del Verbo al fuo Eter= 
no Padre di conferire re comunicare la fua egualità agli 
Spiriti beati, cioè, che fiano în corpo, ‘ed in ‘Anima 
beati, com’egli, e alle Creature mortali la fua miferi= 
cordia, acciò a fuo tempo partecipino tutte di queftaa 
egualità: Eż ipfe fit omnia in orenibus. Chiede una peti- 
zione di mifericordia , perchè ha tanto amato, e tant’ 
ama quefta Creatura creata da fe, che non può fare , 
che non comunichi a quella la. partecipazione di fe. 
Ma in che modo può fare il Verbo Di- 
vino la petizione al Padre, poichè ancor’egli è Dio 
della medefima foftanza, unito all’ifteffo Padre, las 
volontà del quale è tanto conforme, e uniforme alla» 
fua, che non può volere, nè chiedere, fe non quello, 
che vuole effo Padre? —-— Lo fa mediante 
l’Umanità, onde effa Umanità volendo pur conferire , 
e comunicare quell’egualità fua agli Spiriti beati, e an- 
cora a’corpi, quando faranno affunti, e vedendo, che 
non può far la comunicazione da fe fteffla, fe ne va al 
fuo Verbo Divino, fapendo, che per incomparabile., 
ed infeparabile amore, ch'egli fopporta loro, . l’ efaudi~ 
rà, effendo un’ifteffo il voler del Padre, e del Verbo, 
onde concordi infieme con amorofo affetto , con con 
cordevole, e uniforme volontà fe ne vanno al Padre , 
e fanno tal petizione . E per l’egualità, 
che ha il Figliuolo col Padre, non può far, che non. 
gliela conceda: anzi non afpetta, che cominci a fare 
tal petizione, ma avanti, che abbia conceputo in fe 
il voler chiederla, di già l’ha conceduta . 

hieggono'adunque tutti due infieme, cioè il Verbo 
Ggz Di- 
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Divino, e Umanità, che il corpo della Creatura fia 
glorificato colle quantità, e qualità, e con que’ doni 
in perfezione delle doti de’ corpi Beati, com'è il Cor- 
po di Crifto, e come i corpi fono capaci di riceverli . 
E quanto in quefto Mondo ufarono d’unir le lora ope- 
re a quelle dell’ Umanità del Verbo, cosìfiail loro cor- 
po fatto fimile al Corpo gloriofo del Redentore; e lor 
conceduto quanto alla quantità , perchè tutti rifufcite» 
ranno iz etatem plenitudinis, con quella proporzione 
di membra, e fattezze, che fi trovano nel corpo, ma 
non con quella bellezza , e perfezione, onde loro è con- 
ceduto in quantità, ma in qualità no, perchè farebbe» 
ro altri Dii. —————— Chieggono poi la gloria, 
per l’ Anima, e l’ hanno non in qualità a quella del 
Verbo, ma sì bene per participazione .. Chieggono poi 
“la vifione, e l'unione, è l’agilità, la bellezza, e P 
‘eternità, e tutte l hanno; e quefta è propria } operas 
“di Cielo, dico il chiedere, che fa il Verbo Divino, e 
P’ Umanità all’ Eterno Padre della gloria dell’ Anime, e 
de’ corpi noftri . Chiede poi effo Verbo 
Divino infieme con l Umanità al Padre la Mufericordia, 
febbene per l’indifpofizione di chi l ha da ricevere , 
non la dà in quella copia, e abbondanza, che defide- 
ra ( fe defiderio può effere in lui) di darla, e conce» 
+ derla. Manon così è nell’ Anime, e ne’ corpi degli Spi- 
riti beati, effendo efi del tutto attî, e capaci a ricever 
tutto quello, che Dio comunica loro, e vuol loro co- 
municare. Ma fe bene le Creature non fono così atte 
a ricevere effa mifericordia , ficcame l’egualità , e glo- 
ria de’ Beati, nondimeno il Padre ama tanto il Verbo 
Divino , congiunto con l’ Umanità , che'la concede lo~ 
ro, ancorchè alcune di quelle Creature , che l’ hanno 
da ricevere, e la riceveranno poi finalmente, effendo 
nel numero degli Eletti, non folo non fi tendano atte 
a riceverla, ma ancora la difpregino. Ma sa per 
O 
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loro oftinazione non la ricevono punto: e di quefto ef- 
fo Verbo Divino, e l Umanità n’ hanno gran dolore 
( fe dolore può effere in loro ) perchè veggono, che, feb= 
bene il Padre la concede loro per tutti quelli, che la 
vogliono, e fon difpofti a riceverla, nom s adempifce 
il defiderio di effo Verbo Divino , ed Umanità, che è 
di conferir la mifericordia a tutte le Creature, però 
vanno tutti due penfando, che modo. poffano tener per 
placare il Padre, e difporre le Creature a riceverla. 
E però la Divinità rifguardando in fe, 
ftelfa , vedeli effer tanto. grande, che non trova alcuna 
cofa fimile a lei,, colla quale poffà accompagnare, e, 
fimilmente Umanità, rimirando. fe: fteffa. feparata: dal 
Verbo, fi vede effere un verme , però ancor’ ella non, 
trova con chi accompagnarfi, a tal che tutte due fi tro- 
vana fole; però. fi rifolvono di terre una cofa: per com 
pagna » la quale fia proceduta. dal? una ,, e: dall'altra , 
e quefto è il Sangue, che è proceduto dalla. Divinità, 
e Umanità. Dalla Divinità , perchè ella è fata, che, 
con l’amore ha moffa. l’ Umanità a fpargerlo , ed efas 
Umanità è quella, che l’ha fparfo, e tutti trè d’accor- 
do fe ne vanno al Padre a fare quefta petizione. 
Effo Padre veggendo- agguinto a’ due primi il 
terzo , cioè il fangue, fi ricorda ( benchè a. lui. ogni 
cofa fia prefente ) di quell’ amore, che lo mofle a. 
mandare il Verbo, e di quello, con che effo Verbo 
{parfe il fangue per la Creatura, e com’effo Sangue, 
fu il mezzo, che a lui riunì la Creatura. —— — 
L Eterno Padre non afpetta, che facciano la. peti- 
ziane, poichè fubito la concede , dico la mifericordia, 
a’ Peccatori, non folo per quelli, che fono difpofti > 
ma ancora per quelli, che per mezzo di effo Sangue, 
fi vanno difponendo ; e quefta è l’opera di terra mas 
nifeftata a noi per quefto nono «anale . Il decimo cana» 
le è di conferire; onde moftra un’ occulta, € AR 
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gloria in Cielo, ed una difpregiata opera in terra. 

= L Eterno; Padre conferifce. Il Verbo confe 
rifce l’ efer fuo ‘individuo. Lo Spirito Santo conferifce 
l effer fuo unitivo. Gli Spiriti beati conferifcono l’ effer 
loro foggetto, e purificativo, e del continuo in Cielo 
fi conferifce l’effer Divino del notro Dio: o che do- 
no, e che conferimento! Il Padre tutto il {uo effere , 
la fua Divinità, la fua natura, la fua effenza, le fue 
perfezioni conferifce al Verbo, e ’l1 Verbo col Padre, 
lo conferifcono allo Spirito Santo. — —— Oh, 
oh, tutto quello, ch'io n’intendeli, farebbe un’ ombra; 
e tutto quello, ch’ io ne narraffi, farrebbe quafi uns 
niente In terra fi conferifce carità , amo- 
re, e dilezione, le quali virtù fono dagli abitanti di 
efla terra difpregiate . Io non fono fufficiente a lodare 
la carità . Ma Paolo ben’ egli la dichiara, e loda: Per 
fetta charitas , nulla cupiditas. L?’ undecimo canale è di 
configlio , il qual manifefta l’opere, che del continuo 
fi fanno in Cielo, e fi doverebbero fare in terra. — 
Configlio ab eterno, da. fe fteflo, per fe, 
fteffo , ed in fe fteffo, poichè generando I Eterno Pa- 
dre il Verbo, fece configlio, che s’umanaffe, non, 
lafciando però l’ effer fuo Divino: Iz principio erat Vera 
bum. E quefto è un configlio inefcrutabile, inefcogi» 
tabile, che non fi può inveftigare, ned eflere intefo, 
nè capito da Creatura creata; però lo paflerò con fi- 
lenzio. —— E da quefto configlio nacque, 
un'altro configlio fra °l Padre, e’l Verbo col fempre 
concorrente Spirito Santo : Configlio 
ab aterno di creare gli Angeli; perocchè il Padre fi co- 
nofceva d’ una Potenza tanto grande, il Verbo d’ una 
Sapienza infinita, lo Spirito Santo d’una Bontà tanto 
immenfa, e fuperfluente, che non volevano, nè po- 
tevano, pofto quefto configlio , ritenerla in fe; però 
furono liberiffimamente coftretti dalla loro comunica» 
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zione a cercar Creatura, che ne potefle partecipare s 
e lodar quefta loro Grandezza, e Bontà; e in quefto 
configlio d’ ammirazione ( fe però m'è lecito ufar tal 
vocabolo ) dico d’ammirazione per la perfezione dell’ 
opera , che far voleva Iddio, s’ammirò dell’ eccellen- 
za della perfezione della natura Angelica, ancorchè P 
intendefle; e ne folle capaciffimo, come quello; che, 
la creava; così lo dico, non perchè ci folle ammirazio= 
ne, attefochè può far Creature ( fto per dire ) infini- 
tamente più perfette di effe; ma lo dico per l incapa- 
cità mia. E in effo rifguardo concepì, 
e creò la Creatura Angelica con tante perfezioni, quan 
te ella ha, nè poffono da noi nello ftato prefente efs 
fer comprefe. Contento di quefta co~ 
municazione , per elfer’ egli di Bontà infinita , fi rifolvè 
di creare la Creatura ragionevole , cioè l uomo con, 
fomma innocenza, per poter comunicare in quello i 
fuoi doni, e quefta fu un’ operazione di crear Crea- 
ture, e un configlio di comunicazione . 
Da quefto nacque un configlio, che. fu di glorificare, 
effa Creatura, moffo da fe tefo, e dal compiacimen- 
to, ch'egli vedeva averfi dagli Angeli della Gloria, che 
avea data loro, acciocchè la Creatura potelle ancor el~ 
la avere il compiacimento di efa Gloria. Perciò una, 
parte degli Angeli per quell amor foverchio di fe ftef- 
fi, e per quel compiacimento difordinato della loro. 
eccellenza, fenza riferirlo a Dio, e per effer di natu- 
ra tenacilfima, che immobilmente nella fua determina» 
zione s’ appoggia , Iddio, che non vuol cangiar la na» 
tura, e l’ ordine fuo nelle cofe, P abbandonò, e fcac- 
ciandolo dal Cielo, lo caftigò. Lafciato l’ Angelo nel» 
la fua oftinazione, e nelle fue pene, rivolfe il fuo 
amore alla ragionevole Creatura, arricchendola di tan- 
ti doni, e grazie, quante ella poffedeva per la Giufti= 


zia originale. Ma non fu prima creata quefta Creatu- 
ra, 
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ra, che venendoin confiderazione della fua grandezza, 
mobilità, e bellezza, e ch'era creata da un Dio tanto 
grande, immenfo, e infinito, e vedendofi fola, che non 
v'era alcuno fuor degli Angeli, che poteffe participar, dell’ 
effer di Dio quanto effa , fece un configlio tutto contra» 
rio a quello, che avea fatto Dio; perchè s° invaghì 
tanto del fuo effere , che fi volle far pari ad effo Dio, 
che [avea creata, penfando con mangiare il frutto vie- 
tato di diventare un’altro Dio; ed in quefto Pinter- 
venne tutto il contrario di quello, chella penfava, , 
poichè in vece d’ efaltarfi s'annichitò tanto, che non fo- 
lo non diventò Dio, ma fi refe incapace di poter’ in- 
tendere lo fteffo Dio, e ricevere in fe i doni fuoi; e 
così con la confiderazione dell’effer fuo perdette in, 
parte quel nobil’ effere , che l’avea dato Iddio; onde 
dal canto fuo con quefto configlio d’ annichilazione gua» 
ftò il configlio, che avea fatto Dio di glorificarla . 
Ma perchè era tata fedotta dall’Angelo divenuto Demo= 
nio, e pero canoa è sì tenace nel fuo proponimento, 
come fu Lucifero , fu capace di rimedio. 

—— Da quefto nacque un nuovo configlio, che il 
Verbo diede a fe fteffo, conferendolo nell’ idea del Pa- 
dre concorrente lo Spirito Santo , e fu di trovare un, 
nuovo modo per venire a ricrear la già creata Creatura; 
e per far quefto, lafciò quafi l’effer fuo , prendendo 
l efer della Creatura, cioè l’ Umanità, per rendere a, 
quella la participazione dell’effer fuo Divino; che avea 
perduto. E così come la Creatura cercando d’ in- 
nalzarfi avea perduta detta participazione , per il 
contrario il Verbo abbaffandofi gliela refe. E però fe- 
ce configlio di venire ad incarnarfi, d’onde nacque un 
forte duello fra la Giuftizia, e la Pace. 
La Giuftizia , che rende a ciafcuno quello, che fe gli 
conviene, riteneva il Verbo, che non veniffe, non le 
parendo , che foffe cofa giulta, ch'egli s’ aveffe mah 
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ballar tanto per la Creatura, che tanto aveva offefo Dio. 
Ma alla pace, ch’è mezzo fra Dio, e la Creaturaz pa~ 
reva, che dovelle venire. a pacificare , e riconciliare» 
efa Creatura con l Eterno Padre, e renderla atta me» 
diante il ricrearla col fuo patire, e fpargimento di 
Sangue a ricever la participazione dell’ effer Divino del= 
lo fteffo Dio; onde dopo lungo contrafto la Pace eb~ 
be vittoria. Ma la Giuftizia fi ritirò tut- 
ta nel Verbo, volendo, poichè effo voleva venire ad 
efaltar la Creatura , che fl faceffe la giuftizia tutta fo~ 
pra di lui del peccato, che aveva commeffo l’uomo : 
onde il Verbo. fu coftretto da fe fteffo, e dall'amore, 
che portava alla Creatura, di venire ad incarnarfi nel fa». 
cratiffimo ventre di Maria , afumendo la noftra Umani» 
tà da’ fuoi puriffimi fangui. Onde un nuovo configlio: 
non più udito nè in Cielo , nè in terra, dove fu fat- 
to? in Cielo col Padre, o in terra colle Creature? di» 
rò, nè in Cielo, nè in terra, ma in nuovo Cielo, e 
-in nuova terra, ancorchè prima concepito nell’idea di 
Dio. Dunque doye, e con chi fu fatto? nel Verginal 
ventre. di MARIA col fempre concorrente Spirito 
Santo : e quefto fu un coniata di patir per-la Creatu- 
ra, e fu tanto grande quefto configlio, che fece il 
Verbo in quell’iftante, ch’ entrò nel ventre di Maria , 
che volle cominciare .a patire ancora in effo ventre, , 
potendo egli {olo dilettarfì nella purità di Maria, e. pren» 
dere il nutrimento, chella gli dava. Ma fu quefta una. 
gran fublimità d’ amore, cioè, ch’ egli voleffe. pigliar 
la Croce ancora nel ventre di Maria, perchè fempre 
ad ella s’ offerfe, l’ ebbe prefente nell’ animo, e fem- 
pre bramò con ardentiffima fete di bagnarfi nel bagno 
del fuo Sangue nella Croce; e quafi che foffe quefto 
fuoco d'amore, nacque di notte tempo nella più -fred- 
da ftagione s' € poi quafi per ammorzare quel fuoco 
volle a gli otto giorni fpargere il Sangue, come impa- 
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ziente d’afpettar tanto, e ne diede con quefto il pe» 
gno, e la caparra del refto, che dar ne dovea nella 
Croce, e prima ancora, che in effa foffe meffo , quafi 
in un torchio amorofo ftretto il fuo. cuore nell’ orto , 
ne diede quelle gocciole così groffe, e così fpeffe , che 
cadevano dopo aver bagnate le veftimenta. fopra il fuo- 
lo, quafi una pioggia amorofa , e una vendemmia, do~- 
ve ne dette il preziofifimo vino del fuo. Sangue, che 
per effere come mofto. caldo ,. e bollente bifogna effer 
meflo negli otri, e vafi. nuovi di cuore, che fi rinuovi: 
In novitate fpiritus ; ma fia tolta la vecchiaja dell’ infin- 
gardaggine, e del peccato, e la fpoglia del vecchio. 
Adamo, ficchè,. febbene era venuto per quefto, non=. 
dimeno poteva. ftare almeno: que’ nove mefi fenza. pati- 
re , afpettando, che Maria lo partoriffe .. 
E nel generar Maria il Verbo Umanato. viene a. prender 
l’effere dell’ Eterno. Padre , ch'è di. generare effo. Ver- 
bo, e tutte le Creature, perchè Maria divien: Madre 
di tutti i Viventi per Grazia, com’ è del. Verbo per Na- 
tura. — . E ora fe bene.il Padre: dà il ge- 
nerare il Verbo fuo a Maria ,. e ’L rigenerare delle Crea- 
ture al Verbo, nondimeno concorre pur fempre col 
Verbo lo. Spirito: Santo in rigenerar le Creature, e con. 
lo gs Santo., e col Verbo Maria, come quella, ;. 
che {empre intercede per noi ,. acciò fia lo fteffo princi- 
pio nella rigenerazione alla Grazia , che fu, alla gene- 
razione, e al peccato la prima Donna, e ad Eva per 
torre l obbrobrio del noftro feffo rifponda Maria . 
E tutti quefti configli di quefto undecimo. 
canale manifeftano l'operazioni , che fi fanno in Cielo. 
Ma ora fi fa un configlio amorofa, ch’ è di conferire, 
e dar fublimi doni, e grazie alle Creature „ la gloria, 
la bellezza, l’ agilità , l’unione, la vifione , la fruizione , 
la comunicazione , l immortalità, l’ eternità, e altri . 
— = Configlio, che manifefta l’opera, che 
fi fa 
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fifa in terra; Configlio di dare ‘la porelta al Verbo, chè 
verrà poi a giudicare, ‘e dare a ciafcuno’ la ‘gloria }'ò 
la pena fecondo l ‘opere fue: E'quefta ‘dà "lume di 
quello, che doveremmo* operare , cioè giudicare noi 
fteffi per non incorrere in quefto tremendo Giudizio , 
che farà il Verbo nella fine del Mondo. Il duodecimo 
canale, cioè l’ultimo , è diffinitivo, e dà ‘compimen- 
to a tutte l’operazioni, che fi fanno in Cielo, ed in 
terra. Il Verbo ftando nel feno del Padre infieme ‘con 
effo Padre, e morto per voler del Padre, ‘fa tutte P 
operazioni, manifeftandole a noi col fuo Sangue , e, 
non folo quelle, che fi fanno in Cielo, ma ancora quelle 
dell’abiffo della terra. Il ‘primo canale, che ci manife» 
fta quef’ opere fono le parole del'Verbo, fra le, 
quali quelle prime dette da Davide, e poi replicate dal 
Verbo, ‘cioè: Dixit Dominus Domino meo, fede à dex= 
tris meis , manifeftano l’opera di Cielo. Ma come po- 
teva dire il Padre al Verbo Sede è dextris meis, poi- 
chè non ha deftra, ‘nè finiftra, ma empie tutto il Mon- 
do, ‘ed effo Verbo è Dio, ficcome il Padre? Fece, 
quefto per manifeftar maggiormente a noi la grandez- 
za del unione, e l’amore, ch'è fra effe ‘tre Divine, 
Perfone , e moftrarci, e farci capaci della diftinzione, , 
ch'è fra la Santiffima Trinità, he fono tre in Perfona, 
e uno in effenza, e ancora per efaltare in effo Verbo 
la noftra Umanità Poi in quell’ altre, 
parole: Cum autem venerit ille., arguet Mundum de pec- 
cato, de Juftitia, & de Judicio, fi manifeftano l opere 
di terra. Ma in che modo avea a venit quefto Spirito 
a far quefta riprenfione, non avendo egli prefa P Uma 
nità, icome il Verbo. Non venne nell’ Umanità pren- 
dendola in fe, ma venne infieme col Padre in effo 
Verbo; e per mezzo di effo fece tal riprenfione. On- 
de parlando il Verbo, ed effendo una cofa ftéffa col 
Padré, e con lo Spirito Santo, veniva È parlare anco- 
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ra il Padre, e lo Spirito Santo : a talchè effo Spirito 
nel Verbo fece quelta riprenfione. Il fecondo canale è 
quello, nel quale fi manifefta l’opera di Cielo , e di ter- 
ra mediante l’operazioni dell’ adolefcenza del Verbo . 
Quella di Cielo manifeltò, ftando egli nel mezzo de’ 
Dottori, difputando con Sapienza indicibile. Era que- 
fta Sapienza nell’ idea del Padre, nè poteva effer quag- 
giù intefa da noi, fe bene a’ Profeti n'era rivelata una 
parte, e gli moveva a defiderar ch'ella fi venille a ma- 
nifeftare : Onde dicevano : O S'apienzia, qua ex ore Al- 
tiffimi prodiifti , veni , veni, moli tardare ; perchè cono- 
fcevano, che venendo effa Sapienza, farebbe loro fat- 
ta nota la via, che aveano a tener per condurci al Cie- 
lo. E non poteva effa Sapienza effer intefa quaggiù in 
terra, fe non per mezzo del Verbo, al quale fra le, 
tre Perfone Divine s’appropria la Sapienza , febbene, 
ancora il Padre è di Sapienza infinita , e lo Spirito San- 
ro. Ma ftando effo Verbo nel mezzo tra ’l Padre, e tra 
effo Spirito Santo, viene a ridondare in quello tutta, 
la fomma della Sapienza, febbene è tutta in tutte le, 
tre Divine Perfone; onde per effo era neceffario, che 
quaggiù a noi foffe manifeftata , e fatta cognita effa Sa- 
pienza, effendochè dal Verbo folo fi doveva prender F 
Umanità noftra,. non potendo noi per altro mezzo più 
convenevole efferne fatti capaci. E ficcome egli è la. 
media Perfona della Santiffima Trinità, così volle ma- 
nifeftare a noi in parte effa Sapienza, ftando nel mezzo 
de’ Dottori, onde abbiamo cognizione della Sapienza, 
dell’ Eterna Trinità, mediante effo Verbo Umanato. 
Manifeftò l’opera di terra nella fua 
fanciullezza mediante lo fpargimento del fangue nella 
fua Circoncifione, facendo una difponfazione con P 
Anime noftre. Per lo terzo canale ci è 
manifeftata la Potenza del Padre medianti |’ opere, 
de’ miracoli fatti dal Verbo Umanato. La Sapienza ce 
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Ja manifeftò con le parole; ma la Potenza, fu necefla» 
rio, che manifefladie con l’opere, la quale s$’ appropria 
al Padre, perocchè in un folo fuo volere può fare, e 
disfare ogni cofa in un momento: Ipfe dixit, & fatta 
funt: ipfe mandavit, & creata funt. 
in effi manifeftò l’opera di terra, quando rifufcitò La- 
zaro, moftrando, che venendo in terra ci trovò tutti 
morti nel peccato, edegli ci rifufcitò a vita di Grazia. 
La diffinizione del quarto canale è l’amore, che il Ver- 
bo ci manifeftò in Croce, mediante il quale ci fono ` 
manifeftate l’opere di Cielo, e di terra, dicendo: Ho- 
die mecum eris in Paradifo. —— Manifefta l 
opera di Cielo, moftrando, che dov’egli è, ivi è il 
Paradifo . Dicendo Hodie, dimoftra » 
che la chiarificazione, la quale gliha data il Padre, è 
ftata tanta, che dalla foprabbondanza di effa ne fiamo 
chiarificati tutti noi. E quelta è il Paradifo , la quale 
non ci poteva effer manifeltata, fe non mediante effo 
Verbo, che in fe avea tal glorificazione, e l’ avea di 
più per noi meritata. Quando diffe quell’ altre parole 
Pater ignofce illis, c infegnò l’opera, che del continuo 
doveremmo fare in terra, ch’è d’implorare, e chieder 
mifericordia all’ Eterno Padre, e’l modo d’implorar 
mifericordia non ci poteva infegnar fe non uno, che 
avelle provato in fe la pena, e aveffe autorità di le~- 
vare effa pena. E ciò fu nel Verbo Incarnato, peroc- 
chè nell’ Umanità provò in fe la pena, ed effendo in- 
fieme Dio potè, e volle concedere efa mifericordia di 
torre la pena a chi gliela dimanda. Il 
quinto canale è quello, per il quale vien manifeftata a 
noi, mediante il fangue, l’opera di Cielo, e di terra. 

——— Riforgendo il Verbo ci vien manifeftan= 
do le mirabili opere , che fi fanno del continuo in Cie» 
lo, dove tutti gli Spiriti beati fi vanno nutrendo , e di- 
lettando, e adorando il frutto dell’ Umanità del Aia 
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bo in un modo incomprenfibile, e inefcogitabile a noî, 
che fiamo quaggiù Viatori. E in effa Rifurrezione vien 
dimoftrando il Verbo l operazione della terra, appa- 
rendo a Madalena, e a gli altri Difcepoli. —- 
In quefto canale diffinitivo fi diffinifce il fe- 
fto canale, il quale ci manifefta I’ opera di Cielo, e di 
terra nell’ammirabile Afcenfione del Verbo, dove af- 
funfe la fua Umanità in Cielo, acciocchè l’anime noftre 
fi poteffero riparare, ripofare, e dilettare in effa, fen- 
dochè del continuo l’ Anime già gloriofe vanno en- 
trando nelle Piaghe del Verbo, attraendo da effe un 
veftimento di fangue, il quale dà loro ‘un’ornamento, 
che non può effer’intefo fe non dall’ifteffe Anime glo- 
riofe, e dalle Piaghe vanno paffando al feno dell’ Eter- 
no Padre, perchè Patent vifcera Patris , come dicé quel 
Santo , per vulnera Filii, dove fi ripofano prendendo 
quivi un foaviffimo cibo, tornando poi a nutrirfene nel- 
le Piaghe del Verbo; e quefto è quafi un ringraziamen= 
to, che fanno effe Anime al Verbo, cioè, che abbia, 
voluto lafciar le Piaghe , acciocchè ivi del continuo fi 
poffano andar dilettando , e nutrendo l Anime beate. 
“Ma non entrano nel feno del Padre, fe prima non fon 
paffate per quell’amorofe Piaghe; e parimente non fi 
nutrifcono nelle Piaghe, fe prima non fono ftate nel 
feno del Padre. Ed effo Verbo ci dimoftrò tal nutri- 
mento dell’ Anime gloriofe nell’ affumer ch’ei fece del- 
la fua Umanità in Cielo , ‘riferbando in quella le fue 
amorofe Piaghe. ————— Ci va ancora manife- 
ftando nella fua, ammirabile Afcenfione l’opera di ter= 
ra, falendo fopra il monte, e riprendendo gli Apo- 
ftoli. Per il fettimo canale ci è manifeftata l? opera di 
Cielo, e di terra, nell’offerir, che fece il Verbo dell’ 
Umanità fua all’ Eterno Padre infieme con l’ Anime de’ 
Santi Padri, che affunfe feco al Cielo; e ora del con- 
tinuo il Padre offerifce al Verbo quell’ amore , col qua- 
le 
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le ab eterno teneva effo Verbo nel fuo feno, e che mof- 
fe il Padre a mandarlo in terra , ufcendo di effo fuo 
feno, e per fempre ivi rimanendo, perchè, febbene, 
s'unì con la notra Umanità, non ‘lafciò però d’effere 
Dio, e un’ifteffa cofa col Padre. 
Offerifce ancora il Padre al Verbo quello fteffo amore, 
col quale afcendendo il Verbo al Cielo , di nuovo lo 
ricevette nello fteffo fuo feno .. — El 
Verbo offerifce al Padre quel corrifpondente amore, s 
col quale fi refe: ubbidiente a quello’, ufcendo: del fuo 
feno ,, fenza però ufcirne, e venendo ad: incarnarfi 
quaggiù in terra, per rendere atte l’ Anime noftre a» 
poter godere la: fua eterna: vifione,. e fruizione .. 
———— E ’l foave:,. ed amorofo Spirito: Santo. fa an- 
cor’egli la. fua offerta ,. offerendo al Padre quell’ operas 
che concorrendo: com quello: obbumbrò: Maria , e fece, 
che il Verbo. s’incarnò,, rimanendo fempre lo» Spirito 
nel. Padre, nel Verbo, ed in Maria ————— 
Offerifce poi il fempre movente, e manente Spirito San- 
to al: Verbo: quello fpirare',. che fa nelle Creature, per 
il quale: rende atte effe Creature a far frutto: del San= 
gue» che ha: fparfo P Umanato Verbo .. : 
Offerifce: poi il Padre ad effo. movente, e fempre ma~- 
nente Spirito quel, concorrere, che fece al teltimonio, 
che diede: al Verbo; quando: fu battezzato, difcenden-. 
do: fopra quello in: forma: di colomba ,, ftando fopra: di 
quello, e: conducendolo poi nel deferto',, dove. comin» 
ciò il Verbo a manifeftare le fue opere maravigliofe . 
Non manca. ancora il Verbo di far la, 
fua offerta allo: Spirito fpirante:, offerendogli quell’ 
adempimento:, che fece della promefla fatta a’ fuoi Apo- 
ftoli, di mandare, dopo: ch’ei foffe affunto, effo; Spi- 
rito di Verità , che con fommo amore, e in tanta. ab- 
bondanza difcefe fopra efli Apoltoli. ——_ Ve- 
dendo gli Angeli farf degna offerta delle tre Divine, 

Per- 
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Perfone fcambievolmente infieme, ne prendono gran, 
diletto, e da effa offerta rifulta in loro una maggior 
foprabbondanza di gloria, però ancor’ effi fi muovono 
a voler far qualche offerta alla Santiffima Trinità, onde, 
oltre alla lor lode pigliano tutte l opere, i defiderj, e 
gli affetti delle Creature, gli offerifcono al Verbo , 
ed effo gli prende, gli lava, purifica, e adorna nel 
fuo Sangue, e gli offerifce poi allo Spirito Santo, il 
quale gli purifica nel fuoco del fuo amore; e dipoi 
amendue, dico il Verbo, e lo Spirito Santo, gli offe- 
rifcono all’ Eterno Padre, e vedendoli effo purificati 
nel fuoco s ,e adornati nel Sangue, non fi può conte- 
nere, che non gli prenda, e gli rifguardi. 
= E da effo rifguardo ne acquiltano un valor tanta 
grande, che fon degne del fuo cofpetto , e meritano 
il Paradifo. Ma effendo ftate prima purificate nel Sam» 
gue del Verbo, il Padre l’offerifce a effo Verbo, il 
quale ne prende gran compiacimento , vedendo i frut- 
ti dell’amorofa {ua Paffione . L’altra, 
operazione ci è manifeftata dall’ottavo canale, il. qual’ è 
la lode, che diede il Verbo al Padre, quando in ef- 
fetto ebbe fuperati tutti i nemici, che volevano impedir 
l’opera della Redenzione. E ora quefto Verbo dà tal 
lode al Padre, perchè lo conofce di tanta Grandezza , 











e di tanta Bontà, che non può effer’ intefo da Greatu= ` 


ra alcuna; nè anco l’iftelfa {fua Umanità mè capace, s 
fe bene più , che Creatura alcuna, ma folo effo Ver- 
bo Divino , effendo una cofa fteffa col Padre. Però il 
Verbo rifguarda nel Padre, e ’l1 Padre nel Verbo, e 
da quefto rifguardo del Padre, e del Verbo fi vengo- 
no a lodar grandemente infieme, e tal lode non è in» 
tefa fe non da effe Divine Perfone ; e da quefto rifguar= 
do di lode ne rifulta in tutti gli Spiriti beati un’ amo» 
rofo defiderio di lodare in quel modo, che è conce- 
‘ duto loro di capire effa Santiffima Trinità, e. quefta è 
l’ opex 
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P opera » che fi fa in Cielo continuamente . 
Gli altri tre canali, che manifeitano l’ operazioni di Cie- 
lo, e di terra, Puno è la petizione, che il Verbo fas 
al Padre della glorificazione dell’ Anime, e de’ corpi no« 
ftri, e della mifericordia a’ Peccatori. — L'al- 
tro è di conferire, che manifeita un’occulta, e manife» 
fta opera in Cielo, e una difpregiata opera in terra, 3 
r altro è di configlio fatto ab eterno dalla Santiffima Tri» 
nità; configlio di crear gli Angeli, configlio di man« 
dare il Verbo; ed in fomma configlio di glorificare la, 
` Creatura. E in quefto ultimo canale, 
diffinitivo s’includono tutte l’operazioni di Cielo , e di 
terra manifeftateci dal Sangue del Verbo per mezzo di 
quetti dodici canalin, ftando effo Verbo nel feno del 
Padre,- al noftro modo d’intendere, morto non in fey 
ma per la rifoluzione, ch’egli avea di morir per noi j 
effendo egli in fe fteffo vita, e fontana di tutta la vitas 
e di Natura, e di Grazia, e di Gloria. 
A tal che quefti dodici canali fono come dodici lingue, 
che ci manifeftano le fue infinite operazioni, ancorchè 
mai fi poffano manifeftare . Era il Ver= 
bo morto, come ho detto, nel feno del Padre , perchè 
volle venire a morire per venire a far tal ‘manifeftazio» 
ne; perocchè lafciando. fe fteffo per noi, divenne in 
` una Croce morto, e così venne a manifeftar quaggiù a 
noi le operazioni, che fi fanno in Cielo; perchè s’ egli 
non ce l’aveffe manifeftate , non le averemmo ‘mai inte» 
fe, ne capite, non effendo mai ftato alcuno in Cielo 
che foffe poi venuto a manifeftar quello, che vi fi fas 
ceva. Ma il Verbo, che sb eterno era ftato nel feno 
del Padre, ci manifeftò non folo quello, che fi faceva 
in Cielo, ma ancora quello, che s’ oprava nell’ intrinfe« 
co dell’ idea del Padre, com’egli diffe: Quia omnia, qaga 
cumque audivi à Patre meo, nota feci vobis. Dopo aver 
così parlato fi rifentì dal ratto, quando nio via 
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le ventidue ore. In quefta guifa dimorò fino a tanto ; 
che ebbe fodisfatto all’ Ufficio Divino, e riftorato col 
folito cibo l’afflitte membra; e dipoi ritornò in eftafi , 
e cominciò a favellar come fegue appreffo . 


Ha una intelligenza, e una vifta mirabile fo- 


pra le parole del Vangelo, che correva: 
Nemo poteft venire ad me, nifi Pater , qui mifit 
me, traxerit cum, We 


QUARTA NOTTE. 


Ne può venire a me, fe non farà tirato dal 
Padre, che mi ha mandato. ———— Pri- 
ma dici, che neffuno può venire al Padre, fe non per 
te; e ora perchè dici HI contrario? Ma moftri in que» 
fto, che fete una fteffa cofa fcambievolmente. —— 
Ora dai un privilegio al Padre, o Verbo, e 
ora lo pigli per te, perchè fono fcambievoli l’opere di 
fuori della Santiffima Trinità. —__— Stette do- 
po quette parole per buono fpazio in filenzio , moftran= 
do di vedere allora un’oggetto mirabile, onde ripigliò 
il ragionamento con quefte parole: ———— Veg- 
gio Dio federe in una navicella grande e fpaziofa: la. 
{ua larghezza è quaranta cubiti, e la lunghezza cin- 
quantatrè , e la {ua altezza tre ftature d'uomo. 
E quefta nave fta navigando nel mare del 
Sangue del Verbo Umanato, nell’eftremità della cui na- 
ve fono dodici Serafini, e dalla deltra, e fiaittra quafi 
facce d'uomo fei per luogo; nel mezzo della quale 
fta una fedia fabbricata di diamanti, di zaffiri, e rubi» 
ni, dove ha da federe Iddio. Iddio Pa» 
dre. — —__ Padre Eterno. Po~ 
fa i fuoi piedi nella navicella in una bilancia , che ie 
a 



















































di mt S. Morid Maddalen 4P POM. “svi 
ndo, tutto pefano, e dopo egli Vi fa ‘imetreres 
i. cola, e ogni minimo Che dentro vi‘ “péfa . 
‘ombra lam i vermigli, lucidi ; | {plendenti , 
e trecento fei ‘cindellitrà fono in effa nave p 
Spiriti beati ivi attorno fanno Coro per cantas 
ve e nuova mufica + Masil Coro. de Serafis 
lp bdo ? Vorrebbe ; (gara a baffo er 
al o le Spofe del fedente : i ma ciè trops 
cf d imperfezioni, non petò ‘in tutte ; 
Le triplicate , cioè con tre corone in. 
i olariffimi doni fono innalzate ; e af 
ch "differentemente; ‘è "l'altre. ‘di minor 


alla navicella congregate, e fono 


Si HO Padte quivi 
€ tira l’ Eterno ‘Padre dalla‘ navice 
iti 9 È incogniti tiri, co’ quali feris 
9 € ravviva in uñ tempo chiigli è. a. 
Ho tendere altra ragione; che il Dis 
i Tra Pater} quant fe beneplan 
SE -Oraltitido divitiarum y ‘quam intona 
Ja tna! — uhia a 
gue del fuo Uni enito Verbo; 
bbondantemente , che fembra | 
ar'di falute; € manda i fuoi t iji ji 
anto Spirito, il quale tiene un'arco: 
ecce timirando nel Padre, e poi 
güel altr. Anima s aecui ‘ha da- 
amorofe if ifpîrazioni dolcemente»: 
per dire; ‘sforzando i ‘clori all? 
hoh vuole. Violentar punto la`li 
o, mma'amorofamente allerta se? 
a‘ iero, ‘tanto amore? \Quefto 
i, come e ‘atto-del''Vetboi last 
ao che trae ve--fe chi» 
fuo ‘amorofo ‘dardo bi ‘i 
Tit ere 
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tirato. Quando opera quefto Spirito ( fe bene l’opere 
della Trinità fono indivife ) il Verbo Umanato è P’ iftef« 
fo arco, ed è quello, che tira; e quando opera il Pa~ 
dre è quello, che adopera l'arco , e quello , che tira. 
Sono le faette nel Sangue del Verbo 
Umanato , e nelle fiamme dello Spirito Santo a noi cos 
municate fatte più ardenti. Tirando 
uaggiù a noi infonde quel dardo d'amore, ch’ è P’ iltef« 
o amore, col quale ci ferifce, e ci prende, e ritiran= 
dolo a fe, ritira l’amore con noi fteffi, e in che fti- 
moli d’amore, e dentro, e fuori! Tutte le Divine, 
Perfone come ardono di carità verfo di noi! 
Rifguarda il Verbo nel feno dell’ Eterno Padre , 
e muove ello Padre a rifguardare in lui, e lo Spirito 
‘Santo vi concorre , e fi pone per mezzo a quefto rif- 
guardo : accendono, fto per dir, maggior fuoco, e, 
infondendolo nell’ Anima, ed a quefta infufione Dio fi 
comunica all’ Anima, e l Anima fi trasforma, in Dio, 
la cui Anima trasformata, e per unione d'amore in un 
certo modo quafi deificata, può appreffo Iddio, quan- 
to può quello , a cui per amore ella è così unita; e per 
i meriti dell’ Umanità del Verbo può poeo meno dell’ 
Umanità del Verbo appreffo l’iftetfo Dio .. Ma che di 
ci, o mio Signore? Nemo venit ad Patrem nifi per me. 
e a te come viene? —— ——m Nefluno può an- 
dare al Verbo da fe, fe non è tratto, non per amo- 
Te, non per imitazione , non per partecipazione fola- 
mente, attefochè per tutti quefti modi ci uniamo con 
Dio, ma non così perfettamente; ma per una maravi- 
gliofa attrazione di quel facratiffimo feno, e vifcere dell’ 
Eterno Padre, dove fi genera, e confuma ogni attrazio= 
ne, e doves'unifce con un nodo, con cui vorrei ef« 
fer legata a te, o Verbo. Deh ftringimi, Signor mios 
e teco, e meco ftringi così tutte le tue Spofe: Così fiay 
gosìfia, Gesù mio. Leva in circnita oculos tnos g Anima 
meda 
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med, e vedi l operazione, che fa il Verbo tra P Anis 
ma, e fe kefo. Con queto confumò tutto il rimanene 
te della norte fenza parlare altrimenti, ftando pur fema 
pre in eftafi fino alla mattina circa l’ott'ore, quando 
ritornò a’ fenfi, e itette in queflta guifa circa tre ore.. Di- 
poi tornò in ratto come fegue. 


QUINTO GIORNO. 


N = giorno feguente, ch'era il mercoledì dellas 

medefima ottava dello Spirito Santo , la mattina 
in fu l’undici ore ritornò in eftafi, neila quale mai fa~ 
vellò. Nè di altro fi può- dar notizia, fe non che in, 
tutto quel tempo moftrò con palefi indizj di patire, 
oltre mode; ftando molto mefta , e ammirata, eccetto 
però in quell’ ora, che conforme al folito dell’ altre 
mattine ella ricevette lo Spirito Santo; perocchè pari» 
mente ancora molto fi rallegrò moftrandone apertamen» 
te fegni efteriori. Dopo quefto ritornò nel medefimo 
„atto di patire divenendo in volto tutta affannofa, e pie= 
na di cordoglio. Alle ventitrè ore della fera fi rifentì 
dal ratto, e così dimorò fino a che foddisfece all’ U ffin 
cio Divino; e all’afflitto corpo diede qualche riftore 
di cibo. 
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Sopra le parole del Vangelo corrente»: 
Comvocatis Jefus duodecim Apoftolis y &e ha bel- 
lifime intelligenze. Ragiona poi di 
cinque Gradi di Gratitudine, che 
Dio moftra alle Creature, e 
la Creatura all’ifteffo Dio; e 
d’alcuni amori, che con- 
ferifcono gli Angeli all’ 
Anime. 


QUINTA NOTTE. 


Peris manum tuam © imples omne animal benediHio 
me. Hai aperto il cuore della tua Spofa, e col- 
matala di benedizione, e faziatala con quel foftanzievol 
tuo Sangue, che fi ripofa nell’ Umanità tua. 
O, che veggio? ——————€6 Veggio un nus 
mero di Perfone correr nude, e veftite, e tanto ignu- 
de , quanto veftite, {enza alcuno ornamento. 
Veggio un nobiliffimo , fortiffimo, grandif. 
fimo, e del tutto gloriofiffimo Gigante ripofarfi fopra» 
un’umile Agnello : Quefto Gigante è il 
Verbo Divino , che fi ripofa fopra la fua Umanità, e 
fopra tutte quell’ Anime, che per umiltà, e manfuetu= 
dine fono vere Agnelline. La bellezza di quefto forte 
Gigante è tale, che l'ombra fua fola dà decoro ad ogni 
faccia. La gloria fua è tale, che fe l’ Inferno ne potef= 
fe guftare una fcintilla, diverrebbe gloriofo ; e ciafcun’ 
Anima volentieri patirebbe ogn’Inferno, purchè foffe 
certa d’avere una volta tal gloria. —_— La 
forza fua è tale, che dà tanta forza alla morte, ka 
i im 
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e ammazza la ftella morte. La nobiltà 
Che quelli, che fono infimi Servi, € pajo- 
O la fpazzatura del Mondo, Omnium per 
adhuc , ‘divengono gran Signori. Dopo det=. 
coles chè. malamente fi potevano fcrivere; o 
re, cominciò ella a volgere.il -ragionamento 
ltro foggetto, e parlò così : Il Verbo è Agnello, e 
lore? Statut Aguns obmutefcit, Ois Ego fum Paftor bo» 
= Tanto: può cefer la Creatura Agnel- 
lo, Pecorella e Paitore. S? appartiene al 
Paftore condurre gli Agnelli, e le Pecorelle, e dare i 







































| pafcoli. Fece il'Verbo Puno, e'l'altroimolto beieg | 
| ma noi non lo poffiamo già fare ,, fe non con la Grazia 


dat 


» fe non feguendo dierro a lui Paftore $ °° 


Cade 
La 


elle il ricevere i pafcoli, che dan. nutri= 
Pè quelto nutrimento , fe nom quello; - 
Bgo fum panis virus. Dice che ci. dà las; 





Jp el Sangue in beveraggio è. Oche DEE 





‘Agnelli, e le Pecorelle a-ricevere i 
‘condurre dal Paftore; ma:hanno poi. —. 
fo à fuo tèmpo ~ E qual è il frutto 3. 
doni, che Iddio-le concede. Enon: 
i frutto ad ogi orap, ma ad ogni: > 
y poichè ad ogni/momento ricevia=: | 
imùovi doni, e nuove grazie. E quals, 
zia, che quefta g ch'egli cifopporti fis. 
‘“corrifpondiamo: alla ftefla Grazia ? 
‘ancora dare il cibo, chi vuol ef 
dò} e Paltore. Equal è.il cibo.. 
‘ch'egli dife : Meus cibus eff'utfam. 

tris meis E ‘qual'è la. fua 1008 23 
a ° Saia 


èP Anima, che conduce, e può condur= i 


poft me. S'appartiene ancora a gli Agnel = 


y perl” Anime noftre! — jih i 


LE 


enc 7 Anima al tempo fuo > Corrifponde= | °° Li 


£ 
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Vantificatio noftra. Perocchè fantificando egli noi, c 
dà il nutrimento , e noi con l’ajuto di lui fantificando 
noi teffi veniamo a dare il nutrimento al Verbo, ch’ egli 
defidera, cioè, che facciamo perfetta in noi la fua vo- 
lontà. Diamo ancora al Verbo un frutto. Che frutto ? 
Frutto, che ferve non folo per cibo, ma per veltimen= 
to. E come fi può vekir quefto noftro Verbo? Non fu 
egli veltito della noitra carne con quella vefte preziofe 
fima, teffuta per opera dello Spirito Santo nelle vifce» 
re di Maria dalle kja del puriffimo Sangue di lei? Core 
felfionem, & decorem induiftt . Ansiflus lumine ficut veftis 
wento. Queita gloria l'ha da fe fteffo. Dunque noi non 
poffiamo vekir lui. Dunque fe non poffiamo dar ques 
fta vete a lui, bifogna, che la diamo alla fua Spofas 
dico alla Chiefa, ch'egli la riceverà come per fe iteffo: 
Veftisu deaurato, circundata varietate. Un numero infi» 
nito di meriti è il veltimento della Spofa Chiefa. Vuole 
Dio far l’ Anima Paftore, perchè vuol comunicare ans 
co all uomo quelto privilegio, che diede al fuo Umas 
nato Verbo, a cui vuole, che ci raffomigliamo, e fe 
ciò non voleffe, non avrebbe fatto dir col {fuo Spiri« 
to: Egodixi, Dii eftis; perocchè fi fece uomo per far 
noi Dii —— Al Paftor s' appartiene condur= 
re il {fuo gregge nell’ ovile, e darli i pafcoli. Quetfto 

uò far la Creatura a te Dio, perocchè ficcome l’ Agnel» 
o feguita il Paftore, così tu Iddio feguiti la Creatura. 
Obediente-Deo «voci hominisy voluntatem timentium fe faciet 
“æ Quali fono gli effetti, che fanno i pafcoli, do» 
ve introduce l’ Anima, o Verbo? Sono varj: alcuni dan= 
no nutrimento, e .altri diletto. Ma la Creatura ti cone 
durrà a quelli del diletto : quefti fono per te più appro» 
priati, che quelli del nutrimento. E quali fono quel« 
le cofe, che danno diletto? il trattar teco con ifpiri= 
tuali dolcezze: Delitia mea effe cum filiis hominum . Al Pa~ 


store ancora s’ appartiene difender l Agnello, e Lea 
imo 
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fimo ha da far la Creatura, difender te, Verbo. É cos 
me ti può difendere? Sei perfeguitato , e maffime ora, 
perchè ti vorrebbe nell’ Anima il Lupo divorare, e non 
è cofa, che più brami , e cerchi d’offender l’ Agnello, 
che il Lupo. E che toglie il Paftore per ifpaventarlo ? 
niuna cofa è più al cafo , fe non il fuoco. E che ha da 
far la.Creatura per ifpaventare i tuoi nemici, e lupi 
rapaciffimi, che vorrebbero in lei divorarti, fe non ve= 
ftirfi del fuoco della Carità, che così verrà a far paura 
a tutti quelli, che voleffero te,. o Agnello? 
Veftafi l’ Anima di Carità, e potrà ogni cofa. Ben lo 
diffe il tuo innamorato Paolo, che la Carità vince ogni 
cofa, fupera ogni cofa, e cofa neffuna può feparar I° 
Anima da quetta Carità: Negue mors, neque vita, neque 
Angeli, neque Principatus , neque virtutes. E quell’ Ani» 
ma, ch.è vekita di Carità, è tanto forte, che vince 
non folo i Demonj, ma ancora gli uomini, che talo- 
ra fon:peggiori de Demonj. -———— Ancora il Pax 
ftore deve aver’ il baltone. —— Deve l’ Animas 
come Paftore di queito Agnello Verbo, avere il bas 
ftone, della tua confolazione: Virga tua, © baculus tuuss 
ipfa me confolata funt. Qual'è la confolazione di quef?’ 
Agnello? Far manfione con la fua Spofa Anima. Le 
dimoftra, quando dice : Veni columba mea , Sponfa mea è 
i Canabo cum illa. —_—— In ultimo deve 
il Paftore introdurre l Agnello nell’ovile, acciò non gli 
*«fia.-tolto. Tanto l’ Anima ha da fare di quefto Verbo s 
che.l’ ha da introdurre nell’ ovile. E qual’è il fuo ovi» 
le? La Cattolica Chiefa, ma da quefta non può effer- 
s lontano ; e poi l’ Anima di ciafcuna fua Spofa fedele j 
effendochè il cuor noftro è tempio di Dio vivo, e al» 
bergo. dello Spigito Santo: e s'è tempio di Dio vivo , 
‘albergo dello Spirito Santo, è ancor fuo, : effendo 
~ ch'egli è ancor Dio, e una ftelfa cofa con lo Spirito 
Santo: S'è tempio P Anima noftra, è sro il corpo è 
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Si quis templum Dei violaverit, difperdat ilum Dens . 
Indi pafsò a ragionare d’ altro foggetto rapita in eftafi 
al folito, e col folito fervore parimente così feguitò : 
L> Eterno Verbo sifedente: nelfuo trono fa fempre cofe 
nuove, e ora ne vuol fare una degna di fe. — 
Chiama i fuoi dodici. Apoftoli, e gli manda a predica- 
re, danda loro il modello di tutta. quello, che hanno 
da fare. ———— Tanto fa alle fue Spofe, ma chi l 
intenderà? E chi non lo vorrà intendere? 

Dice loro , che non portino alcuna cofa per via, non 
baftone, non tafca ; non pane, non: borfa, e un ve- 
ftimento folo; e da quelli, che non li vogliono, fi 
partano fcotendo la polvere da’ piedi loro. 

Dà loro la medefima forza, e i medelimi comandamenti 
di fcacciare i Demonj ; fanar gl’ Infermi , e molte. altre 
cofe. Gli elegge con intrinfeco tira, e con 
eftrinfeca voce. Tanto fa alle fue Spofe, che le chiama, 
DES conofcano l’offefe, effendochè il conofcere l’ of- 
efe non è altro, che rimediare ad effe offefe. 

Dà loro autorità di {anar tutti gl’ Infermi, fcac- 
ciare i Demonj, e rifufcitare i Morti. E co- 
me devono fanar gl’Infermi? Pigliar quella, 
medicina della tua parola, sì, o. Verbo, che rifana. 
tutte l’infermità dell’ Anima. Sana dalla febbre della fu- 
perbia, quando dice-che chi non s'umilia, non en- 
trerà nel Regno de’ Cieli. —. Sana dalla. 
terzana della vanagloria, dicendo, che fenza lui 
non fi può far cofa alcuna: Size me nihil poteftis facere + 
Lo dimoftrò ancora, quando fece dire al 
fuo amato Profeta: Nor nobis, Domine, non nobis, fed 
nomini tuo da gloriam. Guarifce dalla quartana della di- 
fubbidienza con quella falutifera medicina , quando dif- 
fe : Non fono venuto a far la mia volontà, ma quel- 
la del Padre mio, che mi ha mandato; e quell’ altra. 
volta Nos mea voluntas, fed tna fiat . Fallus 
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obediens » Sana dalla febbre continua, che» 
preto prelto conduce alla morte, dico. dell’avarizia š 
non folo con po > ma con l’efempio: Vulpes foveas 
habent , © wolucres Cæli nidos y Filius autem bominis non 
babet ubi caput. fuum :reclinet . Guarifce anco» 
ra da’ maliaccidentali con quelle parole : Quid 

uid petieritis Patrem:in:nomine meo y dabit ‘vobis; e quali 
ono quefti mali accidentali? Le varie paflioni, che fo» 
no nell’ Anima, le quali mediante l’orazione fatta con, 
fede non fi fermano in detta Anima, poichè con que» 
fta medefima facilmente le fupera, e leva da fe. —— 
— Ne dà ancora quefto Verbo l’autorità di fcaccia= 
re i Demonj; e con che fi fcacciano i Demonj ? Con la 
Croce, con continuo digiuno, e orazione, con anfio, 
fo defiderio, e annichilata volontà. Sicchè, come di» 
cefti al tuo fervo Antonio , o Verbo; non fi può uf- 
cire di tanti lacci fenza umiltà ; tanto più non fi può 
vincere il Demonio fe non fi ha P umiltà. ———— 
Si rende la vita a’ Morti col Sangue dell’ Unigenito Ver- 
bo, perchè offerendolo a quello, e influendo in un. 
certo modo per lui nelle fue Creature, viene con tale 
influffo di Sangue a vivificar l’ Anima morta alla fuas 
Grazia,.e la riunifce al fuo Creatore, dimandandogli 
di nuovo la fteffa fua Grazia. Dice, e 
comanda , che vadano . Che non portis 
no baftone. +— Qual’ è il baftone, che devon 
portare , altro , che la difenfione? De 
fenfor vite mea. Non £ hanno a difendere,, 
ma, s'è percoffa la lor defra , porger la finiltra. — 
Non hanno a portar pane. Ma, o Eterno Ver- 
bo, fe così aveffimo a far noi, ci moriremmo di fame. 
— Non vuoi, che abbiamo provifione da alcu= 
na banda, perchè ci vuoi nutrir tu con da tua provifio» 
ne. Oh fe foffe intefa quefta provifione , ciafcuna Crea- 


tura lafcerebbe tutte le cofe di queto Mondo , e fe- 
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guirebbe te per poter nutrirfi della tua provifione . 
Hanno a lafciare il pane, e non lafcieremo 
noi già te, che fei il Pane della vita, perchè fe lafciaf= 
fimo te, non potremmo aver vita in noi, effendo tu il 
Pane, che ci nutrifci, e dai la vita. Quefto 
celefte Pane è intrifo nel feno del Padre, perchè nel 
fegretiffimo Conciftoro delle Divine Perfone fu ab æter- 
mo determinata, e conclufa F Incarnazione del Verbo ; 
la quale poi nel tempo fu manifeftata a gli Angeli, fco- 
perta a’ Patriarchi, rivelata 2 Profeti, come Anime ca- 
re a Dio; e nel tempo già tanto prima diffinito, o mio 
Dio , fu fatto del ventre di Maria levitato fra le fafce 
portato al forno negli fcherni, nelle villanie, e negli 
obbrobrj. —— Cotto fopra la Croce. —— Ri- 
pofto nel Sepolcro. +——— Nella Rifurrezione, Ap- 
parizione , e Afcenfione, : pofto in tavola. Nella ve» 
nuta dello Spirito Santo prefo, e mangiato, non dica 
già, che prima dal Signore non foffe itato nella cena, 
porto a’ Difcepoli, e forfe anche foflero dall’ ifteffo 
dopo la Refurrezione comunicati, e nello fpazio di 
que’ giorni, che orando afpettarono la venuta del Di- 
vino Spirito con abbondantiffima pioggia di grazie fo- 
pra di loro, non fi nutriffero di quefto Divin Pane; ma 
nella venuta dello Spirito Santo fu meglio conefciuto , 
e dipoi più frequentemente da tutti i Fedeli fu prefo , 
effendochè erant unanimiter perfeverantes in oratione , © 
frattione panis, — Ma che gioverebbe a me pi- 
gliare il pane, fe io non me lo mettefi alla bocca, , 
non lo mafticaffi, e mandaffi nell’intrinfeco dello fto- 
maco? Così è; Gu/fate, @ videte, ò quam fnawis eft Do- 
minus. Si mette in bocca co’defiderj, fi- maftica con. 
F opere, fi manda giù con reftar d’operare con un con- 
tinuo operare. = A mafticare, dico a operare, 
bifogna avere i denti della pazienza, e manfuetudine,; 
perocchè fenza quefta virtù non fi può condurre E 
e” 
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fezione opera alcuna. ——— Il reftar d’ operare, 
è il rilafarfi tutta morta ,. ma allora veramente viva. in 
Dio, a tal che.il medefimo Dio operi in lei, edella in 
Dio, e così in un certo modo ella, perfetrifimamente, 
operando, .non s'avvede d’operare. Ci è un’ 
altra forta di Pane veramente foprafuftanziale , e che, 
pure è come quello, chè lo ftelo Dio, e della mede- 
fima foftanza dell’ altro; ma un poco più molle, ‘e più 
gentile a mangiarli per quelli , che. aveffero. i denti più 
delicati, o foifero avvezzi a nutrir un ‘poco più deli» 
catamente, ed è quefto Pane quello, di.che. fi nutrif« 
cono in Cielo i Beati. O delicato Pane ,. ot foavifimo 
Pane! oh ne potefi guftare io un tantino, o me felice 
eternamente . = Quefto Pane è il Verbo, per 
cui fece, e conferva Dio il tutto: Omnia per ipfum fa~ 
eta funt y: & fine ipfo faftum eft nihil, ed è come Pane, 
la. vita del tutto Quod \fallum. eft in'ipfo vita erat + 
Vita vitale del tutto} che al tutto diede 'conferva, e da- 
rà vita, per cui, ed'in cui tutte le cofe nel fuo effere 
fi foftentano , e rimangono , e rimarranno, mentre, 
piacerà a lui, portans omnia Verbo virtutis fue. ==> 
Quetto Pane nell’ idea ‘del ‘Padre intrifo . 
— Nello fteffo petto del Padre è fatto. 
Nel compiacimento della Santiffima Trinità è portato al 
forno. — Nell’egualità delle tre Divine Perfo- 
ne è meffo in forno. Nel crear le Creature 
è cavato di forno. — Nel glorificare gli Ange- 
li, e gli Spiriti beati è meffoin tavola. —— Nella, 
fruizione, e unione, che lafcia far di fe fteflo, è gu- 
ftato. Comanda ancora, che non portino 
due veftimenta. Il fimile- fa a tutte le Creature fue più 
care, e particolarmente a quelle, che hanno fatto vo- 
to di povertà, da molte promeffo, e da poche, oimè, 
offervato . E che veftimenta fon quefte ? for- 
fe quelle, che ci cuoprono: le membra, e’l corpo, € 
i ci 
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xi difendono dal freddo, e.dal caldo, e fopra tutto 
dall’obbrobrio della nudità? queto ancora , perchè 
vuoi, 0 Signòne.,. che ci iamo d’ogni cura, ed 
affetto di quete xole .caduche, e lo.gettiamo in te, che 
vefti gli uccellidi piuma , e le fiere di pelo; e fino a. 
gigli vefti di que’colori del campo, il quale non potè 
nella bellezza, e nell'ernamento.agguagliare Salamone, 
nella pompa maggiore delle fuecricchezze . iø omni glor 
via [aa veftituseft ficut snumiex illis. Ma ar- 
rivi: più all’intrinfeco. +_——— Non vuoi, che porti» 
no veftimenta, perchè ti compiaci , che abbiano quel 
veftimento. dell'innocenza, che tu hai data loro. Ma, 
fe pure fi» vogliano addobbare d’un’altro, tu loro il 
concedi:  pigliano la Carità , e in quefto , o che fregi, 
o che ornamenti, © che ricchezze : circumdata varieta= 
te. Ma ad ogni modo un veltimento folo, o buona» 
cofa, o miglior cofa, 0 ottima cofa.: - 
Una intenzione fola, un fine folo. 

Sia cominciata ogni opera per te, e, 
finita in te, che fei la Verità; ma da quanti pochi è 
intefa quefta Verità. — Par, che ognuno fi turi 
l’ orecchie, ma alla bugia contraria a te ognuno le, 
apre. Bene intefe la Verità quel tuo Servo da 
te nel ventre fantificato, poichè per la Verità mife la. 
Vita. ————— Vuoi, che abbiamo un veftimento folo, 
{folo , ch’ è la cognizione tua, e di tua Bontà , non fi 
fermando in cofa alcuna creata , non in richezze, non 
in bellezze, non in fortezza, non in piaceri, non.in. 
Creature, non in cofa, che fia fuor dite, ma folo defide» 
rare la falute di tutte le Creature in te , e per te, ch 
è la perfettiflima Carità Non vuoi, che porti- 
no con loro borfa, nè manco denari, no, no, non co- 
fetranfitorie, perchè fon troppo contrarie a te, non co- 
fe trafitorie con le Divine; male fi mefcolano.,, e chi 
le vuole mefcolare s’ inganna , perchè non poffono fta- 
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re infieme ,,ma incambio di quefte ci vuoi dare.i doni 
dello Spirito tuo, e °l. Regno de’ Cieli. Ma con che 
s ha da comperare quefto tuo Regno ? Di che patifce 
violenza ? adungne una:continua violenza di: noi fteffi cì 
fa acquiftare il Regno. de’ Celi. P——_—— Non vuoi ; 
che fi porti borfa, o denari, perchè: dice il. tuo Apo» 
ftolo , che non fono condegne: le paffioni,, che tanto 
tu ftimi, di quefto Secolo alla. futura: Gloria.. Tanto 
meno i tefori di quefto Mondo, che tu: così difpregi ; 
e fono veramente fango, che difturbano il camino del 
Cielo. Non qnefti,, no,. non: fono al cafo: per: chi. vuol 
correre a: te ,, anzi fono. di: noja y..però non: vuoi, che fi 
vada accompagnato: con quelli.. “Ha. da efer 
tanto piena l’.Anima: noftra. delle tue: ricchezze, che» 
non ha da.avere in:fe punto:di: luogo per. potervi ripor= 
re-cofa alcuna di tranfitoriox non: nel cuore ,;non: nell’ , 
Anima , nom nell intelletto.,. nen nella: memoria, non 
nella volontà. Ma tutto deve effere: ripieno. di te, e, 
occupato»in ritener te, che fei quello, che» fai ricco chi. 
fi-accofta a te, e quanto più leggier fi vefte ,. tanto più 
è atto a caminare;. ma: guata: quelli, che: con. I” affetto. 
pofleggono quefte cofe tranfitories Divitie faffluant,. no 
lite cor apponere ; perocchè: verranno al. fire..a. una. pover- 
tàtale , che gli farà infelici ,, ermalto. miferi , e per pre~ 
mio. delle- lor richezze faranno: condennati ad eterna 
povertà „a quello ftridore di denti.,. che:non cefferà mais, 
e per gli agi, che portan feco le ricchezze, delle. quali 
fi fervirono in tua offefa», faranno: date loro: tutte: le. 
pene, che fono nell’ Inferno... Ma felicifimi 
quelli ;. che: puramente vanno feguitando. te fenza pofle- 
der cofa alcuna tranfitoria , effendochè avranno: per pre~ 
mio te, che fei riechezza d’ ogni: ricchezza, teforo d’ 
ogni teforo, e la'ricchezza infinita del Paradifo.. Ma. chi 
comprerà il Paradifo ? ove:fi traverà. denaro, che quefto 
agguagli?Che fi puòdare in prezzo.di Bene sì gran nd (e) 
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chilo crederebbe? il nulla; il nulla; ma per Dio non poffe= 
der nulla, non, non bramar nulla di quefto Mondo; non vo~. 
ler'altro, che Iddio: Domunus pars bareditatis mea. Dix 
co più, anzi nè pur vuole Iddio, fe non per Dio 
O altiffima, o ricchiffima Povertà. Di quefta forta han- 
no il prezzo in mano da comprare il Cielo quelli, che 
«fon poveri, perchè quefti tefori fi comprano con una, 
fomma Povertà; e quanto più l Anima è povera, tan» 
to più Iddio infonde in lei i fuoi tefori , co’ quali può 
comprare il Paradifo. O chi:non amerà quefta Pover- 
tà , poiche è cagione, che Dio ci dà tanti gran doni ? Bes- 
ti pauperes fpiritu. Melius oft mori cum Jufto, quàm fun 
per divitias peccatorum multas. Quàm diletta tabernacula 
tsa , Domine , virtutum concupifcit, &' deficit Anima mea ; 
dirò, nel: defiderio della poffefione del Cielo , o nel 
defiderio della poffeffione della povertà tua, che mi 
vale quanro il Cielo, poichè con quella vuoi, ch’ io 
compri il Cielo, ed è il prezzo baftevole per così gran 
Regno? A quelli dice ancora, che in tutti que’ luoghi, 
ch’entreranno, fi hanno a fermare; e in un’ altro luo- 
go dice, che, fe fono wrea in una città, fuggano in 
un’altra. Tanto fai all’ Anima, che la vuoi fare eguale, 
a te per partecipazione , che fei immutabile : Ego Dess, 
Q non mutor. Vuoi, che fugga, perchè dove non tro- 
\va te, non deve dimorare, nè far pofa per non per- 
der te. —— Vuoi, che in tutte le cafe, nelle, 
quali entrano, ftieno , e cosi ha da fare l? Anima, che 
ha da ftar ferma, e ftabile in tutte le virtà, fondata, 
fopra di te viva ped Petra autem erat Criftus, per 
chè un’ Anima , la quale fi comincia ad efercitare nel- 
le virtù, vi fi deve efercitare tanto, che vi fi ftabilifca, 
dentro. ————- Vi hanno a ftare, perchè l’ Anima, 
che ha fatto propofito di fare un’ operazione, bifogna, 
che fi fermi tanto, che la metta in efecuzione, peroc- 
chè il concepirla, e non farla, farebbe un non voler 
con- 
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concepirla , e non farla, farebbe un non voler con- 
durfi mai a perfezione . Guai, guai a chi non ṣ affo- 
da nelle virtù, e fi fonda come la cafa mal fabbricata 
fu l’ arena, e ful terreno mobile, e iftabile; perchè 
verranno i venti, e crollerà, e caderà, e farà con la 
fua rovina grandiffima ftrage, e danno altrui. O -che 
danno col mal’efempio a molti deboli, © pufilli fa la 
rovina d'una Perfona tenuta già Serva di Dio , e fpiri- 
tuale. E bifogna affodarfi, fe no fi cade da precipizio 
in precipizio, da male in peggio, da peggio in peffimo + 
‘0; 0, vuoi, che quivi fi fermino, perchè 
nell’ avvifare, infegnare, e riprendere le Creature nor 
bifogna farlo una volta fola, ma più, e più volte; tan- 
to che le medefime Creature fian fatte capaci, e pof= 
fano bene intendere quello, che hanno da fare a. fta 
bilirfi nell'opera. Ancora comandi, che in 
quelle cafe, dove non fono accettati, ufcendo di effe 
fi fcuotano la polvere da’ piedi loro . O pa 
role Divine, dove fono alcoli tanti Sacramenti ! Hanno 
a fcuoter la polvere da i loro piedi. O tremino tut- 
ti quelli, che non ti temono, o grande Iddio y 
perchè non vuoi cofa alcuna di loro, nè pur la 
polvere, che s’attacca a’ piedi altrui. _— — 
Ma al contrario de’ tuoi Eletti numeri, pefi, e 
mifuri ogni minimo atto, e ogni penfiero, che quefto 
fignificano i capelli del capo: Nam & capilli capitis ve 
Jiri omnes numerati funt ; e tal che di quelli fi può dire 
che ogni cofa a loro cooperiin bene, e a’ Cattivi , che 
ogni cofa fi converta in male. Difpregi ane 
co la polvere, cioè l’ avanzo loro, e quello , che più fi 
vede con gli occhi; perchè danno fpeffe volte quello 4 
che avanza loro , e bene fpeffo come polvere nulla lor fer- 
ve, e poi fe ne vantano parendo loro d’ aver fatto gran 
cofe per amor tuo. =—— E quefti tali tu difpre« 


gi, perchè vuoi, che quello , ch'è fatto per amor tuo 
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fia di qualche pregio a ciafcuno, e che fia occulto. == 
—— Mai tuoi rementi danno affai, e di quello, che con 
fatica fi fono acquiftati, e par loro dar nulla, e non, 
vorrebbero , che le Creature lovedeffero, ma folo tu , 
che fei rimuneratore di tutte le buone opere. — 
Vuoi, che fcotiamo la polvere de’ piedi, perchè 
bifognando imparare la via della virtù , e ’l modo di fervi- 
re a te, vuoi, che andiamo ad.imparar da Perfone, , 
che fiano efercitate in quefta virtù; e non da quelli , 
che pare, che abbiano le virtù, e non folo non P hanno, 
ma non le conofcono, e vogliono infegnare ad altri per 
parere d’ aver defiderio d’ onorarti, ma afpirano d’ 
elfer eglino onorati. A quefti tali non vuoi, che pur 
ciaccoitiamo per imparare, incamminando quelli in ve- 
rità, ma che lafciamo infino la polvere delle loro paro- 
le. —— Reftò quì di favellare fopra il Vangelo, 
e così confumò buono fpazio di tempo in dolce filenzio 
fommerfa in profonda contemplazione ; feguì poi a favel» 
lare prorompendo in quello, che fegue : Il Padre Eter- 
no ritirando ora i fuo Divini occhi nel fuo eterno ef- 
fere, fi muove a voler moftrare l’ altezza della {ua gra- 
titudine alle Creature, e quella più principale, che, 
ufa verfo le grate Spofe, infegnando loro a corrifpon- 
dere a quefta fua gratitudine con far palefe all’ itele P 
amore , che portano gli Angeli a dette fue Creature , 
e in particolare gli ardenti Serafini alle fue Spofe. — 
Non lafciando. l’ Eterno Padre di 
generare il Verbo, diede a Maria il generare, dico 
che poteffe generare quel Verbo nella noftras 
fpoglia mortale, ch’ egli fenza quefta fpoglia ab 
aterno ha generato, e genera. A tal che Maria generò 
per Grazia quello, ch'egli genera per Natura , volendo 
dimoftrare la grandezza della fua gratitudine alla fua 
Creatura. Moftrò 1’ Eterno Padre al Gene». 
re umano cinque gradi di gratitudine. Il pri 
mo 
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mö grado è l’amore, e queo lo mottrò nel mandare 
il fuo Verbo ad incarnarfi in Maria. — Il fe- 
condo grado di gratitudine è donare alla Perfona ama- 
ta, é infieme col donare farle il donativo; dandoci |’ 
Eterno Padre il fuo Verbo ci fa il dono, e col farci 
capaci di efo ci fa il donativo . ———- Il terzo è far- 
fi foggetto a quella Perfona, a cui fi fa il donativo . 
Il Padre Eterno fi è fatto foggetto alla Crea= 
tura nel fuo Verbo, perchè è della effa fua femplicif= 
fima natura, e foftanza, Deum de Deo, lumen de lumix 
ne, Denm «verum de Deo vero; eper il Verbo alla, 
Creatura fi manifefta di modo, che non pare, che vo» 
glia difporre alcuna cofa, che non la faccia ad effa Crea- 
tura nota nell’ifteffo,per l’ifteffo fuo Umanato Verbo : Om- 
nia, quacumqne audivi a Patre meo, nota feci vobis. — Il 
quarto grado di gratitudine non è {olo fari foggetta, 
alla Perfona ya cui fi dona , mail riconofcerla come bene- 
fattrice in ricevendo ella il dono. Ma come può effer 
quefto, che il Padre Eterno riconofca la Creatura per 
benefattrice , la quale ha ricevuto il dono, «effendo egli 
donante, ed ella, ch'era, edè di fua natura mendica, 
beneficata, e arricchita? Sì, sì. Perocchè tanto fi com- 
piace di dare , che ftima per dono il ricevere, che al 
tri fa de’ fuoi doni; e tanto brama comunicarfi , ches 
il voler partecipar della fua comunicazione lè comes 
fe altri comunicaffero qualche gran bene con ‘effo lui. 
O grande Iddio, Deus menses tu, quia honorum meorum 
non eges. O mare di Carità, o immenfo mare d’ Amore, 
fa , che io non fia quella, ‘che con la ftrettezza del mio 
cuore, e fcarfezza del mio amore impedifca P ine 
fluffo amorofo; ‘e pieno de’ doni tuoi. In, 
oltre riconofce la detta Creatura, che fe bene ella ha 
commeffa la colpa, nondimeno è poi ftata fcancellata, 
dal Sangue del Verbo. Laonde:ogni volta ,. che la Crea» 


tura offerifce quefto Sangue, col quale è ftata redenta, 
Ll2 all 














ei = E 


268 Parte terza della Vita, e de’ Ratti 
all’ Eterno Padre, offerifce un dono tale, che quafi 
non ha con che pagare il prezzo: Quefto è 
un dono tanto grande, che fi reputa il Padre Eterno 
obbligato alla fua Creatura, perchè vede, che quella 
con la fua miferia , a cui volle compatire la fua Bontà 
infinita, e compatendo comunicarfi, è ftata caufa , che 
ha comunicata la fua Bontà, e del continuo la va co- 
municando. ——— Il quinto, e ultimo grado è, 
che dà poteftà a quello, che fe gli rende grato. E que- 
fto è, che il Padre Eterno dà poteftà alla Creatura di 
far gloriofo Iddio. Fa gloriofo Iddio la Creatura dal 
canto fuo, quando l’ onora, e gli dà la gloria in ogni 
fua operazione; e in quefta guifa potrai dire, che fe- 
ce la gloriofa Madre, la quale con la-fua grandezza, 
‘ pare, che ringrandiffe Iddio : come l’opera onora l'ar- 
tefice, così fi poffono intendere quelle parole : Magni- 
ficat Anima mea Dominum. Ma tutto fia dono di lui , 
Quia refpexit bumilitatem Ancille fue, nulla riconofcen= 
do di buono dal canto proprio . Cinque fo- 
no le gratitudini del Padre: cinque fi conviene, che, 
fiano quelle della Spofa Anima, ma differenti; perchè 
e la natura come frale, e ’l voler come mutabile,, 
è infinitamente differente da Dio. In quanto al vo- 
lere ci è il Sangue del Verbo, che lo va confor- 
mando , effendochè quefto Sangue c’ inebria tanto 
dell’ amor Divino, che ci fa diventare in tutto con- 
formi, e uniformi al fuo volere. 
Il primo grado di gratitudine della Spofa 
Anima è il donare, ch'ella fa di fe fteffa a Dio, dilet- 
tandofi, e rilaffandofi del tutta in lui. Il fe- 
gondo grado è un nulla volere , e quefto lo moftra nel ta- 
cere del chiedere, che fa al fuo Spofo Verbo, non vo- 
lendo nè anche chiedere per non far la volontà propria 
chiedendo , ma tacendo , quella del fuo Dio. Il terzo 
è d’ annichilazione, e lo moftra nell effer morta in fe 
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ftefla, e far quanto può, che Dio fia onorato in ogni 
cofa. Il quarto grado è un’ abbracciamento 
col fuo Spofo Verbo ; e quefto abbracciamento le fa ri» 
cufar fe itelfa con tutte le cofe create; a tal che non eftima 
nè morte, nè vita, nè Inferno, nè Paradifo, nè dono al 
cuno; ma ftima ogni dono inlui, e perlui, a lui riferendo- 

‘Jo, nè alcuno fa ftima, fe nonin lui, ma fempre torna a 
lodare il donatore. Il quinto garado di gratitudine del- 
la Spofa è un ricufare Dio per Dio , non accettando. 
altro conforto da Dio, che il puro Divin volere ; e. que» 
fto , volere è non voler fentire in fe tefa; o appren= 
der lo fteffo Dio, difpregiar la Creatura, e amarla con. 
uno fvifcerato amore. Il ricufare Iddio è un apprende. 
re il medefimo Dio, ed effer tanto unito, e conforme. 
alui,che non lo fenta in fe ,, e non fentendolo fia una 
cofa ftefa con lui, e non una vita,.ma mille vite dare 
per effer conforme , e unito con Dio Difpre= 
giare il Proffimo.. E come ? ha pur comandato, che, fi 
ami come fe fteffo. Difpregiare il Proflimo per fe, e co- 
me fi può fare ? Difpregiare ogni minimo peccato , che 
fi vede in quello, come l’ ifteflo Demonio.. Difpregiare, 
il peccato, che fa, perchè offende la Bontà di Dio, ma 
nonla Creatura, perchè è creata ad immagine di Dio.; 
anzi fi deve amare con ifvifcerato amore , defiderando di 
levar da quella ogni pena, ancorchè foffe quella dell’ 
Inferno ———— Moftra l’ Eterno Padre particolar 
gratitudine alle Spofe , collocandone alcune nella boc- 
ca del Verbo , e altre nel fuo Coftato. ———— Era 

iù degno luogo in Cielo, e più altoin te fteflo „o Ver» 
o , dove poteffi collocare le Spofe , che la tua facrata» 
bocca, e Coftato; dove fi partecipa del tuo refpirare, 
di tutte le parole proferite da te , di tutte le rifpofte, 
che fai al tuo Eterno Padre, e di tutte le grazie , e do~ 
ni, che dai alle Creature? E non ti bafta quefto, che, 
affumendo poi efa Spofa a te, la fai confumare, : le 
tl» 











si coma guftaffe una volta tal’ eftenfione, Alione, lalterebbe. og 


270 Parte terga. della Vita, ede Ratti 
tificare nel tuo cuore » Grande è l'amor, che portano gli 
Angelialle Creature ,ma non è, eguale a quello e 
amano gli Angeli le Creature d’ un’ amore, intenfivo p 
eftenfivo ; memorantey verace , e ricreativo; Un” am SE 
intenfivo» che fi parte ¿dalle vifcere del Verbo, pet 
nel Verbo veggono.la dignità delle Creature, e inten» 
.dono l amore. che ;porta Joro, il Verbo, ed è per così di= 
re la.fuperfluenza dell'amore nel, Verbo, ilq uale Va ri 
creando in fe gli Angeli, ed effi poi lo Ta EE pe 
‘più nobil parte della Creatura, ch’ è il cuore . la 
Creaturaintendefle l’amore intenfivo degli premi 
.Un’amore eftenfivo , che genera un ET s una letizia, 
urta «procede dall’ Umanità del Verbo, e ù 

uenza della purità dell’ amore dell’ Umanità, i jali 
«dondando, pesi Angeli; dà, loro gloria grandifià 
‘cidentale,, ed 2 SOG unicano pen, «quaggià a noi ne 
RA sr ‘n itiva. Onde fe l at 






















fa.terrena, e fi unirebbe con gli Angeli. Eft 
in noi,-come diffe Paolo, Dilaramini in saig te F 
— «Un’amore memorante , e comunicante , 9 
‘no in fe gli tefi Angeli. ———_— Non l’ hanno avu: 
to fempre, perchè l’ hanno ricevuto dal Verbo dopo 
che cai de ee > e.lo comunicano Ao i 
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tanto grande ci rammemora, che Dio è Verità, e: ama la 
Verità, dove fi genera in: noi un’ amore di: Verità, e chi 
P ode metterebbe più tolto la vita, che non dire la Veri» 
tà, e non amare la Verità, e non: operare con fince- 
rità, e Verità. Un’amore ricreativo traente 
dell’increato. Verbo, come principio,. e origine, così 
prreaonaa e diletto, il quale-infondendofi: negli'Ange- 

i, efli l’infondono poi alle Creature,. dal qual'amore 
fi genera nelle iteffe Creature un’amor tanto» grande, 
verfo Iddio, che vorrebbero ftar. fempre- unite con lui.. 
Dove col continuo. influffo difcendente: dal. 
Verbo rigenerano. a nuova. vita. di perfezione: la memo-. 
ria, l'intelletto, e la volontà,. riunendole all’ ifteffo 
Verbo. Dio. mi creò ,. c’l Verbo mi ricreò. 
$i muovono poi i Serafini da: quell’ amore, 
che ha'il Verbo. alla fua facratiflima Anima ad'amar le 
fue Spofe,. e infondere in quelle un’ amore unitivo;. co» 
municativo ,. trasformativo, e prefervativo... 
Infondono i Serafini nelle Spofe un’amore unitivo», che 
le fa con gran velocità unire allo Spofo,. e lo. traggo» 
no dall'amore, ch'è tra la Divinità, e 1° Anima del 
Verbo il qual purifica certe macchie, che potrebbero 
aver le Spofe d’imperfezioni . Un’ amor- cO- 
municativo infondono nelle Spofe, il cui amore'aderif- 
ce a Dio, e chi l’ha non lo può guftare , fe non lo 
vede infieme feco guftar da tutte le Creature; e volen- 
tieri fi priverebbe di Dio per poterlo comunicare: ad 
ogni Creatura , come lo guîtò Paolo : Optabams 
anathema effe à Chrifto pro Fratribus meis. Un'altro amo- 
te trasformativo , il quale nafce da quella trasfor- 
mante volontà del Verbo Divino, e $ infonde ne’ Se- 
rafini , e poi quelli l’infondono nelle Spofe, il qual’ 
amor fa, che |’ Anima per partecipazione di volere, s 
ed amore diventa quafi uno fteffo Dio ; e quefta trasfor- 


mazione è come un vincolo, che unifce , e legal’ Ani» 
ma 
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ma con Dio. Un’ amor prefervativo tratto dall’ 
eternità di Dio, e dall’ eternità conceduto a’Serafini , 
e quelli poi l’infondono nella volontà delle Spofe, e 
fanno, che la volontà operi faviamente, perchè la volon- 
tà è quella, che apprende, e confente, a tal che, fe 
fi facefflero, per un modo di dire, l’ operazioni del De~ 
monio con quella buona volontà, $’ onorerebbe Iddio ; 
e , fe fi faceffero quelle di Dio con mala volontà, s’ of 
fenderebbe . Tal’ amore fà fapiente, e pru- 
dente . Sapiente in far l’ operazioni con drit- 
ta intenzione {olo per onorare Iddio; e prudente ins 
coniervare tutte le virtù, che producono nell’ Anima, 
quefti amori, i quali tutti radunandofi in uno fanno 
un preziofiffimo anello per ifpofare la Spofa; e per aver 
dati effi amori i Serafini vengono giù, e con due ale 
le affumono, e con due altre l’adornano , e con l’ als 
tre due le conducono, e collocano avanti allo Spofo, 
dove s'ha da fare la difponfazione. Dove fi levano fu 
tutti gli Angeli Cori, non fopportando di non fare, 
ancora efl qualche cofa alla Spofa ; onde non trovando effi 
che fare, rinuovano una nuova lode, lodandola, e, 
dicendo: Ifta eft digna accipere nomen novum, C? proci» 
dentes ( perchè nella Spofa s’ onora lo Spofo ) adora- 
rverunt eam. Quì fornì il ragionamento, e l’eftafi in- 
fieme: onde diffe i facri Ufficj, e ricevuto il puriffimo 
cibo degli Angeli, diede poi con poco fonno al cor» 
po qualche riftoro. 


SES pie 
spe 














D'una 


Di S. Maria Maddalena dè Pazzi . 273 


D’ una intelligenza, che ha in eftafi della 
Grandezza , ed Eccellenza del Verbo 
Incarnato , fotto fimilitudine di ven- 
ti Alberi, e di alcuni fegnalati Amo- 
ri, cheimpetrano l’ Anime bea- 
te alle Creature. 


SESTO GIORNO. 


Orafti me, © ego refpondebo tibi. Vuoi 
Ì narrare, o Verbo, a me alquanto di quella nar- 
razione, che fai col Padre; e con lo Spirito: Santo, del» 
la grandezza, ed: eccellenza: dell’ Umanità tua con la, 
Divinità: e perchè io fono- incapace di sì alti, e Divini 
ragionamenti, vuoi fpiegarmeli, perchè da me- fiano 
intefi, con la fimilitudine di venti Alberi; co’ quali vuoi 
ancora, chio intenda la comunicazione de’ doni, che 
fai a’ tuoi Eletti, che ftanno fotto l’ ombra di effi. Nè 
folo quefta comunicazione de”tuoi doni verfo di noi y 
ma quella, che da quelli, che fono a te più vicini in 
Cielo, deriva a’ tuoi Diletti quaggiù in terra; e che per 
amore conferifcono i beati Spiriti alle Creature , e ini 
particolare i Profeti alle tue Spofe. La narrazione tua; 
o Divin Verbo, non è altro, che l’individuo intendere 
di te ftefflo, e di tutte le cofe da te create. Or d'on» 
de nafcono quefti Alberi fertilifimi, l’altezza de’ quali 
occhio corporeo non può penetrare, e che per altret= 
tanto fpazio immenfo fpandono i rami loro? Narri 
quefto chi fi ripofa fotto P ombra di efft. Quegli, fopra 
chi effi fpandono i fuoi rami, l’efplichi egli, fe pur può, 
o per meglio dire, l’efplichi quegli, che fta fopra di 
eli. Ma chi può effere fopra l’ effere di Dio, ch’è fons 
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tana d'ogni effere? O mio Dio, i frutti di quefti Albe- 
ri fono la tua fteffa foftanza Divina , che non conofce 
nè principio, nè fine. Il cibarfi di quelli è un conti- 
nuo operare, che fa l’ Anima non operando, ma rice= 
vendo l’opera tua’ in fe ftefla. Narri, o Verbo, tali 
‘cofe ‘indicibili alla Creatura, perchè ella fi vada nell’ 
anguftie dilatando , nella fatica godendo, nell’ Inferno, 
fe quivi ella arrivaffe da te condotta, giubilando , 
dove con mani legate opererebbe, con le gambe, 
tagliate caminerebbe , con gli occhi chiufi fcorge- 
rebbe, icon la bocca, in tutto difforme a fare le fue, 
operazioni , le farebbe del continuo, mercè di chi 
la moverebbe , e di chi opererebbe in lei. E che cofa è- 
quefto narrare; che tu fai, o Verbo, con l’altre Divine 
Perfone? Quì ella:interruppe .il filo della narrazione de= 
gli Alberi, e prefe a ragionar di fe ftefla, e dell’ Anima 
{fua . E quanto quì fotto fegue intorno a quelle due Ani- 
me, che -ella moftra di vedere, fignifica, come s' è 
-detto , l’ Anima {ua ; ma la dimanda due per la diffe- 
renza dell’ operazioni, ch’ ella deve fare conforme a’ 
tempi. Onde quell’ Anima, che dice effer del Padre, è 
la quiete della contemplazione , in cui le comunica Id- 
dio queft’ altre intelligenze, e da cui ‘deve alquanto cef- 
fare per la Provazione,:ch’ egli vuol far di lei, come 
altrove.s’ è detto + Quell’.altr’ Anima ‘poi, ch’ ella dice 
effer del ‘Verbo, la piglia per il continuo patire, ch’ 
ella deve ‘fopportare e nel corpo, e nell’ animo, af- 
fomigliandofi in quefto al -fuo Spofo Verbo, il quale per 
P Umanità «affunta potette ricevere pene, e dolori. Ma 
fornita la Provazione, ella deve efercitare di nuovo le 
operazioni del Padre con molta maggior perfezione. El- 
la dunque alludendo ,:come ben fi vede dalle fue paro- 
ile , a quello, che per maggior chiarezza s’ è detto, così 
«cominciò a favellare : Vedi «quì due Anime? una n’ eleg- 


„ge il Padre, e l’ altra lo Spofo, e pur tutte fono una., 
' ma 
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ma per diffimiglianza dell’ operare fono due. Quella 
del Padre ora tranfifce, e quella dello Spofo forge, 
dove tutte fon’eterne, e per foftanza , e natura indivi- 
dua fono una. —— — Quella, che finifce ora per |’ 
operazione, farà poi riprefa dal Padre, ritornando. alla 
primiera operazione con molto maggior perfezione, come 
fperimenterai; e quella dello Spofo, che pare,. che. pi-. 
gli ora tale ufficio, la lafcerà poi per la varietà dell’ ope» 
razione. —— Quella del Padre è di compiacimento 
del fuo mifericordifo, e inefcrutabil’ effere, ma nell’ ope» 
rare è fpeffo interrotta , e finifce; e ritornando. all’ ope- 
ra con quella varietà, ch’ è più a grado a chi la. muo- 
ve, c regge, non può in quefto pellegrinaggio aver con- 
tinuanza . Quella del Verbo è mifta; però può più con-. 
tinuaré , e opera grandemente con l’ ajuto. dell’ ifteffo. 
Verbo. Nel prender l’ operazione dello. Spo-. 
fo, ch'è il patire, lafcia quella del Padre, ch? è il 
fruire; ma in lafciando quefta fi lamenta grandemente; e 
refta come priva della vita, non già della Grazia . O come ? 
Grandemente fi lamenta piangendo, e fofpirando., 
dolendofi quafi dello fteffo Iddio, parendole, ch’ ei P 
abbia riprovata : ma fubito il Verbo la prende, e la 
foftenta, la tocca, e le rende il conofcimento della Ve- 
rità, a tal che fi duol poi d’ efferfi dolusa, e vien col 
fuo Spofo a tal ficurtà, che non ha paura di Perfona, 
nè di Demonio, nèdi Creatura, nè d’ altra cofa : e con 
San Paolo par, che sfidi tutto il Mondo a duello : Quis 
mos feparabit à charitate Chrifti ? Così vedendo caminare 
tale Anima dietro all’ orme dell’ Incarnato Verbo, che 
feco la tira tutta tribolata, e prima la videro caminar 
fotto P? ombra del Padre tutta confolata, alcuni sam- 
mirano , alcuni la difpregiano , alcuni l amano, alcuni 
la perfeguitano, e alcuni fanno conto, ch’ ella non fia 
quella, che pur’ è, e fu innanzi, quando /scebat lucerna 


Gratia fuper caput ejus, Ma ella va caminando dietro 
Mmz allo 
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allo Spofo, e con lo Spofo, fenza veder, fenza udire, 
{enza intendere , fenza fapere , fenza parlare, fenza gu- 
itare, fenza (fto per dire ) operare, e del tutto come mor~ 
ta, folo attendendo ad andar dietro a quell’ intrinfeco 
tiro del Verbo, per non l offendere. E quefto came 
minare dell’ Anima in Dio rilaffata, e così morta, da. 
alcuni non è intefo, da alcuni perfeguitato, da alcu- 
ni amato, da pochi conofciuto, -da rari guftato, da» 
pochi paro s da unichi operato. Onde 
chi difpergia tale Anima, l’efalta grandemente ; e chi la 
perfeguita, la purifica; e quelli, che non la conofco» 
no, la manifeltano. ———— L'operazione, mafime» 
fatta con arte, nella natura dà nome all’operante, as 
tal che fe uno canta, fi dimanda cantore; e fimilmen= 
te chi fa altra-operazione , piglia nome da quella. Tan- 
to fanno que Anime, chiamandone una il Padre, una 
il Verbo; di modo, che quefte due Anime fono una 
fola, ficcome è un folo il Padre, e’l Verbo; ma fi di4 
mandano due per la differenza dell’ operazione, che» 
hanno da tare fecondo i tempi, a tal che un’ Anima» 
fi dimanda due. E ufa fempre il Padre, e'l 
Verbo gli ufati modi, perchè quando l’ Anima ha da. 
fare qualche operazione, prima gliela racconta, e per 
‘qualunque via feco la tirino, quella fempre, per cui 
camina , è la migliore, e più ficura ftrada ‘per lei; e» 
quando ella apre gli occhi, illuminata dalla luce Divi» 
na, conofce, che quella ftrada, che le parve prima, 
difficile, e malagevole, è in verità tutta amena. — 
Perchè tutte le vie del Signore fon belle, delle, 
quali fu detto: Vie Domini vie pulchre; e non vuole, 
che fi camini in quelle con foverchio timore , però fa, 
avanti intendere quelta operazione, ed infieme dà la, 
forza d’ operare. Dopo quefto cangiando colore in. 
volto, con voce oltre ogni credere maeftevole , e lieta 
(-effendo Vlora, in cui conforme ‘al folito dell’ altre, 
mat= 

















Di S. Maria Maddalena dè Pazzi. 277 
mattine dovea ricevere lo Spirito Santo, che conofce» 
va volerfi allora infondere in lei) foggiunfe: Il mo- 
vente Spirito, fenza punto partirfi, o fcoftarfi per na» 
tura, ed effenza, e intrinfeca operazione d’eflenza,, 
va per operazione amorofa di Grazia quafi partendofi 
dall’effenza del Padre, dal compiacimento del Verbo, 
dallo fplendore degli Angeli, e dalla purità degli Spi» 
riti beati. Dall’ efflenza del Padre attrae per altri, 
cioè per le fue Spofe, un forte volere; dal compiaci» 
mento del Verbo una chiara, e lucida intelligenza; dal~ 
Jo fplendore degli Angeli una memorante memoria; dal« 
Ja purità degli Spiriti beati un verace, e femplice, 
operare fenza doppiezza, e inganno: e vien come fon- 
te diffondendofi nell’ Anima , e P Anima fi fommerge 
in lui. E ficcome due fiumi sboccando fi unifcono infie» 
me, a talchè il minore di quegli lafcia il fuo nome, di» 
co, perde il nome pigliando quello del maggiore; co» 
sì fa quefto fpirito Divino, il qual viene nell’ Anima, 
per unirfi con lei, ma bifogna che ella, ch’ è la mix 
nor, perda il nome, e lo lafci allo Spirito Santo; e deve 
ciò fare con trasformarfi tanto in quello, che divenga 
feco una effa cofa: Vivo ego jam nonego, & qui manet 
in me, © ipfe vivet propter me. Dopo quefto fi deltò 
dal ratto, quando erano appunto le tredici ore, on- 
de diffe Nona, e Vefpro prendendo un poco di cibo; 
e poi ritornata tofto in eftafi ripigliando il filo della nar- 
razione degli Alberi proruppe in quefte parole: Il pri» 
mo Albero della narrazione di Dio, ed in cui Dio fe 
fteffo di fuori comunica e per Grazia „e per Gloria , è 
il Cielo Empireo; le fue foglie da noi non fono cono- 
fciute ; i frutti fuoi fono un diftillamento di Gloria: fot- 
to l'ombra fua fi ripofano gli Spiriti beati infieme con 
lo fteffo Iddio. Il fecondo Albero fono le Gerarchie, 
degli Angeli; le foglie fue fono le continue lodi, che 
danno alla SS. Trinità; i fuoi frutti fono l Anime, che 
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mediante quelli fi riconducono a Dio. Ed in quefto ci 
ha la maggiore; e miglior parte P Umanità del Ver- 
bo, perchè per quelle s'incarnò; la quale Incarnazio= 
ne volle Iddio far per mezzo di quefti Angeli, effendo- 
chè per loro egli ebbe la rifpofta di Maria; le barbe 
fue fono radicate nell’ Eternità del Padre; i fuoi rami s° 
eftendono quanto è il compiacimento della volontà di 
Dio ; i frutti fuoi fono d’ogni tempo, e fempre fi ri- 
nuovano; ficcome l’ Anime fi convertono, a talchè 
queti Angeli godono, e rallegranfi: Gaudium ef in 
Calo fuper uno peccatore , - cantando fra loro: Cantates 
Dominam canticum novum, quia mirabilia fecit. Canta- 
bimus canticnm Domino in aternitate elettionis Humanitatis 
Verbi, & Elettorum ob merita Humanitatis Verbi . 
Avanti che Iddio ricompraffe col Sangue la ra- 
gionevol Creatura, e con l’ Incarnazione del fuo Verbo 
quafi la ricreaffe, non potevano gli Angeli invitare, € 
cantar quetto cantico, fe non efli medefimi, non aven- 
do ancora Iddio moftrato le fue opere mirabili; ma. 
ora poffono invitarle Creature, e dire infieme con Da- 
vide: Laudate Dominum omnes Geutes ; laudate eum om- 
nes Populi. S arriva a' frutti di queft’ Albero con parti- 
colare ajuto, il quale è l itefo Dio: Falus ef mibi 
Dominus protellor mens. Et eduxit me in lati- 
tadine. }l terzo Albero è la machina del Mondo; le, 
barbe di quella fon fondate nella Bontà di Dio; le fo- 
glie fono gl’ infiniti benefizj, che ne concede ; i frutti 
- fono l’eccellenze , che fi fcorgono del noftro Iddio 
per quefti benefizj. Il quarto Albero è tutto il Genere 
umano, le foglie del quale fono l’adornamento, la. 
bellezza, e’l decoro delle potenze dell’ Anima, e del 
corpo; i fuoi frutti fono l’ operazioni delle potenze. 
della ftefa Anima. -—— Son trapiantati quefti Al- 
beri nell amore. Il quinto Albero è l’uomo ricreato a 
Grazia; le piante del quale fono nel Sangue, le foglie 
ne 
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ne’ Sacramenti ; i frutti fuoi fono oltre li meriti per fe 
ftelflo con l’opere buone, gli ajuti, ch'egli ricreato a 
Grazia dà alla Chiefa. Il feto Albero è la glorificazione, 
che Dio dà alla fua Umanità; le barbe di tal glorifica» 
zione fon fondate nella Paffione dello fteffo Umanato 
Verbo; le foglie fempre frefche, e verdeggianti di 
quello fono ( e chi lo direbbe ? } quell’infocato defi» 
derió, e quel continuo afpirare, che faceva il Verbo, 
mentr’era quaggiù con noi; di darci la Gloria, che col 
{uo Sangue ci doveva acquiltare: i frutti della glorifi» 
cata Umanità del Verbo fono la foprintendente capa- 
cità, che ha la facratiffima Anima fua d’intendere fe ftef- 
fa, e la {fua Divinità; intendendo la Divinità , ma non 
la comprendendo come ampiezza , e capacità al tutto 
inefcrutabile, e inefcogitabile a noi. Il fettimo Albero 
è l efer coftituita la fua Sacratiffima Umanità: Qui fe 
humiliat, exaltabitur © qui fe exaltat, hamiliabitur; on- 
de l’ifteffo Verbo, effendo nel feno del Padre Iddio , 
fatto poi uomo per la Creatura, s’ umiliò ‘tanto, e» 
tanto s' abbafsò, che fi lafciò condurre fino all’ .obbro- 
briofa morte della Croce con tanta ignominia: le fo- 
glie fue fono quella collocazione, e fublimità, che s’ 
intende eflere alla -deftra del Padre; i frutti fuoi fono 
di rafflegnazione , perchè altro non vuole, nè volle mai, 
che far la volontà del Padre; fono ancora i fuoi frutti 
d’ammonizione a noi, che all’ifteffa volontà del Padre 
a fuo efempio ci conformiamo, fotto la cui ombra vo~ ` 
lentieri reclinerei il capo mio: Dignus ef Agnus, qui 
occifus eft , accipere virtutem, & Divinitatem, © glo- 
riam , & honorem in facula feculorum. Amen. T ottavo 
Albero è la poteftà data all’ ifteffo Verbo Umanato : 
Data eft mihi omnis poteftas in Calo, © in terra, come 
uomo . - — Omnia quacumque voluit, Dominas fecit 
in Calo s & in terta’, come Iddio; le ‘barbe del quale 
fon fondate. nella manfuetudine ; ‘che 1’ ifteffo arco eb« 
e 
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be quaggiù in terra; le foglie fue fono l’ opere della; 
mifericordia fpirante, ifpirate da lui; i frutti di quel» 
lo i fuoi Divini , e inefcrutabili giudizj. Il nono Albero 
è P unione, che ha fatto la Divinità con P’ Umanità; 
le barbe del quale fon radicate nella pace , che ebbe 
il Verbo quaggiù in terra: Ipfe eff pax nofira ; le foglie 
del quale fono que’configli , che faceva l’ Umanità con 
la Divinità di comunicar la fua Grazia, ed unirfi per la 
Santiffima Eucariltia, cioè per quella unione ammira» 
bile di fe fteffo con P Anime noftre; e i frutti fo» 
no la tefa unione. Il decimo Albero è l’effer co- 
municativo , che ha dato l Eterno Padre all’ Uma» 
nità del Verbo : le barbe fue fon radicate nella, 
liberalità, che ebbe il Verbo Umanato nel pellegri» 
naggio; le foglie di effo fono le petizioni, che noi 
gli facciamo, fpirate da lui; i frutti fuoi fono i doni, 
e le grazie, ch’egli per fua Bontà ne concede. L’ uns 
decimo Albero è la Sapienza del Verbo Umanato , che 
fu dal Mondo ftimata ftoltizia ; le barbe del quale fon 
fondate nelle ingiuriofe parole, che furono dette. nella 
Paffione , ancorchè folle la Sapienza eterna ; le foglie, 
fono quella Sapienza, che ha infufa , ed infonde ne’ 
fuoi Servi: Os juffi meditabitur Sapientiam ; e quefti fan- 
no una foave ombra all’ ignoranza de’ buoni , ma fem- 
plici uomini, i quali nulla di fe prefumono , ma. affatto 
in Dio fi rilaffano ; e. quefta ignoranza fotto l ombra, 
della Divina Sapienza è più favia della fapienza di molti, 
particolarmente de’ fuperbi, ed arroganti, e che molto 
del {uo fapere fi pregiano ; i quali da’ femplici, e dagli 
umili di cuore, così volendo Iddio , vengono talora in- 
drizzati alla vera ftrada della falute eterna, e conduco= 
no poi con effa lor fapienza a godere la Sapienza eter- 
na. I frutti di quefta Sapienza fono infiniti , ma i Sa- 
eramenti fono a noi i nuttitivi con tanta Sapienza lafcia» 
ti, con tanta Sapienza da chi bene gli Rima, e conofce 
Ik 
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ricevuti. e che a tanta Sapienza conducono +. la qual 
Sapienza iè lo fteffo Iddio. Il duodecimo Albero è quel- 
da egualità che ha il Verbo con l’ Eterno fuo- Padre. 
O Dio infinito, o grande Iddio, la tua Grandezza 
avrebbe a. far muovere i diamanti, non che i cuori 
de. gli uomini. Ma fono i cuori noftri tanto duri, 
che non vogliono intendere, nè cooperare alla tua Gra= 
zia. O grande Iddio, lafciamo te, che fei bene infinie 
to, e ci applichiamo a quefte cofe tranfitorie, le quali 
fuori di te doveremmo avere in più abbominazione, ; 
che non ‘abbiamo per medo di dire lo fteffo Demonio. 
E fe bene tutte le cofe create, e terrene, ci avereb= 
bero ad effer mezzo per condurci a te, nondimeno be- 
ne fpeflo, per non l’ ufare come doveremmo, ci ritrag- 
qua da te, — O Eterno Verbo, ci fei 
empre prefente., perchè fei in tutte le cofe, e pure, 
in quefte cofe non ti conofciamo . Ma quanti $ amman» 
rellano con le fcufe, dicendo, che le cofe tranfitorie, 
e l opere efteriori fono loro d’ impedimento all’unione, 
tua: e io ardirò di dire, che ogni minima operazione, 
ancorchè fia vile, ci avrebbe ad effere occafione di levar 
la mente a te. Le radici di quef?’ Albero fono conneffes 
e fondate nella pazienza, con che il Verbo conversò 
quaggiù con noi, ch’ eravamo difformi da lui. E pur 
non ci era quafi alcuno, o pochiffimi, che gli foffer 
conformi. Ci era .sì Maria, ci era l uno , e l’altro: 
Giovanni, e gli altri pochi, ma che quefti? Maria ftef= 
fa, ancorchè gli foffe più fimile, e a lui più propin» 
qua, nondimeno non gliera eguale. Onde per quefto 
ci dà efempio, che dobbiamo fopportare i.difetti P un 
dell’ altro, come dice l’ Apoftolo; Alter alterins: opera, 
portate: e vedendo,- o Verbo, che tu hai fopportato 
noi, e-di continuo ci fopporti , come non fopportere= 
mo ancor noi i Proffimi noftri, fapendo, che neffuno. 


è-fenza difetto? E ancorchè ‘noi aveflimo pochi -difetti 
i Nn da 
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ale: fopportati da. altri, fapendo nondimeno , che 
onoriamo te, volentieri dovremmo fopportare gli al» 
trui difetti. Le foglie del detto Albero fono i configliy 
configli di pace; fono i fuoi frutti la Grazia preveniene 
te, ed eccitante, la qual Grazia non folo eccita a fare il 
bene, ma ancora a lafciare il male . La Grazia aufilian- 
te, e concomitante, che lafciato. il male c’indrizza, e 
folleva a caminare con frettolofi paffi al Cielo, confore 
me al volere del noftro Iddio, e non folo c’infegna, 
ad amare Iddio, ma ancora il Proffimo : e non folo 
ad amarlo, ma a ftruggerfi per quello, dico, per la 
fua falute. E come potremmo noi mai amar quefto 
Proffimo, fe non aveffimo la Grazia di Dio ; dico, que» 
fta Grazia, che ci folleva a te, o Signore, la quale ci 
fa veder te nel Proffimo,, e lui in te? Ma come lo po» 
tranno amar quelli ,. che fi cibano del fangue loro? e4 
dieono:poi:;- che lo fanno per carità, e per dar loro 
guadagno, e nutrimento, ma vanno poi rifcotendo 
quello, che fopravanza loro, ed è neceflario a’ poveri 
tuoi Servi, il numero. de’ quali folo è noto a te. Un? 
altra frutto dî quet Albero è la Carità , la qual Carità 
è uno fpecchio di te Dio, dove F Anima può vedere. 
ogni {ua macchia, e ancora ogni fua bellezza per cone 
fervarla. La Carità è quello fpecchio , che diceva il di» 
vin Paolo: Vidimus nunc per fpeculun in anigmate . Il ter= 
zodecimo Albero di queita narrazione è la Verità del 
Verbo, e l'adempimento di quefta Verità fi moftra nell 
Umanità del Verbo; le radict del quale fon fondate 
nella Verità, che manifeltò a noi il Verbo del Padre.: 
Plenum Gratie  @ Veritatis ; e i frutti {fugi fon la Gius 
ftizia. Il quartodecimo Albero è P’ Unità della Santiffima. 
“ Frinità , la quale Unità è radicata nella femplicità dell? 
effere, e.purità di Dio. Le foglie di quet Unità quali? 
diremo, che fieno? ove ogni cofa è fempliciffima per la. 
femplicità, e identità della natura, e foftanza Divinas. 
in 
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in cui nè pur quefto dir così, perchè taffembra diver+ 
fità, mi piace. Le foglie, dico, che faranno quegl'ine 
tenfi, ed infocati fguardi del Verbo al Padre, del Pas 
dre al Verbo, e i frutti di quella fono le fteffe Perfo» 
ne Divine. I fei altri Alberi tutti fi contengono nell’ 
iftefa Unità, e s’intenderanno, quando fruiremo.: las: 
perfetta vifione di quello. Sono quetti 
quattordici Alberi narrazioni, e manifeftazioni dell’ Uma» 
nità del Verbo, e fono all’ Anima come quella colons 
na di fuoco, che andava innanzi a’ Figliuoli d’ Ifràel 
nel deferto , la quale mirando dovevan feguiré, e non. 
andarle innanzi, perchè avrebbero fmarrita.la-via: Tan- 
to deve far l’ Anima, andar fecondando quel lume, , 
che Dio le moftra , e non cercare d’andar più avanti 
di quello, che le moftra; ovvero fi compiace farle in» 
tendere; fottomettendo fempre ogn’intendere a quella 
Verità, ch’è infallibile; e a quella luce, che non può 
ofcurarfi, come rivelata da Dio, che n’ infegna la San- 
ta Chiefa Cattolica, e la Romana Sede, che di tutta, 
la Chiefa è capo, a cui Iddio promeffe quefta infallibi= 
lità : Non deficiet Fides tua. Mottri quefte cofe all’ Ani 
ma, o Verbo, per darle fortezza nel tempo, che ha 
da venire, sì ma, dixi in exceffu meo non movvebor ins 
aternam, portio mea y Domine , dixi caftodire legem tuam. 
Cominciò dipoi a favellare di quegli Amori, i quali 4 
com'’ella diffe da principio di queito ratto, conferifco» 
no alle Creature gli Spiriti beati, e i Profeti alle Spofe, 
prorompendo nelle feguenti parole: Impetrano l’ Ani- 
me beate alle Creature quaggiù in terra un’ Amore efer- 
citativo, un’ Amore impaziente , un’ Amore periofo, e 
un’ Amore rilaffativo. —— Di quei quattro 
Amori, fe bene un folo vi è, che fia perfetto, ch’ è 
l’ultimo rilaffativo, nondimeno per effere ftate,l’ Ani» 
me beate ancor’ elle nella noftra fragilità ; ci vanno com 


portando , ‘e compatendo ; è per l’amore, che ci por=. 
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tano, defiderando, che andiamo a godere ton loro 
quell’ Eterno Bene, che effe godono. Ci vanno impe» 
trando, c conferendo quefti amori, fe bene imperfettiy 
non già, che gli amino in noi, ma, fi vanno accom» 
modando. alla fragilità noftra , impetrando gli tefi amo= 
ri a ciafcuno, fecondo che conofcono la difpofizione;; 
acciocchè prima efercitati negli fte] Amori imperfetti 
vengano poi a quell’ultimo perfetto, che conduce l’ 
Anima all’ union di Dio. L’ Amore efercitativo dura, 
tanto, che l’ Anima fia condotta alla perfezione degli 
altri tre Amori, effendochè, quando gli ha acquiftati, 
non ha più bifogno d’ efercitarfi in quell’ opere, che 
conducono a quel grado. E a quefti, che hanno, ov» 
vero fono in tale Amore efercitativo, fuole avvenire, che, 
fe manca loro. una cofa minima di quello , che vorreb- 
bero , vengono a confufione , e triftizia; ovvero fi 
danno in tutto alle cofe tranfitorie , perchè non amano 
Dio per Dio, come fi deve amare, ma Dio per loro. 
kefi. — L’ altro è un’ Amore, che fi di- 
manda impaziente, e quefto fuo!’ effer foggetto a mol 
ta turbazione, perchè quell’ Anime, ove fi trova, non 
hanno per ancora fermezza, nè ftabilità in cofa alcunaz. 
nelle quali Dio non può far, come brama, il fuo ripo- 
fo, perchè non può abitare fe non ne’ cuori quieti. E 
quefte Anime per.effer tanto impazienti non fi lafciano 
poffedere a Dio. Danno lor noja i fuoi Proffimi, di» 
co, di vedergli caminare a maggior perfezione di loro j 
non iftimano i fuoi maggiori; degli eguali non fan. 
conto, non già ch’ elle non voleflero, che non amaf- 
fero Iddio, e non aveflero l’altre virtù, ma vorrebbe» 
ro effere amate, ed effer più virtuofe di loro. Difpregia= 
no iminori, non già che nuocan loro ( perocchè non 
uferebbero amore di forta alcuna ) ma gli ftimano più 
femplici, meno fondati, e meno penetrativi di fe : e 
così non fi ftabilifcono in cofa alcuna. Van cercando 
n 





Di S. Maria Maddalena de Pazzi . 28} 
in quà , edin là, dicendo in fe fteffe: In quale fpiris 
to mi fermerò? a qual perfezione arriverò? qual vias 
terrò? andrò io in Paradifo, o nell Inferio? S'io vo 
in Paradifo., in che modo vedrò Dio ? come l’intende» 
rò? in qual luogo farò io collocata? e che gloria mi' 
darà egli? a tal che per non effer rilaffate in Dio non 
fi fermano in cofa alcuna, commettendo molte imperfe= 
zioni, onde fino a che non fr viene à tal rilaffazione, 
mon: poffono. mai acquiftar perfezione alcuna . 
L'altro Amore fi dimanda penofo, il quale non 
è ancora in tutto lodevole, perocchè, quando manca 
punto di fentimento di efo Amore, fente tanta pena, 
che non ha bene in fe fteffa quell’ Anima, chelo poffie= 
de; perocchè le pare di meritar F Inferno, e non fi 
duole, nè.ha pena per amor di Dio y. ma paura, eamot 
di fe fteffa, poichè non vorrebbe patire. Onde P Amos 
re non effendo fondato non è da eleggerlo, perchè può 
nafcere la fua pena da più cofe; prima dall’ amor’ prow 
prio, impedimento. d’ ogni perfezione; il qual’ amor 
proprio fempre teme, non tanto d’offendere Iddio , 
quanto ‘d’ incorrere in quella pena, che merita il pec« 
cato; e ancora può nafcer da un timor non filiale , ma 
fervile ,. e da una intrinfeca fuperbia , la quale le fa, 
parere d’onorare Iddio nelle fue opere, ma non è co» 
sì, e non conofcendo d’avere in fe quefta fuperbia non 
cerca: di levarla da fe; poichè fe la conofceffe , la: leve» 
rebbe, e-a quefto non ci è altro rimedio, che Ia virtùs 
e'l merito del Sangue dell’ Umanità del Verbo. = 
Vanno gli Spiriti beati impetrando, e cons 
ferendo alle Creature quefti tre Amori così imperfetti y 
pet difporci pian piano al perfetto. — 
Principianti impettano, e conferifcono P Amore eferci» 
tativo, perchè veggono; chie). fe non s'efercitaffero y 
tornerebbero: addietro; e ancora impetrano lo fteflo 
Amore a quelli, che’ fono di natura d’ E 
ii m= 
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—— Impetrano a”Proficienti l’ Amore impa 
ziente, non già perchè voleffero, che quelli l’aveflero, 
ma perchè veggono, che fe non aveffero queft' Amore 
impaziente, fi fermerebbero nella tepidità. 
»— Impetrano poi quell’ altro Amore, il quale non, 
vorrebbero, quanto a un certo che, che Perfona l’ avef= 
fe; ma poi vorrebbero , che tutte le Creature l’ avef= 
fero, a ine di poter giungere a quell’ Amore rilaffato, 
il quale vanno impetrando, e conferendo gli Spiriti 
beati a quelle Creature , che conofcono effer’ atte, é 
difpofte a riceverlo. O, quefto Amore 
rilaffativo ( ch'è il quarto, e ultimo ) è ‘quello, che, 
grandemente defidero, e non lo poffeggo: e come è? 
Amore in tutto rilaffato, di modo, che 
nulla vuole, nulla poffiede, e nulla defidera fe non, 
quello, che vuole Iddio. Non afpira ad alcuna perfezione 
come a fua corona poi in Cielo : non fi ferma in alcuni 
dono: non confidera a qual perfezione potrebbe veni» 
re, nè in quella, in ch'è ftato, nè meno in quella, , 
„ìn chetè, ma folo folo ha la fua mira ad onorare Iddio. 
Non teme alcuna tentazione, anzi l’ abbraccia , e ftrine 
ge, perchè così vuole il fuo Dio : fi gode di vedere, 
che 1 fuoi Proffimi caminino a maggior perfezione di 
lui, e amino Dio più di lui, e quello, che vede non 
amare Iddio fi ftrugge, che non lo trapaffi. Perocchè 
quella Creatura, che poffiede quet? Amore rilaffativo , 
ovvero è poffeduta dallo fteffo Amore, non fi cura, che 
Dio operi in quefto, o in quell’ altro modo, come, 
quel Santo, o quell'altro, come quel Beato, o quel 
Gloriofo ; ma folo folo defidera, e cerca, che Dio fia 
onorato o per lei, o per altri, e in quel modo, o in 
quell’altro non le dà noja. — —— Allo ftefflo 
.Amore s'ha da afpirare , ma nons’ha da defiderare, 
anfiofamente , perchè col defiderarlo anfiofamente fi 
mancherebbe di quello, che fi pretende in detto Amo» 
re. 
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Eee - Quefti fono gli Amori, che impe» 
trano i beati Spiriti alle ragionevoli Creature, mentres 
dimorano quaggiù in terra, lontane da quel luogo: ove 
ogni amante ama con amor vero, fincero, e perfettif= 
fimo; non dico, che un Beato non ami più dell’ altro, 
ma dico, che fecondo il {uo grado ciafcuno ama cons 
amor perfettifimo. - Ne viene poi il Co- 
ro de’Profeti, che amano le facre Vergini, per effer 
fimili a loro, e perchè queto dono della Profezia fu. 
bene fpeffo unito con la Purità, come in Geremia, Da- 
niello , e Gio: Battita: non quelle, no fon fimili a lo- 
ro, che confervan folo la Verginità, e ancora lo fan 
no per qualche rifpetto, ma quelle dico, che fono elete 
te da Dio in quefto ftato, e lo pigliano {olo per fervi= 
xe a Dio, e per onorarlo. Quelte Vergini fono bens. 
fimili agli teffi Profeti, anzi ardirò di dire, ch'elle» 
fono in certa maniera Profetelle, perchè rifguardano le 
cofe, che hanno a venire, cioè quello, che ha da ef- 
fere nel fin della vita loro: cioè, che fi hanno perfetta» 
entea unire con Dio, ea:volerfi poter unire: con» 
fi ricerca la Purità ; però effe lafciano: quefte cofes 
prefenti, tranfitorie,e: vane, perchè non impedifcano low 
ro la ftella Purit . E quefte fon. quelle, che i Profeti 
amano , e vanno loro impetrando , e conferendo, non 
F Amore efercitativo , impaziente, e penofo, ma altri 
quattro Amori più perfetti .. — — Un’ Amore, 
Oziofo, un” Amore anfiofo , un” Amore faziativo, e un” 
Amor morto. Amore oziofo, e ches 
opera gran cole. E oziofo sì. E 
come è oziofo , fe: opera ? e, come. opera y fe è 
oziofo ? E oziofo, perchè fe ne» 
fta contemplando Iddio, e vede l’effere di una Bontà 
fomma „ d’ una Grandezza infinita, d’una Sapienza pro» 
fonda, e immenfa ,. e che tanta corrifpandenza, e per- 
fezione ricerca dalla Creatura: E/fore perfelli, ficut Pater 
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rvefter perfettus es la qual Creatura vedendofi effere 
un niente, e che non può corrifpondere a tanta Gran» 
dezza, però fene fta efo Amore, anzi la Creatura dî» 
co, che pofliede effo. Amore, fe ne fta oziofa a conis 
derare l’infinite perfezioni di Dio con la fua baflezza.s 
lafciando -operare ogni cola ad effo Dio, onde nell’ 
ifte ffo fuo ozio opera gran cofe; in quefto Amore pur vi 
è alcun neo di difetto. L’ altro Amore è anfiofo 
Amore anfiofo, e fapiente 
P Anima, che ha quet’ Amore, con un continuo defi» 
derio defidera, che tutte le Creature conofcano Dio, 
e di conofcerlo ancor’ella, e-che. Dio fi dia a cono» 
fcere a tutti, ———— E non è queto Amore. 
‘ancor’ egli perfetto, perchè ha in fe defidezio. 
pes Amore fi domanda faziativo , il qua- 

le gode Dio , fi diletta in Dio, indrizza tutte l’opere: 
a Dio, le muove per Dio, e le finifce in Dio. E ans 
cora quef? Amore non è perfetto , perchè gufta di gu» 
ftare Iddio L’ ultimo Amore è morto y 
il quale non defidera, non wuole, non brama, e non 
«cerca cofa alcuna, perciocchè l’Anima, che poffiede 
uet Amore, per da morta rilaffazione, che ha fatta. 
di fe in Dio, non defidera conofcerlo, intenderlo, nè 
guaftarlo , fe non come vuole Iddio. Nulla vuole, nul- 
la fa , e nulla vuol potere, e tanto s’umilia, fe le foffe 
detto, chella foffe Iddio, quanto fè le foffe detto , 
ch’ ella foffe un Demonio. E tanto s’innalza, quandole fof- 
fe detto, Tu hai a fruire il Paradifo, quanto, Tu devi anda- 
re nell’ Inferno, perchè la pena non F apporta pene, e la 
gloria non la cerca, vivendo del tatto come morta. . 
Vivo ego jam non ego. Mortui fumus, & wita noftra aba 
fcondita eft cum Chrifo in Deo. Tutti 
quefti Amori conducono al Verbo, ma non è però da 
fermarfi, fe non nell'ultimo, dico nell’amor morto , 
del quale ne vuol far guftare il Verbo qualche parte 
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alla ‘Sp m rae £ quando: F Anima »ne has 
to leitoglij èle fai dono, o, Verbos di'tuttigli 
ltri. Le togli l’ imperfezioni degli on dini È 
Amor? efercitativo, l Amore impaziente; l’Amor penofoz: 
F Amor rilativo; 1’ Ambre oziofo 1’ Athore anfiofo:re 
faziativog e glielo ridoni in queto modo; che la sftefa 
fa Anima è in un continuo éfercizio; e nulla cefercita. 
E’ impaziente , e non è. Penofa, e nomha pena alcu- 
na. E-oziofa, e opera gran cofe. E fiziente, ed-è fa- 
| «ziata ; faziàta, e.fiziente.. Ma.avaniti che P Anima ab-: 
bia queti Amori , bifogna chella fi fia efercitata, e. 
continuata in-effo Amor morto, perchè non wi fi effens: 
do efetcitata lungo tempo, ancorchè -ella foffe. Perfo-. 
na illuminata, non potrebbe perfeverare in detto Amor 
morto ; éffendo molto. difficile; da pochi conofeiuto y e- 
da: rari continuato‘, e facilmente tornerebbe in tutti gli 
altri Amori imperfetti, come prima, perefercizio, e non . 
per dono : ed elfa continuazione è più neceflaria all” 
nima; che: non è la luce: alle. tenebres Fornì dopo 
quefto di ragionare, effendo preffo alle ventidue ore, 
e rifentitafi dal ratto., per lo fpazio di circa un’ ora»... 
diede al duo folito'riftoro al corpo , e: fodisfece all” 
Ufficio; Divino + 











290 Parte terza della Vita, e de’ Ratti 


Ha una bella vifione, ed in quel men- 
tre ne fpiega il miftero, applicando- 
lo al Verbo Umanato. 


SESTA NOTTE. 


Eggio un monte alto, ed elevato, nel mezzo del 
} y quale è un Trono:, dove rifiede il Verbo, il qual. 
Trono è quadro; da un lato del quale veggio un’ Ore- 
fice , dall’ altro un Giojelliere , che lavora, e pulifce 
gioje perfettiffime ; dall’ altro uno, che uccide molte, 
vittime; e dall’ altro uno, che apparecchia il fuoco 
per offerir le fteffe vittime . ———— Vanno paffeg- 
giando per lo ftelfo monte molte Perfone. 
E ancora fopra il detto monte una fonticella, e da» 
certi Sergenti è afperfa l’ acqua di effa {fopra i capi di 
quegli Spaffegianti. Il Verbo rifiede nel Trono, fa giu- 
dizio ‚accetta le vittime, colloca le pietre, e rifguarda 
» P oro. Quefto monte così alto, ed elevato dimoftra 
un’ Anima eletta . Il Trono, dove rifiede il Verbo, è 
‘ il cuore di effa Anima. —— Quegli Spafleggianti 
fono i defiderj, che quafi vanno trafcorrendo a dipor- 
to per l’ifteffo monte; e fono ancora quelle Creatu- 
re, che vogliono inveftigare il Verbo, dico l’ opera fua; 
ma quanto più elle vanno inveltigando, tanto meno il 
Verboloro fi lafcia intendere. ——_— La fontana, che 
forge dal monte , è la dottrina del Verbo. —_— 
I Sergenti, ch’ afpergon l acqua, fono gli affetti, e i 
fentimenti, i quali pigliano la dottrina, e ’l Sangue 
del Verbo, col qual Sangue afpergono ogni fua ope- 
razione. — L’ Orefice, che tratta tanto finifi- 
mo oro, è la volontà, dove fi tratta d’ ogni forta di 
gemme di maggior pregio, o fiano rubini, fmeraldi, 
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diamanti, od altre gioje , che vogliate ; ma dev’ effer 
«giudicata dal Verbo, rifedente nel paia ndo» 
di lei. _ Dov’ è la brama di ridurre le Creature a Dio , 
‘e per l’ilteffo Dio, fenza mefcolamento di propria ftis 
ma, od intereffe fabbrica una catena bene inanellata s 
Il volere del non voler cofa alcuna, fuor che Iddios 
nè Iddio fteflo, fe‘ non per Dio, non rifguardando 
giammai all’ utilità propria, fi mette infieme, e fe ne 
‘ fabbrica ‘una ghirlanda alla Spofa per donarla allo Spo» 
fo. Dipoi apprendendo un volere, che Dio fia tutto quel- 
lo; ch'è in fe fteflo, compiacendofi di quell’ immortalità 
‘Qi ‘perfezione del Divino effere , ‘e de” Divini attributi, 
“che ‘fono P ifteffla Divina effenza, ‘fabbrica un’.anello 
i s ed effendo l’ anello tondo, le fignifica queft’ 
“effet! di Dio, che non ha principio, nè fine, il quale 
QI deve andare inveftigando ; ma folo compiacer= 
{P niell’effet Divino, e volere, che fia tutto quello, ch” 
Segli@. B Giojelliere lavora la pietrà di queft' 
““àniello pch? è un lucido diamante , il quale è un puro 
“volere di poffeder la Purità dell’ amor di Dio. Quefto 
*Giojelliere' è l’ intelletto, che mediante il ‘lume conte- 
*dutogli da Dio pulifce, e toglie via tutto quello , che 
‘vedé impedire la detta Purità; e ne va levando, e ac« 
*fcomodando con la Grazia del Verbo tanto bene, che 
1i Verbo poi non ha da far’ altro, che pigliarla, e ac« 
comodarla nell’ anello, perchè tocca a lui il collo« 
carla. —— Quello, che ammazza le vittime, è I 
irafcibile; e la concupifcibile le acconfente y miniftran= 
~ dole il fuoco, dico , il zelo dell’ onor di Dio; e così 
$ unifcono infieme a far quefta operazione d’ offerir 
le vittime, che fono volere, ed operazione della vos 
lontà, le quali, innanzi che P offerifcano,. fono afperfe 
da’ quattro Sergenti col fangue , e con l’ acqua delle 
dottrine del Verbo, ‘i quali Sergenti fono gli affetti , 
e i fentimenti:, che afpergono i voleri della volontà per 
Rif; Oo 2 farm 
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fargli pari; perocchè fe i detti voleri folferó 
o impuri, quando fono offerti al Verbo, egli 
de în fulTrono, e`fa il giudizio, noni gli acce 
i — L'ifteffo Verbo colloca poi la pie 
|. altare, dove"? hanno ad offerire lewvittime yila 

pietra è la'retta intenzione. Quello, che ‘appareochi 

il fuoco 2g abbruciare le vittime è la.memozia «del 

effere) che Iddio ci ha dato alla fua immagine, e fim 

litudine, e la memoria dell? effere, che ba prefo: Dio 
et noi, facendofi Uomo in tutto fimile anoi; conda 
ual memoria viene ad abbruciare ;.@,a sconfumare» 
ogni voler della volontà; e dal Verbo:fedenteme 
no fono cotali vittime accettate. += Dipoi i i 
to Verbo accetta P oro, effendochè: quando: i proprj ye 
leri della volontà fon confumati, effendofi PAnima tt 
‘rîlafata nella Volontà Divina , l’ Anima» diyienestutt: 
cata ‘a fimilitudine dell’ oro purgato nella forna 
ce; ed è tanto pura, e bella, che: il-Verboi; rifguai 
ndola è sforzato dall’ amor-fuovad artrarla. a: fesa 
lora tutti quelli, che ftavano ful detto monteysìadu= 
ino infieme, e, fcendendo ‘a’ piè del detto money. 
dinano ‘un nobiliffimo convito; dove: la Cro 
ee per defco, la Candidezza, e Purita di:Marianpen. 
«tovaglia; e la Potenza del Padre la Sapienza del Viera 
bo, e l Amore dello Spirito Santovin'effe. Anime spe 
fimilitudine attratta, fervono' peri ornamento dinde 
menfa; e le vivande , e i cibi; de” quali fi mútri 
Verbo ftelo con gran fuo diletto:; fon quelle foavî wi 
time nel fuoco già detto bruciate, nè mancano: quì per 
cibi appetitofi i doni dello Spirito Santo; e tutte Pope- 


È 4 


razioni virtuofe dell’ Anima fatte con purità fervono 
«come: di frutti, e confetture in: queto convito, mefa. 
colandoci il vino, come nelle nozze" della fpiritual: leti» 
gia, il Verbo, ch’ è infieme invitato, ed invitante». 
w @ /înno poi, e degli avanzi di quella faziano» 
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Agguaglia mirabilmente l operazioni, che 
fece Gesù in Croce, a quelle, che 
operò nel ventre di Maria, e 
che opera nel feno del Padre. 


SETTIMO GIORNO. 





i Amorofo Spofo ; o Eterno Verbo !. Il 
O Verbo ftando in Croce, nel ventre di Maria, e 
nel feno del Padre, fa per fimiglianza una -quafi-me- 
defima operazione. —— Tre chiodi: ti tengonoin 
Croce, o Verbo; tre nel ventre di Maria , «e tre ‘nel 
feno del Padre; ma alcuni con diletto, altri con dolo- 
re. ——— E che chiodi fono cotefti ? ‘di ferro, o 
pure di bronzo ? ed in che fucina furono fabbricati? 

— I tre chiodi, che ti tengono nel feno‘del 
Padré , fono la natura, l egualità , ed il compiaci- 
mento . Nel ventre di Maria, la purità; P 

amore, e la conformità di Maria. ——-— In Croce 

P ubbidienza, l’ umiltà, e la conformità di te fteffò . 

Che fai in Croce? Verfi il Sangue, e dici 
le fette parole : tanto fai nel feno del Padre, © ‘nel 
ventre d Maria. Nel feno del Padre verfi 
in certa guifa tl Sangue, formando la Creatura fimile a 
te kefo, e ideando, per così dire, te fteffo a fomi- 
' glianza della Creatura : In fimilitudinem hominum failus s 
do habita inventus y ut homo. Nel ventre di Maria, pi- 
gliando il fangue da lei, lo verli per defiderio; che 
avevi di fpargerlo per la Creatura. In Cro- 
ce ‘per affetto, ed in effetto. — La prima -pa~ 
tola, che dicefti in Croce, fu. Paser ignofee illis. 
e Come dici quefta parola, ftando nel feno del Pax 
dre, je non veftito ancora della noftra carne effenda 
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in tutto conforme ad effo , nè potendo effer difformità, 
4 e\èriperfettifima unione véd egualità? 
Tn formare; e plafmare la Creatura dici, Pater, e fai 
lui Padre, e te fteffo Padre, chiamando, e dimandan- 
‘do, Adam ubi es? dici Ignofte ; accettando Abel per 
‘Giufto , dici, #//5; dicendo ad Adamo. terra es, 
sn terram ibis, Œ in fudore vultus tui rvefceris pane tuo s dici s 
‘quia nefciunt , quid faciunt dicendo, che non fanno, 
perchè da ignoranza nafce la colpa; e moftri loro con 
la colpa la pena, e un nonfo che della pena, che per 
loro prender dovevi in rimedio della lor colpa. 
Nel ventre di Maria dici, Pater, organizzando in- 
fieme, col Padre, e con lo Spirito Santo quel piccio» 
lo corpicino; Isrofce illis, afumendo fopra di te le, 
noftre iniquità, e i noftri peccati; e volendo pigliar 
carne \della medefima, che pigliamo noi, lafciando 
però il peccato, dici, quia vefciunt, quid faciunt. 
Del:continuo nel feno del Padre dici, o Verbo, Ho» 
die mecum erisin Paradifo. ———— Se fei, o Verbo, 
nel feno del Padre; ch'è l’ilteffo Paradifo come dici, 
erisin Paradifo? potrefti dir , quì fei, non farai in 
Paradifo ; ma dimoftri l’ eternità della tua Divina Natu- 
ra, edEffenza; Hodie, a te è un dì folo, tutto quello 
tieh*è ftato ; ch’ è, e che farà. Fai quefta 
promeffa di dare il Paradifo , ogni volta, che mandi 
‘+ nell’ Anima una ifpirazione , perchè accettando ella, 
tale ifpirazione è falva. Ogni volta, che ti 
unifci all’ Anima, tando, e rifedendo nel feno del 
Padre, dici, mecum. Ogni volta , che le dai P impaffi» 
bilità, ed immortalità , dici, Hodie mecum eris. Dici, in 
» Paradifo, quando le dai l’ eterna tua vifione . 
Nel ventre di Maria tu dici, Hodie, unendo quelle due, 
-Nature, cioè la Divina 3 e l? Umana, e l’ Anima nel 
mezzo . Unendo la natura Divina , ch’ è eterna, moitri 
+. quell’ bodie eterno; e unendola all’. Anima, cd alla, 
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carne; le fai eterne; perchè, mos dabis S anthun tutt. 
widere corruptionem. A tal che la carne.èquella, a chi 
è promeffo ; la Divinità èla promefla ; eF Anima è quella, 
che promette, perchè per:mezzo dell’ Anima; fi può dire, 
che s’ unifca,— Adunque la Divinità èil-Paradifoge 
l Anima èJaparola; «e la carne in'una certa maniera è | 
ladro ; mecum , ftando , e ripofando:nelfuo ventre nove 
mefi. Dici appreflo, Mulier ecce Filius tuus. Nel feno 
del Padre, o Verbo, dici quefta parola. - 
Facendo offerta «della tua Umanità già :glorificata al tuo 
Eterno Padre, «dici, Mulier, per .dimoitrare, che das 
donna fei ftato uomo. - Offerendo , anzi ri 
ferbandoti l’infegne della tua Paffione ,.dici, Ecce. 
E collocandoti alla deftra del Padre;dici, Filius tutis q ia 
Quendo Ma Umanità accettò la poteftà di venire ‘a 
giudicare il Mondo, e fu infufa alla ‘tua Anima la Sa 
pienza abitual di Beato, con la quale conofcevi tutto 
ciò, che bifognava rivelare alla tua Chiefa., e-quell’ al~ 
tra, ch'è dono dello Spirito Santo ., che «del continuo 
yai comunicando ‘alle Creature, fi può dire ; che finifi 
quelle parole : Mulier ecce Filius tuus y ecce Mater tuaa 
è Apprendendo la mifericordia inel ventre, € 
dal ventre di Maria., a cui anche naturalmente volefti 
effer conforme, e perciò dovendo tu nafcer di lei, le 
defi quelle vifcere di Pietà, e di Mifericordia , onde 
meritaffe il titolo di Madre di Mifericordia: Maria Mater 
Gratie , Mater Mifericordia ; e diferendo la-Giuftizia dicis 
o Verbo, le medefime parole; In oltre fans 
tificando le Vergini, e facendole tue Spofe, e Sorelle 5 
e Madri come quelle, che più, e meglio d’iogni. altroy. 
fe fi riguarda il loro ftato, offervano, e cuftodifcona 
le tue Divine parole, e fanno la volontà del tuo Eter 
no Padre, la qual volontà efeguita fa, che diventiamo 
tue Madri, Sorelle s e Spofe: Qui fecerit voluntatem 
Patris mei y ille meus Pater, & Soror, O Mater ef; e 
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così facendo le Madri, e Vergini, fertili, e fterili ; 
dici, Ecce Mater tua. ——6@m Nel feno del 
Padre, dici, Sitio. Ricercando qua- 
fi tu, o Verbo Divino, di venire in terra, dici, Si 
zio nel feno del Padre. Ancora riferbandoti le cis 
catrici in fegno, quafi che bramaffi, che di nuovo s 
imprimeffero con le piaghe nel tuo corpo, fe così 
foffe neceffario per la falute del? Uomo , e per più 
chiaro fegno dell’ amor tuo alla tua Creatura dici ; 
Sitio. ` Ma chi potrebbe 5 o Verbo ; 
numerare quante volte moltiplichi tali parole nel fe- 
no del Padre? chi le potrebbe annoverare fe non tu 
fteflo , che fempre le proferifci, e le proferirai infino 
a tanto, che tutto °l corpo de’ tuoi Fedeli faranno 
congiunti teco fuo capo nella Gloria. _— 
Ogni volta, che perdoni ad un’ Anima con tant’ amo» 
re, come fe tu foffi bifognofo di lei, e non ella bi~ 
fognofa di te, fi può dire, che tu dica tal parola». 
La fete è generata da un gran calore , e quefto è un 
grand’ Amore. Le parole, che fon a quaggiù 
in terra, ti fanno avere una gran fete; e ftando tu 
nel feno del Padre del continuo ti fon ricordate dal» 
la tua Umanità, e dalle tue Piaghe, che fon come, 
tante bocche, e lingue, che ti rammentano ciò, che 
non puoi dimenticar per la noftra falute. Il calore, 
è quel grand’ Amore, col quale, oltre gli tefi bene= 
fizj, ci lafciafti il tuo Corpo, e Sangue; onde ogni 
volta, che rifguardi un’ Anima, tante volte a te uni» 
ta, e vedi, che peri fuoi demeriti, e peccati dei 
condannarla, o quante volte la rifguardi avanti, che 
la condanni; e per la tua carità ella diventa talora 
tale, che col tanto rifguardarla la riduci a te. 
Afpice in me, & miferere mei. 
O quel tuo Corpo, e Sangue ,  mentrechè 


fta unito all’ Anima, generando nell’ Anima. sì grans 
' Pp ca~ 
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calore, le fai pur guftare una gran fete , e feinins _ 
vaa certa maniera sforzato. del continuo -a .genefaresi 
in lei quello, che: hai‘generato:in te; ch'è una: fetei | | 
di te, fimile a' quella, che hai di lei, e una fere:deli | 
Proffimo: per: affetto. d? Amore. La fete:tua:;;.0 Mera 

I bo; nel ventre di: Maria: era anfiofa ,. ed: era: cheul 
I non avrefti voluto» ftar: quivi: tanto. tempo»: pe ufcir: 
I fuori ad'operare-la' noftra falute.;; e'pure vi fareftiivo= | 
I luto ftare-molto-più;. tanto. ti' compiacevi:di squelspu« 
‘riffimo. fenos: ed albergo y. fto: per. dire; piùòpurosi 
più capace: per:Carità: de’Cieli tefi :. Quenz:Ce/secap 
re’ non poterant, tuo \gremio. contulifti .. —— 
La fetè tua.era di condurre le Creature-in: quella» pti 


ftina:Innocenza:,. nella:quale tu. le creafti y; esrico aci: UL 
Jiarle“altùo: Eterno Padre .. Ancora: avevi: fete tdi nie. 
rcondurle all ünión tua; di farle: partecipi; com*elles | 
Polono, dell’ eternità, egualità;, e comunicazionitua è | 
ll Avevi ancora una: fete:anfiofa:, (chest 
Maria‘ folle feguitata da feliciffimo*Drappello;. e» € o 
todi Vergini’, a'tal'che‘avevi: fete: delle: Vergini, le 
| quali‘ cantando» dietro a te puriffimo» Agnello, ti. 
Wiffero.in' ogni ‘luogo, ‘ed interra i ed.in-Cielò: 





 Jequuntur Agnum; quocumque jerit»: L avevi: di: quef 
= primizie comprate col.tuoSangue). ill quale:-dove: 
| »»—’produrreQquefte’belliffime piante 3. e quefti-fioti;zi.f 
°°’ golare-ornamento della tua Chiefa; e militantez.e-trione 
fante. ——- E ogni'volta;. che prendevii. 

Ay pun cora Mari, non:folo?ti compiacevi;ini 


n 
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Quivi ordinafti di {pofare le Vergini, ed incoronare i 
tuoi Crifti. Ma bifognerebbe.,. che le Ver- 
gini imitaffero la Vergine in tutte le cofe, ma partica- 
larmente in. quello, che fi dice di lei: Cornfervabar 
omnia verba, bac conferens in corde fuo, perchè le, 
lor parole ‘averebbero ad effer confiderate.,, rare, e ve~ 
raci. ~ Et inclinato capite , emifit (piritum. — 
— Quì fece. dimoftrazione di veder Gesù fpirare in 
Croce, e che mandaffe il fuo Spirito in lei, sì come, 
P avea promeflo di voler fare «ogni Venerdì in tutto il 
tempo di fua vita; ed ella con gefti di mani, d’occhi, 
e ‘di volto moftrò apertamente d’ averlo ricevuto. Poi 
effendo così ftata per alquanto fpazio di tempo in filen- 
zio;*feguitò a favellare in quefta guifa : Ma 
chiè cofa teneva. œo Verbo, lo Spirito Divino infieme 
con P Anima unito alla tua carme? il vincolo d’ Amore, 
ela conformità : I’ Amore, che avevi ab eterzo di falva» 
rela Creatura, e la conformità, che.avevi con l’ Eter- 
no Padre di operare la Redenzione di effa Creatura. . 
Le medefime cofe tengono il tuo Spirito nell" 
Anima, dico l? Amore , ‘e la conformità. ‘Onde, :0 Vera 
bo , t’afcondi per poter fare l’operazion tua , .lafcian- 
do quanto all'operazione, e mamifeftazione di ite .ftefs 
fo, l’ Anima fenz’alcun ‘potere, «e volere dell’ Anima, 
perch’ella non fa, nè può, mentre tu vuoi nafconder= 
ti, ritrovarti; € non ritrovando te, che fei fua vita, 
bifogna, ch’ ella fia come morta ;.:e perchè potrebbe 
con qualche parola, gefto, o penfiero fcacciar da fe 
lo Spirito tuo, quando, fenza ch'ella fe n’accorga,, 
viene da-lei, vuoi rinovare l’unione a lei promefla; fe 
ben poi farà fenza fentimento di quella. 
Onde quell’ Anima, che ha in fe la tua corrifponden» 
za, o Verbo, e farà unita a te, terràin fe fempre lo 
Spirito tuo fenza difcacciarlo mai. —-— Ma, o 
Verbo, pertornare ora a quell’amorofe parole, che 
casi Ppz dis 
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dicetti in Croce ( perchè il- tempo fu breve per inten- 
derle ) come potevi dire nel feno del Padre quella pa- 
xola: In manus tuas y Domine , commendo fpiritum meum? 
Raccomandare te fteffo al Padre, con cui 
{ei una medefima cofa , unito con unità perfettiffima di 
fempliciffima effenza ? che Spirito raccomandavi? il tuo, 
.© quelli, che teco faceiti uniti per unione di Spirito tue 
membra? e in quell’ Anima, che teco è unita per pu- 
rità d’ Amore ti compiaci, come nello Spirito tuo. Sic- 
chè tu dici queite parole agni volta , che {pira un’ Ani- 
ma del corpo mortale, perocchè la pigli, e la prefen- 
ti avanti al tuo Padre, e fe è tanto pura, la poni nel 
feno fuo, e puoi dire: Ir manns tuas, Domine, commendo 
fpiritum meum, perchè doni al Padre il tuo Spirito San- 
to in queito modo, che effendo tu unito a noi; con- 
feguentemente il tuo Spirito è noftro, e ‘I noitro tuo; 
e fatta quelta comunicazione , ogni cofa fi può dir tua, 
e noftra, e tutto fai per affetto d’ Amore. 
Prefenti l’ Anima al tuo Padre, acciò egli la glorifichi, 
ła premj, e le dia la fua vifione + Nel ven~- 
tre di Maria, quando le davi quell’amorofo defiderio 
di cuftodirti, era un dire, I» manus tuas, Domine, come 
mnendo fpiritum meum . Stando nel feno del 
Padre, ed effendo unito a lui, come ti puoi dolere, , 
dicendo, Deus meus, Deus meus , ut quid dereliquifti me ? 
Due volte replichi, Deus meus, per dimoftrar quell’ 
operazione , che facevi intrinfecamente nel fuo feno 
prima d’ incarnarti; ma con ardente brama d’ incar- 
marti per gloria fua, e per falute noftra, di glorifica» 
re la tua Umanità, e dipoi la noftra. —— Mo- 
ftri, e quafi tu ti duoli, ch’ egli t'abbia abbandonato, 
quando con tanta mifericordia fopporta, e non vendi- 
dica l’offefe, che ti fon fatte; ma che allora chiedi , 
che fi fopporti, fe non l’ Amor tuo? Onde fe bene ti 
potrebbe parere, che il tuo Sangue non fia ftimato , 
~ i men- 
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mentre non {ono vendicate le tue offefe, e fi rinuova- 
no co’peccati le tue Piaghe: Irerum cracifigenrtes Chri~ 
fium in vosmetipfis , ad ogni modo quetta è la vendet- 
ta, che tu brami, che fia vendicato, e punito il pec- 
cato, ma non il Peccatore; cioè, che fia in’ noi di- 
ftrutto il peccato, convertendoci a te, e difcacciando- 
lo con la tua Grazia da noi, in guifa, che più, che 
l’ Inferno fteffo l’abborriamo: e quando non vedi que= 
fta vendetta, ti pare d’effer dal Padre abbandonato. 
E pure con la noitra oltinazione oh quanto ipefo ti 
diamo noi occafione di dire nel feno del Padre quette, 
parole; moftrando, che il tuo Sangue non fia del 
tutto d’ineftimabil valore, perchè sì poco ci giova.» 
mentre così oftinatamente t offendiamo;. ed: effendo* 
fparfo da te, che fei Dio, ed Uomo, {olo per ricon= 
ciliare le Creature a Dio, refta la Creatura nel fuo mi- 
ferabiliffimo ftato lorda, e abbominevole in fe ftefla» 
per il peccato, e degna dell’eterno caftigo; e fe tu 
foffi capace di dolore, con tua grandiffima, e mortale 
afflizione , priva del benefizio del tuo Sangue. 
—— Nel ventre di Maria le dicevi ancora: e quando? 
quando concepivi nel tuo cuore la tua già tanto brama» 
ta, concepita, ed offerta Paffione, allora le dicevi, 
sì. Potevi conferire, e riferire nel ventre di Maria, ef- 
fendo una cofa fteffa con tua Madre, quando Giufep= 
pe tuo Padre putativo penfava di lafciarla, e per con- 
feguenza di lafciar te, fe bene allora non ti conofce» 
va, nè fapeva, che tu quivi fofi; ed ancora quando 
guftavi, e ti nutrivi intrinfecamente de’ fuoi puri fanguis 
quafi che fenza quellieffere non potefi , perocchè mo~ 
ftravi di parere , che tu aveffi bifogno della lor virtù y 
effendo tu quello, che dai il nutrimento, e la virtù a 
tutte le cofe, e non hai bifogno di nutrimento alcus 
no. — Nel feno del Padre, o Amore, dove 


immutabile, ed eterno fai fempre cofe nuove, pt 
Š j” 
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dire: Confummatum eft, perocchè quivi è confumata y 
e perfezionata ogn’opera ; ed il fine parimente d’ ogni 
tua opera, «che col Padre., e -con lo Spirito Santo ope» 
ri nell’.Anima, «è un compiacimento., .che hai, che l’ 
Anima per Grazia, e per Amore s'unifca teco. .Quefto 
compiacimento ‘è un continuo operare fenza operare, y 
-che fai condurre la Creatura a quefta tua unione, ‘e, 
quivi finifce -ogni :tuo -operare con «continuo operare, 
perchè nel feno del.tuo Padre glorifichi i Anima, la» 
‘crei, «e ricrei, «e il’attrai.a:te ; e quanto moltiplichi la 
«tua operazione iin glorificar 1’ Anima , :tanto moltipli» 
‘chi di dire : :Confummatum.eft . - Nel ventre, 
di Maria dicevi .ancora.: :Cornfummatam eff , perocchè 
«quivi , «dando «principio .all’opera.col :defiderio, la’ fa= 
cevi, finita ; :ma era ben finito :quel gran duello, che 
cominciò ‘Lucifero tra la Giuftizia, e :la :Mifericordia 4 
tra la ‘Potenza, e la Bontà. Era.confumato quel gran 
configlio «di :mandare .il Verbo ‘Eterno ad :incarnarfi + 
Era confumato, per così dire, l’effer di Dio, pren- 
.dendo l’ effer dell uomo., :perchè .effendo potente , ti 
moftri impotente; -effendo immenfo , ti moftri piccio» 
lo, racchiudendoti :nel ventre :di Maria; ri eterno, ti 
fai mortale ; «eri :invifibile, :ti .fai vifibile; «eri .di Sapiens 
za ‘infinita, «e ti fai.tale, «che fei «chiamato ‘pazzo, e. 
ftolto; «eri Creatore, «e Signore , e ti fei fatto Crea- 
tura., :e Servo. Le :fette parole, «che dicefti in Croce, 
fono suna iftruzione, «ed iè efempio «della Chiefa. ‘Quel= 
le, che dici nel feno «del Padre, fono di refrigerio als 
Ja detta :Chiefa; .e quelle., .che dici nel ventre di Max 
ria le fono di nutrimento; .a -tal :che quefte fette -paro» 
le triplicate le fono id’iftruzione, «e di refrigerio, € 
di nutrimento - Il Sangue, che fpargi in Cro» 
ce; è il cibo;-quello, -che fi può dir, «che fpargi nel fe» 
no del Padre.; «è un condotto ; e quello, che fpargi 
nel ventre «di :Maria, è ‘un lattovaro confervativo.. 
I chios 
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I chiodi, che ti tenevano confitto in Croce ,. fervono 
di lume della Chiefa: Ix /uce fagittarum tuarum ibunt . 
Quelli, che ti tengono: nel. feno: del Pàdre:,. fono lo 
fplendore; e quelli,. che ti:tengono. nel: ventre di Ma- 
ria fono il fuoco; æ tal:che c’è il lume: lo: fplendo=. 
re, ed il fuoco.. —— Ovvero: i chiodi,. che ti 
tengono in Croce; fono: le ftelle,. alle: quali' rifguarda, 
nel mare di. quefto- Mondo’, e drizza: il: fuo“ corfo la» 
Chiefa; quelli, che ti tengono: nel: feno del: Padre, 
fono il Sole, che difcacciano» le: tenebre: della: Chie» - 
fa, e la. rifcaldano.; e quelli, che ti tengono: nel 
ventre di: Maria:,. fono la Luna, per cui fon: cons- 
fortati‘,, ed: illuminati: nelle tenebre, che vengono: 
per tua: permiffione:talora nell’ Anima. ===: Ti 
offerifco, o Verbo. quefto: tuo: Sangue;. per le. già: 
tante: offerte;, che ne: facefti: per le tue Creature :: mas, 
oimè, che non ha penetrato: quefto-Sangue.nelle-Crea- 
ture: per la: loro-indifpofizione ;: ancora: te: l? offerifto 
per: l’elette:tue Spofe, per le‘ nominate ,- e. per: quel» 
le:,. che nell’ union: tua:,. che-tu-fai, s'unirono a te .. 
Di' nuovo t? offerifco»quefto» Sangue: per. l’infelici ripro- 
vate, quanto-al prefente ftato:,. tue: Spofe, ed: anco- 
ra: per quelli’, e-quelle ,. che. ftanno» con' tanto: rifthio 
nel: mezzo del: mare di: quefto mifero: Mondo per le. fue 
continue, onde’ com pericolo» di naufragio ,- fe: nons 
vengono da te fpecialmente: ajutate, e: difefe, e meffe 
dentro del. ficuriffimo porto» dell ampia- piaga: deli tuo 
Coftato ,. porto: amorofo ,. ove non'‘arriva onda: di: que» 
fto» amaro: mare. ma: bifogna' ftarvi, per Amore. e 
con: Amore.. ———— E di più t offerifco: quetto: San- 
gue: per: quelli ,. per i quali 10:fono’ obbligata:a: prega» 
re; e: finalmente per queto Sangue ti prego»; che fup- 
plifca alle tante neceflità della‘ tua: Chiefa. —— ——. 
Ma, o mio: Amore, farà: ben» neceffario , che pes. P- 
avvenire il tuo.Sangue fia in fupplimento , ‘e lume;, dow 

ve 
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ve l’ Amore, non dico proprio di noi fteffi, non dicos 
non ci ha da effere, ma non fi ha da fentire, il timo» 
re non ci fi ha d’accoftare , e il volere, non s'ha da 
intendere; il tempo paffato non s’ha da avere in me~ 
moria , il prefente non s’ ha da confiderare, e’l futu- 
ro non s’ ha dainveftigar, nè cercare. Dove 
moltiplicheranno le provazioni, e la prefente Grazia, 
La fornirà , dico nel fentimento; dove il lume an= 
drà crefcendo, e pur le tenebre abbonderanno; farà 
più vigorofa la Grazia, e ’l fentimento di effa Grazia 
mancherà , ma fufficit mihi Gratia tua. Non ricufo fa- 
tica; fuggo sì, e defidero di levar la tua offefa. — 
—— Veggo, che mi devo andar gloriando di quello, 
ch’ è in mio difpregio; non fia però tuo, o Verbo : 
or tu fia benedetto, ed a voler andar’innanzi nella tua 
via, bifogna, ch'io pigli appunto queto modello , 
cioè, che la pena io pigli per gloria, la tribolazione 

er conforto, e ogni travaglio „e fame per mio ci» 

o, e nutrimento. Quì fornì di favellare, e dall’ efta- 
fi fi rifveglid, quando appunto erano le ventidue ore + 
Ella conforme al {folito diffe l'Ufficio, e con poco ci 
bo confortò il corpo. 
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eil hoftro. LR Nos in crearla DI 
ie la Creatura, il medemo: tiene, 
n ricrearla », glorificarla,. e- darle. 
; fino: “tanto, che venga. a glorificarla ;. 
ji giorni nifce. quel opera, ef dì etimo. È 
-Ed ‘in che Gr ripofa al. Verbo? nel. 
a fi ono) «La Credtus SA A PS. 
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nel qual Cielo fon conneffe le Stelle, la Luna y i 
le, ed alcune nuyole , che vengono adombrando g 
lo; perchè nella volontà -ftanno connefle lucidiflin 
Stelle, che fono le molte Divine ifpirazioni, med 
te le quali fi fanno i buoni, . e fanti proponimet 
== In cambio della Luna dai alla Creatura A 
petito;-perocchè non è tanto volubile la Luna; quans 
to l’ appetito dell’uomo. Per il. Solen f 
nella. volontà il conofcimento d’elegger te per 
gnore, e Spolo. Le hai dato la 
che va fcoprendo, e PARTentO il Cielo , anzi i 
del Cielo, dico il conofcimento di Dio j perc 
regione da te illuminata non andaffe difcutendo 
che s'ha da eleggere, 0. fare, © non, conofe 
Iddio , 0 verrebbe a conofcerlo con gran tepi 


soi 
Md 











‘zi l’offenderebbe. Stabilifci nel pi 
pp a ped della Creatura l’acqua, donandole la | 
Rea — Nella qual’a qa ua crei altre tue 
i TAR oi i oski per fervitù dell’uomo, e. Shi q 


+ gli amorofi affetti ,, che fi nutrifcono nella t 
‘e quando efcono. dell’acqua della tua Div; 
‘no, perocchè attaccandofi l’ affetto. alle c 

fubito muore , effendochè un'affetto folo Fun. 

con gran fecondità ,, quale fi trova fra p 
ergo affetti alle virtù. a f 
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fcono dall’ acque ancora certi tronchi as 
imelle, > che fono i coralli, de” ‘quali i ‘pic- 
iri Fanciullini s'adornano. Igo. 
ienza di Dio è quello, che diletta a quel 

nciulli , e principianti nella via di Dio; 

‘hanno pida la puerizia, non fi fer- 
imel gufto della Sapienza, ma folo nel Dato- 

lla. — —- Il corallo s'abbellifce, e s of- 

do la sai di ‘chi lo porta: Così la Sapien= 

ieri» divien colorita , ed ofcura , siti; 
erve di ‘effa per unirfi con Dio, e chi pe VUE GRI 

je da queto fi può conofcere Fini Mit 
à della Creatura : a’ Giufti ogni:cofa coo+ | | 
Diligentibas Deum, omnia cooperantur in Pisa, 
nerano in fe fteffi certe gioje, ma fono . 
pai scaffai; e fe ne adornano quelli, - 

‘uma certa età; e quelto è un amo- = = n 
ha la Creatura del difpregio del Mon- Roli 
rn Ci fi genera ancora un’ o neo ping 








ch’ è di minor valore z € più ofcura, ed’ 
rofo affetto della penitenza. —— —— 
ora fi generano ‘altre pietre, che. fono 
m adorna colui, che ha dolore ; e quefta ne. 
one efercitata in fe ,. e con l efempio.i in> BE 
imi. ——— Ancora in quefto picciol TER 
cercando Pamorofo Verbo le fertili piante, 
a a faggia memoria; ch’ egli ha donata all’ Ani- 
f piante: alcune fono dilettevoli, alcune, 
voli, alcune. nocive, ed alcune 
` fanano | no l infermità. La me- tag 
enefizj} © Verbo, adorna, eidà:gran a. ARA 
1a; la memoria del Sangue è. quella., | 
a memoria de’ beni celelti.è giovevole, = 
è venga qualfivoglia ‘tribolazione; af 
niazioni ‘o Lo i pa fando 
; i nis 
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106 nativa , perchè in quefta memoria‘fi conofce la fi 
dl Eoi i 


ae, fogna afciare i frutti per molto tempo, innanzi” 
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P Anima a’beni Celefti , che le fono per quefto p 
preparati, ogni cofa: pafla con leggierezza e fa 
anzi abbraccia la pena per gloria; a tal che sad m 
ce in lei quello; che diffe la Verità, cioè che ’1 fuo | 
giogo, era foave , ed il fuo pefo leggiero. La m mori; 
delle facoltà , e delle ricchezze ; che dai a gli uom 
e degli altri beni tranfitorj, è nociva; ed offenfiv: 
può ‘nondimeno , come per innefto, o come aleun N 
piante, che trapiantate in altro terreno di nocive di 
vengono utili, e profittevoli , e foavi al-guto, 
dico così, quelta memoria divenire anch'ella g jve 
le; trapiantata, per così dire, nellawalle della copnie 
di fe iteffa ; perchè in quefta fi conofce quanto è vi 
caduco „se frale.tutto: cid; che ici fa ‘infuperbire 
nucon un generofo difprezzo sei fi foffe lafciato. tutto 
°l Mondo, parrebbe non'averlafciato cofa veruna , -mi 
„d cfferhi alleggerito d’unpefðy .e' d'una gran foma 
> La memoria dell’ eternità è quella, cl 



















na Gloria; © la fua eterna pena, o fe è fpinta: dall: 
amore ,..0 dal timore a defiderarla; © fuggirla. — 
(Crea poi ancora pu noftro grande Iddioti n 
quefto \picciol Mondo della Creatura ‘i fruttuofi, Itis 
e frondofi aiberi ; e fono quetti il capaciffimo intellet= 
` todell'uomo, ch'è capace per la fua altezza fino dele 
la vifione dell’ effenza. Divina, ajutato però dal lume: 
della Gloria «+ =. Ci fono alcuni alberi fruttuc 
alcuni..nutritiviy alcuni; che danno diletto, e fe 
d ombra ;.alcuni non bifogna, che fiano lafciati 
rires perchè fi perderebbero i frutti ; ein alc 
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‘colgano ,; acciocchè fi maturino . — i 
i derazione dell’amore, col quale il Verbo s'incar 
_ \@.un’arbores. ehe da un frutto molto nutritivo 

— fc Seo della grandezza de’. 
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‘ancora un frutto, nutritivo, ma fon bi» 
i sfiorire, perchè, fe i fiori cadeflero i r 
rebbero a. perfezione; onde ‘non bifos 
F origine de’ Sacramenti, perchè pòs . 
«imolto:danno, e cagionare nell’Anime ‘UU. 
‘errore, ed inganno nella Fede, atte- Sa; 
rare , che tutto Dio fi nafconde fotto. 
«di pane, è una gran cofa, ma bafta 
Pegli l’ha detto, e che lo può fare: e fimil= 
e un poco d’acqua ci apra il Paradifo è un #4, 
ofondo miftero ; e però non bifo atiro J 

ad inveftigare , come può itar ‘Genot E, À 
do la grandezza di quefti Sagrar 
riverenza, e umiltà, pigliarli con’ Pig b 
fen plicità , c purità, con che furono ordi- 
— La confiderazione dell’ordinazione*di ide sa n 
ta cofe è un frutto da lafciarlo ftare in fu ANA 
ito fi Vuole; perocchè quanto più cials ` 
‘confiderazione, tanto più penetria» 
l’ordine grande di Dio; e più ve- 
-fa cofa alcuna fenza grand’ Ordi- 

> La confiderazione del- 
Dio dà all’ Anima; e della comunica- 
Jla Grandezza, e Bontà fua, è un 
vevole. degli altri paffati;; perocchè 
te, ed infiamma l’ affetto di chi lo ` 
Non ceffa l'eterna Sapienza di creare 
do tutte quelle cofe, che pollo, 
> € altre. Cars ‘altre! 
| altre: 
eleres il cre Tali ed il feriti 
li animali- IDA CI stra’ quali fo- 
fenfivi , ‘ed altri offenfivi, i quali 

9 fon divenuti nocivi; e quefti 
Movimenti s i quali 

j tuts- 
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i dell’uomo; effendo quella, che defidera, e fi paf 
d di defiderj, e reca all’ Anima grandiffima. ricchezza 
‘meriti, dicendo il Verbo, che fi contenta della bui 
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N cora; in quefto picciol Mondo l’irafcibile, la quale, 


Ere “gli riduce al fervizio di Dio. 
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tutti bifogna andar temperando, sì i penfiesi; com 
affetti, e opere, e tutti indrizzare a Dio, fac 
il. tutto per onor fuo, e in fervizio fuo, ficc 
gli animali fono in fervizia dell’uomo. ————- 
concupifcibile è quella , che grandemente è in fer 


e 


volontà, quando l’opera è impedita. TE} 


-che fi tempra ogni cofa , e riftringe tutti i defidet 
Ci fono; 
ra i monti, e colli: la Prudenza è un’altro.m 
onde chi fa il fuo albergo ne’ monti, conferva il du 
corpo più fano, perchè quivi l’aria è più pura}gii 

de, e antivede quello, che deve fare, .e fl p 
e i frutti, che vi fono, fon più rari. Così la 
za mantiene l Anima, e’ Si con più vigore 
tà, non ci arrivando tante nebbie ,. e così:fo 

ne's čhe cagionano le paflioni, quando giung 
intelletto, e lo depravano, e di più quivi.fi, proved 

chè onora Iddio in tutte l’ opere fue; vede, edar 
de , perchè fi arma con fortezza in tutte le tentazi 
——— I fuoi frutti fon più-rari. Ma:qualii 
frutti della Prudenza , fe non l’opere,..ch’ella‘p 
ce? le quali effendo fatte con quefta virtù, fe.bi 
fono rare, fono nondimeno di. maggior. vigor 
utilità , onde val più un’opera fatta. con. Prud 
che molte fatte con-imprudenza , e. leggierezza 
perocchè la Prudenza va, molto ben confid 
ponderando innanzi; che operi. quello, che.devaii 
ed ancorchè P opere, ch ella fa, fiano di minor? 
mero , fon più grate, aiDio ,. ed alle Creature.;. peri 
chè più vale ,. ediè.più.accetta a Dio, una;  o.dué 
re fatte con Prudenza;s: € jone,.; 
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Prudenza. ——t— Gi èiancora; 
le della Temperanza, iche` va ritraéndo 
ds che o l'intelletto fupetbamente vuol nten= 
*appetito difordinatamente richiedere 3 la qu guas 
iontë 3 nè menò interamente valle , ma pia- 
pn, monte . Va ritraendo pete rac 
dA fitica Prudenza di quelli , ‘che vogliono ine 
re di Dio. ———* Quelle, che faca. SRE 
a noi medefimi, $’ hanno ben da confideraré det Ri. 
omma Prudenza; ma quelle, > ‘che ci fa faw ai ji: 
n l'abbiamo a confiderare, nè pondera= S di 
le muovere , e giudicare Lago dui; “fenzasi pa iij; 
i fopra, nè inveftigar la fua ‘volontà. SA ei Ci 
trae ancora la Temperanza la leggierezza” |. = 
‘camminano nelle lor'opere fenza fo asti 
ntenendo infieme tutte de virtù; facene 

















l Anima, che non la può poi muovere» 
enticello 3 nè mandare ‘a terra. 
ta la Temperanza , e ritrae da tutti 
inati appetiti, facendo; che non c' 
erti con la corteccia della neceffità ‘, Ha 
sceffità ha bifogno di tanto poco, che i 
5 dir che fia, ed è quali nulla; e la Gra» 
I ‘ci’ajuta; fa, che fi pofa molto | più 
uello , ‘bic altri crederebbero . Nox 
mecnm ; ma chi non è illuminato dal 
ai dimora ` in quelta valle, facil= 
3 come s ingannano: SURE sche 
Hei mifurano le forze d'un’ Ani? d 
Dyt 3 e follevata. ‘Onde ogni! l 
0; farà viziofo, ed indifcre= 
olere l’autore nell’opera'3 ‘e i 





nà, che più largamente altrui, . 
Ges pus ‘parimente la pros. 
ig SE » prato 
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332° Parte terza della Vita; e det. Rati 
ropria tepidezzza;l'e negligenza. — 
f contenta ancora quefto gran Fabbricatore 
os che-vuol finir l’opera. 
ogni opera; e però crea in e. 
Do Creatura altri animali dimandati/ 
DOG diletto, e contento,; È 
VE i Sp degli ‘agiati, é potenti, per. ‘non 
‘oziofi’, che fon varj uccelli; che volano fopra l'ac 
derv Ho perfuo fetvizio :—= Son quetti all’ Anima 
irt Teologiche, Fede, Speranzaye Carità 3;e'le 
di, J Cardinali, x Giultizia, Fortezza, Temperanza; € 
1 “Ve foti varie, perchè grandeè la varietà degli 1 
u La Fede (i piglia per le comuni, equafi ad og ogr 
colombé, tequali aiaa nelle Tion fel abita: 
P EEC "I CL Elien Ab 


e ae { du ER lo. 
‘dico, che bifogna, che fi ainitrinfeca; pe 
netta dentro nell’ La dell? Anim 
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tà; il fuo effere, ch’ è atto. puriffimo, ed indipenè 
dente; P unità, che ha-ir fe tefo, e la comunicazio» 
ne, che il Padre con perfettiffima egualità fa ‘all’ altres: 
due Divine Perfone, le quali con fempliciffima identi+ 
tà di Natura „e d’ Effenza fono però realmente divife- 
in. proprietà di Perfona dal Padre; e da fe fteffe. Non: 
cerchi.d’intendere l’immenfità: dell’ inefcrutabile, infi- 
nita , e profonda fua Sapienza ,- perchè fe confiderafle,. 
quefto, fubito mancherebbe, e verrebbe meno’; mas- 
bifogna, che vada per il fuo- cibo al Verbo- Umanato,. 
ch’ è ftato radicato nella terra del puro ventre: di Ma~- 
‘ria: creda alle parole, e fi conformi alf opere del- Ver=. 
bo Umanato ; che fono-i femi radicati in’ terra, de’ 
quali fi può l’ Anima cibare ficuramente , benchè talo=- 
ra- per un picciolo fpazio di:tempo poffa volare, e folles- 
. warfia:quefte confiderazioni, per-riverire, adorare, e- 
compiacerfi della Divina Grandezza; ma- torni giù a baf=- 
fo-a prendere il cibo; e fe vede, che troppo s innalza,. 
fi ftringa in fe-fteffa, e nella confiderazione della fuas- 
baffezza oppofta a tanta. Grandezza, dica Bonum mihi ,. 
quia-humiliafti me - Cifono ancora molti varj , e’ piccio-- 
lt uccelli, e dilettevoli,- e di qualche utilità , come fo- 
no :Calderugi, ed altri; e quefti fono nell' Anima la, 
virtù della-Speranza , con la quale fi può-fperar molte 
cofe, ma non è però neceffario efercitarla così fpello; 
come l'altre due, Fede ye Carità, ancorchè giovevole, 
e profittevole fia-dal modo-d’efercitarla.. Perchè fe be». 
ne la Creatura-non fi. può falvar fenza quela radicata, 
ed infufa nell’ Anima; e così ancora è tenuta qualche, 
volta farne in vita: qualche atto , o- per impetrar perdo». 
no, o- per riconoftimento dell’ultimo fuo fine ;. ed il 
penfiero della Beatitudine , ch'è l'oggetto. principalifi». 
mo della Speranza, ci conforta grandemente all’ operare, 
perchè fenza efo- malamente fi- fopportano'i travagli, e 
pef di queto Mondo, e della Doe per 5 

/ I 
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di Dio, e fenza quetta fperanza, miferabiliores e 
omnibus hominibus ; ad ogni modo l’ altre Sue pe 
fario efercitarle più frequentemente, perchè i 
ti della Fede gli abbiamo. fempre dinanzi a gli Sechi 
Sai if Gm ramento dell’ Altare, ‘e nell’ altre < cofe 
propo! ci Fede ; e la Carità s' efercita in. ogni 
did Dijona; ma la Speranza principalmente Le 
jan > e ricreazione all’ Anima, .acciò, ne? fuoi.. 


























oe molte cofe da Dio, e in particolare, a 
py e ne’ noftri affanni Ma di nuovo dico 
l’efercizio di effa non "er tanto neceflario, comes 
dell’ altre due , che fono per dir così più unite, edi 
trinfeche con Dio , fenza le quali non può quafi lì. vin i- 
ma operare, e. TE il {uo Dio. za 
Oh che diletto dà all’ Anima quefta Speranza, fac 
fperare quello, che pri in Patria deve. fruire», € 
arte guitare di quello, che nel Cielo etername 
So godere , intendere. «e poffedere,. chè. è il fuo,I 
unendofi con lui perfettamente. grani mn 
a la rata, :e tanto volante paia nell’. 
5 fan, i Carità Pai ila qual non re Bang o: fia 
di Aeg cre da pochi è flimata y 
uta nell’A rs “rari, è poffedu 
manas Tag in alto, e per fun mata 
pi Emea fcofza pra s ma il midollo diely 
colarmente del Aedia. ga 
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glia il volo, e fe ne fcende giù in terra, perchè la Ca- 
rità s’ etende ancora a’ Proffimi con Vamore, amando- 
gli non come Creature folo, ma come create da Dio 
ad immagine, e fimilitudine fua. Non fi ferma in ama- 
te il corpo, ch’è la fcorza, ma entra nell’intrinfeco 
dell’ Anima; non rifguarda la pena, ma la caufa della pena, 
ch’èl’offefa; non l’offefa in fe ftella, ma chi è l’ offefo ; non 
ha mira alla Gloria, ma a chi gliela:dà ; non fi ferma ne’ do~ 
ni di Dio, ma nel Donatore ; non fi ferma nella carne del 
Verbo, ma nell’Anima ; non fi ferma a confiderare le mol- 
te pene, che patifce quefto Verbo Umanato, ma nella con- 
fiderazione dell’amore; conche le partì; e finalmente non fi 
ferma nel Verbo Umanato, ma Giani daluinel Divino, 
generato: ab eterzo dal Padre entra nella Divinità , 
e da quella, come:dal midollo del cedro, cava il fuo nutri» 
metito. — Va poi volando per quetto: picciol Mondo 
un”altro uccello, il quale fi va ripofando in alcuni alberi; 
e facendo quivi il fuo nido, partorifce i fuoi dilettevo- 
lis e graziofi Figliuolini fimili a fe, nutrendogli poi col 
fangue del fuo petto; e quefto: è il Pellicano, prefo 
nell’ Anima per la Giuftizia, la quale fi va okada 
nell’ altre virtù, come nella Carità, Umiltà, e Pazien- 
za, nell’Amore, ed in molte altre; e genera la Retti- 
tudine, e benchè fia Giuftizia non ricufa la Mifericor= 
dia: nutrifce poi i fuoi generati col fangue del fuo 

etto; € quello non è altro, che l’ Umanità del Ver- 

o , che con le fue parole, opere, ed efempio gli nu- 
trifce, ma' molto più con lo fpargimento del fuo pre- 
ziofo Sangue . Rende poi la Giuftizia ad ognuno quel 
lo, ch'è fuo, a Dio, all’Anima, al corpo, ed a’ Prof- 
fimi. Rende a Dio quello, ch’è Pamore , 
il culto , la riverenza, e quello, ch'egli fommamente. 
defidera, ch'è P Anima, creata per lui. —— 
Rende all’ Anima quello, ch’è fuo, e non avendo P 
Anima altro; che fe kefa, anzi nè pur fe ftefa , per- 

Rr 2 chè 
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chè ella è di Dio, fi riduce a non aver nulla, che fia 
fuo; ma ritrovando pure in fe ftefla la cofa più pre~ 
ziofa, più rara, che.effere pofa, ch’è il fuo Dio, il 
«quale -per amor s'è donato a lei; :e-trovando Iddio in 
fe effa, ch'è veramente fuo, rendendo a.fe ftefla il fuo 
Dio , viene a rendere a fe fteffa quello, ch’è fuo , per= 
chè fuori di Dio non ha l’ Anima cofa riguardevole 4 
.che pofla dir fua. Il corpo non ha altro , 
che la terra, che lo foftiene.in alto, e nel profondo, 
.e per mezzo di quefta fi muove , onde l’ abbaffa, ed 
«innalza; e l’ Anima a fimiglianza di quefto riavendo 
il proprio conofcimento, s’abbaffa, ed innalza con la 
picciola, e grande umiltà. Rende ancoya al .Proffimo 
quello, ch'è fuo: e che cofa ha il Proffimo, che ves 
ramente fia fua? Il Verbo Incarnato, che.veramente è 
‘nato pe lui, e a lui.è.dato: Nobis datus, nobis natus. 
Però l’ Anima, che ha in fe quefta Giuftizia, rende al 
Proffimo l’ Incarnato Verbo, .proccurando d’ inneftarlo 
ne’ cuoti altrui con l’ edificazione , con le parole , ecol 
opere. —— Va in quefto picciol Mondo volan- 
do un’altro uccello, chiamato Tortora, ch'è la Fortez= 
za. Queft’ animale, quando ha perduto il fuo compa- 
gno, va gemendo.: così l’ Anima, avendo in fe quelta 
Fortezza, va gemendo la fragilità, in che fi vede effe- 
re, ancorchè per fortezza fia fortificata, ed ancora va 
gemendo la fragilità de’fuoi Proffimij ed avendo per- 
duto il fuo compagno, cioè il gufto di Dio per fot- 
trazione del fentimento della Grazia, non fi vuol racs 
compagnare con altri; e benchè venga qual tribolazio- 
ne, -o tentazione fi voglia; fta tuttavia nella fua for 
tezza, e ftabilimento, chè folo Dio, fe bene non lo 
gufta. ———— Va ancora creando uno Sparvie= 
re, non perchè quefto uccello in fe fia buono, ma è 
bello, e dà diletto a chilo tiene in mano; e quefto è 
la Difcrezione, la quale propriamente non è virtù , 
o ma 
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ma una regola di tutte le virtù, onde fenza effa le virtù 
non farebbero virtù, effendo quefta un lattovaro, che 
in fe contiene la regola, e perfezione di tutte le vir- 
tù. Lo Sparviere attrae a fe tutti gli uccel» 
li, e gli piglia, e fe ne pafce; ma non vorrebbe effer 
veduto. Tanto fa nell’ Anima quefta difcrezione , cons 
cioffiachè come madre della Temperanza ella mirabil= 
mente la rende atta ad attrarre da Dio la Sapienza, con 
la quale intende quello, che ha da far per piacere, 
a Dio; e va levando da fe tutto quello, che vedea 
che poffa impedir la Sapienza; e conofcendo ciò, «che 
deve imitare, e ritrarre in fe ftefla, attrae da’ fuoi 
Proffimi le virtù, effendo le Creature un modello di 
Dio; onde fe vuol fare la volontà di Dio, bifognas 
che tifguardi i fuoi Proffimi, ne’ quali vede effer varie» 
tà di virtù, e di quelle vada attraendo, e pigliandog 
con imitar, per piacere a Dio, quanto le fia di pro» 
fitto, e giovamento. Ed ancora da quefti Proflimi può 
imparare a conofcer quello, che dilpiace a Dio. At- 
trae ancora dalle cofe tranfitorie in conofcimento del- 
la loro fragilità , per non appiccarfi ad effe, e n° ap- 
prende la gratitudine perveder quelle renderfi grate al 
{uo Creatore. Attrae dal Demonio: e che cofa? quel 
la, ch’ egli non conobbe mai, dico l’ Umiltà, efen- 
dochè Dio per la Superbia lo fcacciò da fe; onde per 
quefto conofcendo l’ Anima, che la Superbia è tanto 
da Dio odiata, impara l’Umiltà, e l’efercita: fi deve 
ancora la Difcrezione tenere in pugno, avendo fempre 
avanti a gli occhi tutte le virtù, penfandole, e pon= 
derandole per efercitarfi in quelle Sorgono 
poi certi altri uccelli, la foftanza de’quali è nutriti» 
va, e non fono molto facili ad efer preti; e quefti {o~ 
no le Starne, che fignificano la faggia Prudenza. — 
Volendo pigliar quefto uccello, bifogna appo- 
ftare il luogo, dove abita nella luce del dì , e nelle tea 

: ne- 
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nebbre della notte andare a pigliarlo con la luce parti- 
colare. Quefta Prudenza è di Dio, e in, 
Dio, e da pochi è intefa, e prefa, effendochè alcu- 
ni la vanno cercando con certa aftuzia, che par Pru- 
denza, volendo con la propria Sapienza inveftigare le 
cofe di Dio, e quello, ch’ effi devono fare, e veramen- 
te perdono il tempo, e quefti tali mai la prenderanno; 
rna chi veramente la vuol pigliare, bifogna, che vada 
al Verbo Divino, dove abita quelta Prudenza, e con 
la fua luce la troverà; ma non potendofi da noi pi» 
gliare , come Creature mortali, nel Verbo Divino, A 
fogna, che andiamo al Verbo Umanato , e col lume 
pue della Carità la prenderemo ; la quale; fe 

ene è lume a tutti, nondimeno a chi la porta appref- 
fo di fe è maggior lume, ficcome la lucerna rende più 
lume a chi la porta in mano, chea gli altri, che ftan- 
no lontani. La carne di queto uccello è 
molto delicata, e fe bene fi cibano di effa tutte le Per- 
fone , nondimeno i Nobili fono quelli; che più l’ufa- 
no. Entrando al particolare, dico, che fi cibano di 
quefta Prudenza certe Perfone virtuofe sì, ma i più 
nobili, che fono i Crifti, e le facrate Vergini, a’ qua- 
li Dio più largamente comunica quefto dono Celette. 
I Crifti in terra hanno gran bifogno di que- 
fta virtù in configliare, affolvere, e dar documenti ; 
ma non meno è neceflaria alle facrate Vergini, perchè 
hanno da accettare gli avvifi, e i configli, che fon, 
dati loro, e con fomma Prudenza andargli confideran- 
do, equelli, che fi veggono ciò mettere in opera, ca- 
minano a maggior perfezione. Hanno ancora d'andar 
confiderando il loro intrinfeco tiro, s'è da Dio, o dal 
Demonio; e conofcendo effer da Dio, lo devono fe- 
guitare con gran diligenza, non ufcendo in parte al» 
cuna di effo; e s'è dal Demonio, fuggirlo , e fchifar= 
lo. Vidit Deus cuntta, qua fecerat , © erant 
val- 
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valdè bona , & benedixit eis. — —— Veggio Dio; 
crear l’uomo, veggio Dio ricrear l’uomo, e fare ogni 
cofa fimilmente in queft'uomo, il quale è un picciol 
Mondo , nel ricrearlo a Grazia, che fece già in crear- 
lo al Mondo. —— Tiene Dio il medefimo or= 
dine in ricreare, per dir così, quefto picciol Mondo a 
Grazia, che tenne già in ricrearlo per Natura, e an 
che al principio condurlo alla Grazia. Fu- 
rono nel Mondo tre tempi, il tempo di Natura, il tem» 
po della Legge, e il tempo della Grazia; e tanto fa 
in quefto picciol Mondo di nuovo in quefta ricreazio= 
ne per Giazia. Nel primo tempo, che fu di 
Natura, Iddio creò l’uomo in fomma Innocenza, nella 
quale iterte poco, perocchè facendo il peccato, in 
un certo mado quatto la fua Natura. Venne poi il Di- 
luvio per i molti peccati commeffi; comandò Iddio a, 
Noè, che facefle larca, nella quale fi falvarono otto 
Anime, e ancora vi furono racchiufi animali mondi, ed 
immondi; de’ mondi feptera, C feptena, degl’immondi. 
duo, & duo. Vien poi il Diluvio, e leva tutte le cofe 
create fopra la terra, rimanendo Noè nell’ Arca; man- 
da poi fuori la colomba, e quella torna col ramo dell’ 
ulivo in bocca in fegno, che fono ceflate l’ acques ; 
tanto fa nell’ Anima. Nel fecondo tempo 
della Legge vien Moisè fu’l monte, dove riceve la Lega 
ge fcritta in tavole di pietra, onde Dio nel darla man- 
da folgori, e fa tremare il monte; fi riempie la faccia 
di Moisè di fplendore , a tal che ha da velare la fuas 
faccia, fe vuol parlare al Popolo; e gli dicono , ch’ 
egli parli loro, e non Iddio, acciocchè non muojano 3 
e tanto fa nell’ Anima . Lafcio andare il Rovo, che, 
vide Moisè ardere, e non confumarfi, perchè ora non 
è neceffario. Rimane il Popolo Ebreo nell Egitto pre» 
fo. Comanda Dio a Moisè, che vada a Faraone , e gli 
dica, che lafci andare il fuo Popolo, altrimenti lo 
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eaftigherà. Ma quefto lo lafcerò, e dirò quando Dio 
cavò il fuo Popolo dalla fervitù di Faraone, e quando 
dice , che pigli. de’ vafi, e pietre preziofe dell’ Egitto, 
facendolo. paffare il mar rolo; ma vi annega. dentro 
Faraone con tutti i fuoi Seguaci. Conduce poi il Po» 
polo per il deferto, dove egli-mormora per difetto , 
e mancamento di cibo, onde Dio: manda loro il foavife 
fimo cibo della Manna. Ritorna di nuovo: il Popolo a 
mormorar per la fete :. batte Moisè la pietra con la Ver» 
ga, facendone ufcire abbondantiflime acque, dalle qua- 
li non folo è faziato il Popolo, ma ancora tutto il lo- 
ro beltiame . Vanno poi camminando verfo la terra di 
Promiffivne; e avanti; che vi ficonducano, veggono i frut 
ti di efa, dico que’ due grappoli; fono: per la lor go- 
la , e mormorazione morficati da’ ferpenti, ed in me- 
dicina. del caftigo efalta ancora Moisè il Serpente nel 
deferto., ma lafciamo andare. Muore poi Moisè. 
E folo due entrano nella. terra. di Promiffione.. 
Innanzi a Moisè fu ancora Abramo, il qua» 
le Dio provò.in.un modo maravigliofo,. e fupremo , 
dicendogli, che facrificaffe il fuo-Figliuolo Hac , il quale 
amava. tanto. E tanto fa nell? Anima. —- 
Dopo fu il gran Patriarca Giacobbe ,. il quale fece alla 
lotta con l’ Angelo, e vide quella bella fcala, la cui 
fommità toccava il Cielo, dove afcendevano ,. e di» 
fcendevano: gli Angeli. Ma vuoi, ch'io lafci tutte» 
quefte cofe, o Verbo, poichè più voleti, che. foffero 
a lui moftre in figura della Chiefa, che perchè elfo Gia= 
cobbe l’aveffe ad operare; e vuoi, ch'io prenda folo. a 
rimirare in quefto picciol Mondo dell’ Anima tutte quel» 
le cofe, che tu, mio Dio, per te ftello operatti, ed 
ancora quello, che operafti per mezzo de’ tuoi Servi. 
Vengono poi i Santi Profeti, i quali con le lor Pro- 
fezie annunziano il Verbo, e con l’ orazione lo- provo 
cano a venire. Dipoi con le figure vanno dhona 
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quello , che ha da fare, e tanto fai nell*Anima. 
Il Profeta Elia dopo la lunga: ficcità. dimota ful'monte, 
e vede forger dal mare:quella nuvoletta, che fe ‘ne 
va al Cielo, e fa gran pioggia; ma vuoi, ch'io ‘lafci 
andar tutto quefto, che per. ora non fa per l Anima 
con tuttte l’altre profezie de’ Profeti. Nel tempo poi 
della Grazia. manda Dio: te,. Verbo, e tu fai:tutte le 
tue operazioni,.e:tanto' fai ini queto picciol Mondo: 
dell’ Anima :. lafcio andare.quelle dodici colonne, che: 
defti al Mondo. -———— Verrà poi Anticrifto , e 
ancor’ egli entrerà: nell Anima. ——— Ritornerai; 
© Verbo, conla:tua Poteftà a giudicare, e dar la glo» 
Jia, e la: pena; e tanto-farai nel’ Anima, perchè le, 
darai la.gloria, e-la pena .. Avendo così al- 
tamente difcorfo Santa Maria-Maddalena, guidata- dal- 

Spirito: di Dio, come da: ottimo» maeftro;. applica» 
feguente fuo- ragionamento le cofe détte della Crea- 
side ¿Mondo ad un” Anima, che da Dio: fia con+ 
dotta- alla perfezione : feguitò dunque in quefta. guifa > 
Tieni il medefimo ordine, o Eterno Verbo, in ricrea- 
re la Creatura. a-Grazia, e’ condurre un’ Anima a par~ 
sicolar.perfezione; che tenefti in crearla nel Mondo. 
Ma io- non l’intendo; e non lo capifco j però. bifo» 
gna, che mandi un’influffo del tuo Sangue, che me 
faccia intendere, e capire. O Verbo, potrà 
venir F Anima a tanta-perfezione, a quanta-la chiami; 
‘ed hai ordinato, che venga ? Potrà., sì + 
san Creando-l’uomo, prima gli doni l’innocen* 
Za; nella quale fta alquanto tempo ; gli doni ancora la 
compagnia , volendo che moltiplichi; dipoi gli fai ib 
comandamento, che non mangi del frutto vietato + 
Tanto fa-il Verbo nell’ Anima, poichè ins 
cambio dell'innocenza le dona la fua Purità per parte» 
cipazione, ed un'caminare in fincerità; le dà la come 
pagnia della fapienza, e del libero arbitrio, acciocchè 
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con-la fapienza poffa conofcere, ed eleggere quello:, 
che per giungere. a perfezione: ha da operare.,..e col li» 
bero arbitrio meritare ; e durando un poco di fatica, 
in operar quello, che già con la fapienza ha eletto , 
le..fiameritorio., effendochè fenza quefto libero arbitrio 
farebbe. il fuo.operare tutto opera di Dio, e per con~ 
feguenza.nulla meriterebbe; ma quelto libero arbitrio 
tal volta non vorrebbe l’ Anima averlo, effendole ca- 
gione bene fpeflo di farla difunir dal fuo Dio. 
Vuole ancora, che moltiplichi nelle buone ope- 
re, ed in condurre molte Anime a Dio. =——— | Poi 
le fa il comandamento, e vuole, che del tutto l’ offer- 
vi; e fe non l oflerverà, le propone la pena, in che 
effa incorrerà. —— E ’l comandamento è, -ches 
non vuole, che vada inveftigando curiofamente } effer. 
fuo.Divino più , ch’effo fi compiaccia di farglielo in» 
tendere ; ma che fi trattenga nelgiardino della {fua Uma- 
nità, perchè fe andaffe inveftigando l’ effer fuo eterno, 
ed infinito, verrebbe meno, non potendo effer capito 
«da Creatura creata. Stette Adamo alquanto 
tempo nello {tato dell’ Innocenza „dipoi lo perdè . + 
fessi Il perder l’ Innocenza nell’ Anima è una devia» 
“zione, che fa alcuna volta da quella purità d’intenzio» 
ine infufa da Dio, ed un non riconofcere, e cuftodie 
:re quefto dono così grande di quefta purità . — 
Vien poi il ferpente, e li fa fare la difubbidienza; ‘@> 
f’ Anima con quella fua fapienza va difcutendo, ches 
errore può effere il fuo, quando avrà peccato, e che 
‘peccato può aver fatto, che Iddio s'abbia a dilungare 
alquanto da lei; e fi duole per quefto lato, che Iddio 
P abbia dato il libero arbitrio , mediante il quale has 
fatto la difubbidienza , avendo amato di far più la vos 
Jontà propria, che quella di Dio; onde farà neceffario, 
che il Verbo le dica: In fudore vultus tut 
mvifceris pane tno; cioè, bifogna, che le moftri quel nes 
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ceffario patire , con :cui fodisfaccia cal diletto della col» 
pa; e bifognerà; ‘che il Verbo le dica H5Ubresg im 
Non in te ‘fteffa, perchè fei ufcita ‘dalla ‘tua retri- 
tudine; non in me, perchè m’ hai offefo. Dunque in 
qualche cofa più vile di te fteffa, ch'è la Creatura», 
a cui s'appicca per affetto, o P affetto di fe tefa, per 
cui viene a cadere nella baffezza delle beltie; cui era 
per Natura fimile, e per Grazia-molto più efprela; ‘e 
viva immagine di Dio. Moltiplicando poi i 
Popoli fopra la terra moltiplicarono grandemente i pec- 
cati, e l’iniquità, in guifa, che Iddio fur sforzato a, 
mandare il diluvio fopra la terra. Eleffle Noè, dicen- 
dogli, che facefe un’ Arca, we falvaretar univerfum. 
femen in ca + Lafcio tutte le circoftanze , che 
avea da aver l’Arca, poichè òra non fa per l’ Anima. 
Avendo perfeverato alquanto la poverella, 
Anima in deviare da quella fincerità , e purità, che, 
Dio le avea data da principio , per non effer andata, 
dietro a quell’intrinfeco tiro di Dio , col quale pote- 
va far gran cofe; e caminare a gran paflo alla perfezio= 
ne, comeal còntrario il non bedane è di grande, 
impedimento alla perfezione. Manda il Ver- 
bo il Diluvio per non trovar nell’ Anima quello fpo- 
gliamento di fe tefa, che ricerca da lei. Ma qual’ è 
Noè in quefto picciol Mondo, fe non la volontà ; che 
{folo è rimafa illuminata , effendo l'altre potenze, ed 
affetti alquanto ofufcati? e'ficcome Noè non era del 
tutto fenza peccato, ma era nondimeno il-più giufto , 
che fi trovaffe allora nel Mohdo; così è:la ‘volontà, 
febbene non'è del tutto perfetta , ‘e non del rutto mac» 
chiata, ma è rimafa folo col lume di quell’ intrinfeco 
tiro di Dio. L’ Arca, che ha da fabbricare, 
non è altro, che una corrifpondenza all’intrinfeco lu- 
me, e cognizione, che Dio le ha dato, ed a ‘gl in- 
trinfechi movimenti, ch'ella ha dal feno del Fadre. 
Ss 2 —Co- 
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= Comandò Dio a Noè, che rinchiudeffe nell’ Ar- 
ca l’Anime, ed in quéft’ Anima devono effere otto co- 
gnizioni. -+— Cognizion di Dio'; di fe fteffa, dico 
del fuo non effere, come da fe, ma tutto da Dio; cogni- 
zione della grandezza, e nobiltà dell’ Anima; cognizio= 
ne de’ doni particolari, che Dio comunica all’ Anime; 
cognizione della prima innocenza, .che Dio diede; 
cognizione della particolar providenza, che tien di 
lei; cognizione ., che tutto quello, che fa in lei, 
è per: affetto d’ amore; cognizione di purità, maf- 
fimamente d’intenzione . Quete otto -Anime f devono 
collocare in quet’Arca. = O facra Arca fabbri» 
cata del compendio delle -cognizioni. === Cos 
mandò ancora Dio a Noè, che rinchiudeffe nell’ Arca 
di tutte le forte d’animali mondi , ed immondi, fepte- 
ua >. feptena , duo, &° duo. In quét’ Anima ci hanno 
da efer tutte le virtù, come la Carità, P Umiltà.; 1 Uba 
bidienza, edaltre; e iccome gli Animali mondi.aveano 
da effer.fette, e fette d'ogni forta; così in quella devono: 
effer quefte virtù , fondate fopra i fetti doni -dello Spia 
tito Santo: fopra ogni dono più wirtà., fecondo che fi 
compiacerà di comunicarle . Avea da effer nell” 
Arca minor copia degli animali immondi, che de*mondi, 
perchè nell’ Anima c’è meno bifogno di quelle virtù; 
ch’ella deve efercitare nell’azioni eiteriori, che.di-quele 
le, che deve efercitare nell» interiore.. ——m:Mandò 
poi il Diluvio. ——_— Mandò ancora inquefto pica 
ciol Mondo il Verbo incarnato il Diluvio. E che Din 
Iuvio è quefto? 'Ufà fopprabbondante Grazias 
ed infufione-del fuo Sangue, dove fa annegar tutti i 
defiderj.,, gli:affetti, e leintenzioni dell’ Anima, che fon 
Fuori del voler di lui” Manda Noè la colom= 
ba fuori dell’ arca per vedere fe fono ceffate l’ acque» 
»—— wE :Anima manda la colomba, la quale è il nul- 
la voler da fe, ma tutto.ciò, che vuole Iddio, a u 
e 

















Di S. Maria Maddalena de Pazzi. 325 
fe l'influenza della foprabbondante Grazia è finita. On» 
de trovando finita ene fi ripofa fopra la mi>. 
feticordia ; che vede ‘che Iddio:ha fatto alle fue Creas. 
tare, ancorchè effe l'abbiano offefe . Torna” 
poi quefta colomba con un'ramicello d'ulivo in boccas 
cioè con la continua'confeffione della Purità di Dio, la 
‘Purità'brama ‘imprimere altamente nell’Anima con 
le grazie» Dipoi Dio licenzia Noè ;ch'efca dell’ Arca + 
= Tanto fa il Verbo all’ Anima dandole lis 
cenza, chòefca dell'Arca di'quelle cognizioni; e fi vada 
lilarandory emoltiplicando per tutto °l Mondo ; dov’ ella 
ina con ogni ficurtà. —— Viene Dio alla 
pone con Abramo ——— E’ Verbo Incarnato 
rima: —— Dio dice ad Abramo che fas 
i il fuo'Figliuolo*;-*ch'è'la più propinqua (e ‘cas 
iiche:abbia': Tanto fa il'Verbo»a. quell’ Animaz 
fazia ha eletta‘da una perfezione particolare s 
egli'facrifichi il fuo'proprio Figliuolo , ‘dico.la 
‘ed'intrinfeca:cofa.; che abbia ;''e qual'èla più 
cofa, che4bbia 1 Anima ;fenon ilVerbo x edolce 
f tim nto del Verbo? Vuolidunque, che'gli facrifichi 
fe kefo} elo conduce ful monte della contemplazione 
della Divinità; unita con l'Umanità } dove la ftefs’ Anis 
a Itezza di quella contemplazione acconfente di 
ar di gu(tare il Verbo; per offerirlo facrificato per 
osì dite-in-fe ftella ; ve nel? altare del’ fuo * cuore all" 
10 Padre; onde:vedendo il Padre-quefta rilaffazione 
nima, non può fopportare, «che fiad: fenza gufte. 
‘dolciffimo. Verbo; e-confeguentemente > luî 
i; però manda\un’ Angelo pipiti omw agi ja: 
;3 mediarite la‘quale:le.fa intendere} che non fas: 
» Figliuolo', dico ilfuo Verbo; ma pigli una. 
fe telas mortificata col coltello | della mòra: 
nel fuoco. della tribolazione‘ affinata 3 ma. 
nata; dalla fenfibil prefenza ‘deli Verbos: 
i e quel 
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quella. facrifichi a Dio. Lafciando tutto quello, che oc- 
corfe in queto mezzo, ce n° andremo a’ritrovare%il 
Popolo Ebreo, quandò rimafe prefo nell’ Egitto fotto 
la crudel fervitù di Faraone. — E così rimangoni 
prefì tutti i fentimenti d’ un timor fervile. E sì comes 
ufcendo poi gli Ebrei dell’ Egitto, portavano feco vafi y 
e pietre preziofe , così quefti fentimenti dell’ Animas 
ufcendo di quel timor fervile, prendono i vafi, e le pie» 
tre preziofe, dico i frutti, e i tefori del timore. — 
— Palla il Popolo Ebreo il mar roffo; e i fentimenti 
dell’ Anima sano per il mar dell’ amore. 
Voglion paflar poi i nemici dell’ Anima , che fon le paf- 
fioni, ma rimangono annegati in quefto mar dell’ amd? 
re. ‘Va caminando il Popolo Ebreo per il defers 
to, dove mormora per difetto de*cibi, onde Dio manda 
loro il foaviffimo cibo della manna. E °l Verbo’ all’Anis 
ma , quando è affamata, dà il cibo di fé ftefflo, dico3 
quella manna afcofa del Santiffimo Sacramento, dové 
trova tutti igufti, che vuole. Se lo vuol potente; egli è 
potentiffimo ; perocchè, Omnia, quecumque volnit; Domîia 
nus fecit in Celo, & in terra. Se lo vuole fimile a 

| ftella, debole, dico, ed impotente, eccolo 'pöidhè ton 
cinque parole fi lafcia tirare in terra da’ foiCrifti Se 
lo vuole immortale, ed eterno , egli quì è, ‘mon'avendo 
rè principio , nè fine: fe lo vuol temporale, quì èla 
carne, che prefe‘in tempo per noi. Quì; s’ellatto?vuol 
nafcofo , eccolo in modo sì nafcofo , che ‘nè‘anchelo 
conofcevano i più alti Serafini del Cielo. Se lo vuol mas 
nifetto, e palefe, eccolo e manifelto , e palefe ; perchè 
quello, ch' è velato a gli occhi col velo, e“la benda 
delle ftelle fpecie Sacramentali, è fvelato, e fenza benda 
al cuore co’ fentimenti interni, attefochè ‘quello, che 
fi crede con la Fede, fi conofce, e fi fperimenta col 
calor dell'amore. E fe lo vuol dilettevole , vedi, che fi 
nafcotidè fotto la fpecie di pane, ch’ è la più comune 
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cofa , ‘che abbia l’uomo , dandofi all’ Animamel più di- 
lettevol modo, -che fia, ch'è in cibo. In.fomma,, fe 
vuole con effo fentir dolore, e rammaricarfi4 per effer 
fimile alla Paflione del fuo Spofo., eccone quì un mẹ- 
moriale, e quefto pane lo vede cotto nel fuoco de’ tor» 
menti , e della Paffion del Signore .. Torna di nuovo a’ 
mormorare il Popolo per la tre » Moisè batte la pietra 
con la verga , della quale efcono abbondantiffime acque, 
dar cui non folo è faziato. il Popolo, ma ancora il lor 
eftiame. ———— Va caminando l’ Anima co’ fuoi fen- 
timenti per il deferto della fottrazione del fentimento 
della Grazia. O poverella Anima mia, a te toccherà. 
Quivi fi dolgono quefti fentimenti interni fottilmente, 
della fete, che gli affanna, ch’ è maffimamente la fot- 
trazione della fenfibil Grazia, e che gli altri non cami- 
nano per la via della perfezione in quel modo tanto 
ftretto, quanto queft’ Anima gli conduce. Ma Moisè, 
dico l'intelletto illuminato, batte la pietra con la verga 
delle promeffe, :che-gli ha fatte Dio; batte la pietra , 
dico: Petra autem erat Chriftus, e con queflta verga del» 
le promeffe , che Crito Verbo gli ha fatte, batte il cuo- 
re dell’ ifteffo Crifto : ed egli apre il Coftato, d’ onde 
efcono abbondantiffime acque di grazie , le quali non - 
folo faziano i fentimenti dell’ Anima, ma ancora gli 
efterni del corpo . Siete faziati ora o 
fentimenti ? Caminando. fempre più avanti il Popolo 
Ebreo per il deferto, Iddio dà la Legge a Moisè, Krit 
ta in due tavole di pietra, nella quale fi contenevano 
tutte P operazioni, che avea da fare quel Popolo, in- 
teriori , ed efteriori. — Vail Verbo fegui» - 
tando la fua opera nell’ Anima, e mentre, che ca- 
mina per il deferto della fottrazione del fentimento del- 
la Grazia , le dà la legge fcritta nelle tavole, ed elegge 
Moisè, dico l'intelletto illuminato, perchè le manifetti 


al Popolo. — Le tavole fono il sari dell’ 
nis 














328 Parte terza della Vita, e de’ Ratti 
Amma, nel quale il Verbo fcrive , cioè imprime tutte 
l'operazioni, che vuol ch’ effa faccia , intrinfeche, ed 
eltrinfeche ; e la ftringe in modo, che quanto al fuo 
fenfo., non le par potere ftare in tanta ftrettezza di 
caminare con tanta fincerità , € purità con Dio. m 
= O poverella, s'io potefi, ti darei ajuto: chès 
farai tu da te? ti getterai in terra, e ti darai tutta a 
Dio. Così fa, così fa. O te beata. — Dando 
Dio la Legge a Moisè, favella con lui a faccia , a_ face 
cia; e quefto. fignifica all’ Anima, ch’'ella non s'ha da 
fermar folo. nell’ Umanità del Verbo, pafcendofi della. 
confiderazione della Paffione., o vita di lui; ma deve 
palfare alla confiderazione della. Divinità , con quella. 
riverenza, e fobrietà, che fi conviene, acciò non vens’ 
ga fopra di lei quella fentenza . —— Dejecifti cosg 
dum allevarentar . Noli altum fapere, fed time. Il Pox; 
polo, che non poteva-foffrir lo fplendore di Dio, fong, 
1 fentimenti, i quali effenda avezzi nelle cofe infime, x) 
e baffe, non poffono capir le cofe di Dio. Onde quans} 
do appar loro lo fplendor di Dio, effendo infoliti agi 
guftare elo Dio, mancano per timore. Va poi innane; 
zi il Popolo Ebreo, per condurfi a quella benedetta 
terra di Promiflione; e avanti, che v’ arrivi, vede i; 
frutti di quella. Muore Moisè, e non fi conduce ad. 
entrarvi, e folo vi entra Jofuè, e Calef. Orsù vas. 
avanti, Anima, per condurti alla. terra di Promiffione%» 
— Non ti ha da condurre al Paradifo il Vera, 
bo, ora no, nona godere dell’ eterna vifione; bafted. 
ratti , che ti conduca a quell’intrinfeco abituro, che 
fa nella bocca del Verbo, ed avanti, che ti condus. 
‘ca, vederaii frutti di effa, i quali fono le parole del. 
«Verbo, e particolarmente quelle proferite da lui: — 
= Clarifica me, Pater, apud temetipfum claritate, quan. 
‘habui, priufquam Mundus fieret apud te. E ad effa abitazioni, 
ne, della, bocca del Verbo folo egli conduce la von: 
l lone ` 
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lontà, e l’amore, e non l'intelletto , perocchè innana 
zi muore , ‘ficcome Moisè ;: perchè lì’ Anima. non. 
deve tanto intendere , ‘quanto volere ,-e fruire ; e go 
de, operando sì, ma non conofcendo d’ operare. col 
fuo intelletto in queft' operazione del Verbo, riceven» 
do in fe fteffa le Divine illaftrazioni > e facendole, non 
fapendo come vengano, o come le riceva. Sorgon poi 
i Santi Profeti, che annunziano all Anima, che Dio 
non vuol mancare di finir l’opera, che ha cominciata. 
Annunziano: e che annunziano? la venuta del Verbo 
all’ Anima. Son quefti Profeti le Piaghe ‘del Verbo , 
impreffe in tutte l’ Anime, a chi in effetto, e a chè 
per affetto , a chi per amore, e a chi per intenzione. 
Vengono con varie figure ; e ciò fanno que= 
fte Piaghe del Verbo, che imprimono varie figure, e. 
varj effetti. E quefte cinque Piaghe fono 
cinque Profeti all’ Anime, e quell’ ampiffima del Cos. 
ftato è Davide, che non folo prediffe l’ Incarnazione, 
ma la Paffione, Rifurrezione, ed Afcenfione del Ver- 
bo. E ciò fa l’ Anima, che da quefto Coftato penetra 
la venuta, che per amorofo fentimento,  quafi che, 
albergar voleéffe nel'fuo cuore, vuol ‘fare il Verbo in 
lei. . Penetra la Paflione, perchè vede le pe= 
ne , che ha da patire, e con le pene del Verbo vien 
mifurando, e ancor temperando tutte quefte fue pene. 
+ Penetra poi la Rifurrezione ,: dico, che in= 
tende, che le fue operazioni hanno poi da riforgere 
nel cofpetto delle Creature . —— Dipoi per l’ Af- 
cenfione intende, che la fua operazione non folamen- 
te farà manifettata nel cofpetto delle Creature, ma nel 
cofpetto ancora dell’ Eterno Padre, il quale da uno de’ 
fudi Sergenti la ‘farà raccontare in Paradifo . — 
Vengono poi altri Profeti, profetando il Verbo in, 
Maria, chi fotto una figura, e chi fotto un’altra.. 
Avanti che venga'Maria , è prima profetata, pronun= - 
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ziata, e moftrata. E l’Anima, ficcome Maria, dev’ef= 
fer mapifeftata a2 Promi , fimile al Sole per chiarezza 
d’efempio, e fimile alle Stelle fife per fermezza, e, 
ftabilità d’intenzione, rivolta a Dio, ed unita con ef- 
fo lui , fimile a’ Pianeti per operazione di Carità verfo 
il fuo Dio, e alla Luna co’ Promi: Omnibus omnia, 
faus fum, ora crefcendo co’ Proficienti , e Perfetti , 
ora fcemando con gl’Incipienti , ed Imperfetti. Ora, 
piena di confolazione, S'wperabundo gaudio per la lor 
confolazione; ora piena di triftezza per la compaflione 
della lor trifezza : Quis infirmatur , © ego non infirmor? 
ma fempre però in Cielo fifa per la diritta intenzione, 
e non foggetta come corpo celelte a’ difetti terreni , 
quanto da chi {ta ancora in terra è poffibile . Influen= 
do fempre a tutti co’ deliderj, e quando può con le, 
parole, e con l’efempio, che così fu Maria, Pulchra 
ut Luna, eletta ne Sol; ma oimè con quanta gran di» 
ftanza di perfezione? Spofi quet’ Anima, O 
Verbo, come Maria, e la dai in cuftodia. E a chi la 
dai, o Verbo? al Configlio, allo Spofo dell’ Anima. 
E con quefto Configlio, ch’è uno de’ fette doni dello 
Spirito Santo , vai cuftodendo la Purità, e Carità in 
lei, infino a che per affetto d’ amore partorifce il Ver- 
bo. Manda l’ Angelo ad annunziar Maria 
k Manda all’ Anima il dono dalla fua detras, 
la quale le annunzia, come Dio vuol venire in lei per 
Grazia, e l’ Anima riputandofene indegna rifponde : Ece 
ce ancilla Domini ; fiat mibi fecundum Verbum tuum. Ons 
de, vedendo il Verbo tale Umiltà, difcende in lei, fic- 
come in Maria, e piglia di lei la Purità, e la Carità; 
che quelta è la carne, ed il fangue, per dir così, del- 
lo Spirito fuo , e in queto modo in lei fi concepifce, 
e ripofa il Verbo. Viene il Verbo in Mariay 
tirato dall’ Umiltà, e quefta non falo la conferva in lei, 
ma l’accrefce con tutti gli altri doni, e virtù; cone 
cio» 
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civaffichè ella dopo d’aver detro d’ eflere ancilla prende 
nella calfa d’Elifabettà a fare l'ufficio dell ancillae Va 
a'fervire ella, ch'è Maser Domini fui. E nell’Anima;z 
chie ‘fi fpofa col Verbo, P Eterno Padre col Verbo 
Divino preparano in ‘effe una continuata, e confuma= 
ta Umiltà, la quale dimoftra poi nell’ operare, tanto 
crefcendo nell’ Umiltà ; quanto il Verbo più dimora in 
lei. + Viefì pigliando il’ Verbo la carne, el 
fangue, e vien crefcendo quel {acro corpicino in quel 
puriffimo feno verginale; e quefto è, che fi compiace 
grandemente in quella fua Purità , ed efercitata Carità. 
miaii Partotifce Maria il Verbo. ——r—. Lo 
partorifce poi ancora l’ Anima per affetto d'amore, j 
dico, partorifce la fua operazione, ed a fomiglianza 
di Maria lo pofa hel Prefepio, e lo va manifeftando 
con la fua fanta povertà, eleggendola per fua cara» 
Signora, ficcome fece il Beato: Francefco , vedendo 
quanto il fuo- Spofo Verbo l abbia aggrandita::  Beari 
pauperis Spirita. — Rifcaldano il Verbo due 
giumenti: è rifcaldata l’ opetazion dell’ Anima non da 
giumenti, no, ma per grazia fpeciale dal: Coro de’ Se- 
rafini, e degli Arcangeli, mandati a quella dal Verbo, 
i quali Serafini ed Atcangeli pigliano l’ operazion di 
lei, e la portano al cofpetto dell’ Eterno Padre; e glie 
l’offetifcono; onde per quefta offerta vien rifcaldata tas 
le operazione, di modo, che non vien mancando per 
freddo di negligenza, o tepidità. Difcendo» 
no dal Cielo gli Angeli; cantando quel bel Cantico : 
Gloria in excelfis Des. Per l’ offerta fatta all? 
Eterho Padre per l’ operazione dell’ Anima, mandas 
il Padre giù con un diftillamento foaviffimo della fua 
Grazia , ch’ è una participazione della {ua Divinità ; 
una voce nel cuore, la quale, quafi che mufico con- 
cento fia, va con la fua rifonanza cantando nell’ Ani- 
ma, Gloria in excelfis Deo, O in terra pr bominibas-bonë 
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voluntatis. ———— Dico, che l’ operazione deve, 
tutta ridondare in onore, e gloria di Dio, ed utilità 
di quelle Creature, che faranno difpofte a riceverla, 
Vengono i Paftori a vifitare il Verbo. 
= Vengono ancora i Paftorelli a vifitar P Anima , 
che fono le Creature ignoranti, e femplici, le quali 

er il lume, che ha l’ Anima della propria ignoranza, 
cava con la fua propria ignoranza gl’ Ignoranti dall’ 
Ignoranza, e venendo a vifitarla, tutti reftano da lei 
confolati . —— Vengono i Magi ad adorare il 
Verbo. Vengono ‘ancora i tre: Magi, dico viene all’ 
Anima la Santiffima Trinità, alla quale Anima ella ab- 
+ bondantemente porta feco ricchiffimi doni , e grazie, 
celefti. E che doni? Dà all’ Anima forze d’ offervar 
con ogni perfezione quello, che promefle ne’ tre, 
“voti, e parimente le rende.il merito, s'è Religiofa , 
de’tre voti; s'è fecolare, di quello, che ha aperato 
con le tre potenze dell’ Anima; e a tutte l’ Anime, 
rende il frutto della potenza del Padre, partecipata in 
operare a benefizio de’ Proffimi; dell’ unione del. Ver- 
bo, partecipata, e a fomiglianza d’effla, unendoci con 
fraterna carità a’ Proffimi; della'benignità dello Spirito 
Santo, partecipata, e comunicata altrui con vifcere di 
pietà, e mifericordia . =— E quefto è un gran 
dono , cioè, che la Santiflima Trinità faccia partecipe 
P Anima dell’union fua, ed ella operi conforme a que- 
fto dono. Ma prima è portato il Verbo ad 
effer circoncifo, e gliè pofto il nome. ———— Por- 
ta l’ Anima la fua operazione ad effer circoncifa , e po- 
ne il nome; ed è quando l’ Anima è in tal fublimità 
d’unione, che bifogna fia fminuita, .e abbaffata, on~ 
de manda fuori fuoco di Carità, e l’è dato il nome- : 
ciò, che quef’ opera, è fcritto nel libro della vita, do~ 
ve non fi può più fcancellare. Porta Maria 
il Verbo al Tempio. Posta P Anima la {ua 
ofa 
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offerta, dico, che offerifce la-fua operazione nel cone 
cittoro della Santiffima Trinità, nella mente del Padre, 
dove lo Spirito Santo la piglia, il Verbo la magnifica, 
e°] Padre in effa fi compiace. ——-— Fugge Maria 
col Verbo nell’ Egitto. —— Fugge l’ Anima naf- 
condendo la fua operazione dal cofpetto delle Creatu- 
re, ecol continuo offerire , che fa del Verbo, man» 
da a terra tante infedeltà degl’ incarnati Demonj. — 
Poi il Verbo fi fa cercar da Maria. L’ Anima 
va cercando con la fua operazione la grandezza di Dia 
in fe ftefla, e non la trova, come priva del gufto in- 
terno; ma, a fimilitudine di Maria, ritrova poi cons 
la fua operazione la Grandezza di Dio, quando non 
le par più operare, non intende d’operare , conofce, 
che da fe non può punto operare, e pur’ opera: che 
fono i tre dì, ne’ quali Maria ricercò il perduto Fi- 
gliuolo . Lo ritrova Maria nel mezzo de’ 
Dottori ; lo ritrova l'Anima, dico l’ operazione ,, men- 
tre che va confondendo l umana fapienza con la Di- 
vinità. Si conduce il Verbo al Battefimo . 
O amorofo Verbo, o: intenfo amore , dove 
conduce tale Anima, e tale operazione? O amorofo 
Verbo, al Battefimo? o fe una volta è ftata battezza» 
ta, come può effer battezzata un’altra volta? non è 
battezzata l Anima un’altra volta, no, ma il Verbo 
con la fua operazione, che l’ha fatto concepire iu fe, 
la va purificando con la {ua Grazia, fpargendole fopra 
il capo della fua intenzione un diftillamento del com» 
piacimento, che ha il Verbo dell’egualità fua al Pa- 
dre, ch’è un compiacimento fimile dell’ unione dell’ Ani= 
ma col Verbo per grazia, e tanto più abbondante- 
mente glie ne dà, quanto più grata efla a lui fi rende 
- Muta poi il Verbo l’acqua in vino. Que 
operazione. già tanto provata, ed efercitata, fa anco» 
ra di mutar l’acqua in vino, e moftra la fua fapiente 
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yirtù : e che operazione farai, o Verbo? muterai la 
tepidità dell’ Animain fervore. Ma, aimè, che in po» 
chi veggio 3 che la.muti per loro colpa, poichè tanta 
ce n’è di quefta mala tepidezza, e freddezza nel Mon» 
do. Và poi il Verbo predicando , e facendo miracoli. 
E l’operazion dell’ Anima va annunziando, 
magnificando , e predicando l’ indicibil Sapienza del 
Verbo, ( o amorofo Verbo) fcacciando i Demonj 
dalle Creature, e fanando l’ infermità della vanagloria 
in fe fteffa, o nell’altre. Vogliono i Giu 
dei lapidare il Verbo ; e l’ operazione è condotta ans 
cor’ ella ad effer lapidata, ed è, che quando |’ Anima 
è condotta a tal perfezione, pare, che {organo i De= 
monj con tutte le Creature contro di lei; e quel ch’ è 
peggio, quelle, che pajono illuminate , fi muovono, 
come congiurate infieme, per contradire a tale Anima. 
Ma rari fon quelli, che fi conducono a tal perfezione. 
Ma il Verbo innanzi alla fua predicazione » 
e a’ fuoi miracoli, fu condotto nel Deferto, dove dia 
giunò quaranta giorni, e quaranta notti. ==— 
E così ancora l'operazione dell’ Anima è condotta nel 
deferto dell’ unione, per illuminazione di meriti, e rif« 
caldamenti d’amore della Divinità dalla Santiffima Tri» 
nità , dove s’aftiene da ogni altro cibo, per guftare, 
tal frutto dell’ unione, dove viene il Demonio per 
mezzo di qualche fuo ftrumento , cercando di farle 
credere , che fia in lei maggior difunione, che non è 
tra’ Demonj, e che da fe fteffa ne fia cagione; ma efs 
fendo l’ Anima fondata, e ttabilita nell'unione del Ver» 
bo, fi nafconde in effa unione, e dolcemente lo gu~ 
fta. Dopo ja predicazione , e i gran mira. 
coli fatti, ed operati dal Verbo, viene al fine moftran= 
do il fuo.maggior’ amore, lafciando fe fteffo in cibo 
alla Creature nell’ ordinazione, che fece del Santife 
fimo Sagramento. Dife il Verbo nell’ ultima cena, 
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quelle amorofe parole: Defiderio defidergoi ;; onde. ancor 
F Anima può dir le medefime parole.» perchè ik: Jerboa 
fi conduce ad amar- tanto: tale Anima, che le dà-fe ftef- 
fo:in cibo, e nutrimento, facendole un donativo: del» 
la {fua Umanità , dandole per partecipazione i fuoi pu» 
ri defiderj, ed amorofi affetti, quelle veraci parole, 
e le fantiffime opere, che operò, in fua Umanità, e fi- 
nalmente la trasforma tutta in lui; onde vien per que- 
fto l’ Anima a tal perfezione, che ogni afpirazion di 
mente , che fa in Dio, pare, che attragga il Verbo 
dal feno del Padre in fe itela: e così avendo il Verbo 
in fe telfa, diventa per. unione; ed affetto d’ amore 
un’ altro lui; e ficcome il Verbo con defiderio defide» 
rava di darfi tutto alle fue Creature, così effa con ar- 
dente defiderio vien defiderando di comunicar fe ftefla 
alle Creature, dico di comunicar loro il Verbo, che 
tiene in fe fteffa com tutte le fue grazie, e doni; onde 
veramente può dire ancor’ella le medefime parole : Con 
defiderio ho defiderato di far la Pafqua con voi. Vien 
poi il Verbo alla lavanda de” piedi, dove tanto s’ inclina 
ed:abbaffa, che non lafcia di lavargli infino al Traditore . 
—— E così il Verbo inclina, e tira giù al bafo 
l operazione di quef’ Anima, lavando , e purificando 
con l’afperfione del fuo. Sangue ogni fuo affetto , e 
defiderio, infondendo in lei un’intimo abbaffamento 
di fe fteffa . O, che vuol far’ora quefto Ver= 
bo? o, dove va egli? 0, o, al fermone, dove con 
duce quel Anima per la chiarificazione anche quaggiù 
in terra; la conduce, dico, al fegreto del fuo cuo» 
re, dove a faccia a faccia fa un dolciffimo colloquio 
con lei. Dove le narra, com’ effo è Via, s 
Verità, e Vita; e le fa:noto, com’ egli è la vera Vite, 
ed il fuo Padre l’ Agricoltore, e com’ ella farà perfe- 
guitata, e °l Mondo fe ne rallegrerà. —__——- 
Inviafi il Verbo verfo Vorto, e l Anima lo Pi el 
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—— L'orto, dove ora va, effendo ancor’ 
egli in Cielo, è la Chiefa; e con l’offerire, che fa il 
Sacerdote di fe kefo, o Verbo , ne moftra quel con- 
formare, che facefti della tua volontà , in quell’ ọra- 
zione al voler del tuo Eterno Padre; —— 
Meni teco tre Difcepoli, infondendo nella Chiefa las 
Fede , manifeftando la Verità , e continuando la Mife= 
ricordia . Ancora l’ Anima va feguitan= 
do il Verbo nel giardino, e orto della Chiefa, per 
dargli il corpo in preda, acciò P Anima afpiri, e lo 
fpirito fi confumi per defiderio della falute de’ Proffi= 
mi. Il Verbo va incontro a Giuda a 
cer prefo. Edio voglio ire ( o che favore è quefto! ) 
non incontro ad un Traditore, ma incontro al mio 
Amore, e prenderlo nel Santifimo Sacramento , e as 
ricever da lui il bacio della pace. Dette quefte parole 
tofto ufcì di ratto, quando appunto erano le nove ore` 
della notte; onde fi comunicò , diffe l’ Ore Canoniche, . 
e, mentre udiva Meffa, tornò di nuovo in eftafis 
come appreflo fi dice. i 
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Le fono comunicate da Dio belle intelli- 
genze delle operazioni , che deve far 
F Anima per effer vera imitatrice 

di Crifto, appropriate alle azioni 
della fua Paffione, Morte», 
Rifurrezione, ed Afcen- 
fione al Cielo. 


OTTAVO GIORNO. 


ntrechè udiva fa fanta Mefa, fi fentì in un? 

iftante rapire alle fovrane intelligenze, onde ri» 
tiratafi in uno fcrittorio del Monaftero , tofto andò in 
eftali, e ftata cosi alquanto in filenzio cominciò a par- 
lare in tal guifa: L’Eterno Verbo è prefo da’ Giudei . 
Sì fa ancora taleoperazione nell’ Anima, ef- 
fendochè ancor’ ella è prefa, a tal che in quefto pic- 
ciol Mondo dell’ Anima fi rinuova quello, che fi fa» 
ceva nella prefura del Verbo. ——+-— Ecco il tradi» 
tor Giuda, e la:turba de”Soldati. ——— Le perver- 
fe tentazioni, che fuggerifce il Demonio nell’ Anima , 
fono i Soldati,.ché vorrebbero prender l’opera buona 
di tale Anima; ma il Verbonon lafcia, ch'ella fia pre- 
fa, anzi la prende egli con le fue mani, e la prende 
con quell’amore, con che genera, per così dire, fe 
fteffo nell’ Anima, e col bacio della pace la fa prigio= 
niera. ——————€6wvM'°ha baciato il mio Verbo col bacio 
della bocca fua: o che foavità, o che fragranza! — 
= Il Verbo è legato da’ Soldati. L’ ope» 
razione dell’ Anima ancor’ella vien legata. ———&k 
E legata, sì, con una certa funicella triplicata, dico, 
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con la Fede , la Speranza, e la Carità. Non 
vuole il Verbo, che Pietro gl’ impedifca la Paffione . 
Tanto fa l’ Anima, che non vuole, che le fia impedita 
la fua operazione , con cui s° unifce ftrettamente col 
fuo Dio. O quanti Pietri ci farebbero, che 
fenza fapienza, e privi di confiderazione cercherebbe- 
ro d’acciecar l’ Anima con le cofe tranfitorie ; ma P Ani- 
ma illuminata dice, che chi difordinatamente ama le, 
cofe tranfitorie, con quelle perifce; ficcome il Verbo 
diffe a Pietro, che chi piglia il coltello, di coltello pe- 
rirà. Ma efsa Anima fi lafcia condurre, ficcome il Ver- 
bo, dove vede, ch’è la volontà di efo Verbo, fen- 
za mai aggiungere del fuo proprio nè il volere, nè il 
non volere , feguendo fempre il volere del Verbo . 
— Il Verbo è condotto ad Anna, e Caifas, ed a' 
Tribunali degli altri Giudici . E P Anima ancor’ ella è 
condotta dalle perfuafioni delle perverfe tentazioni ora 
nel! inferno, ora in Paradifo : ora le fanno parere di non 
aver'ella fatto bene alcuno, facendola confondere ; ‘ora 
le fanno parere, ch’ella fia fimile a’ gran Santi, ed altre infi- 
nite cofe le cei) alp s’ infuperbifca . Ma il Ver» 
bo non la lafcia intepidire, perchè la protegge, e fa effo 
Verbo con P Anima, come fece con lui P Eterno Padre 
nel tempo della Paffione, fottraendole il fentimento 
della fua Grazia per provarla, e tarla più perfetta. — 
m E’ condotto il Verbo ad effer battuto alla colon- 
na. E’ condotta ancor l’ Anima con la fuas 
operazione a ricever le battiture, le quali fono le mol= 
te offefe fatte a fua Divina Maeftà, che le fon moftre; 
effendochè ad un’ Anima, che ama Iddio, fono effe 
offefe, quando l’intende, e vede come fi conviene, 
altrettante gravifime bastiture. E ficcome le battiture 
del Verbo furono di gran numero, di modo che mols 
ti fi fcambiarono a batterlo alla colonna, così le me» 
defime offefe moftrate all’ Anima. fi vanno fcambiando 
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effendole ora moftre quelle, che a Dio fon fatte da’ 
Religiofi, ora da’ mali Criftiani, ora da gli Eretici, ‘e 
ora da gl’ Infedeli. Il Verbo è coronato di 
fpine. E l Anima, andando avanti con que» 
fta {fua operazione , e coronata ancor’ ella di fpine, quan- 
doi Demonj per ifcherno le vanno rapprefentando nella 
mente l’ enormi beftemmie, ‘le quali l’:affliggono , come 
acute fpine. Perocchè in cambio di fentir lodare, com’ 
ella brama, il fuo Spofo Verbo, le convien fentire , 
e fente tante odiofe beltemmie. ——— Il Verbo è 
fchetnito » > E gli fcherni, che fon fatti all’ 
Anima, fono, che trovandofi ella afflitta, e tentata dal 
Demonio , conferendo ciò con qualche Creatura, l'è 
detto in e di darle conforto, che quell’afflizioni, 
e.tentazioni l’ intervengono per quefto, e per quell’ al- 
trorfuo: difetto , premettendo ciò Iddio per maggior 
{fua provazione, come avvenne al paziente Giobbe co’ 
fuot Amici, ii quali tutti i caftighi avvenuti al Santo 
Uomo, per dare al Mondo efempio della virtù di lui , 
dicevano, che gli avvenivano per i fuoi peccati. 
= E*velata.al Verbo la faccia. E queftò 
occorre all’ Anima, quando lè tolto l’ajuto umano , 
e fottratto il Divino; ed è battuta, quando le viene 
alquanto ofcurato quel lume, che ha ella in fe. — 
=—— E’ moftrato il Verbo al Popolo, ed. è detto Ecce 
Homo, —— Tanto interviene alla povera Anima, 
quando , per l'abbondanza del lume grande, che ha 
in fe, conferifce con altri alcune cofe, le quali le fono 
poi rimproverate, ficcome interveniva al Serafico Fran- 
cefco , quando gli era detto per difpregio vedi il Cie- 
lo, vedi il Cielo ; e all’‘Anima dicono, vedi il tuo 
amore, vedi il tuo amore, e altre cofe. E non s' av- 
veggono, che col. difpregiarla la fanno apparir più 
gloriofa, ficcome il Verbo con quelle parole, Ecce Ho- 
mo , apparve non men gloriofo , che Di ftato aeg 
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Ecce Dess . —— E’ pofpofto il Verbo a Barabba. 
E pofpofta ancor l’ Anima molte volte a Per- 
{fone molto meno di lei perfette, per non effer cono- 
fciuta. Onde quelle vengono onorate, e gradite, ed 
ella è difpregiata, e lafciata da parte, come colma .d’ 
imperfezioni. E’ mefla al Verbo la Croce in ifpalla . 
All’Anima eletta è graviflima Croce, quando 
da un'altro eletto non levien creduto, e più tofto fo» 
no difpregiate le fue parole, i fentimenti, el’ opere; 
e pure è permiffion tua, o Verbo, che quefto trava- 
glio, come oro nel fuoco, viene nella virtù a raffinar- 
Ja. — Va portando la Croce col Verbo tale 
Anima ogni volta, che con pazienza tollera tali cofe, 
non fi mettendo nell’ Inferno per confufigge , nè in. 
Paradifo per elazione ; ma ftata tutta oh fotto la, 
protezion di Dio, lafciandofi guidare, e giudicare da 
„lui, avendo una retta intenzione verfo di lui, e uns 
gran conofcimento del fuo non effere in fe ftela. — 
Il Verbo è condotto ad effere fpogliato. === 
m= E l’ Anima è condotta a fpogliarli, quando l’ è 
tolto il camminar nella via di Dio, fecondo l’ interna 
fpirazione, ed illuminazione, che le comunica il Signo= 
re, e l’è dato un modo tutto contrario di quello, che 
fente in fe. Ella, come il Verbo, sajuta as 
fpogliare, quando fi mantiene umile, e fa cofa con- 
traria al fuo fentimento. S’eftende in fu la 
Croce, quando non va inveftigando quello, che ha da 
effere di lei, ma lafcia, che Iddio ne difpanga in quel 
modo, ch’ egli di lei fi compiace. ——-— EF’ confit« 
to in Croce il Verbo con tre chiodi. —___ÒE P 
«Anima è inchiodata in fu la dura Croce con tre chio= 
di: = :Un chiodo è, quando quelle cofe, che 
grono offefa d’Iddio , ella tiene, che fiano permifion 
«fua, e non fi turba, perchè fiano caftigo di lei ; ma 
ifolo quanto le pajono offele Divine, e al Divin be 
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neplacito fi fottomette + L’altroiichiodo è, 
che nelle fue operazioni lafcia Iddio- i'guftì interni 
dell’ Anima per il Proffimo, e per F ajuto” fpirituale. 
de’ {fuoi Fratelli, o Sorelle. — — Il terzo chiodo, 
che tien l’ Anima in Croce, è; che fi gloria di ‘effet di~ 
fpregiata, vedendo per il mezzo del difpregio, che fi 
fa fimile al fuo Spofo Verbo, e adempifce la fua vo- 
lontà . Il Verbo muore in Croce,. — 
—— Muore ancor l’ Anima con quella perfetta rilaf< ` 
‘fazione, che fa di fe fteffa: in Dio., nulla intendendo, 
nulla fapendo , e nulla volendo, fe non tanto quanto 
lo fteffo Verbo vuole , che fia fatto in lei, per lei, e 
da lei. E poi aperto il Coftato del Verbo. 
Ed ancora è aperto all’ Anima il cuore, quando dalla, 
ferita d’ amor percoffa con anfiofo defiderio defidera, 
che tutte le Creature fr convertano a Dio. ——_— 
H Verbo è poi fconfitto di Croce. ———@E’ fcon- 
fitta l’ Anima di Croce, quando Diola fa ritornare al~ 
quanto al fuo felice ftato di prima , e le fa guftare le 
“Divine confolazioni; ein particolare-le-moftra il miftero 
della Santiffima Trinità , facendole guftar la fua unione. 
= E meffo il Verbo fra gli unguenti. E’ meffa ancor 
l’ Anima fra i foavi odori degli unguenti, ‘e fi rinvolge, 
.ficcome il Verbo, in un candidiflimo lenzuolo , ogni 
volta, che comincia ad aver fentore di poffedere, mas 
er favor di lui, in fe qualche virtù, e particolarmen» 
te la Purità; la quale, benchè prima poffedeffe , non- 
dimeno. l era tolto la vifta, e’ fentimento:di effa | —— 
= E° ripofto il Verbo nel fepolcro: è ripofta ancor 
F Anima nel fepolcro,' quando Dio la tiene in fe, fa» 
‘cendole guftare il fentimefito' della fua Grazia. ———= 
i Va ancor ella col fuo Spofo dal feno del Pa«. 
dre, d’ onde non mai fi fcofta nel fepolcro, e nel Lime 
bo, mentre fta operando quello, che il Verbo nel fe- 
‘po del Padre operò, € opera eternamente; e poi di» 
> Cene 
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fcendendo va alle Creature, comunicando a quelle la 
fua operazione ; e così va poi al Limbo , é nell’ Infer- 
no, confondendo i' Demonj; e togliendo loro qualche 
Anima; ch’ eglino aveffero prefa, e la tormentaffero. 
— —— Riforge il' Verbo con gloria, e trionfo . 
Riforge P Anima ‘ogni volta, che da Dio 
è levata da quella ogni fua contrarietà, tentazione, av= 
verfità, e pena; e le dà la pace con una tranquillità 
di mente, conforme tutta al fuo fanto volere. 
-—— Apparifce il Verbo alla Madre; e l Anima allora 
apparifce alla Madre, quando è sforzata a comunicare 
con ardente brama alla Santa Chiefa l’operazion fuas. 
Non fi lafcia toccare da Maddalena, ficcome il Verbo, 
perocchè , . quando l’ Anima è venuta a qualche perfe- 
zione, non vuol mefcolare le fue opere Vorrituali; A 
meritorie con le caduche, terrene, ‘e tranfitorie. E 
quello, che è più , ancora non eftima, e non fi cura, 
più di fare atti interni, o efterni di' virtù, per poffe- 
derla ed efercitarfi.ineffa, fuorchè nell’ amore; ancor- 
chè fempre faccia opere virtuofe, e in ogni atto di 
perfezione s’ eferciti, perchè poffedendo ella Iddio +, 
poffiede tutte le virtù, e in lui folo fi diletta, e gode 
Fa laltre ‘operazioni con effo fuo Spofo 
Verbo, quando manifefta le fue operazioni con quel- 
le Creature, che hanno in loro il conofcimento, e lu- 
me di Dio , folo per gloria Divina, e per confolarle. 
E’ invifibile effa Anima, ficcome il Verbo dopo la, 
fua Rifurrezione , perchè invifibilmente fa le fue ope- 
razioni; dico, che non fon conofciute da ogni Crea- 
tura, anzi alcuni ftimano l Anima alcuna volta di- 
fettofa, e alcuna volta ancora virtuofa , effendochè non 
è conofciuta, nè intefa, fe non da Dio, e da quelle, 
Creature fimili a lei. I} Verbo dà poi la pace a’ fuoi 
Apoftoli . Dà ancor l Anima la pace a’ Proffimi, quan- 
do cerca‘, e fi sforza di far’ unire:le Creatute infieme 
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in fanta pace. — ——. Afcende. poi il.Verbo in Gie- 
lo. -— E l’ Anima con.detto Verbo s.ancorchè 


viva-in terra, afcende in Cielo, levando Serfepra. di 
fe con ogni fuo affetta, defiderio, intenzione, e ope» 
ra: onde, s’ ella ha da pigliare alcun configlio , «lo 
prende più con Dio, che con le Creature ; fe. ha da 
operare, opera con Dio, e in :Dio. ——— In 
tale affunzione dell’ Anima al Cielo il Verbo. la pi~ 
glia, e ftringe in fe, comunicandole, e- facendola, 
partecipe in atto d’ amore della Potenza del Padre, 
della Sapienza del Figliuolo, e della Bontà dello Spirito 
Santo. E obumbrata da una nuvola. del diltillamento. 
di Celefti dolcezze , e grazie, e doni Divini,, che fa 
Dio in lei, dove tutti i fentimenti divengono afforti , 
non conofcendo in che modo. poffa arrivare un’ Anima 
a tant'altezza, ——-— Salendo il Verbo in Cielo , 
lafcia alla {fua Spofa Chiefa i dodici Apoftoli; e l’ Ani- 
ma ftando così affunta con effo fuo Spofo, ancorachè 
in terra converfi, lafcia , che rifplendano nel fuo 
procedere, e converfare i dodici frutti dello Spiri- 
to Santo, che fono a dett Anima come dodici colon- 
ne, le quali la reggono, e fortificano in tutte le fue, 
operazioni. Dà poi P Anima infieme col Verbo la. 
lode all Eterno Padre, la qual’è il continuo rendimen= 
to di grazie, che fa al detto Eterno Padre, perchè ab» 
bia voluto dare il fuo Verbo per Redentore alle Crea- 
ture, e per Ifpofa alle Vergini. Manda il 
Verbo lo Spirito Santo. E P Anima lo man» 
dain una certa maniera anch’ella con effo Verbo, quan- 
do con afpirazione attraendo lo Spirito in fe, lo vaa 
poi infondendo per ifpiritual comunicazione, e ammo= 
nizione nell’altre Creature, che fono atte a ricever= 
lo. —— Sta il Verbo alla deftra del Padre, e, 
con le fue cinque Piaghe va attraendo l’ Anime bea- 
te, come ad ogetto beatifico non già primario, ma fe- 
cons 
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condario, € in terra va attraendo a fe con effe Pias 
ghe, e per virtù di meriti, e per ogetto di contem= 
plazione -tutte le Creature. ————— Così queft’ Ani- 
ma, rammemorandofi di effe cinque Piaghe, che s° ha 
riferbate il Verbo., viene ad attrarre in fe con cinque 
dardi d’ amore tutte le Creature, defiderando per cas 
rità tutte accenderle dell’amor d’effo Verbo; e defi» 
derando fpargere per tutto quel fuoco, che il Verbo 
venne ad accendere in terra : Ignem veni mittere in tera 
ram, & quid wolo, nifi ut accendatur? 
Il Verbo è capo della Chiefa, e le Creature fono le, 
fue membra: Vos.antem Corpas Chrifti & membra de, 
membro . Unum corpus fumus in Chriffo. — 
Così nell’ Anima Ta tutti gli ftati delle Creature, che 
fi trovano nella Chiefa; alcune per elezione, altre per 
partecipazione , e altre per defiderio, e volere. Lo 
ftato de’ Vergini, e Religiofi fi trova nell’ Anima per 
elezione, dico per aver’ eletto di fervire a Diò , e ca- 
minare alla perfezione in detto ftato. I voleri, e gli af- 








'fettuofi defiderj fuperiori di detta Anima fono confor- 


mi allo ftato de’Crifti, perocchè i detti voleri, e defi- 
derj devono efler tutti giufti , fapienti, perfetti, e fan- 
ti, come fi richiede, che fiano i Sacerdoti, Grifti in 
terra nella Chiefa; La memoria dell’ 
Anima rapprefenta lo ftato degli Eremiti di continua. 
aftinenza; però l’iftefa memoria fi deve aftener da, 
ogni ricordazione di cofa fecolare , œ vana. 

La pazienza dell’ Anima è con lo ftato de’ Con- 
tinenti. Gli affetti della parte inferio- 
re fi poffon pigliare per lo ftato de’ Secolari, perchè 
ficcome i Secolari fon quelli, che comunemente efer- 
citano l opere efteriori, così gli affetti eccitano l’ 
Anima all’ opere efteriori della Carità , e della Miferi- 
cordia. — La navicella della Chiefa è com- 
battuta dall’ onde dell’ Erefie, e dell’ Infedeltà. =—- 
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= E |’ Anima è combattuta dalle continue ten- 

‘tazioni , e contradizioni, ma efla refta fempre immo= 
bile, e forte, perchè Dio la tiene in continuo moto 

fenz’ alcun moto ; ma quefto è dato per grazia partico« 

lare, Gratis data. ‘Ma ficcome non può 

mai mancare, come diffe il Verbo, la Fede nella San= 

ta Chiefa, così non può mai mancare all’ Anima, per 

grazia Divina fpeciale, il fuo fondamento, avendolo 

ella fatto nella cognizione del fuo non eflere. — 

Si deve la Fede nella Chiefa andar dilatando in, 
tutte- quattro le parti del Mondo. -—— E in, 
quefto: picciol Mondo dell’ Anima fi va dilatarido la co- 
gnizione di Dio, e tutto quello, che Iddio ricerca da 
leinin tutti quattro gli ftati della fua età ;- nel primo 
della-Puerizia, nel fecondo dell’ Adolefcenza, nel tera 
zo della Gioventù; nel quarto, dove s’aggiunge grazia 
per grazia, ‘che è quello della Vecchiaja: alla fine poi 
del Mondo viene Anticrifto, cercando di ftrugger la 
Fede della Santa Chiefa.:-+—-— Ma verrà poi Enoc, 
ed Elia, .che.convertiranno i pervertiti da lui, e ’l Ver» 
bojon lo fpiritosdella fua bocca lo- manderà a terra. 
i - Dopo queto riforgerà. ogni carne y e °l Verbo farà 
R N il;Giudizio -dando la gloria , e la pena a ciafcuno, fe- 
Mii o-l'opere fue. Venendo P Anima all’eftremità del= 
valo lasdua. vita: sviene Anticrifto , lo tefo Demonio, con 
fues perverfe tentazioni, cercando di torle quello 4 
che.in.vita non lha mai potuto torre, dico particolar- 
ela fanta Fede; ma forge Enoc;:ed Elia , cioè 
ù del Sangue del Verbo,» e la memoria delle cons 
» O \érazioni:s fatte: sin Grazia ; che: confolano P 
sy: lé.tentazioni;; ‘e@ttitbazioni, che 
use muovere: inseffa.il Demonio; ev’ Verbo ‘col. fiam 
(I to della .fua:boccazi;e. con la parola tanto efficace del- 
x k AL Divina promell, Reef fmibi corona Juftitie, | 

eche, coronabityà;' qui-Jegitim certavenies manda'a ters 


p- 
EAs . 
D oj 
TANT’ » k 
"> da 
a) ed? 


























e, 





345 Parte terza della Vita, e de Ratti 
ra il detto Demonio, con tutte le fue tentazioni. L’ 
Anima riforge poi al Giudizio particolare, dove il Ver- 
bo Divino infieme col Verbo dell’ iftefa Anima, che 
s'intende per l’operazione dell’ Anima , fanno il Giu- 
dizio . Il Verbo Divino nel final Giudizio 
andrà raccontando l’ opere della mifericordia fatte da’ 
Giufti, non operate da’ Reprobi, El Ver 
bo dell’ Anima, dico la fua operazione, racconta? le, 
fue provazioni, tentazioni, e contradizioni; e così |? 
è refo dal Verbo Divino il premio, con darle:la fuas 
vifione, e fruizione. Ecco, che vilWerbo ` 
Incarnato ha affunco queit’ Anima, e fatto vin lef uns 
picciol Mondo, e tutto quello , che ha fatto-Iddio in | 
tutta quefta macchina del Mondo, così nel crear tutte 
le cofe, come nel-crear l’uomo, dandoli in cambio 
dell’ Innocenza la Purità verginale, ch'è una comu 
cazione del fuo effere per partecipazion Divina $- 
fochè tal Purità ci rapprefenta la prima Purità ch 
tutto creò ad immagine, e fomiglianza fua, (el tù 
governa, e foftenta, Portansomnia verbo dirtnti 
| facendola Re nelle buone. 2 
chiudendola ne 
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to del fuo Sangue; e così poi lama, con effo lui muo= 
re, riforge, afcende in Cielo, ancorchè viva in terra, 
manda in certa guifa lo Spirito Santo, fa il Giudizio., 
ed è giudicata nel fine della fua vita, e dal Verbo è 
glorificata , e condotta in luogo, dove non ha più ti» 
more de’ pallati nemici, e gode, e fruifce Iddio eter- 
namente . Fornita quefta intelligenza, dimorò in filen- 
zio per buono fpazio. Poi venuto il tempo , quando 
foleva l'altre mattine ricever lo Spirito Santo, diven 
ne oltre modo lieta, e gioconda, e moftrando d’ affif« 
fargliocchiin quello ,. proruppe in quefte parole: 
Effendo !’ ultima volta, che il Santo Spirito deve veni» 
re , è conveniente, che $° ordini a venire più carico 
di doni. Il detto va attraendo dal feno delle miferi» 
cordie del Padre un’intrinfeca, e forte Potenza, la. 
quale è, e farà per l'avvenire grandemente a me ne- 
ceflaria. Va egli poi al Verbo, ed attrae da quello una 
gaudiofa compaflione , non meno neceffaria. Attrae, 
dalla prima Gerarchia un’intrinfeca Umiltà. Dalla. {fe~ 
conda un’intrinfeca fortezza, e dalla terza un’ infocato 
amore. Vieni, vieni Santo Spirito. — Venga. 
l unione del Padre, il compiacimento del Verbo, la 
gloria degli Angeli. Tu fei, o Spirito di 
Verità, premio de’Santi, refrigerio dell’ Anime, luce 
delle tenebre , ricchezza de’ Poveri , teforo di quelli s 
che amano, fazietà degli Efurienti, confolazione de’ 
Pellegrini; ed in fomma tu fei quello, nel quale fi 
contiene ogni teforo. Dopo quefto diede fegno mani» 
fefto di ricever lo Spirito; perocchè tre volte nella, 
perfona forte fi rifcofle , e con affetto ftraordinario s' 
aperfe nelle braccia , giungendole poi in forma di Cro= 
ce ful petto, e tali atti facendo d’allegrezza, che pa- 
reva in un certo modo, che per l'interno giubilo ve- 
nife meno, ed in un’iftante proruppe in quefte paro= 
le; — E’ venuto quefto Spirito con tutta la. 

Kx2 pie- 
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pienezza de’ fuoi doni, ed è entrato nel mio cuore. 
—— Non fon contenta, che ti ripofi folamente 
in me, ma ti prego , che ti dilati nell’ altre Spofe 
elette, e dilette tue, ed ancora in tutte l'altre Crea- 
ture. ——— Ecco, che ora finifce la letizia, ed 
il gaudio, e fi dà principio alla pena, e al dolore; o 
pur dirò, fi dà principio al gaudio, e finifce la pe- 
na, perocchè il gaudio mi farà pena, e.la pena, 
gaudio; a tal che per lo mio Spofo Verbo farò 
penofa, e gaudiola. Doo queto fi deltò dal ratto ; 
onde prefe un poco di cibo, e fi confefsò. Diffe poi 
il Vefpro Divino, e indi a poco in dicendo Compietas 
ritornò in eftafi; e ftata conforme al folito per buo- 
no fpazio in dolce filenzio, proruppe in quello, .che 
fegue. ———— Sommo Dio, ed amorofo Verbo». 
Hai moftro, Verità eterna, in che .modo 
conduci l’ Anima a perfezione, e come , fottraendo da 
effa il guto, e fentimento della Grazia, ella ti polii, 
fervire col medefimo lume. Detto queo, entrò cot 
la contemplazione nella folennità vicina della Sancia 7 > 
Trinità , onde feguitò a favellare in tal guifa : — 
O altitudo divitiarum Sapientia , & Scientia Dei! 
incompranfibilia funt opera cjus, © inveffigabiles via pie 
— Tale unità, che ha Dio in fe ftello, vuol. 
conferire per partecipazione alle fue Spofe, ed. i fudi an 
doni, e le grazie darà fecondo la lor preparazionè* iG 
Nella Santiffima Trinità è un'unione di Po» È 
tenza, Sapienza, e Bontà; e tale unione vuol far nel. it 
le fue Spofe, cioè di Potenza > Sapienza, Bontà ; au» 
ciò poffano cantare Ecce quam bonum, C? quàm sacuitesii 
dum habitare Sorores in unum. === Unirà eflo Dio ~ di 
infieme la Potenza di quelle, che l’hanno; la Sapien» A 
za di quelle, che la poffeggono, e la Bontà di quelley .: 
che in loro fteffe hanno tal Bontà. E così di tutta: IA 
Congregazione di Maria ( intendeva del {uo Monaftéè ta 
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ro ) fatà in terra in ifpirito unà fembianza dell alta ; 
e fomma Trinità. —- Tanto è grande l’.altezza, 
che fi contiene. in quelta parola Ætitudo, che nons. 
può efler comprefa, nè capita da Creatura creata, o 
che crear fi poffa dall’ infinita Potenza, e Sapienza Di- 
vina; effendochè ci fi contiene l’effer di Dio, ch’ è 
Eterno, fenza principio, e fenza fine; Alfa, &@ Ome- 
ga; primus, & noviffimns. Tanto vorrei po- 
ter dire quefta Unita, e Trinità, a proporzione della 
tua, delle tue Spofe: O-Altitudo. Sarebbe una grande 
altezza , che tutti i cuori della Congregazione di Maria 
foffero uniti; ma oimè, che non può effer’ unione, do- 
ve non è il comparire P una dell’altra : Alter alterius 
onera portate. Divitiarsm. E che: vuol dir” 
altro, che ricchezze della Sapienza, e Scienza di Dio ? 
Ricchezze ha il Padre per il compiacimento., che ha 
nel fuo Verbo. Ricchezze ha il Verbo per il compia- 
cimento, che ha in effo Padre. E ricchezza ha lo Spi- 
rito Santo per il compiacimento , che ha nel Padre, e- 
nel Verbo. Ricchezze faranno anco quaggiù 
in quefta noftra fimile , e.rapprefentante Trinità. 
Non già di Sapienza, e di Scienza, ma di Ca- 
rità, e Pace, la qual Carità, e Pace faranno, che, 
il bene di ciafcuna fia di tutte, e ’1 bene di tutte di 
ciafcuna;. e fi compiacerà , come in fuo bene proprio 
la Potenza nella Sapienza, la Sapienza nella Potenza ; 
ela Bontà fi. compiacerà nell’ una, e nell’altra. 
—— La Trinità increata è ricchezza di quefta nuova, 
e per così dire, Trinità creata, per la comunicazione, 
che fa in lei. E la Trinità creata è ricchezza, ( o Bon- 
tà infinita, che tanto ti compiaci de’ beni altrui, che 
pur fon da te, e fono doni tuoi! ) è ricchezza, dico, 
della Trinità increata, perchè nell’ Anima ella vede i 
doni, e le perfezioni, che comunica loro ,: e in effe, 
ama fe Refla, ed i fuoi doni; onde per la comunica« 

i zio» 























-Sapientia . Sapienza influente , Sapienza rë 


-di Dio. Ma la noftra Trinità fatta per partecipi 


| te, quanto dal Padre;-refluente, quanto d 
‘affluente ente j: quanto ‘dillo Spiti MAOA - 
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zione , che conviene, che fi faccia; dandoyle ricévene 
do quello, ch’ella «ha dato, fi compiace nelle Creatu- 
re, perchè viene a ricever quello, che-prima donò, 

E cosìalle Creature, e particolarmente all 
Anime per Grazia favorite fi. comunica. 
Dunque la comunicazione della Trinità ‘increata è in- 
fondere ‘i fuoi:doni, e le fue grazie nelle Creature; e 
la comunicazione della Trinità creata non è d’infondée» 
ie; ma sì bene di rinfondere; e ‘per rendimento di 
grazie; e riconofcimento ; .efli.doni;\e grazie nel Do- 
natore a.tal «che la Trinità increata infonde p e la 
Trinità «creata rinfonde. Le ricchezze:d’ effa Trinità ine 





















tabil ‘Trinità , fono far mifericordia; e le ‘ricchezze dî 
effe Creature fono il -corrifpondere ‘alla Grazia . © che 
gran ricchezze fono quefte , nelle quali fi:compi: 
eternità della Trinità! L’eternit 
nità fta, ed è nel continuato ; (e non'conofciuta 





per affetto d’amore, e per confentimento di volontà 
deve ftare , fotto chi? fotto la ‘protezione 3 ‘e'l mant 
di Maria. Ma doveremmo far ‘che ficcome il Padi 
non è difcorde dal Figliuolo, nè il Figliuolo dal Pas 
dre, nè amendue dallo Spirito Santo, nè lo Spiri 
Santo da amendue, così le Figliuole di Maria foflere 
unite, e non difcordaffero punto in parere; nè in vi 


l _lontà l'una dall’altra ;-non folo nelle parole, ma fe 


bil foffe , nè anche nell’intenzione» Unum finty. 
cut & nos unum fumis: === O altitudo divitiarm 





Sapienza affluente alle fue Creature. i e7 
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Padre va influendo efla Sapienza , la cuivinfufione ge- 
nera..nell’ Anima:un voler” aderire! . alla grandezza di 
Roe rr Il Verbo. refluifce una Sapienza , che 
iù era un’ amorofa fazietà d'intendere lo fteffo- Dio. 
“Spirito. col.fuo continuo e ftabilifimo motosva 
endo, ed; attraendo: le: Creature a fe, e comunica, 
enza , che genera wn*ardéntifiimo affetto di vo- 
ere, come ft: può ftar.fempre-congiunto: con 
e Et fcientie Dei. —— Scienza»: 
ol.dire.quelta Scienza ? O , inte mio-Dio que- 
if Ferente da quella, che:comunichi ‘alle Creatu». 
- » La Scienza di Dioè un*intendere: coni 
fi mo, € femplicifimo atto , chè èda fua: kef- 
i non vi efendo: in quella accidente: alcuno, 
dliciffima» purità di foftanza ,, fenza.diftinzione 
i fù prchè:.delle relazioni delle Perfone fra fe»; 
per: ; ò fono, una ftella. cofa medefima nella natu» 
- —— =E dunque la Scienza un’intendere. per». 
> fempliciffimo. di-tutte- le cofes. che -fono 
f papo Un fottiliffimo: penetrare. 
efiderio: ed: opra ;.d’'ogni' parola». 
; > , movimento di labbra; sei 
tifica del noftro: Dio . Pisi g 
ilia: funt: judicia: ejus: y & invefligabile 
sat Sla nitriti della & 
o non: fo. cavare > nè Fata 
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opere buone , e dell’ intenzione in efle?. penfa: quello, 
„Che farà degli efprefla ;comandamenti.trafgrediti. ved | 
—. Er iñvefligabiles via ejus. — Diciy o grande j 
Iddio; cheletue vie fono inveftigabili ; nonpajono:già | 
a me; anzi mi pajono note, perchè l’ hai aladino ) 
ftrare a.noi. => Sono inveftigabili.,, sì ya quele 
li, ché noñ hanno lume di te; ma a quelli, che non. 
torcono ‘gli occhi dalla tua luce, Judicià Domini vera, — 
Sufificata in femetipfa . ) i 
che le tue vie fon belle? sì; fe fon belle; non penfo, 
che tu le facci inveftigabili, ed afcofe alle Creature, fen= 
za fallo. Il Verbo è via, e ci manifefta quefte vie col 
Sangue , che le fegnò per quelli, che voglion cı 
re per eflè, ——-—— Ben è vero, che invi 
cofa.è il voler venire-da te fenza ‘via; effende 
fteffo fei la via: Inveftigabili fono quelle cofe 
 ©ppongono ad effa via , perchè non fir puòrit 
fi. poffa-trovare tanta ignoranza; em 
eaturas «che non voglia caminare per i 
1endo le tue pedate impronte: coltà 
> che è inveftigabile; ma lawiavinifi 
Dile; anzi è tutta amena', v/e.attorni: 
«varj frutti, con la forza.de* 
focaccia Elia, non folo giur camo 
cognizione di te. per :le»Crea 
ofa intelligenza , e penetrante 


- Trinità .. Dopo quefte } 
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Ragiona in eftafi mirabilmente conforme 
al Vangelo, che correva, della Santiffima. 
Trinità; della quale fa comparazio- 
ne con l’ Anima, e le fue potenze: 
dipoi dello. fpirituale  fpofali- 
zio, che fa:Dio con l’ Anima. 
giufta. | 


OTTAVA. NOTTE. 


Hiamata da Dio interiormente alle celefti contem» 
plazioni, conforme al folito , toto diede fegni dì 
rifpofta., e rimafe:in eftafi, dicendo :le parole feguenti : 
Ecce venio ; ‘adfum; adjuva me . Vidi Sponfum. venientene 
ad Sponfam, & fedentem fuper foliam fanm. Cole 
mo digioje per donarle, veftito d'un veltimento candido, 
e rubicondo. Nelle fue mani itiene: un ‘inumero grande 
di anella per ifpofar lè fue: Spofe; e vuole ancora dos 
mare a. quelle: la: vefte nuziale y maffimamente a chi farà 
difpofta .. Ancora: l’ ifteffo:amorofo Spofo fa 
a: guifa d'un gran Perfonaggio., che manda innanzi a 
fe-molti carriaggi carichi tutti di preziofiffrme gioje,; delle 
uali. non folo vuole adornar. le fue Spofe, ma ancora 
anderne in tutta Ja Chiela. -—— Vuol poi l’ 
iitelfo amorofo.Spofo collocar le fue Spofe nel trono , 
ovvero foglio, dove rifiede ; per offerirle al fuo Eterno. 
Padre. ——— Viene ancora il Divino Spofo tutto 
armato per darci ajuto, acciocchè: non temiamo; e co» 
me gran Perfonaggio porta la. corona in tefta , per mo~ 
ftrare la {fua grandezza. Vuol dare alle fue Spofe una 
collana, la quale non afpetta fe non di gettare al collo» 
non la levando però da fe fteffo.in quelle parole , che 
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pice : Data eft mibi omnis poteftas in Cælo , & in terra. 
Nelle quali va «dimoftrando la fua potenza; e che può. 
dare all’ Anima'tutto quello, ch’ ei vuole , dico i fuoi 
doni, e le grazie, non gli diminuendo, nè levando pun- 
to da fe fteflo. E che collana è quefta , che vuol donare 
alla Spofa lo Spofo? Una, la più preziofa, che poffa 
Anima alcuna immaginarfi; una, il cui valore fi può 
confiderare da quefto folo., ch’ egli la porta al collo.» 
La Carità, e la Mifericordia: E/fote mifericordes , ficut 
@ Pater veffermifericors eft- Con quefta collana della Ca 
rità, e Mifericordia riunifce le Spofe a fe, e non folo 
vuol dar loro detta collana; ma ancora vuole allargare 
ed eftender le fue braccia per abbracciarle, e dar loro 
il bacio fanto, e purifimo della pace. Non però in 
quefto iftante, ma sì bene quando s’ uniranno con lui 
nel Santilfimo Sacramento , nel quale .ci da queto amo» 
rofiffimo bacio, già tanto prima bramato, ‘e chiefto dalla 
caftiffima „e€ purifima Spofa: Ofcaletur me ofcalo oris fui 
MalaSpofa, ch'è al prefente favorita, e che ne gufta s 
ed è inebriata di quefta Divina dolcezza, non la fperi» 
menterà fempre tale., perchè paffate quefte poche ore, 
non le farà conceduta più tal grazia. in fentimento, e 

ufto; però per il grand’ amore, che le porta lo Spo- 
fo , le apparecchia così gran travagli per fua maggior 
gloria; le fa ‘ora guftare di quefto bacio, e le va di- 
moftrando le cofe future. = Ma bifognerebbe, 
a voler poter degnamente ricever tali doni, o Spofo, 
che veniffe prima una gran pioggia, anzi un diluvio , che 
lavaffe tante imperfezioni della tua Spofa, perchè, fe bene 
non ci fono ( tua mercè ) peccati grandi, ci fono non- 
dimeno difetti, che a chi Li lume, e a chi pretende, 
caminare alla perfezione , fono di grande impedimento . 
— E a quelle, che fono da te prima fpofate, o Verbo, 
che darai? farai come uno Spofo amorofo , cioè done» 
rai loro altre anella , e rinoverai a quelle i tuoi doni. 

=—— Vie- 
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‘—i Viene ancora quefto Spofo con la real corona in 
reta. —— E qual’ è quefta corona, o amorofo Ver- 
bo? quella, che lingua umana, nè gli tefi Angeli non 
potrebbero ‘mai narrare, mediante la fua eccellenza, 
dico la Purità. Di quefta vieni -coronato , o degniffi= 
mo.-Spofo, davanti alle tue Spofe . Vieni, o Spo- 
fo , vieni come in trionfal carro: affifo: nel trono: della 
tua Sapienza, e vieni circondato:,: e veftito. di vermi» 
glio, colmo di gioje. E °l. veltimento. vermiglio mi fai 
conofcere, che non è altro., che l’ amore unito- con l 
umiltà , poichè per detto. amore: s$’ umilia tanto», che. fi. 
degna venire dalle fue Creature ;-nè per quefto»fi.dimi»- 
nuifce punto: della fua Grandezza , e della fua Sapien- 
za: ed è colmo di gioje quetto veltimento.. E di quali 
gioje ? e di: che- pregio ? e che gioje fon quefte,, o. Vers 
bo? fono. i doni, le grazie, ed i benefizj , che porti al» 
le Creature, a' quali afpirano,. e bramano cor tutto: il 
loro affetto. di poffeder le tue Spofe.. Ma non: folo. il 
Verbo. vuol dare a: dette Spofe i doni, a che afpirano ,. 
ma molti:altri, e molto. maggiori di quanto. faprebbe-. 
ro. mai defiderare-, nè immaginare.» Vien poi 
lo-Spofo:con una digniffima,, e gran: catena. in ful col- 
lo, per legare, ed: unire-a fe le: Spofe ;. ma: non: fe la. 
vuol levare. dal: collo quefto. amorofo. Spofo-,. moftran=- 
do, che i doni, e le grazie, che-vuol' donare, non fon: 
¿cofe tranfitorie, e terrene ; ma di que” doni intrinfechi, 
che tiene in fe, acciò. meglio. fi riunifcano: con: lui, te 
bene ancora gli fono unite, e collegate: per le promef= 
fe, che gli hanno: fatte nella fanta Profeflione. -= 
sissa Viene: com le-mani: piene» di. anella. per ifpofar } 
Anime a fè, il quale: fpofalizio: non è altro», che un : 
vincolo d’ unione; e per fegno-di ciò. dà loro tal dona- 
TIVO « Viene ancora quefto Divino Spofo por- 
tando alle Spofe la vete nuziale di colore porporino » 
piena di molte fiammelle , dalle de: efcono cer.i rag- 
y2 gi. 
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gi. ——— Ela detta vefte di color porporino per. 
li ferventi defiderj loro, e per le petizioni; che gli han= 
no fatte. dr La verità, fincerità, e retutudine, 
fanno infieme quel bel color porporino.; ‘e le fiammelle 
fono le da Verbo, ed il frutto dell’ intender dets 
te parole fono i.raggi., ch’ efcono dalle fiammelle : Dea 
elaratio fermonum tuorum illuminat y do intelleHum dat 
Parvulis. O bei raggi, o che vero fplendore, o che, 
chiara luce! O fe ne penetraffe pur’ un poco dentro. 
dell’ Anime tenebrofe de’ Peccatori, o .come fparireb= 
bero fubito le nuvole de’lor vani defiderj, penfieri, €s 
difegni. Se fi faceffero piccioli per umiltà, -fubito gium. 
gerebbe ne’ lor cuori quefto raggio, mala maledetta» 
fuperbia ftringe in maniera quefte nuvole., che non può 
penetrare in efe queto raggio : Quomodo poteftis creded- 
re? Direi, Signore, di più: Quomodo poteftis andire lex 
noftre penetranti parole, gui gloriam ab invicem quaeritis èi; 
Così è: la fuperbia oppone una nuvola. così denfa, chess 
non la può penetrare per celpa noftra quelta Divinas, 
luce; soppofuiftis-nubem , ne tranfeat oratio- il mio parlare, 
tutto. illuminante. L’ ifteffo.amorofo.Merbo , 
tiene ancora quelt’ordine di mandare innanzi Acartia ga 
gi, che fone-i doni dello Spirito Santo, ed in. tanta»; 
dovizia, in.tanta copia, e abbondanza, che fembra/west: 
nire, come quella Regina , con carriaggi pieni di proez 
fumi, e d’ aromati. E chi di quelti.è pieno , come Paos; 
lo , può dire, Chrifti bonus odor fumus : e quando |’ Ani» 
ma n’ è piena, ben può tirar feco anche dell’ altre a; 
Crito, perchè tirata tira, e queft’ altra:.un’ altra, e; j 
così molte, come ben diffe quell Anima Santa: Trake 
me PA. te ;curremus in odorem ugguentorum-inorum. Unay.: 
che fia tirata, baka pet tirar, molte, .che..correrannor . 
poi infieme con eflo.lei;. olii seurremus» Ma non bifo», 
na difcoftarfi pi nto-da i per non errare. Per l’orme;. 
dietro alle Veftig edi Grito; non innanzi per l’amore, 
X Kes 
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res e ftima propria, non da lato,.0 pari; Po ze, O 
Umiltà fanta®*Bifogna con l’.umil Purità tor via il'lezzo 
dell amor fenfuale; e della propria ftima, e poi fare 
mo atte, e difpofte a ricever queft’odore., e caminere» 
mo dietro all’orme di Crifto. Viene ancora 
armato l’ ifteffo Verbo, moftrando.dîi venire non come 
debole, ma corme forte, e potente, portando a noi i 
doni della Fortezza, e Sapienza fua. Non manca all” 
ifteffo Verbo la Sapienza, anzi è P ifteffa Sapienza: Ezt 
fb Je ejws non erit numeras L ifteffo Spofo 

dét fuo trono per mettervi le Spofe per di nuovo 
riúńiťléadll> Eterno Padre; e v’ introduce l’ Anima cono« 
fcente dife, ‘alla ‘quale dà tanta fapienza, che non ha 
paura 'di Creatura, o Demonio, mentre è a lui unitaz 
che l’inganni; avendola l’ iteffo Verbo ‘a fe ftrettiffi@ 

i ler'amore: congiunta , e, pio dire, fattala 
un'altro Dió’per participazione : Ego dixi, Dii effis. Di 
terra Paide, innakata la condite nel fuo trono, € 
poi da quello nel feno del Padre, il quale per P’ unio= 
néj che lAmima hà fatta col fuo Verbo, non la rico» 
nofce più quali per Creatura, ma come Spofa, e fatta 
una cofa'medefima col Verbo, la riconofce per l’ ifteflo 
Verbo: e tutto quello è caufato dall'amore. —a 
Veggo un’ Anima, che fta finalmente contemplando due 
Spofe. ——— Una Spofa, alla quale il Verbo dona 
un veftimento fatto a foggia nuova, il quale cava dal fuo 
Coftato , ed è tutto tinto del fegno del TAU, ftampato 
di gigli, e rofe, e conneffo con belle pietre preziofe . 
Le carica poi il collo, e capo di gioje, a tal de non fî 
vide mai una Spofa sì adorna , quanto quefta, che ha 
adornata il Verbo. ——+—— Entra poi in Paradifo s 
e va circondando d’ogn’intorno quel bel luogo, ri» 
guardando il Trono della Santiffima Trinità, comunis 
candofi co’ Beati, e. gloriandofi con gli Angeli, e fols 
lazzando:co*Serafini.. Dopo quefta Spofa viene un” ala 
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tra, .il'veltimento. della:\quale:è-di nudità gli adorna» 
menti fuoi fono ‘di pregiarfi di nulla“efferes t e dieler 
difpregiata. = La - quale Spofa: -nonientra tin 
Paradifo , ma fta in fulla portta*riguardando speri una 
cancello; perchè non's’ardifce'd’alzar gli occhi;venzi» 
guardare, non dico il trono: della’ Santiffima: Trinità, 
ma nè anco la fuperfitie del'Cielo Qual” eleggerefti, 
Anima mia, di quete due' forte di Spole? conèqualeipiù 
volentieri t'unirefti? Riguarda bene Peffere dell? unass 
e dell'altra. Se tu fofi fapiente»3 eleggere» 
fti quella veftita di nudità, e più*difpregiatass 
ne alcune, che non penetrano’ la vera: b i 
feconda. fotto que” vili cenciy enon rire sc 
mai di lafciar la prima, che È così bene'adórnaipen las 
feconda , ch’ è sì vilmente’ veftita La: pia 
er mano, e così va follazzando ‘co S 
molto meglio pigliar-quella'véttita-di nudità. 
ca, Anima mia. La prima ti rapprefenta il: Verbo Ume: 
nato, che ti pare) mentre lo vediyi muco 
ce, e sì povero; € la. feconda: ti 
Divino, in pe e fono ‘tutte. le--siocl seni 
tefori della glòria, e‘ Binid elarta 
comunica alle fue € stare: Ormia ipfum lap] 
Così ti rappreéfenta , perchè così egli ti ti vuole ; e, 
èla livrea, e l'abito, con'che ti fi moftra,,; 
tu ftimi quel abito ,. quanto merita di effere ftimato.. 
“Ma fappi, che la prima elegge un grado: particolare s 
‘ma la econda elegge uno. Line nel, quale. 
pera gran cofe. In queftotempo. dimorò: Pini sr 
nora in contemplazione ; moftrando icona 
* Eh: ni di vedere, ed udire‘ cofe mirabili; ma’ 
filenzio „ cominciò. pot * favellare in'tal guifa ; Eceo 
<he l’amorofo: katib uds giù dal fuo det. 
no, lafcia, per Hi ite febene egli è fempre 
nel vi eleik ir biabile, idico y;vil “e: 
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mefito ; che ha nel feno del Padre, e viene.a.ripofare 
in quefta.Trinità creata, cioè dalla fua- LARA fiv 
mile all’increata per le tre. potenze dell’ Anima. "Vigne 
a ripofare nella Trinità delle fue Spofe fimili a fe pet 
l unione, € fa fare, per unione, a quelle quello , 
che fi fa nella fua Trinità. Alla volontà fa far quello, 
che fa il Padre ; all’intelletto quello, che fa l’ iftefflo 
Verbo ,. e alla memoria quello, che fa lo Spirito Sane 
to: e tutto quefto fi fa nell’ Anima per effetto d’ amo- 
re, € partecipazione ~ L’ ufficio del Padre è 
di generare, e dar la gloria, e comunicazione del fuo, 
effere alle due Divine Perfone; e la volontà, che fa, 
l’operazion del Padre, quando ha perduta, e del tut» 
to. negata fe ftefla, rigenera con nuova forza d’ af- 
fetto fe Refa; ed:ancora la volontà, e quella, che, 
dà la gloria a tuttii fentimenti; e quando la volontà 
è pura, l'intelletto è più capace di Dio,- uno in ef» 
fenza, e trino in perfona» Oh, qual lingua potrebbe, 
mai efplicare, e faziarfi di dire d’ avere un Dio tanto 
grande, e d’effer creata a fua immagine, e fimilitu» 
dine? —— Il Verbo dà compiacimento al Padre, 
ed a fe fteffo col fuo effere, che riceve, e gli è co= 
municaro eternamente dal Padre, e dall’uno, e dall’ 
altro , per vincolo d'amore, procede lo Spirito San= 
to. Così l’ intelletto dà compiacimento alla volontà, fi 
come il Verbo al Padre, dando compimento all’ ope» 
re, ch'ella fi muove a fare, con acconfentire all’ ope» 
re fue. Ancora l'intelletto fi compiace in fe tefo , 
come il Verbo, dico, fi. compiace nell’ opera, che ha 
fatta la volontà, concorrendo egli ancora a tale opera; 
effendochè l’ intelletto, e la volontà fono una fteffa, 
Anima, ficcome il'Padre, ed il Verbo. =——— Dall? 
Eterno Padre , e Verbo procede lo Spirito Santo. 
——- Dalla volontà, e dall’ intelletto procede la me- 
mofia:; e ficcome-lo Spirito Santo, è una cofa La col 
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Padre, e Verbo, e concorre. all’operazioniidélle Di~ 
vine Perfone; così la: memoria deve.concoriereia tutte 
P opere della volontà e deli’ intelletto. Nafcono. im: 
quefta Trinità dell’ Anima tutti gli effetti, ed affetti , che 
nafcono nelle tre Divine Perfone, per partecipazione 
edin atto ď amore. Nafce nella Trinità delle. 
tre Perfone- Divine una comunicazione ; ed un’ eguali- 
tà d’un effere eterno, perfettiffimo in fe fteffo, -ches 
non può aver niuna difuguaglianza , nè divifione; e» 
così è anche indivifa nell’operazioni fuori di fe, per» 
chè fono così parimente turte l’ opere comuni a tutta, 
la Santiffima Trinità. Non: dica dell’ Incarnazione. 
quanto alla Perfona , perchè febbene tutte le- tre. Di- 
vine Perfone concorfero ‘a quefta Divina operazione, s 
reftò nondimeno la fola Perfona feconda ; cioè il: Ver- 
bo Incarnato; perchè quef’ operazione fu terminata. 
alla Perfona primamente, e poi nella Natura, per con- 
feguenza neceffaria, perchè non fi può la Perfona di» 
videre:dalla Natura, effendo la Rella cofa, Tutta dun» 
üe la Santifima Trinità ordina tutta in tutto il Mon- 
+ Ordina in Cielo, ordina in terra . Ordina. in Cies 
lo tutti i movimenti, che fono in «que! Beati-di gloria; 
ed ordina in terra tutte le mozioni, ed operazioni: na- 
turali, che fono nella Creatura, perchè in effa ricevo- 
no la confervazione , e permanenza dell’effere, come 
ricevono..l’effere, e la vita, effendo tutta da lei crea 
ta: Ipfe fecit nosy & non ipfi nos. Ma principalmente 
fi.può.dire, ch'ella ordina in Cielo quelle cofe, che 
fono foprannaturali ; come più particolarmente da lei 
pento e per lo più nelle ragionevoli Creature : 
ico da lei provenienti , e fono la Grazia, e l’ ifpira» 
zioni interne , perchè folo. Iddio può operare, ed en- 
trar dentro nel profondo del cuore, .mutarlo, e vols 
grio a fua balìa; avendo egli,: che né fu l’ autore; 
ta a noi la libertà, che non da (altri più; = è 
a è 
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che da lui sforzata , e necefflariamente , s’egli:così vor- 
rà, moila, fe bene la muove fempre. foaviffimamente ; 
e liberamente. Vengono.adunque-immediatamente dal- 
la Santiffima Trinità: tutte le: fante: operazioni, e mo~ 
zioni, che nel profondo. del cuore: fentono le ragio- 
nevoli Creature ;. con: le quali fi:fentono:tirare a Dio y 
e rivolgere a:lui;.ma il fatto- fa's, che il. tutto è fatio 
da lui con:fomma Sapienza, e noi il: più delle volte» 
non l’intendiamo ,.0,. fe pure: l intendiamo, non le, 
vogliamo. intendere, per: efeguirle.. Deh. mutaci tu 
il cuore ,. che_lo. facefti: a fimilitudine tua ,. Santiffima.. 
Trinità:; riltampalo: per: così dire. acciò. fia, del. tutto a : 
te conforme; @' (piritunzrettum innova in vifceribus noffris. 
E.ben:vero;. che fe bene-procedono da Dio tute 
te le buone ifpirazioni ,; bene fpeffo: poffono effere an= 
cora non. buone, e parer. tali;. e talora: ci pare di non 
fentirle,. e: pure-veramente egli*ci: fpira ,, e: pare. che 
manchino, quando»ci fono. piùneceffarie... Ma fe vivef= 
fimo. fpiritualmente,. vedremmo»,. che manda l’ifpira=. 
zioni.appunto; quando:-ci fono: neceffarie ,. e che non, 
vengono: nè innanzi; ;nè: dopo» pure. un: minimo: pun- 
to. - Tanto- interviene. a: quefta: Trinità: dell’ 
Anima... Nafce ancora: inlei la comunicazio= 
ne; dico, che comunica i doni;. e le grazie: ricevute 
da Dio a? fuoi: Proffimi, acciò ,, effendone effi partecipi, 
ne poffano»far. frutto.infieme:con.lei;. e fe: un’ Anima, 
vuol veder:quanto.Dio fi. compiace in lei, guardi quan= 
to è comunicativa ,. dico. tanto» de” beni fpirituali ,. co- 
me de’ temporali; tanto di quelli, che :pofliede , quan 
to di quelli, che defidera;.tanto di quelli. che -capif= 
ce, e vede ,. quanto:di quelli ,. che-non vede, ma gli 
tien per Fede. - - Dalla Purità, cioè dall’ ef- 
fere atto puriffimo fenza veruna impertezione di manca» 
mento, o dipendenza, che dinoti difetto nella Natura 
Divina, nafce l’egualità fra le Divine Perfone: onde mante» 
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nendofi , overo ricuperando l Anima ( dico quefta» 
Trinità dell’ Anima ) la prima innocenza, diventa fi- 
mile, ed eguale a Dio, non per natura, ma per par» 
tecipazione, e Grazia. Diventa ancora fimile a gli 
Angeli per ‘union d’ amore, effendo ftata creata dal 
medefimo Dio , che ha creati quelli; anzi, dico, è 
divenuta a lor fuperiore ‘per la felice colpa ( e fi chia- 
ma così, elfendochè'per quella ci è ftata data T afperfio= 
ne del Sangue del Verbo ) con la quale «ci facciamo fu~ 
periori agli tefi Angeli, perchè per noi è ftato fparfo 
così preziofo Sangue. E ardirò dire., che ancorchè P 
Anima non avefle alcun merito da fe fteffa, ma folo 
quelli della Paffione del Verbo uniti a fe, diverrebbe per 
quelli fuperiore a molti Angeli; °l merito di Crilto, 
col quale in tal cafo , come un manto, fi veftirebbe,, 
Induimini Dominum noftrum Jefum Chriftum, l ornerebbe 
col lume della gloria in sì fatta maniera , che avanze- 
rebbe anche la-bellezza di quelli, che fono nati, per 
dir così, ‘cittadini del Paradifo, febbene vuole arricchirci 
de’ fuoi meriti col concorfo delle fue opere. 
O Eterno Verbo, e che può più voler l’ uomo per con- 
durfi ad amare, e fruire, che quello, che gli ‘hai da- 
to ? e fe bene dovefle guftar mille volte 1’ Inferno per 
fruir te, non gli avrebbe.da parer grave , non che que- 
fto poco, che patifce in quetto Mondo, mefcolato con 
tante dolcezze delle tue confolazioni, e condito con } 
amaro foaviffimo della confiderazione della tua Paffio» 
ne. ——< In oltre l’ eterna Trinità va glorifican- 
do, e donando Grazia ; così quefta Trinità dell’ Anima 
glorifica, e dona Grazia. E in che guifa? 
L increata Trinità glorifica l’uomo, e la Trinità creata 
glorifica Dio con volere, e -goderfi, ch’ egli abbia, 
tutta la gloria, ch’ egli ha in fe fteflo,, per fe ftefflo, e 
da fe fteffo; e in tutte le fue opere cerca l’ onore, e 
la gloria Divina, effendochè fempre è. pronta, e preparata 
a dar 











Di S. Maria Maddalena de Panzi . 363 

a-dar la vita per l itela gloria., e l onore di Sua Di~ 
vina Macità. — Di più l’ individua Trinità va 
diitillando, e influendo a tutte le Creature, che ne fon 
capaci, e fi difpongono a riceverla, la {fua Grazia. — 
—— E la Trinità dell’ Anima ancora va diftillando,. e 
influendo : diftilla un’ anfiofo:defiderio de’ Proffimi, ed 
influifce. un. forte volere, che le Creature tornino al lor 
Creatore: e quefto diftillamento è tanto intrinfeco, che 
arriva a penetrare infino al cuor del Verbo, il quale 
molto di tal diftillamento fi compiace. Dopo 
che la Trinità eterna fi fu compiaciuta nella Trinità 
creata, mandò il Verbo ad incarnarfi, e a redimer P 
uomo.. Tanto.ardirò di dire ,. che faccia l Anima ; e non 
potendo ella. ricrear l’ uomo , che fa? O Signor mio Ge» 
` sù, lodirdio.: ricrea Dio. O-come puòdella ricreare Dio, 
ch? è Creatore del tutto? Lo ricrea in quell’ 
Anime, che l’ hanno perduto, e per quell’ Anime ricu- 
perate fi. dice-elfer ricreato. Dio. Quefta indi» 
vidua Trinità non è accettatrice di Perfone, ma sì be» 
ne d’ anfiofi defiderj,. e d’ amorofi affetti. 
E così quefta Trinità dell’ Anima non è parimente ac- 
cettatrice di Perfone, ma sì bene della Verità. E quer 
fto.lo- dimo(trò ben quello, che fu fantificato nel ven- 
tre, dico. Giovanni Battilta, e il tanto. poco conofciuto 
Angelo Santo. Carmelita,. che morirono per la. Verità . 
——— TP Doveria l’ uomo andarfi gloriando:, e van» 
tando, perchè n’ ha ragione,. poichè è venuto a tanta 
dignità d’ effer fatto. ad immagine di Dio, e che Iddio 
fi fia fatto uomo, per riformare in lui quefta immagi» 
ne di Dio. - O. grandezza:, e dignità dell’ 
uomo: e poi per: un niente fi perde. Oimè, oimè.. — 
Trino in perfona , ed uno in effenza è il mio Dio. 
All’ unità.dell’ individua Trinità tocca il Giu= 
dizio delle: fue Creature , perch’ ella le ha create, fe be~ 
ne per quello , che ha patito il Figliuol Fa Dio umana- 
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to per le Creature, fi dice, che il Padre ha dato l’ auto» 
rità, ed il giudizio di ‘giudicare al Figliuolo fatt Uomo, 
come delegato Giudice «dal Padre, e da tutta la Santif- 
fima Trinità: Confitutus Jadex vivorum, & mortuorum : 
a E l’ uomo vivendo virtuofamente fa Giudizio, 
giudica fe fteflo, e col {uo vivere virtuofamente fa Giu» 
dicio di quelli, che vivono ‘invirtuofamente. — 
In quefta Trinità eterna defiderano gli Angeli di ri- 
‘guardare , la vifione della quale glorifica?’ Anime — 
E in quefta Trinità creata, non dolo gli Angeli defide- 
rano di riguardare, ma ancora l’ifteffo Dio riguarda dett 
Anima, e opera in quella ( il che è molto maggior co- 
fa infinitamente , che fe la miraffero gli Angeli folamen= 
te ) e fi va eftendendo nell’ opera, quanto fi compiace 
in fe tefo, e nell’ opera fua: Latabitar Dominus in 
omnibus operibus fuis. Delitia mea effe cum Filiis bomi- 
num. O grande Iddio, uno in effenza, e trino in Per- 
fona. —— wL'’iltelfa individua Trinità , come fom- 
ma Purità., difpregia del tutto ‘ogni vizio , come brut- 
tiffima macchia , ovunque fi trova, ma particolarmente 
la fuperbia, che più fe le oppone; e quefto fi vide fin 
dal principio, quando cacciò di Paradifo l’ Angelo 
Apoftata con tutti li fuoi Seguaci. Tanto fa l’ Anima, 
che veramente ama quefto grande Iddio, :cioè difpregia 
tutti i fuoi vizj , ma particolarmente quefto della fuper- 
bia , tanto in fe, quanto ne’ fuoi Proffimi. E credo io, 
che più facilmente pint: gli altri vizj ne’ fuoi Proffi= 
mi, che quefto della fuperbia, e ciò fa per partecipa» 
zione. Quì fermoffi ella di ragionare, e dopo breve fi» 
lenzio ripigliò il fuo ragionamento in quefta guifa: 
E’ tanto conforme l’ uomo a Dio, che non fi 
può riguardare Dio, che non fi vegga l’ uomo, nè |’ 
uomo, che non fi vegga Dio. ——— Non dica al~ 
cuno d’ amare Dio, fe non ama la Verità, perchè come 
pofliamo dire d’ amare un Signore , fe non amiamo quel» 
la 
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Ja cofa, ch’ è più propinqua , e più cara a lui? —— 
O Verità che fei abbandonata. per 
ogni picciol vento «di tentazione, ‘per ‘ogni ‘polvere, 
di riprenfione; «enon vuol la ‘Creatura ‘conofcer la Ve- 
rità, ch’.è da Dio, e Dio fteffo: Ego P is Veritas, ——— 
E pure lo Spofo :arreca alle fue Spofe un veftimento di 
Verità , e non‘contento del veftimento arreca «ancora l’ 
anello a dette Spofe., che non è altro, che dir loro , io 
fono la Verità, vi dò la Verità, amate la Verità. E sì 
come l’anello non ha principio , nè fine, ‘così la Verità 
non ha :principio., nè fine, ʻo, ‘comeceegli ‘dice, ‘è Dio 
ftefllo; € perciò dentro queft’ anello vi è rinchiufa quella 
preziofa gioja del Verbo. E fe non fei contenta , @ 
Anima, di quefta preziofa :gioja «del Verbo Divino, per 
non poter «capirla, ‘prendi Ja ‘forte pietra della Purità 
dell’ Umanità dello fteffo Verbo; perocchè tanto ‘è dir 
Verità, ‘quanto Verbo Umanato ; e non è Verità fen- 
za Purità , nè Purità fenza Verità. Alla fe- 
conda Perfona ‘della Santiffima Trinità , ‘ch’ è il Verbo, 
è data ogni poteftà in Cielo, e in terra: Dara eft mihi 
omnis poteftas in Calo, @ in terra. > Così 
nella Trinità dell’ Anima alla feconda potenza, ch’ è 
P intelletto, è data poteftà in Cielo , ‘ed in terra. —— 
E data poteftà in Cielo al Verbo di glorificar gli Angeli, 
e gli Spititi beati; e l’ intelletto ha poteftà d’ elevarfi, 
e afcender fino al Trono della Santiffima Trinità, dove 

riceve que’ raggi , ed influfli di luce amorofa.s proce- 
dente dall’ individua Trinità; nè può I intelletto effer 
ritenuto da qualfivoglia poteftà terrena» — E 
data al Verbo poteftà terrena di far’ eleggere alle Crea» 
ture quella vocazione , ch’ egli fi compiace; e all’ intel- 
letto è data poteftà di far per fuo mezzo fottomettere 
alle illuminazioni, che riceve da Dio, tutti gli appetiti 
intfinfechi, e naturali dell’ Anima. ——— Poichè vi 
è dato; o Verbo, ogni poteftà in Cielo, e in terra, po- 
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tremo noi negare, che non abbiate poteltà ancora in 
noi? forfe vi è data poteftà in Cielo, ed in terra, ma 
non nel cuore delle Creature? sì, perchè febben voi P 
avete, noi ve la togliamo col libero arbitrio, che ci 
avete dato ; ma fe io potefi, o Verbo, tal volta mi dor- 
rei d’ aver quefta libertà in me, e che l’avefflero ancora 

li altri; ma fo, che fete Dio buono, e fate il tutto con 
omma providenza . —— Dite, che vi è dato po- 
teltà : in quefto vi dimo(trate minor del Padre , e mo- 
ftrate ancora, che avete prefa P Umanità : perocchè I 
uomo., come puro.uomo , da fe non ha potettà alcuna, 
fe non tanto, quanto. da Dio. gli è data; tanto che, 
dicendo voi effervi data la poteftà,, vi dimoftrate come 
vero uomo.. Ma oimè, che molti pare, che 
abbian più poteftà, che non avete voi, o Verbo, per» 
chè l’ufurpano ; -togliendo la fama , la roba, e ancora 
la vita a’ Proffimi loro. Dite, o Verbo, che 
vi è ftata data poteftà in Cielo, e in terra, e accanto 
accanto dite, che fiete mifericordiofo.. O 
chi potelfe penetrare i gran mifterj, che fono afcofi in 
quette parole! —— Ma non è minor fegreto, e 
Sacramento., che voi, vogliate fpofare le voftre dilette, 
Spofe in quefto dì della voftra unione. 
A fare lo Spofalizio è neceffario prima il volere del. 
lo Spofo., il confentimento della Spofa, e la bene- 
volenza de’ Parenti. Poi fi deve fare, 
la fcrittura,, la quale, effendo: fatta, non torna mai 
addietro. per l ordinario. lo Spofalizio. Ci è an- 
cora. neceffario chi tenga la mano, e dev’ effere il 
Sacerdote ; e lo Spofalizio. non fi deve fare in cafa del» 
lo: Spofo, ma sì bene della Spofa., e deve avere la, 
Spofa: convenienti: adornamenti .. E fe que» 
fto è, bifognerà lafciar da canto quella nuda; perchè 
fe loSpofo vedeffe tal mefchinità nella fua Spofa, fe nes 
vergognerebbe .. — Adunque quì bifogna Il’ adorna» 

men» 























—_——_— 








Di S. Maria Maddalena de Pazzi. 364 
mento + O che deve fare la detta Spofa» 
veftita di nudità? — Adocnifi ella nafcofamente 
dalla faccia dello Spofo Verbo. E fe quefto Spofalizio 
fi ha da fare in cafa della Spofa, non toccherà a te, 
poverella Anima mia, ‘a ricevere lo Spofo in cafa tua? 
perchè vuoi ftar così nuda? come l’accorrai? come lo 
riceverai? ti fcuferai, dicendo, perchè così penfi, che 
così piaccia a lui, nè può egli fdegnare tal nudità, poi» 
chè di quefta egli s'adornò, e fi vefte Ix die defponfa= 
zionis illius, © in die latitia cordis ejus. — E 
fe vuoi ftar così, ftattene pure, ma per l’ifteffa nudi» 
tà farai gloriofa. —— @ wFafli adunque queft’ unio= 
ne in cafa della Spofa. — Ma fe non ha cofas 

ropria? facciafi in cafa della Padrona , ed io voglio 
dare in cafa della mia Padrona, perchè non ho cafas 
degna di tale Ofpite. ————- Facciafi dunque in cafa 
di Maria. Ma fe pur bifogna, che quefta, 
Spofa fia ornata, il primo, e principale ornamento fa» 
rà purificar Ja factia da ogni macchia; e quefto farà, 
che deve paffare , purificarfi, e lavarfi in un fiume, dove 
Maria fparge il fuo latte per lavare dett Anima. 
Poi piglierà un veftimento conveniente, e ‘glielo acco» 
moderà in doffo lo Spirito Santo, il qual veftrmento farà 
Ja Carità, e ancora le promeffe, che deve rinnovare al 
fuo Spofo; e l’ifteffo ‘Spirito Santo col fuo fpirare de fas 
rà più confiderare la grandezza di quello „che promet- 
te , € la grandezza del fuoveftimento della Carità , e per 
ornamento della vefte prenderà la lode. -———- Dia 
poi fi getterà al collo una degna catena, che farà l’amo= 
re, anzi l’unione, che avea partorito in lei la pace. 
Si metterà ancora in tefta la ghirlanda della, 
Sincerità, e Prudenza, ch’ è tanto neceflaria alle Reli= 
giofe. - Ma oimè, che veggio io? Dunque a 
me non toccherà ad aver nulla, e ftarò a veder tutte 


P- altre? Ah Spofo dell’ abbandonate , foccorrimi ru. 
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Si metterà ancora quelta Spofa due orecchi» 
ni, che faranno due leoncini, che con nuovo prodigio; 
e miracolo avvivati daranno. fpefle volte gran muggiti; 
che defteranno .la:Spofa, quando: ella s’ addormentaffe . 
E faranno l’ anfiofo. defiderio. della. falute: de’ Proffimi, 
e’lringraziamento, e compiacimento; dello.ftato fuo, ove 
fi trova ; perchè San. Paolo, dice. che- ognun: cammini 
nella fua vocazione ,. ftudiandofi di farla. perfetta. — 
—— E quefta vocazione non è di Serva , nè di Figliuo« 
la, ma di.Spofa.,. ch’ è la più degna vocazione,, che fia ;. 
però bifogna ,. che camini in quella con perfezione , fe». 
condo. che. ricerca tal vocazione. ———_— Avrà.le,. 
fmaniglie nelle mani del fervore nell’ operare ,. e: del 
la pazienza, perchè fe.non.aveffe il fervore cafchereb» 
be nel maledetto ozio; e fe non aveffe la pazienza , non 
condurrebbes:1? operara: perfezione. —— Avrà: 
ancora, un. cinto. di finiffimo oro,,fmaltato. di'verdè, e; 
roffo ,.il: qual: cinto. farà la: fortezza-,.e °l: compatire a? 
Proffimi; fmaltato. di. verde., perchè mentre .,.ch’ -è-ins 
quefto. pellegrinaggio ,. ha bifogno. delle fperanze- del 
Regno .del:Cielo , e fe non l’avefle, le farebbe:il' viag 
gio.molto;,faticofo ;, fmaltato. di.roffo.d’ un:forte:amore ss 
O fanto compatire,, quanto. fei. neceflario;a:chi ha. in fe- 
molte virtù! —. Metteraffi al: collo. un groffo 
vezzo, d’ un fol filo di perle, che-farà:la: Purità co’ fuoi. 
frutti .. Avrà: ancora. accolte: le. trecce- con 
varie perle; e granatine, e farà la Semplicità, e Mortifi» 
cazione tanto. neceflaria alle-Religiole ; poichè fe- bene 
fi deve-guardare all'intrinfeco,. nondimeno. in: qualche 
parte develi guardare ancora l’eftrinfeco. ——_— Poi 
ftarà la Spofa molto umiliata, afpettando la venuta. 
dello Spofo, perchè venendo lo Spofo, e trovando la 
fuperbia , l’ averebbe a naufea; però ftarà umile, -e ador- 
na. Onde Maria le farà per. Madre, il fuo 
maggiore Avvocato per Padre, e’l Sacerdote , che ter= 
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sà la mano, farà il maggior Santo della Religione, e 
ad effi Santi farà grato eflere invocati, ma molto più ef- 
fere imitati. —— Verrà poi lo Spofo con gran cos 
mitiva , menando feco il Coro de*Cherubini, e Serafi= 
ni, e porterà l’ anella d’ oro puriffimo d’ un’ interno 
amore , nelle quali farà conneffo per pietra un belliffi» 
mo diamante con altre quattro pietre intorno per più 
adornamento, cioè Rubino, Zaffiro , Turchina, e Cara 
bonchio; e così la Spofa ftenderà la. mano d’ un forte 
volere con propofito di mettere in efecuzione tutto 
quello, che promette; e lo. Spofo piacevolmente, ed 
amorevolmente le metterà l’ anella.in dito. ——— 
Troveraffi a queto Spofalizio la prima Gerarchia .con 
foaviffimi fuoni, e la feconda con canti dolciffimi,, on« 
de fi potranno invitare le Vergini, le quali faranno un 
belliffimo ballo; e Maria avrà preparato una digniffima 
menfa , ed efflendo lo Spofo nobile, farà ancor nobile 
la menfa; in fu la quale faranno nobiliffimi cibi, e frut- 
ti d’ ogni forta. ——_—— La menfa farà la confide» 
razione della Divinità del Verbo, e la tovaglia la cone 
fiderazione dell’ unità della Santiffima Trinità; le varie 
comunicazioni, che fa Dio alle Creature, faranno i fio» 
ri, che adorneranno Ja menfa; il pane farà il Verbo 
Umanato , e perch’ egli è ancora Spofo, lafcerema,il 

enfiero del Sangue , e piglieremo per vino quel diftil« 
amento, che procede dalla gloria della Santiflima Tri» 
nità. La varietà de’ cibi faranno le varie virs 
tù, che fi contengono nel Verbo Lo Spirito 
Santo farà il Coppiere ; gli Apoftoli faranno i Servitori 
di detta menfa; i Profeti $ accorderanno a cantare Ca 
li enarrant gloria Dei ; e maffimamente David., che l’ ha 
compofto Lo Spofo farà meco, come fareb- 
be un Padre, che vorrebbe ridurre un Figliuolo male 
avvezzo , il quale ancorchè P amaffe,, bifognerebbe, ,. 
êh’ ei facefle vifta di non l’ amare. n Io ra 
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fà in umcantuccio.a, veder. tutte 1? altre Spofe.mie coms- 
paghe ,.nom-avendo. a guitar. cofa alcuna... Ma.farò.teco;, 
Ererno.Verbo;.come. fanno quei Fanciullini,, che tu. hai: 
affunti. coftafsù da te ,. che ,, fe bene non. hanno. quella. 
pienezza:di:gloria;, che veggono»avere. molti:altri. Santi ,. 
fi. contentano. nondimeno. di quello.,. che: hanno:;. ovve=- 
ro. farò conto-d' avere ancor’ io: tutte quelle cofe, ch’ effi 

hanno., febbene non:ne-gufterò;; e la Carità, che fa.tut=- 
te le cofe.comuni,. mi:farà guitar. non: guttando;,. gu~- 
ftando. folo del:gufto;altrui.. Ma non penfi.alcuna.Crea=- 
tura di. poter? avere., ed: acquiftar tanti; doni; e: grazie- 
per proprio.potere,.fapere.,.e volere ,. poichè a Bie. 
un forte: errore.;, ma.creda pure quello.,. che credo.io,. 
anzi-io. lo;veggo» di: certo,,, cioè ,.che. da. fe non.fi può» 
acquiftar: virtù, nè bene-alcuno... Ma:Mària:s. 
ch’ è la. noftra, Madre, fta:fempre preparata-a: pusificare: 
i:cuori noftri,,ed:ha.certi bacini per. fimilitudine;;; dico. 
del. mio .baffo.intelletto.,.che fono le fue virtù, con le: 
quali:ne- vuol:purificar: prima, e-poi: adornare.le fue. 
Figliuole,.Spofe del fuo.Verbo:;.ma fi convien:chieder=- 
gliene .con;amorofo-affetto,. con: defiderio intenfòs.._€- 
con profonda umiltà... ——— E quelta rinnovazion: 
d’? unione fi fa ogni:volta-,.che: fi rinuovano» le-promefTe- 
fattes: E acquilta.l’ Anima:dilètta: unione: più», o-meno.» 
fecondb.lo.itato.di.penfezione;. in-chie: fi;rrava,. e: fecon=- 
dò .la. Carità, che: ha; infe.. E ,quefta. rinovazione. de” 
voti fatti dali’ Anima: internamente: è: di contento» alla 

Santiflima.Trinità:,. quant: è la: rinovazione. del'compia=> 
cimento.interno., che: ha: 1° Animasin: fe fteffa,,. e. di: féz». 
ftefla. con» tale- offerta: fatta: a Dio». rinovandò: fempre- 
it: primo» diletto, della: prima. offerta: con: nuovo: com= 

piàcimento:,. e-nuovo»dilétto ::E' a: Maria: è tanto gratas 

quanto» fé- ella: Refa: rinrovafle-ilìi Voto. della Purità + 

E dî gloria -a gli Angeli, perchè veggono 

adempire quelle ifpirazioni, che.daloro ci fon miniftra= 

te. 
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tte E’ ancora -d efaltazione a’ Santi., :perchè 
weggorio ‘effer.feguitato ‘il lor Creatore perse !lotivetti 
gie.. E’.di.contento.al.Coro delle Vergini, le quali.wvan- 
mo .rinovando'un.cantonuovo, vedendo aumentare quek. 
‘lo, ‘ch'«elleno :con ‘tanto affetto :hanno-efercitato.; e aù- 
‘cora.a loro:s’ accrefce-gloria, perocchè ogni volta, -che 
fi fa‘quefta rinovazione,, fi-celebra , per modo di-dire, 
Ja lor fefta, e .l’.Amima in’ .acquifta ‘grandiffimo frutto; 
mperocchè ‘in quella ‘s’:aumenta da -Grazia ‘fi fortificano 
fe promefe fatte, 'nafce inlei una nuova pace , :ed'unio- 
ne , il frutto «della -qual:pace ‘fi vede nella converfazione, 
e nel fuo operare.. O-di quanta ‘dignità ‘fon ‘quefti fan» 
ti voti., «e promeffe fatte -a Dio nella ‘fanta iProfeffione,, 
‘poichè la rinovazione fua fa *tanto ‘degni effetti, e l’ Ani» 
ma ne riporta ‘tanti frutti. Però nonvè da maravigliar= 
fi, che «chi miha ‘lume :( ‘come da 0 Verbo, la Reli» 
«gione «del ‘tuo ‘fantiffimo Nome `) ‘celebri Wetta rinova= 
zione con :tal folennità , ‘e fefta ; effendochè gli ‘nomini 
«del Mondo fanno ‘tanto ‘conto del giorno yin cui nafco» 
mo , ‘ovvero ‘in cui ricevono ‘qualche ‘dignità -: ‘tanto 
-maggiormente inoi dobbiamo :celebrare il dì, in ‘cui ci 
uniamo a Dio ‘con sì :gran vincolo, ‘che ‘non fi ‘può 
mai ‘fciorre., fe bene -alquanto «dilungare., ‘con ‘fefta, ‘e 
‘gaudio ‘pirituale. Ma; ‘o Verbo, ‘come farà , ‘che ‘priv. 
wando I? Anima della tua luce , ‘infonderai ‘in dei un 
‘maggiore, «e più «corìtinuato lume? —-— (0, ‘ar 
dirò di dire, che farà la prima volta, ‘che ricevendo» 
ti ‘io Sacramentalmente , ‘non ti gufti. — Ma 
{alo ricerco quefto:da ‘te , o Verbo, che mi doni lume, 
‘e Che il lume, ‘col ‘quale mi coltringi ‘così a caminare, 
fia vero lume. O parati Verbo, il tempo, 
in cui mancherà la luce, s’appreffa., e vengon le tene» 
bre; vien la luce, sì, ma ofcura; vengon le tenebre, sì, 
ma chiare — Veggo, che gli Avverfarj con le 
lor tentazioni $ adunano ad uno per uno. 

Aaa2 Oimè, 
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Oimè , quafi come pecchie intorno a’ fiori, pare, che 
la circondino, e pajono come i fiori , che vogliono 
adornar la Spofa. Ma tu, o Verbo, aggravando al- 
‘quanto la mano; non gli lafci forgere , e mandi que’ 
Santi da te eletti ad introdur l’ Anima fotto le foavif- 
fime ombre già moftre . Oimè, è ben’ altro 
fentir dire una cofa , e poi provarla. E’ ben dovere, 
o Verbo, che in quel dì, nel quale noi celebriamo que- 
fta Fefta dell’ union tua, dico della Santiffima Trinità, 
tu trovi per la Spofa un’ altra unione infolita, e non 
conofciuta: Swfficit mihi Gratia tua. Fornì quì l’eftafi, 
ed infieme la comunicazione dell’ intelligenza: ond’ el» 
la effendo retata illuminata delle cofe del Cielo in mos 
do così fublime, e dal fuo:Spofo Gesù afficurata,. che non 
mai averebbe perduta la Grazia fua, con animo forte s 
ed ardito fottentrò al giogo de’ travagli, e delle tenta» 
zioni, ch’ ella patì dipoi nella Provazione, che di lei 
fu fatta per maggior gloria di Sua Divina Maeftà., per 
confufione de’ comuni Avverfarj, e per maggiore ams- 
pliazione della fua Santità. | 
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In eftafi le vien detto da Dio, che pertre 
notti continue dee farfi di lei Provazioné 
da ciafcuna delle tre Perfone Divine del- 

la Santiffima ‘Frinità. Primieramente 
dallo Spirito Santo vien provata nel- 
le tentazioni, che per Divina permif- 
fione le fuggerifce H Demonio. Di- 
“poiha belle, ed alte intelligenze, ` 
come in ogni azione , che fece 
in terra il Verbo Umanato, 
| interviene fempre la pura 
: operazione dello Spi- 
rito Santo. 


CAPITOLO Ý. 
PRIMA NOTTP. 


i Sette di Maggio nell’ anno r585 la fera in fal 

tardi, fentendo la Santa muoverfi interiormente 
da ftimolo infolito, e‘chiamarfi da Celefte vocazione, 
divenuta in un fubito eftatica fuori de’ fenfi, rivolta a 
Dio proruppe in quefte parole : Afume, affume: E 
che vuoi da me, o Signor mio? Così ftata'alquanto in 
filenzio intefe da Sua Divina Maeftà ( per quanto el» 
la fteffa riferì poi per fanta ubbidienza  ) ch’ era ftata 
chiamata ad intendere altamente delle tre Divine Pere 
fone, e che în tali intelligenze dovea confumar tre nots 
ti-continue: ma che per ciafcuna notte voleva fare in 
lei la fua provazione il Padre , il Figlivolo, e lo Spis 

d.’ rito 
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rito Santo, -e nella,préfente notte -dovea cominciare @ 
provarla Jo-Spixita Santo.. . Seguì:quefto allora in un, 
dubito., | poichè .adcun:tratto., :per permiffione«di lui, de 
le prefentò moltitudine .orribiliffima .di Demanj., .e tan- 
to nella-partesefteriore , quanto:nellinteriore -talmente 
l’affliffero :per ifpazio d’.una-groffa vora , «che in :rimi- 
‘raril’affanno, «ch'ella:moftrava-di patire., :non:era.al- 
.cuna ‘Monaca ‘prefente , «che ‘non -fentiffe :muoverfi a 
gran «compaffione.. ‘Ed ella -in tali.affiggimentiidicea: tal 
volta: .0 amorofo Spirito .che:non-mi;provi: per-mez- 
.z0 «degli Eletti, :«e.non-per mezzo .de’.tuoi:nemici? Tut- 
tavia conformandofi .col .voler'Divino:diceva isa 
-Ah, che lo fai, "perchè .effendo itu Spirito di Bontà «e 
‘Purità , -hai voluto provarmi mediante :lo-Spirito .di-ma- 
lizia. ———— ‘Quefto Spirito :d’ Angelo fatto Dema- 
«nio-mutò la. fua /Purità;;;e ‘Bontà «in :malizia. «Così .fu 
‘provata .la:buona.Madre-negli affarnofi travagli delle, 
«tentazioni dallo Spirito Santo. Ma «ben :furon :tofto .d’ 
«incompatabil «conforto :contracambiati -gli.affanni, :e ile 
-pene patite., poichè -dal :medefimo -Spirito .Santo ‘falle 
«vata ad altifime intelligenze, ile furon ‘comunicati :fen» 
ifimenti Divini: -ed ella cominciò -ad sefprimerli colle ‘fe~ 
-guenti parole.: - Vidi Spiritum Santum- afiftens 
sem Humanitati Verbi, & ipfe s qua fecit, confert mecum 
: -- Redde :mibi latitiam falutaris tui, &@ ‘(piritu 
principali sconfirmarme. _ Veggo «quello Spirito 
Santo , Spirito di Purità, difcendere, secon ‘impeto {oas 
«we:infonderfiin Maria, «e :far sì, chefa: «conferifce» 
la :propria;carne al Verbo., ed ‘infonderfi ‘nell’ Umani» 
odel Nerbo «con tutta la pienezza de’:fuoi doni., ‘e.con 
rtuttafia fontana: delle‘fue grazie; donde ‘poi -elfo Uma» 
Jato Merbo infonde in noi effo Spirito di Purità co? 
duoi doni affiftente .a fe. —— O:come dolcemen» 
te losfpirante Spirito fi-ripofa nell’ Umanità di-quel.cane 
dido, e rubicondo Fanciullino , come fi ripofava Pi 
si que 
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uel bel-corpicino del.mio. Gesù s- mentre» che: piglia=- 
vas ilelatte dalle mammelle... e. dali petto» di Mazia, fua 
dolce: Madre.;; e. quanto-ampia;fedia. ritrovava: inr:quell’ 
Anima, la quale. dal primo.iftante:,, ch' ella: furcreata, 
esunita: al:corpo ;.. fu: unitara: Verbo, e-piena-di tutte 
le grazie del Paradifo....; - Così. poii, o» Verbo y- 
gna per tua: bontà: , e liberalità: fuggiti dalle: mani 

° Erode ,, andando» nell’ Egitto, o:quanto:allora: forte» - 
mente:in: te: fpirava: elo- Divino- Spirito: di: modo». che- 
tutti:gl’ Idoli: dell’ Egitto. mandò: a: terra:,..e- gli ruppe, 
e. fpezzò;. e diffipd-ancora: quel: fieros, e-crudo» confi- 
glio: d’ Erode; che. per: uccider te: folo.a: tantis diede 
la. morte .. T? accompagnò:in tutto quel.viaggio;.ti.cone 
duffe.ad.:Egitto, e ti-ricondùffe alla-patria , chielegge» 
fti. in:terra:per tua:ftanza: infino:a: tantoz, che- volefti 
manifeltarti: al Mondo:;. e andò :fempre:teco: ine tutto 
quel. tempo: effendò «effo.Spirito fempre-unito a: te: con 
la pienezza. de’ fuoi:doni;.o-Incarnato: Verbo. Quando» 
poi tu:fofti: ritornato «d'Egitto;  e-rimanetti lontano» da. 
tuà. Madre. in: Gèrufalemme: per. tre: giorni! y- O» co» 
me. in. te, fpirava; efo- Spirito», che- ti: faceva. pe 
lar icon. tanta! fapienza , - interrogando;. e rifponden+ 
do a. que’ Dottori !. Eri: allora, ov Verbo , di doe 
dici. anni:,. e: volefti:,. quafi: dopo i’ aurora. il' Soe 
le ,. comparire fu: lì Emisfero» della. Paleftina:,. vibran=. 
do. i: raggi del: tuo«Divin:fapere ; e: moftrando», che 
in:his ,. que: Patristui.erants oportebat: te effe ;- e-come: in 
cafa. tua. propria.voléfti- effer.trovato:da» Maria», e: Gio» 
feffo- nel: Tempiosa: difputare .- - Ma: che dirò 
io.vedendoti;, o-Vérbos. con:effo:Spiritorfar:così' gran 
falto? E:dbve-ti:condiuce-queltò:Spirito: Divino ?- Al fius 
me Giordaàno»a-dimaridare:il Battelimo-a Giovanni . E 
perchè-lo»fai”,, o-Verbo? per trasformarci, ed unirci 
con-effo»Spirito-in:tez.exa-te; nel qual Battefimo tuo 
donafti. la. virtù al:Battefimo inoftro , che fu un dono 

tane 
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tanto neceffario , utile, e fruttuofo, che non fo qual 
dono maggiore fi poteva allora bramare dalle tue mani « 
E che faremmo fenza queito dono? veramente dono di 
effo Spirito Santo, anzi di tutta la Santiffima Trinità , 
che fiamo Battezzati nel nome del Padre, del Figliuo» 
lo, e dello Spirito Santo; e per quefto mezzo fia cans 
cellato il peccato originale, ‘e negli adulti, avendone 
prima qualche dolore, ancora gli attuali; e che entria- 
mo con queito dono nella tua Chiefa , e ci fono con 
effo tante grazie, tante virtù, ‘e tanti doni Celefti in- 
fufi, che non gli fo efprimere; e ci è dato.con effo 
la bella; e candida vefte della Purità.,, dico della ‘tua 
Grazia. Lo facefti ancora moffo :da: effo 
Spirito per fantificar l’acque, e rendere all’ acque fi- 
mil grazia a quella prima, che defti loro al principio 
della creazione del Mondo, quando da effe ne cavafti 
gli uccelli, ‘ed ‘i pefci; ‘e da quefte acque ne cavi gli 
uccelli dell’ Anime tue care, che teco dolcemente per 
la contemplazione fi follevano , e $’ unifcono, e. pof- 
fono -dir con Paolo: No/tra confervatio in Celiseft ; de 
pefci, che fono l’attive, le quali, con qualche ama» 
ritudine, sì, ma pure per tuo amore in benefizio degli 
altri impiegano le fue fatiche, e tutto.a gloria tua, € 
volefti a noi anche rendere quell’ innocenza , nella qual 
ci creafti ; e non tanto velocemente difcende P acqua» 
fopra il capo noftro, quanto effo Spirito, e la Grazia 
tua velocemente viene fopra di noi, ficcome ancora fu 
veduto effo Spirito in ferma di colomba venir fopra di 
te. —— Udifti ancora quelle melliftue parole del 
tuo Padre: Hic ef Filius meus diletlus , in quo mibi ẹbe- 
nè complatui, te quali fe non foffe la noftra cecità, ed 
ignoranza, ardirei di dire, che le potrebbe dire effo 
Eterno Padre ancora di noi, quando abbiamo - ricevu= 
to il Santo Battefimo. Non vorrei già , che fofle arro» 
ganza ,' e profunzione,, ma diventiamo: pure ae ai 
i 
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il'Santo Battefimo Figliuoli di Dio, e ‘dife@ndendo in 
noi, come-in te comparve nella colomba , lamedelim 
terza Perfona, per effere una iteffa: cofa, ed'éffenziale 
mente unita con l'altre due,, viene: a: difcenderè; € 
compiacerfi in noi tutta la Santifima. Trinità. ==- 
Ti veggio. poi in effo. Spirito , e dal medefimo Spirito 
con grandiffima veemenza: eflere fpinto , e condotto nel 
deferto, ove:dimorafti in: compagnia. e- degli Angeli, 
e delle beftie ,, perchè. non volefti compagnia di Perfo- 
na alcuna, nè pure della tua cariffima,. e Santiffima. 
Madre; perchè volevi, che.gli uomini, ch'erano come 
beitie, per. mezzo del tuo. ajuto: diveniffero Angeli : 
e allora con la tua prefenza divenne il deferto Paradifos 
fecondo di.tanti fanti Romiti,. che a tuo efempio, ab» 
bandonato. il Mondo , fi ritirarono ne’ deferti della, 
Nitria, della Tebaide ,: della Scizia;. e quivi viffero , 
non fo, fe: da uomini cinti di carne: o da fpiriti lone 
tani dal fenfo,, per: la lor. purità, e mondezza del cuo- 
re, e:della-carne..O Angeli veramente in carne, pri- 
vi di tutti. gli: affetti della carne‘, le cui: delizie furon ` 
le penitenze ,. i banchetti i digiuni efterni,. le: ricchez» 
ze un’inaudita: povertà d’ogni cofa. terrena: ;,i' ragiona» 
menti folo. con: Dio,. le confolazioni: folo ,. o nel pa- 
tir. per Dio,. © nel trattar con: Dio... Oh chi intendeffe 
le cofe occulte). e folo-a: Dio. e al Cielo. palefi ,- che 
fecero in quelle fante-folitudini: per Dio. quell’ Anime 
fantiffime -œ quanto: fi confonderebbe: della. fua: tepidi- 
tà, e negligenza! Quali battaglie foftennero. da? maligni 
Spiriti? quante vittorie gloriofe: ne riportarono ? come ` 
furono a queto Mondo, in fe fteffi.,. come: dicea: San 
Paolo, veracemente crocififfi, e: mortificati,. perchè 
foffero folo a Dio vivi. Quivi, o Signore, parlavi dol» 
cemente al cuor loro, teneramente. l’ accarezzavi, eu, 
quanto lontani da’ contenti del Mondo, tanto eran vi» 
Ghi con lo: fpirito..al Cielo. Ma.dove fon'io fcorfa s 

. Bbb o Ver- 
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o Verbo? Sei dallo Spirito condotto al deferto , dove 
effo fpira sì fortemente , che fa fuperare.:lo Spirito 5 
tanto a te contrario; ma non tanto per te fpira, e dà 
forza di fuperare,, quanto per dar.vigore, forza, eu 
virtù a tutto il Genere umano di poter fuperare effo Spi- 
rito diabolico , tanto allo .Spirito Santo e a ite cone 
trario .' Ti. parti dal deferto., avendo doma» 
to l'orgoglio di quello Spirito-tuo nemico, :& poi, me« 
diante lo. Spirito Santo, cominei a fparger la tua Sa= 
pienza , e con effo Spirito attrarre a-te gli fpiriti del» 
lè tue Creature, che pure., ,effendo fatte a tua imma+ 
gine di {pirito tanto nobile., e une delle tue .grazie; 
avremmo a lafciarci attrarre da effo Spirito fpirante, -© 
Divino, mediante te, Verbo Umanato. Ma, o Verbo;! 
a far de’ falti? e.che veggio? Ecco,:che poi, quando? 
cominciafti, non folo a moftrar la tua Sapienza, ma 
ancora la Potenza ( o Onnipotenza tua! ) con cui fa» 
cefti ammirare ogni Creatura allora prefente, e noi 
ancora., che l’ udiamo, e crediamo .per tua grazia‘? 
ce ne ammiriamo ; dico, quando facefti quel-gran :mis 
racolo di mutar-l’acqua in wino, dove chi aveva , ed? 
ha di prefente punto di lume, conobbe, e conofcésò 

uefta gran mutazione, la quale al prefente ancora tu 
hi nell’ Anime tue care, che chiami al tuo -fervizio 3? 
quando l’acqua de’ defiderj iterreni Ja fai mutar loro? 
con quefto tuo Spirito invino faporofiffimo di  defide+! 
rj Celefti; e fai come diffe quel tuo gran Servo, che 
avendo noi guftata la foavità del tuo Spirito, ci paja” 
fciocca ( che dico io? ) anziciapporti naufea ogni cons: 
dolazione carnale, e-:terrena. Non:è quelto tuo dono?: 
non è miracolo ben degno del tuo Spirito., -e delai? 
tua mano? .E non è anche ‘mutazion :tua , quando l°è 
«amaro delle penitenze, mortificazioni , -e difagj, dif 
prezzi, e quanto fi patifce, o può patirfi in quefta vis 
ta per amar tuo, tutto diyiene , non.dico folo.da;acquazi! 

"ud ma 
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ma da fiele, ed affenzio; dolciffimo vino con lo Spiris 
to tuo; ficchè altri più‘goda nel patire, che nell’ effer 
confolato , più nella nudità , che nelle pompofe vefi» 
menta , più nella fame, che nella fazietà. O vino, che 
inebrj, e dilati‘il-cuore!.o-Amore, e chi ti conofcef= 
fe? dilatato i cuore per ‘quefta‘ mutazione , quanto è 
agevole :caminar perla ftrada de’ tuoi comandamenti ? 
. dico poco; per-quello; che pare altrui sì ftretto fentie= 
ro della perfetta offervanza de’ tuoi configli? Viam mana 
datoram: tuorum cucurri, cum dilataffi cor meum. E che- 
più? per quefta mutazione‘facefti , che effo Spirito fi 
potefle in-noi dilatare; perchè, dilatato il cuore; par, 
che fi-dilati lo Spirito Santo , trovando vafo più 
largo, e capace da ricevere i fuoi doni, e le fue grazie. 
®.Verbo, fai poi con lo Spirito, te movente, e da 
te movente, tanti ftupendi miracoli; rendi la vita a’ 
mort ;il vedere a’ciechi; -P udire a'fordi, mondi i-teb= 
brofi; ed in fomma fani tutte l’ infermità ; e ‘quello 
ch’ è maggior:cofa, perla conttarietà, chè ci è fra te, 
e'l:peccato ; converti l’ Anime a-te prima ribelli, e da 
te -tanito lontane ; ma prima le diverti dal male de’vizj, 
e da’ peccati, ed effendò in tutto divertite dalle vie fue 
male; moffe da effò ‘Spirito movente, fi-convertono 2 
te ‘lor ‘propriò: fine; ed oggetto; e fi fermano ins 
tutto; e pet tutto in te; le trasformi poi com quefto 
Spirito in te-in maniera;,.chè quafi non fi riconofto» 
no- più: da ‘quello ; ‘ ch’erano in fe; ficchè. effendo tu 
tutto per una ‘certa pree pirane in: léro; ed effe 
per amore tutte'trasfufe in te y. diventano un folo fpi- 
rito teco: Et qui adharet Deo, unus fpiritus fit cum illo è 
O grandezza del Verbo; o-privilegio della Creatura , 
o grazia inefplicabile ‘di quelto Spirito: fe foffe conof= 
ciuta, fon certa; che ciafcuno l’ammirerebbe, e ade- 
rirebbè a te- - Poi ti veggio con effo Spirito 
fpirante, e movente render ld vita 4° morti. - 
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‘Sì; era ben giuîto, che vivificaffi i morti, eflendo la» 
ftelfa Vita, e che lo Spirito, che avvivò al principio 
tutte le cofe, ravvivaffe di nuovo le fue Creature »+..Ma, 
fe par così difficile a guarire, e levar l’infermità s.;che 
fanno poi-giacere i corpi morti, che maggior fatica. è 
levare 1. peccati, e far riviver l'anime morte in effi peer 
cati? Ma che? Veggio io pure effo Spirito, come, 
aquila volante, pigliar fopra di fe, ed affumer l’ Anime 
de fonte per i peccati, e col {uo fpirare in un momene 
to farle rivivere, infondendo in efle la Grazia, ch'è la 
vera, ed unica vita dell’ Anime . Rendevi, 
o Verbo, sì, l’ udire a’ fordi, che come morti nulla 
intendono , nulla comprendono , €, non intendendo 
non poflon parlare. E donde viene, che fon«così:for 
di, e muti, .fe non che fon poffeduti dalim 
Spirito: e dallo Spirito immondo ? però non.pollone 
effer liberati „ fe non mediante quefto Spirito di Purie 
tà, dimandato il dito «della deltra di Dio: Dextera Dei 
ta digitus, sche adopri tu, Verbo, in difcacciandoli; 
onde tu dici: Sis digito Dei ejicio Damoria .. Son-quer 
fti {ordi l’ Anime poffedute dal peccato; e che. maggior 
fordezza, che il peccato? Il peccato fa, che l’ Anima 
non {ente la voce tua, e, non udendo, non può efi 

capace di te, sentrandofi.a te perla porta della Fede; 
Fides ex anditu . ———— Auditus autem per Verbum 
Dei. E chi ci parla, fe non il tuo Spirito per boccaa 
o delle tue fcritture, o de’tuoi Critti , © chiunque di 
te parla, o con lo Spirito tuo? Così è: attefochè dall’ 
au fiamo fatti capaci di te per mezzo della tuaw 
parola. Ma non per quetto apprendendoti , ti compreng 
diamo, perchè non puoi effer comprefo fe non da te 
fteffo . Di più ce ne fai capaci mediante quefto Spiria 
to di Purità, che monda, e purifica l’ Anime dal pece 
cato con l’acqua tua falutare; onde traendo egli. efa 


tua acqua » le viene a purificare. E d’ onde iatale 
pie 4 
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Spirito quef’ acqua, o Verbo? O, la traè.dalla finta» 
na, ch'è il Padre; perchè viene dal feno fuo, dico 
«da quel fonte vivo , che ha in effo feno. O Verbo ; 
come dolcemente, ed abbomdantemente :fcende. quell’ 
acqua dal feno del tuo Padre? Scende ‘giù per i canali 
de’ Sacramenti, dell Indulgenze , e di‘tannaltri ajuti, 
che n°iaidafciati nella Chiefa tua; «edeffo Spirito la va 
lo‘fopra i Giufti per abbellirli;.fopra i Peo» 
catori "per mondarli, e {fopra quelle» -pavere Animes 
del Purgatorio per riftorarle, e confervarle, ond’ effe 
rimangono ‘tutte purificate.. . Comandi poi ale 
do ‘Spirito immondo , ‘che fi parta dall’ Anime poffedu= 
te dal peccato ., ‘e dici: O farde , & ‘mute Spiritusz0exi 
"b-eis. Partiti-da loro, ‘o immondo Spirito.. Ong’ effe; 
Efendo liberate dalla fordidezza del peccato, non folo 
SNE rue ‘parole , ma penetrano l intenzione di 
"quel, ‘che tu vuoi, che facciano con la ‘penitenza.; 
in foddisfazione delle ‘colpe paffate , e fentono nel tuo 
‘cuore , che dici: Lavamini p mandi eftote. ‘Silavano da 
@uella‘fozzura, che ci refta de’cattivi abiti paffati, con 
le lagrime, ‘e fodisfanno, come poffono., ‘alla tua Di- 
viņa Giuftizia : e così , mediante quella ‘purificazione 
rima fatta da effo Spirito movente da te, facendo 
oro ‘conofcere il fuo peccato, ‘effe rianno l’udito , ed 
efeguifcono la tua. volontà. Sicchè, fe prima non fi 
faceffe ‘quelta ‘purificazione , fe prima tu non le, 
movefli con la tua prima Grazia difponente , e es 
‘rante; ‘non potrebbono udire, ch’è tanto neceflario + 
nn Rendi ‘ancora poi il parlare a’ 
Muti: exome fon Muti, o Verbo? fon Muti; sì ; 
alla: confeffion tua, alla lode tua; ma ‘alle beftemmie , 
alle «detrazioni, alla mormorazione hanno non folo 
una lingua, ma mille , e mille lingue : a benedirti, glo- 
rificarti,.e ringraziarti fono in tutto. Mutoli, e non 
hanno lingua. E che-bifogna far quì? bifogna, che 2 
t: - ren- 
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rendere tal loquela. efo Spirito {offi , come: facefti già 
tu, Verbo; ¿ma con queto, che:efli. aprano. primaila 
bocca.,. a voler che poffano ricevere tale. infuftlazione* 
Os meum aperni; O "onto. edaltrove: Dorne) 
labia mea aperies. Che ne fegue? Er os.menm annunciabit 
laudem tuam, mercecchèc’infufflafti col tuo Spirito. O 
quanto è. bella -quefta lode tua nella: bocca: de’ tuoi ' 
Eletti? Ma. per.il contrario nella bacca.:de’ Peccatoti 
non è fpeciola, e -bella la lode. tua. Oh:che: forza ha 
quefta loquela..della tua: lode ? Sto per dire.,;:che_ penes 
tra nel. più intime della- Santiffima. Trinità ;. e. manda 
giù a noi.tutto .quello.,.che.vogliamo ; tanto che: fe.voè 
gliamo..diventare Dio, dicos per: pastecipazione., . ed 
unione di Grazia, ella lo fa. ) Rendi poi anë- 
cora, O Verbo, l’andare:a’ Zoppi. Oxquanti, o quanti 
ce ne fono di quelti Zoppi » Chi dubita della Fede; chi 
teme della Potenza; chi :fi rende incerto della-Bontà® 
OR che ignoranza! Ma bifogna quì ,.che il tuo Spirita 
s'inclini al baffo; e non confidert ilitua effere, ch'è diè 
Bontà fomma, di Potenza infinita , e di Verità incom@. 
sigg) . Ci.fono di più»certi altri: Zoppi; che: non 
ono così conofciuti davaltr+;. che dallo:Spirito tuo, e 
da-quelli, che fono illuminati da efo Spirito. Certi 
che hanno un piè molto lungo della fuperbia con. pref. 
famere di: fe ftefli; e l’ altro molta cortordella vera co 
guizion di fe teffi ; e di te; e così:van'zoppicando-.. Oh? 
quefto piede sì lungo e-quanto nuoce? Non -verit*mibiti 
pes faparbia s diceva quell’ uomo fecondo il cuor tuo; &@ 
per quefto tanti van zoppicando nella via fpirituale, persi 
chè non hanno tronco quefto -piè , ch è più» ficuro effi 
ferne fenza per:caminare, che averlo. Quefto piede ci 
fa {candalizzare-d’ ogni difetto del Proffimo; perchè$ 
tutti ci pajono” imperfetti rifpetto a.noi. Quefto non 
fa comportare; nè compatir: le picciole: imperfezionit 
delle Sorelle ;.e fempre ci. fa ftare.,. \o*tusbatestin  noib 
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ftelle;o fenzapace con l'altre ; anzi ci' fa feminar mille 
difcordie negli abitacoli tuoi. O Vetbo; o 
Verbo. Lo-fpirito ‘conduce P Incarnato ‘Verbo ‘in'luî 
trasformante :-E dove lo conduce ? lo conduce fino a 
lafciar fe fteffo alla fúa Creatura, dico:il Corpo, e Sane 
gue fuo ‘in cibo, e beveraggio: E per quanto? ‘Oh 
Dio , e per-quanto ? ‘Ma ‘che? -effa Verità da «fe fteffa' 
lo dice, #fgue ad confammationem faculi ; actiocchè effas 
Creatura lo poteffe avere non una-volta fola ,'no , non 
ogni anno, no, non ogni mefe, no, non ogni fets 
‘timana , no ;-ma ogni dì, ogni mattina lo può'ricevere; 
e-ogni volta , ch’ ella vuole, lo-può avere in fe, é ftarfi 
con effo lui a fuo piacimento. «O gran Bontà del mio: 
Spofo Verbo ! ‘o mifera -miferabil me, -che:ne-ho «tanta 
copia , e‘ne fo così poco ‘frutto . Ma è più infelice 
chi non-conofce quefto dono , enon fi cura d* eflerne 
privo molti, e-molti anni; © ‘chi ftando ‘in peccato 
mortale lo riceve, e -quel Pane di vita diventa ‘cibo’ 
altrui di morte : ‘Qui manducat, & bibit indignè y` jrtdi= 
«ciam fibi mandacar, © -bibit? E per quelte Anime ti pre- 
go, Signore. Non guardare a’ ‘lor demetiti, ma «alla 
Bontà tua; convertale il tuo Spirito, ficchè riconofca» 
no il torto grandifirmo, ‘che fanno a-fe-fteffe., ed a-tanta. 
Bontà tua, ed in particolare. - ‘Ma lafcio que= 
fto; ed alle favorite del tuo abitacolo ‘patlo:, ‘e di 
ciafcheduna-di quefte Anime riceventi effo Sacramento, 
‘fi può dire, come fi dice di Maria : ‘Qusa ‘quem Celi’ 
‘cgpere ‘mon poterant; tuo gremio contulifti ; ‘eflendo ‘dive’ 
nuta effa molto fimile a Maria. ———— Onde ficco= 
me: da: Giovanni fu'veduta , e da me -creduta éffa' Maria 
veftita-di. Sole; ‘così quef Anima, che ti’riteve in fe, 
è veftita di Sole che feitu tefo: Sol Juffitia, Chriftus ` 
Deus noffter. E ancora ardirò di dire del’ Sole della tua ~ 
vifione , come pér nuvola, per una capanne 
della tua Divina chiarezza ;'perocchè. ‘fe .efla Anima”: 
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ill » le dai ancora, oc cao 
pofa penetrare inun certo cn pes 
come in Ciclo 4 Beati, no ,, ma come Kc fi 
più favorite. Anime: in terra, con una gerta chiarezza» 
ch’io.non. pollo: dire: qualfifia ;, con; una, certa: l 
folo la.può. efplicare. chi la. dà.,.e la. Fieve gnè: 
intende 5: che; non: la. prova se. fente:.in;(e.;.e- Pri ven 
èla Grazia. ordinaria... ma. un.certo, dono „che. fi comue 
nica ad. alcune con. la fua: gratis; dico»che, que 
dono comunicato., come,per Grazia. gratis Mid 
— E come Maria era: coronata di.Stelle, c g 
ronate. di.Stelle, le: tue Spofe: ferventis. Di S 
fon quelte: Stelle? gli: ajuti- fpeciali. degli. 
lici sn amano:, e fi compiacciono,. ovo il 
tue iena sache. ad, alli (00, Grmighiabhig 
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fe fi riceve, volendo , fe così ti piace, effer priva d’ 
ogni fenfibil: confolazione della tua Grazia, e ftare teca 
confitta, ed abbandonata nella fua Croce, onde pof» 
fono dire, come diceiti al tuo Padre, quanto alla parte 
inferiore : Us quid derelignifti me? purchè folo fi fermi» 
no nel Donatore, e non ne’ doni; lo fa chi lo gufta, 
ota, che fi mette fotto i piedi tutti gli altri doni, e gra» 
zie, non fi fermando in effe, ma nel Donatore. La, 
fuperbia fa difpregiar’ efa corona, perchè le fembra 

di non aver bifogno dell’ altrui ajuto. La vanagloria 

non tien già la Luna fotto i piedi, perchè-fì ferma ne' 

doni, e nelle grazie ricevute, e non nel Donatore di 
effe. Ma ancora, quando moîitrafti quefto fvifcerato 

amore , vi era il traditor Giuda, e ora torno a quel 

ch’ io diceva di fopra; così non fofs egli ora, com’ egli 

è, che molti vi vanno poco meno, che effo Giuda. 
Così non ce ne foffe , come oggi ce n° è di quefti Giu» 
O, cum Perverfo perverteris, fi può ben 
dire oggi. ——— Non è Creatura alcuna, nè farà, 
che polla penetrare appieno , «quanto: è grato alla San» 
tiffima” Trinità ‘andare. ‘a! queito Santiffimo ` Sagramento 
con' preparazione, e difpolizione; ma per il contrario, 
quanto le fiano a naufea quelli, che vanno fenza prepara» 
zione; € difpofiziotie» ——+ Ogni pena mi farebbe glo- 
tia, ‘purchè {i ‘levaffe tanta iniconfiderazione , ed igno- 
ranza, che ufano tanti iù venitea te. ——@ Anco- 
ta queto Spirito conduce effo. Incarnato. Verbo a tanta 
valle d’ umiltà , the fi pone fino a lavare i piedi a fuoi 

Difcepoli. © come: non condurrà do Spofo ancora. fe» 
co la fuà Spofa?! Exemiplum ‘eni dedi vobis ut quemad=. 
modum eso fési, itä C vos ‘fatiatis. —— Ancora 
effo Spirito conduce quelto'Incarnato Verbo: e dove lo 
coriduce ? e a ‘far che?.O, lo conduce a far quel dol- 
éé'ragionamiento , ‘e foave colloquio-co’ fuoi amati Apo- 
foli; dove: ci conferì:tanti tefori, a fola pro 
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è da far reftare ammirato ogn’ intelletto, benchè di Sex 
rafino , o Cherubino. —— Ego fum witis, © vos 
palmites ; qui manet in me, & ego in eo; hic fert fruttum 
maltum. O bene ; chi dimora in te Verbo, 
fa di molto frutto, e per confeguenza , chi non dimo» 
ra in te, non fa frutto alcuno. Ma il tralcio perma- 
nente, e perfeverando ancor’ egli nella vite, diventa 
poi ancor’ ello vite, dico, che dà anch’ egli frutto , ed 
in lui s’ appoggiano altri per l’efempio, e per P iftru= 
zione, maffimamente quando quello è ftato meffo fota 
terra. Così la Spofa , annichilandofi, e fot- 
traendofi in terra infieme con lo Spofo, diventa una, 
fruttuofa vite, e nulla ci manca, perchè dia il foaviffi= 
mo vino alla fua bocca. Lo ftrettojo dell’ uva di que- 
fta tua vite è un defiderio dell’ onor tuo, e la falute de’ 
Proffimi; nel quale ftrettojo ftringendo manda. fuori 
quel vino, che inebria lo Spofo, e rallegra , la Spofa.s 
rifcalda i cuori delle Creature, e rallegra gli Angeli: 
Et vinum latificat cor hominis. E tanta è l abbondanza 
di quefto fpremuto vino, che la Spofa non ha tanti vafi, 
da riporlo, perocchè, quanto più ne gufta, più ne tie~ 
ne in fe; a talchè tanto fe n’ empie, ch’è poi-sforzata 
a mandarlo fuori con parole , e gefti efteriori , eruttan= 
do a gli altri di quello, che ha dentro di fe. Ma, che 
fa lo Spofo., acciocchè non fi fparga indarno? dà egli 
alla Spofa il luogo da riporlo; e che le dà? le dà un 
vafo preziofo, e grande, e quefto è il fuo cuore; il 
cuor dello Spofo quefto è il vafo, perchè conofce, 
il vino effer tanto potente , che fpezzerebbe ogni altro 
vafo; e quando l’ Anima.è..venuta, quì, bifogna, che 
lafci quanto avea dalla. parte. fua, ogni defiderio dell’ 
onor di Dio, e falute de’ Proffimi, e folo in tutto, € 
per tutto fi rilaffi in Dio; perchè il defiderio dell’ onor 
di Dio, e falute de’ Proffimi farebbe la Spofa. troppo 
penofa, non confeguendola, e anco gloriofa è confe» 
guen= 
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guendola ; effendochè fempre ci farà de’ buoni, e de’ cats 
tivi, perciò in quefta rilaffazione non può penfare ad 
altri, che a Dio folo fenz’altro defiderio, per allora», 
che dell’unione feco; anzi nè pur quefto defiderio può 
conofcere, ma folo s’unifce, e gode, e non fa di go» 
dere, efa dove fta, ne s’ accorge come fta;. perchè 
non riflette in cofa veruna il fuo penfiero al fuo vole» 
re, ed a fe ftella, ne a cofa anche per Dio fuor di 
Dio. Ma quefte cofe non l intende, fe non chi. le fene 
te. —_ Conduce poi quefto Spirito il Verbo Ins 
carnato all’orazione. Oh, farebbe troppo grande la, 
mia ignoranza a credere .di conofcere, penetrare, e, 
guftar quello, che fece l'Incarnato Verbo. O Verbo, 
pigliafti teco. una: certa rapprefentazione ,. e figura del» 
la Santiffima Trinità, menando. quelli tre. Apoftoli, e 
ditendo’ loro quelle parole: Triffis eft. Anima mea ufque 
ad mortem ; moîtrafti loro quello, che fcoprivi alles 
‘Divine Perfone , dico gli affetti della tua Umanità , e. 
ancora in quella:turbazione dello Spirito tuo in te con 
quel tremore ,: e paura ti moftrafti uomo per l’ uomo. 
“Ma; ‘0 Verbo, perchè lafciafti così turbare il tuo Spi» 
‘rito? perchè volevi per noi patire quell’affanno, e qua- 
fi per caparra del molto Sangue, che dovevi fpargere 
nella Croce, ne fpargefti nell’orto, non con altri tors 
‘menti , nè Tormentatori; che dello Spirita , e dell’. amor 
ituo.: Tutto: è vero ; lo facefti per. quefto; ma anche 
lo facefti, 0 Amore, per'noftro conforto, acciocchè 
lo fpirito noftro non fi turbaffe della fya turbazione. y 
che vien alcuna volta, penfando perciò d’ aver perdu= 
to lo Spirito tuo. 
Dicefti:poi, :orando al Padre tuo, quelle parole ; 
Non mea, fed voluntas tua fiat; e tutto per la Crea 
tura. Era forfe in te, come Dio, l’egualità ineguale 
col.Padre; che tu aveffi a dire: Sia. fatta la tuas s 
e non la.mià. volontà? Non certo; e così l’ Umanità, 
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tua Santificata, e Deificata non poteva. fcoftarfi punto 
dalla volontà Divina;.nè anche la tua parte fuperiore, 
dell’ Anima, effendo beata, poteva patir. pena, .no.; 
folo nella parte inferiore volefti, che patiffle, ed in. 
quefta voleti, per patir pena, e tormenti per amor 
noftro ; œ. fe pure così a te piacque, anche nella pars 
te.fuperiore, lafciati , che per un poco non ridondaliie 
l'affetto di quella Deificazione , e Santificazione , pet 
cui la volontà tua non poteva non conformarfi con la 
volontà. del Padre, pistando la nora contradizionez 
con cui tanto fiamo.fempre contrarj, per il noftro, vis 
zio, al tuo Divin volere ; per quel poco tempo, cos 
me noftro avvocato prendetti la ‘noitra contradizione 
anzi come quello, che pagavi per noi acciocchè noi 
poteffimo pigliar’ effa tua Santificazione , e Deificazioe 
ne, cioè conformità.col voler del Padre, e per efas 
aver conforto nelle nore contradizioni, e turbazioni į 
la qual tua. Santificazione, e Deificazione , per così 
dire , ci è conferita per il merito di quel combatrimene 
to , .che. per noi fofferifti nell’ orto., el’ otteniamo ans 
che dal canto noftro can lo sforzo, che dobbiamo fas 
re a noi ftefli, con la Grazia tua, perchè, così vin 
cendoci veniamo poi a rilaffarci tutte nella tua volons; 
tà. ——-—— Tre volte ritornafti a rinnovar quetto 4; 
sì, perchè noi più e più volte ritorniamo a far le noftre: 
volontà., che ..fono tanto lontarie dal voler del Padre». 
Per.te, Verbo, baftava una volta fola dire, fia fatta. 
la tua volontà, che fubito ella era conforme a quella. 
del tuo Padre. Ma perchè noi, fe bene nell’oraziosi. 
ne rimettiamo la volontà-noftra.-in te, e facciamo des.. 
«liberazione di non voler far la noftra volontà, nondi». 
meno per .la noftra fragilità ritorniamo per ogni poco’. 
‘d'occafione a rifarla,. e.ce la ripigliamo ; ci è neceflas, 
erio più: e più volte far quefta rilaffazione in te di queta, 
‘noftra;volontà; «e tu ce nhai voluto:dar' efempio .ia. 
°° SUI £ 99x Ile. 
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ritornar più volte a metter la tua nelle mani del Padre, 
e ci hai ancora perciò dato fortezza di poterlo fare ; 
imperocchè ogni volta , che noi anneghiamo, e accat- 
tiviamò la noftra volontà, veniamo , per così dire ; 
ad acquittar la Grazia, e in favore d’ una delle tre, 
Petfoné'della Santiffima Trinità; e moltiplicando la no» 
ftra afinegazione più volte, pef non eflere fe non tre Pers 
fone}e*tin' Dio in ‘effenza, veniamo a ricevere l’ ope» 
razioni, e le Grazie di effa Trinità, che fono infinite. 
Volefti-poi ancora , -o` Verbo, effer confolato dall’ 
‘Afigelo, tu; che eri il confolator di tutte le Creature; 
ela gloria degli Angéli; ‘e perchè lo facefti, o Verbo 
amore; perchè noi nelle noftre tribolazioni, ed affanni, 
voleffimo accettare d’ effer confolati da’tuoi Angeli in 
terra, da’tuoi Crifti, che co’ loro avvifi, e fante pa» 
role ti riftorano ; e pigliar così qualche refrigerio; at 
tefochè d'altra maniera farebbero ftati molti, che non 
avrebbero nelle tor tribolazioni voluto accettàre confo» 
lazion veruna , fe non aveffero avuto l’ efempio da te, 
Verbo ,'ed io farei ftata una; che non accetterei con- 
folazion veruna fuor di'te, non di Creature , non d’ 
Angeli, o Santi, nè di cofa alcuna, foffe che fi volefa 
fe; ma poichè abbiamo veduto, che tu Verbo hai vo- 
luto pigliar quefta confolazione pet noi, accettiamo 
ancor noi d’effer confolate y e dagli Angeli, ‘e da’tuoi 
Crifti, e dalle Creature tue per conforto noftro. E 
certo, sì, che neffuna Creatura, che foffe veramen» 
te trasformata in te , avrebbe voluto pigliar confolazion 
veruna ,'fe tu, Verbo, non aveffi voluto effer confo- 
lato‘ E anicorà y ‘perchè fe nelle noftre tribolazioni han- 
daffimò fuorà qualche parola‘( benchè meglio ‘farebbe; 
e maggior perfezione non la proferire ) perchè quando 
la proferilfimo; non ci aveffimo poi a confondere, voles 
fti‘dir quelle parole , Tranfeat & me calix ife; e les 
pròferilti, sì per confortarè alquanto .l' Umanità fumus 
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che per noftro amore ftava in quel grande affannò , e, 
in quelle agonie, .sì anche e più per conforto, e re- 
denzione noftra. Ma, o Eterno Verbo, volefti anco» 
ra fudar Sangue: lo fudafti per l'agonia sì ; ma più per 
dar efempio a noi di non ci fermare ne’ defiderj, e 
nelle buone volontà folamente, ma che andaffimo avan» 
ti nell’ operazioni, perchè fe non aveffimo- veduto fe- 

uitare ‘in te l’opera dopo ’l defiderio, ci faremmo pef- 
Paal > che folo 1 defiderj buoni 'baftafero fenza l’ ope- 
razioni: e non baftano, nò perchè:de” defiderj inef- 
ficaci, e foli fenz' opere n° è pieno ancor P Inferno. 
ma ’l Paradifo folo è pieno di Defideranti, e d Ope 
ranti inieme. ——— Tre fono le cofe, che ci 
avrebbono a muovere ad operare, l’onor di Dio, la, 
falute noftra, e la condannazione , e Il abborrimento 
d’ ogni bugia. Tornafti a gli Apoftoti tre 
volte , perchè noi ( e guai a quei, che non lo fanno ) 
perchè noi, dico, torniamo a confiderare il noftro prin» 
cipio, e quel, che ci muove a far quefta, e.quell'.al- 
tra operazione. E ancora dobbiamo rimirare.il fine di 
efa operazione, il quale in ogni cofa noftra fi rivolga 
a Dio. — . E da te volefti andare incontro al 
Traditore, per moftrarci ,` che dobbiamo andare a pa- 
tir volentieri per lonor tuo, e dar la vita per il Prof- 
fimo noftro, lafcindo te per te, e rilaffandoci tutti in 
te; ma pochi, pochi fon quelli, che fi conducono a 
quefta perfezione. —— Ti conduce ancora qué- 
fto Spirito. E dove ti conduce? oimè, conduce. lo 
Spofo ad effer prefo; conduce ad effer legato: quel, 
che tega ogni cofa, e dà l’ autorità , che noi fiamo fciol- 
ti da’ noftri peccati: egli è ancora prefo , e legato , ida” 
fuoi nemici, perchè pofliamo non effer prefi , elegati, fe 
non vorremo, da’ noftri infernali nemici .———O Verbo, 
non volefti lafciar difenderti dall’ animofo tuo Difcepolo, 
edefeguir la giuftizia fopra di quelli iniqui, come pareva, 
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the convenifle , e com’ erano apparecchiate a-far les 
migliaja delle legioni de gli Angeli, che ftavano pronte 
al tuo fervizio, e alla tua difefa, per dar’ efempio alla 
Spofa tua di lafciare ogni vendetta. E riprendefti Pies 
tro per dimoftrare, che quando pure la ragion noftra 
ci faceffe parer, che foffe bene fare ogni vendetta , an= 
corchè qualche volta la difefa fia neceffaria, nondimex 
no, conofcendo per allora effer cofa fpediente , lafcia« 
mo feguire dal canto noftro a’ noftri nemici |’ offe= 
fe contro di noi, lafciando per amor tuo nelle tue mas 
ni la difefa noftra. Volefti effer legato nelle mani. da’ 
tuoi nemici; acciocchè noi pigliaffimo animo di legarti 
le mani, e ancor legare quelle del Padre Eterno, ac- 
ciocchè non mandi la {ua Giuftizia {fopra i Peccatori . 
Ma guai, guai, fe non ci foffe chi legaffe quefte max 
ni. Ti lafciafti ancor baciare dal tradi» 
tor Giuda, acciò pigliaffero fiducia di venire all’ union 
tua pentiti quelli, che prima erano ftati, come Giuda; 
Traditori. Quefta fiducia era neceffaria 
a quelli, che r? hanno co’lor peccati, non una, ma 
mille volte tradito, perchè il Demonio F averebbe con 
una certa fuperbia, ed ignoranza, fotto mantello d? 
umiltà, tenuti da te lontani ; e fotto {pecie d’ effere im» 
degni d’approflimarti a te non farebbono mai venuti as 
quef’ unione, che tu brami aver con noi; onde . per 
quefto chiami il Traditore amico , perchè defideri, che 
i Traditori divengano tuoi amici, ne ti curi, che fia» 
no ftati Traditori, purchè vengano, ma pentiti, e cone 
triti- al tuo: bacio. E così vedendo la tua benignità 
in lafciarti baciare dal Traditore già tuo. eletto, ed 
Apoftolo, hanno lafciato la cecità, ed ignoranza, che 
tenevano mantellata fotto virtù d’ umiltà. 
Ancora volefti moftrare la.tua Potenza in far cadere, 
in terra i Soldati, -che ti venivano a prendere, per 
infegnare alla Spofa:tua, che alcuna volta è bene ma- 
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nifeltare i doni, e:le grazie tue; dico dimoftrare a gl’ 
ignoranti la virtù ; che:ha in fe per Bontà tua., con, 
fargli ancor:conofcere la loro ignoranza ,. acciocchè per 
la troppa ficurtà non veniflero .all’ offefa tua. 
>———————@mw@E poi.ancora gli facefti rizzarey per ufarli. 
mifericordia, sì; ma.ancora acciocchè noi, quando 
vediamo un’ anima. effer caduta in peccato ,. l’ ajutiamo 
a- rilevare e. che le.perdoniamo , quando effa umilian- 
dofi fi getterà in terra, riconofcendo il fue errore, ; 
sì come elfo Dio perdona. ora a:noi ogni volta, che 
umiliandoci conofciamo,. e :confeffiama il noftro. erro» 
re; anzi diffe, che come il Peccatorfi pente -Orati usi» 
iniquitatum fuarum: non recordabori Lo Spirito, moventes 
ancora ti muove, e ti fa volare, perchè non tirato da 
altri, ma per tua volontà, che.altrimenti, chi t avreb- 
be condotto, dove:non volevi? :ond’ei ti fece,..e, tu 
ti lafciati condurre.ad Anna: e perchè, o Verbo, ti 
lafciafti condurre ? per condurre al fine l’opera dellas 
noftra Redenzione , sì, sì; e-ancora per condur noi a 
te in: quel modo, che piace a te, e.non.in quel mo- 
do, che piace a noi, o fia per via di defiderj., o.d° 
opere; o per tribolazione , fame, e.:povertà,, o per 
mezzo di qualfivoglia Creatura; acciò non facciamo y 
come molti fanno, che eleggono di fervirea te, ma a 
lor modo, e ancora, :che un Demonio ci conducelle» 
a te, fapendo, che quefta è la tua volontà, dobbia» 
mo da quello lafciarci condurre , nè bifogna guardar 
la via, dove fiamo. menati, purchè veramente fiamo 
condotti, e ci conduciamo .a.te. ————;E' condor 
toa Caifa. —— Quì fei.battuto, e-taci,' per 
moftrare ‘alla: Spofa tia; che. quando era òffefa fi gio- 
riaffe dell’ offefe, che le foffero fatte per ‘amor. tuo, 
sì come dice l’ Apoftolo San Paolo: Nam € gloriamur 
in tribulationibas . — E- ancora tacefti, perchè 
come. dice la Scrittura: Non è bene effondéres e fpar- 
ge~ 
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gere il fermone, dove non è l’ udito, dove non è chi 
volentieri l’oda. O quanti, o quanti fi rendono inde- 
gni della tua parola. E quì bifogna il dono del confi» 

lio di effo Spirito Santo per poter molto ben com 
Mai: e ponderare, quando è ben parlare, e tas 
cere, e proferir la parola, o tenerla in fe. Oh fe le, 
tue Preelette fufferò più confiderate nel parlare, @ 
quanto più gioverebbero a’ Proffimi! 
Poi, o Spirito movente, conducetti effo Verbo a quell’ 
altro Giudice. E perchè ci andafti, o Verbo? accioc« 
chè noi imparafimo a non ci fermare nel ben’oprarey 
ma andar Do di virtù in virtù. E quì, che ti fu 
fatto, o Verbo ? Quì fermò il parlare, ftando per 
buono fpazio di tempo molto afforta; talchè tutto quel, 
che fece Gesù davanti a Pilato Ja prima volta, che gli 
fu prefentato , fe lo tenne tutto per fe. Seguì poi il 
fuo difcorfo , vedendolo condurre ad Erode, e così 
diffe : Il Verbo va innanzi, ed è condotto ad Erode; 
ed egli fi rallegra di vederlo, e lo vefte di banco. Deh 
Verbo, dimmi, perchè volefti effer veftito di bianco ? 
perchè folle conofciuta la tua innocenza? sì, o perchè 
guftavi di quella vefte di difpregio ? sì, tutto è ve»: 
to; ma molto maggiormente, perchè volevi vefir 
la tua Spofa di effa vefte di Purità , la- qual genera nel 
cuore di effa Spofa un’ allegrezza grande; onde, cor- 
rendo effo velocemente nel tuo fervizio, fi conduce a. 
te, e per il contento, che hai di lei, ed ella di te s 
la velti anco di nuovo tutta. di bianco, e d’ onde ti cam 
vi, o Verbo, quefta vefte, che vuoi dare alla tua Spo» 
fa? Erode, quando ti fece metter que». 
fta vefte, non la tolfe di luogo onorato, ma la prefe 
così.a cafo, e te la meffe in doffo per ifcherno, e per 
isbeffarti. Ma tu, la vefte, che vuoi dare alla tua Spo» 
fa, la cavi d’ un luogo degniflimo, e onorato; la ca» 
vi, dico, del tuo Coftato, e gliela man per S s’ 
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e fartela maggiormente grata; ed acciocchè fia più cane 
dida, e fplendida, l’imbianchi , la mondi , e la lu- 
ftri col tuo Sangue. Quefta è la veke, che dai a’ tuoi 
Eletti: Et dealbaverunt ftolasfuas in fanguine Agni ; nè fi 
può mondare ed imbiancare altrove. ———— Le fai 
ancora un altro dono, perchè in cambio della corda, 
con. cui fotti cinto ,. le doni una belliffima ftola; e que» 
fta è un compiacimento, ch'ella ha della tua Divinità, 
e della fruizione dell’ Anima tua, e della vifione della 
Divinità ; onde l’ Anima tua dallo ftante, che fu for- 
mata , ed unita al tuo corpo, fu nella parte fuperiore 
perfettamente beata, come ora è in Ciela; e per que- 
fto compiacimento viene ella a partecipare un non fo 
che, e pare, che la tua Gloria la velta, e la circon- 
di; tutto per grazia tua: onde tutta piena di gioja, € 
di contento. fruifce in quefta vita imperfettamente quel- 
lo, che perfettamente, ed in altra maniera, ch’ io non 
la fo, goderà in Paradifo, e fruirà in eterno. Da que- 
fta ftola, ch’è tutta lucida, ella n’ acquita un’ altro 
bene, che conofce la dignità dell’ Anima, perchè que» 
fta ftola è tutta ornata di preziofiffime gioje, che fono 
i fegreti giudizj, che talora tu manifefti a lei, della. 
grandezza, e dignità dell’ Anima, acciò la mantenga, 
e confervi in quella Purità , che a te piace. E quefte 
gioje le fai vedere, quando a te piace fcoprirle quelta 
vete, che le metti attorno , perchè, ancorchè la fco- 
priffe , non potrebbe ella vederla fenza il beneplacito 
tuo + Orsù , ancora la Spofa fa i vefti» 
mento al fuo Spofo Verbo, e lo vuol veftire ancor” 
ella di velte bianca , fapendo, che effo fi diletta in fra 
i gigli. E che veltimento farà quefto, che farà la Spo- 
fa allo Spofo? O, farà un’offerir lo Spofo fteffo a_fe 
fteffo: e quelto farà un degniflimo veltimento. Ma per» 
chè fi convien pure, che la Spofa ci abbia qualche par- 
te del fuo , gli offerifce ella in ello il cuore, e F Ani- 
ma 
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ma fua. E quefta quanto è più pura, tanto ‘più gli è 
grata, e quanto più farà il cuor mondo; tanto farà 
efa vette bella, ed egli più fè ne diletterà. —_ui 
—— Tornafti poi a Pilato per dar’ efempio a noi j 
acciocchè quando fiamo alzati, e poi abbaffati, non ci 
confondiamo. ————+—&—_— E quì, o Verbo, tah- 
te volte‘fofti interrogato , ma rare rifpondefti. Che di» 
ci, ‘che rifpondi, o Verbo? Oimè, che rifpondi quel 
lo, che doverei rifponder’ io: la confeffione, che do» 
verei far’ io, e tutte le tue Spofe, e ancora tutte le, 
tue Creature, Regnum menm non eft- de hoc mundo. Mas 
guai, guai a quelli, che fanno conto , che il Regno 
foro fia in quefto Mondo, che non attendono ad altro; 
che ad atcumalare oro, ed argento, e fe ne vanno die- 
tro alla roba, che non è altro, che un poco di ter- 
ra, e condannano l’ Anime loro per effa- poca terras, 
e pure hanno ad andar fotterra. Ma la tua Spofa non 
vuol già, che il Regno fuo fia di queto Mondo; ma 
il fuo Regno vuol che fia tù, Verbo. —— 
Dicefti, che eri venuto , per render teftimonio alla. Ves 
rità: © quanto fi doverebbe manifeftare quefta Verità! 
Chi non manifefta quefta Verità, dirò io, che non abs 
bia vera Fede; imperocchè tu fteflo fei la Verità, che 
fei anche l'oggetto della noftra Fede, e la noftra Fe- 
de è tuo dono. Conduce poi quefto 
Spirito il Verbo alla prigione ; ed ancor tu, Verbo j 
conduci la Spofa alla prigione: e a qual prigione? ad 
una prigione tanto fegreta , che da pochi è intefa; nel» 
la quale effo Spofo la tieñ tanto fortemente legata, che 
non ne può, s'ella non è ingrata, ufcire, nè la può 
altri cavare, che tu, Verbo: e quefta è una pienezza 
di tanta Gfazia, che ancorchè i Demonj, e-tutte le, 
Creature cercaffero di cavarnela, facendo ogni forza; 
nòn ne la poffono cavare, nè farla cadere, tanto è a 
te fortemente legata) ed imprigionata . Poi effo Spirito. 
i Ddd 2 icon- 
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conduce te, Verbo ; ad effer moftro al Popolo per po- 
ter moftrar la tua Spofa a te fteffo nel cofpetto della, 
Santiffima Trinità, e poter dire: Haec ef, in qua dolus 
uon oft , ficcome Pilato confefsò te innanzi al Popolo 
effere innocente, e non trovare in te caufa di morte . 
Ti conduce ancor poi alla colonna yi perchè pofa con- 
durre la Spofa al tuo foave colloquio : Ir columna na- 
bis loquebatur ad eos: quefta è la colonna della Sapien- 
za, e quì gl’infipienti ti flagellano. Sarà ancor’ ella fla- 
gellata con le lingue., ma non arriverà già a fpargere 
il fangue, come tu fai. —— Poi Pilato ti 
moftra al Popolo, e dice: Ecce Homo, e tu dici della 
Spofa: Heceft fpeciofa inter Filias Hierufalem . ~ 

Conduce effo Spirito ancora poi lo Spofo a fen- 
tir quella crudel fentenza, ma per noi molto felice, , 
per chiamare {pefo la Spofa; mentre che effa è in que» 
ito pellegrinaggio con quelle parole: Surge , propera.; 
amica mea, columba mea, formofa mea, & veni, in fon 
raminibus petra , in caverna macerie, nelle caverne del- 
le tue Piaghe. O che fentenza a te di condannagio- 
ne , ea noi di libertà! In quefta vita ritrova il nida 
nelle tue piaghe, e dalla tua dolce bocca-è incitata a 
dimorarvi, ed è chiamata amica, colomba; e bella. 
Tutto è Grazia tua. Non le fai quefta fola, ma. vuoi 
effer condennato, e fentenziato, perch’ella poi nell’ ul- 
timo giorno potefle fentir quell’altre parole : Venite- 
beneditti Patris mei . Oimè, cimè, e 
quanti ti condannano con Pilato a morte, sì , sì. 
Ma i peggiori di tutti: e quafi ti danno la 
fentenza della morte coloro., che dicono, che Dia 
non bada a quefte cofe di quaggiù,- ftimandolo come 
morto, e folto, e non fanno, che Dio è in ogni 
luogo, e vede, e ode ogni cofa : Si afcerdera in Ca- 
lym, tu illic es; fe defcendero in Infernum, ades ; fi fuma 
pfero pennas meas. dilucula , & habisawero. in extremis mas 
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ris, etenim illuc manus taa deducet me si tenebitme dex» 
tera tua. O quanti, o quanti ce ne fono di; quetti» 

Lo conduce. poi ancor’ effo Spirito.al 
portar la Croce. O, perchè, amorofo Verbo, ti la 
ci condurre? per dare un fafcicolo di mirra alla tua 
Spofa. Fafcicalus mirrbe Dileftus meus mibi , inter ubera. 
mea commorabitur ; ed ancota perchè la Croce, ch’. è 
neceffario portare, le fia foave. — Rifcontra la Ma~ 
dre, per poter fare que’ foavî rifcontri con la Spofa 
mentre che effa è in queto Mondo, dico in quefto pel~- 
legrinaggio della fua vita. Edo quanti rifcontri! dico 
per poter rifcontrare la Creatura con te, e te con la 
Creatura, e l'un Proffimo conl’altro; gli Angeli con 
gli uomini, e gli uomini con gli Angeli, e il tefta- 
mento vecchio col foave Vangelo. Orsù lo 
Spirito ora ha condotto il Verbo ful Monte Calvario, 
ed in effo Verbo tutte le Creature, in particolare las 
tua Spofa, per condurle tutte infieme , fe effe ‘non ri» 
pugneranno, ful Monte Sion di Gerufalemme, detto 
vion di pace, ed in. cambio di puzzo, fa lor fentire 
la fragranza del fangue dello fvenato Agnello. —— 
Ora P Incarnato Verbo , movendolo eflo Spirito , fa oras 
zione al Padre per infegnare alla Spofa l’ adorazione 
ch’ effa deve fare alla Santiflima Trinità nell’ entrare nel= 
la Patria eterna. Si fpoglia per moftrare,s 
che a volerfi condur lafsù, ei ci bifogna fpogliare in 
tutto del noftro corpo, e di noi ftefft affatto affatto: 
e poi egli ci veftirà di fe ftefo, dandoci la vifione, e 
gloria fua. Sì, quafi a comparazion noftra 
pare, ch’ egli fpogli i Cherubini, ed i Serafini della 
Gloria, perchè Nunquam Angelos apprehendit, fed fea 
men Abraha apprabendit, come diffe l’ Apoftolo; e così 
nella fua Umanità fi comunica al Genere umano con 
tante grandezze, che avanzano ogni grandezza, e glo» 
ria Angelica; e perciò la natura noftra molto. più ap» 
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patirà: gloriofa per «effo veltimento dell’ Umanità del 
Verbo, la quale moi partecipiamo, effendo veftiti del- 
la Refla carne, ch’ egli prefe pet noftro amore, che la 
natura Angelica. E chi non fa, che nella 
gloria P Umanità del Verbo è molto maggiore ; è più 
gloriofa di qualfivoglia Angelica virtù, e di quefta 
gloria dello Spofo participerà la Spofa; e la Spofa, ë 
lo'Spofo allora fi riputeranno in certa maniera eguali, 
quando Videbimus eum, ficuti eft ; e a tutti darà una vê- 
fte adornata d’ ogni virtù, e ricchezza, contenente in 
effo Verbo. — Ç eftende ancor poi fulla Croce, 
movendolo effo Spirito in fe manente. Poi 
s’ allarga nelle braccia per iftringere, ed abbracciar là 
Spofa, e ogni Creatura con ogni noftro effere, ed 
operare, perchè fia più grato al Padre infieme con fé. 
zione Si tafia inchiodar le fue fante mani per unir 
perfettamente l’ operazioni noftre con le fue, acciò gli 

ffano piacere, ed acquiftare in Cielo eterno premio. 

ancora fi lafcia inchiodare i piedi, acciocchè l affetto, 
ed effetto naftro s’ unifca col fuo. ——+—-E per far 
più caverne alla Spofa, fe ne lafcia far cinque , delle 
Piaghe dico, nel {fuo facrato Cotpo. Sicat paffer foliz 
tarius in tello. Et introibimns in tabermaculum ejus: Qui: 
vi ftarà ella ficura da’lacci. Sicut paffer erepta eft de laa 
queo "venantium . Sì, e per offerirle al Padre, quando 
punto la Spofa vacillaffe, e ancora fono effe caverne, 
x ifcampo di tutto il Genereumano, e fono i fuggel+ 
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con cui fi fpedifcono tutte le Grazie dal Paradifo , e . 


danno il valore a tutte le notre dimande. Sono il pre- 
gio di tutte le noftre operazioni, che fenza ’l1 congiun= 
gimento de’ meriti di quelle Piaghe, che farebbero tuta 
te le noftre giuftizie, ed opere buone per l'eterna glo» 
ria? O che cofa fchifa! da quefto Sangue viene ogni 
noftro bene , ed il valore di quefto Sangue con le no« 
ftre opere congiunto ci.corona: non il Sangue folo as 
gli 
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gli adulti, no, ma la buona volontà , e l’ opere col 
Sangue. Elfo Spirito fa poi conferire al Verbo ancora 
que’ fette dardi d'amore, cioè gli fa dir quelle fette, 
nia amorofe in Croce conforme a’ fette doni. Gli 
afcia guftare il fiele per far guftare alla Spofa la dol» 
cezza fua, sì, sì. O Spirito movente, e fempre unito 
all’ Incafnato Verbo, e fempre fpirante, ed afpirante, 
nello Spirito di lui, e come permetti, che mandi fuo- 
fa il fuo Spirito ? Se lo Spirito dal corpo dilui fi fcom= 
pagna, date, Spirito Santo, lo Spirita di lui non fi fcom- 
pagna.già, fi fempre fei con lo Spirito di lui fpi» 
rante, e refpirando, ed influendo in effo per noi. E 
in che maniera? Muove quefto Spirito movente , e fpi» 
rante in te, Verbo, a fpirare. quefto tuo Spirito, per 
ifpirare in noi fe fteffo con tuttii fuoi doni. 

— Così egli va fpirando con efo Spirito nel fe- 
no del Padre , fpirando nel Limbo, fpirando nel 
fepolcro , fpirando nell’ Anima della Spofa , accioo» 
chè effa pofa refpirare in lui. — Sicchè 
vai con lo fpirito di lui fpirando nel fepolcro , per- 
chè la Spofa tua, o vela, ti feppellifce in fe s 
e tu ancora la feppellifi in te. —————— Spi 
ri nell’ animo, perchè la Spofa pofla fuperare il 
tutto, non folo nel Limbo, È quivi foffe luogo per 
lei, ma nell Inferno ancora. Spiri 
nel feno del Padre , acgiocchè la Spofa dopo le 
fatiche fi poffa ripofare in quell’ eterna quiete del- 
la fruizione, e vifione dell’ effenza tua, o Verbo; 

"e di tutta la Santiffima Trinità , che fiete una fola» 
effenza, una fola foltanza. Oh, lo Spirito moven- 
te di nuovo ripiglia il fuo Spirito , dico P Anima 
del Verbo , ch’ è tanto per conformità unita a lui, 
pigliando ivi fpiracolo di vita , dove riunendo le, 
facrate membra , e corpo all’ Anima del Verbo, 
glorificandola , la fa riforgere per noftra giuftifica- 
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zione s acciocchè la Spofa , già morta a fe ftefla, 
pofa da te Spirito movente , e fpirante effer con, 
effo anche vivificata . Di poi 
muove effo Spirito quefto Verbo Incarnato ad an- 
dare a Maria , dove fanno infieme un colloquia 
amorofo , e Divino, non di parole, no, perchè 
non con parole parlano i cuori, ma con affetti ; 
ma un colloquio tutto d’ afpirazione , ifpirazione, , 
e refpirazione. Movendo ancora 
quefto Spirito, conduce effo Verbo a gli Apoftoli , 
ma prima a Pietro, e poi a converfare con noi 
quaranta dì gloriofo . Non più 
ora, Signore, non più, o Verbo, dolce mio Spo» 
fo, ed Amore. Quì tacque, e 
rifveglioffi dal ratto in quell’ ora appunto, ch’ el- 
la dovea comunicarfi ; onde fi comunicò , e vie più 
accefa a’ beni del Cielo parea, ch’ ella anelaffe alla 
perfetta unione , che avea da fare una volta in Pa~ 
tria coll* Eterno fuo Spofo , ed Amore. 
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Moftra a Dio con parole d° umile affetto 
la vile ftima di fe fteffa. Dipoi ele- 
vata ad alta contemplazione» 
dichiara le Proprietà del . 
Verbo... 


SECONDA NOTTE. 


Ovendo nella feconda Notte (come $è detto nel 
principio del Capitolo precedente ) effer provata 
la Serva di Dio dal Verbo Divino, feconda Perfona. 
della Santiffima Trinità, fubito ch’ ella fu alienata da” 
fenfi, e follevata in eftafi alle contemplazioni Celefti , 
intefe; che il medefimo Verbo fi compiaceva di far pro» 
va di lei nella propria annichilazione. Ond' ella tofto 
con parole di profonda umiliazione cominciò a dire: 
Verbum probabit me in annibilasione. ——— Cor 
meum dereliquit me s fed: Sangnis Verbi affumpfie mes» 
Ben per me, trovo maggiore ajuto, che ab» 
bandonamento: l’ ajuto vien dal Verbo, P abbandona» 
mento dal mio cuore, che non fentirà di fuori, mas 
avrà di dentro l’ajuto dal Verbo, perchè fenza P ajuto 
di lui e che farei io? Verbum dereliquit me y 
d& probabit me in aqua contradictionis, & annibilationis » 
T’ afcondefti tu, o Verbo, nel ventre di 
Maria, e poi ti faceti noto. Così vorrai fare nella tua 
Spofa: t'afconderai provandola, e ti manifefterai fol- 
levandola .. —— Da te venga ogni prova, io fon 
contenta , o afcofo, o manifefto, che tu fia, purchè 
fia meco: Er quis erit adverfarius meus ? Io a me fteffa 
farò l’avverfario, e quefto mio effere in me ftefla, veg- 
gio, che lo vuoi per l'annichilazione debilitare , pèt« 
. Eee chè 
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chè tutta mi rinforzi, e rinvigorifca, prendendo un 
nuovo effere, che fia tutto in te; ‘e farai in me, 
come tu dicefti, che farefti della tua ‘Spofa nel fi- 
ne del Mondo : Ecce nova facio omnia. Così ftette, 
per buono fpazio di tempo in contemplazione, prepa- 
rando l'animo a foggettarfi ad ‘ogni abbaffamento, e. 
rilaffazione, affinchè ella deffe faggio al Verbo fuo Spo- 
fo della fua profonda umiltà, com’egli voleva: e per- 
ciò dipoi con voce fommefla ., e lamentevole proruppe 
nelle parole feguenti, così colme d’umiliazione, dicen- 
do: Mi dolgo degli ‘altri; ed ho cuore di dolermi de 
gli altri? e gli altri arts: ins s che fi doleffer di me ; 
tante fono le mie offefe con ‘tutti. Guai a 
te, Anima mia, fe non lafci in tutto te, che, fe non 
altri, l’ Inferno fteffo t'avrà in odio, ed abbomina- 
zione. E fe non levi da te lamor proprio, 
il Demonio t’avrà in.abbominazione , non che il Ver- 
bo. Tu {ei il potentifiimo Dio; nondimeno 
ardirò di dire, che con tutta la tua Onnipotenza nè 
potrefti fare, nè fitroverebbero tante pene nell’ Infer- 
no, nè tanti Inferni, che baftaffero a punir me mifera 
miferabile. O che morbo, 0 che lezzo fento in me 
fteffa; più queto m’annoja, che lo fteffo puzzo dell’ 
Inferno. Guai a me, guai a me, vafo di 
contumelie, e d’ ogni iniquità, come potrò più foffe- 
rire io me fteffa per ja mia abbominazione ? Nondimeno, 
fe ben tanto mi difpiaccio, e in tutto mi diffido di me, 
non mi diffiderò già di te , o Verbo mio Spofo. Tu 
farai il tutto in me, e in vece mia, poichè non poflo 
trovare in me fuori di te, altro, che morbo, abbomi- 
nazione, e fchifezza. O mio Spofo, tu vorrefti, ed 
io vorrei, che l’offefe, che ti fanno gli altri, foffero 
punite fopra di me; ma che farò, fe non trovo nello 
fteffo Inferno tante pene, che poffano punir le mie 
colpe? Complacwit fibi Verbum in annsbilatione Sponfe fua. 
Non 
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— w— Non ardifco di chiamar le Creature in mio 
ajuto, fapendo, che meritevolmente mi dovrebbero 
eflere, per le mie colpe, nemiche mortali, e capitali. 
E fto a confiderare, e ftupifco, come mi foftiene la, 
terra, come non m’inghiottifce l’ Inferno: forfe per 
non diventar tanto più fchifo, ed abbominevole con 
la mia prefenza . Non trovo cofa dell’ Infer- 
no kefo tanto vile, che non mi conofca io effere fchia= 
va di tal viltà: Recogitabo tibi omnes annos meos in amaa 
ritudine anime mea. O che mare amaro è quefto, nel 
quale io entro, quando confidero gli anni della mia 
vita sì malamente fpefi , ed in tutta offefa. Quì entre- 
rò io, e mi getterai tu, perchè io, immergendomici 
dentro, conofca che cofa io mi fia: Er in profundum 
maris immerfit me. Non più, non più, Si- 
gnore: minor noja, fe foffe fenza tua offefa , farebbe 
{tare nell’Inferno.,, perchè ogni pena, che quivi fia, è 
più leggiera, e men nojofa, che mi fian le mie col- 
pe. Oimè, oimè. Elevando in quefto mentre gli occhi 
verfo’l Cielo, entrò nella narrazione ( come appreflo 
fi legge ) delle Proprietà del Verbo Eterno, e divenu» 
ta tutta lieta, e rilucente, così feguì di ragionare : 
Narrabo proprietates ( o Padre ) Verbi tui; Quelle, che 
tu mi manifefti, e comunichi a lui, ch’ è il parto del 
tuo intelletto, e che è il tuo cuore. E che fono? Puh 
chritudo , Mirabilia, Sapientia , Scientia , Potentia , Æter- 
nitas , Impaffibilitas , Unio , & Communicatio. O ric- 
chezze, o tefori infiniti -in te, Verbo, racchiufi! 
Che cofa non hai nel feno del Padre, come Iddio, e 
fuori del feno del Padre, come uomo, e Iddio infie= 
me , che non hai? — Poftula à me, & dabo ti~ 
bi gentes bareditaten» tuam : Che dirò? quel, che tu mi 
darai. —— —— Inclinaboin parabolas aurem meam: Quì 
cominciò primieramente a difcorrere della bellezza del 
Verbo Eterno fuo dolciffimo Spofo ; e feguì dicendo :- 
Eee 2 O bel- 
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O bellezza , o bellezza immenfa , infinita, e per la trop- 
pa chiarezza invifibile. Come , Iddio , come fei bello fopra 
ogni bellezza da te creata ; fontana d’ogni bellezza , che da 
te fcaturifce, quanto n’ apparifce di bello in queto Mon- 
do, e quanto oltre al noftro Mondo chiude di bello il 
Paradifo! Come uomo, o quanto fei bello! Che dirò 
della tua bellezza, o Verbo? — Dirò, ch’ el- 
la fia quell’ ameno frutto detto Melagrana , i cui frutti 
tengon rinchiufi in loro tanti granellini rofi . 
E s’ inclinano efli tanto giù al baffo, che invitano ognu- 
no a prenderne; e maffime i Fanciullini. O dicefti ben 
tu, che non poteva entrare a goder tal bellezza chi 
non è come un Fanciullino. Quando le Melagrane fo- 
no aperte, par, chei Fanciullini, che fi pongon fotto 
l’albero , a bocca aperta afpettino , che que’ granellini 
cafchino loro in bocca, ma bifogna alquanto battere 
acciocchè effi cafchino. Così bifogna pigliar la Croce, 
e battere, fe vogliamo, che cafchi a noi il frutto del 
tuo Sangue, o Incarnato Verbo, che ci fa guftar dol- 
cezza ammirabile, e {opra ogni altro diletto è dilet- 
tevole; ma quei pomi, che fi colgono con le mani, e 
non fi percuotono, fi poffon confervar lungo tempo; 
così quelli, che con puro defiderio fanno le loro ope» 
razioni fenza mefcolamento veruno , fi poffon confer- 
vare in que’ buoni defiderj lungo tempo ; ma quando 
vi è alcuna cofa del noftro, oimè, che mancan prefto . 
Ma fe bene la fcorza di quel frutto pa- 
re alquanto amara, e rozza, fubito che pigliamo 
il coltello della tua parola, e con effo la leviamo 
via $ guitiamo, la dolcezza di effo frutto. 

nella Paflione parevi tutto amaro, o mio Gesù: Omnes 
rvidentes me deriferunt me. Faftus fum tamquam mortuus 
à corde. Ma chi ti feppe guftar nella Croce , come fece 
il buon Ladrone, guitò il pegno della dolcezza del Pa~ 
radifo. E’ di varj fapori, sì, brufco, Tala 
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e di mezzo fapore il frutto di effo albero, ma tutto re» 
frigerativo , e que’ bei granellini fono più , e meno ac- 
celi in colore, incarnati , vermigli, ma tutti belli. Co» 
sì fei tu, o mio Spofo, bello tutto; bello nella tua 
Divinità , ed in quefta tua bellezza fei in tutto incom» 
prenfibile , ed inefcrutabile. Sei bello ancora nella tua 
Umanità in un modo inefcogitabile, attefochè fai bello 
ancora chi s’ accofta a te, come il Sole, che illuftra, 
ovunque drizza il {uo raggio; come la neve, che im- 
bianca tutto il terreno, e i corpi, fopra li quali cade. 
Nè comunichi quefta bellezza all’ Anima fo» 
la, benchè a lei principalmente , ma ancora al corpo; 
perocchè fpeffe volte la bellezza dell’ Anima ridonda nel 
corpo, e riluce in quefto vafo , quafi come in una lan» 
terna, di fuori la bellezza, ch’ è nell’ Anima della Gra- 
zia tua. Tratta teco Moisè, e la faccia li divien tutta, 
chiara, e rifplendente. Dirò io, che quello 
fplendore della faccia veniffe dalla luce , che con la fua 
comunicazione avea ricevuta quell’ Anima fanta, che 

i fi trasfufe nella faccia, e nel corpo; e come d’ al- 
cune abbellifci P intenzioni, e ancora i defiderj, e gli 
affetti, così ancora le parole, e l’ opere. Così abbellifci 
le membra, che fono di quefti ftrumenti. O bella fac= 
cia di Stefano, come ď’ Angelo, chiara, lucente; mer- 
cè che vi era dentro quella pura intenzione di piacere 
a te, quell’ infocata Carità del cuore , per cui pregò 
per quelli, che lo lapidavano; quella Purità angelica , 
onde fu eletto giovane alla cura delle Vedove, e meri» 
tò col {uo puriffimo fguardo trapaffare i Cieli, e vederti 
alla deftra del Padre pronto in fuo ajuto. Ma che dirò 
di te? — La bellezza dell’ Anima, e del cor- 
po è inenarrabile, e la bellezza, che quindi nafce del» 
le parole , ed opere tue è delettabile: Diffufa ef grazia 
in labiis tuis , Potens in opere, & fermone : Difpregia la 
bellezza della tua Divinità la malignità di molte Crea» 
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ture, quella peffima intenzione di nuocere altrui, di 
giudicar malamente , d’ appigliarfi fempre al peggio 
nell’ opere altrui; perchè meglio farà per me, ch’ io m° 
inganni, giudicando bene del Proffimo tuo. ; avendoti, 
o Spofo , riferbato per te il giudizio: delle noitre inten- 
zioni, che apponendomi nel mio cattivo giudizio fatto 
degli altri, venga ad offender te, che vuoi, che io non 
giudichi il Servo altrui, cioè, che è tuo. Difpregiano 
poi la bellezza della tua Umanità le bugie , e le mor- 
morazioni.. —— Difpregiano la bellezza dell’ Ani- 
ma tua gl’ infingardi , e gl’ ipocriti , contro de’ quali 
fofti nelle tue riprenfioni fempre sì ardente. 
Ora al contrario. efalta la bellezza della tua Divinità , 
e in effa fi compiace la bontà de’ tuoi Eletti. 

Efaltano la bellezza della tua Umanità i fizienti della tua 
Verità. — Efaltano la bellezza dell’ Anima i 
puri, e femplici di cuore. O bella fchiera dî virtù, che 
attraggono bellezza , e lo fplendore dalla tua Beltà . 
La Giuftizia attrae la bellezza da effa Beltà. 
‘La Verginità fi compiace in effa Beltà . 
—— La Sapienza viene in defiderio d’ unirfi ad effa 
Beltà. — La Carità partorifce in efa Beltà il 
defiderio dell’ union fua , e fa manifeftare i tuoi confi- 
gli in effi , edi lor defiderj inte: Capio difolvi, & effe 
cum Chrifto. Seguì il ragionamento continuato , ma paf- 
sò alla narrazione della feconda Proprietà ( com’ ella 
avea poco innanzi propofto ) del Verbo Divino, com» 
prefa in quella parola. Mirabilis, e così diffe : Mirabi= 
lis Deus in Santis fuis. ——— E quanto farai più 
mirabile, o Verbo, in te fteffo, e nella tua Divinità, 
onde nafce quanto di mirabile fi fcorge ne’ Santi? —— 
—— Mirabile nel Padre, mirabile in ogni tua opera- 
zione, la quale, quanto più è impiegata in cofa, che 
fembra a noi infima, e baffa, tanto più è mirabile. 
—— Mirabile fei nel Padre in placarlo di quell’ ira 
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( fe ira può avere in fe) ch’ egli ha verfo di noi, ed 
ecco , che più mirabil cofa è il placarlo con quella co- 
fa , che fuole incitare altrui ad ira, ch’è il fangue. E 
lo fai mirabile a noi in confiderare , che quello , 
ch’ è infinito, e tanto grande, e potente, che contie- 
. me in fe ogni cofa, fi lafci offendere, e fia offefo da 
una cofa tanto vile, e bafa, quanto è la Creatura s 
€ poi sì facilmente fi plachi per un’ atto d’ umiliazione 
fatta da efla Creatura. E pur quefta una gran maravi» 
glia operata per te, Verbo, mediante il tuo Sangue, 
appreffo il tuo Eterno Padre: Mirabilis Deus. E chi la 
può intendere ? Solo l’intende chi la prova; e la pro~- 
va a chi per tua Bontà è fatto intendere. —_ 
Mirabile ki, Verbo, nello Spirito Santo, a fare., che 
effo infonda fe fteffo nell’ Anima, mediante il quale, 
infondimento effa fi viene ad unir con Dio, conce- 
pifce Dio, gufta, e non fi diletta d’altro, che di ef- 
fo Dio. E quell’ Anima, a cui mancafle quefta infu- 
fione di effo Spirito, diventerebbe come un Demonio ; 
fi nutrirebbe di quello, che fi nutrifce lo fteffo Demo- 
nio , è gufterebbe quello, che effo gufta. 
O quanti fe ne trovan’ oggi di queti Demonj incarna- 
ti, da’ quali nafcono poi a*poveri tuoi Servi tanti pe- 
ricoli. Pericolo in mare; pericolo in terra, è vero ; 
ma, credo io, pericoli maggiori ix falfis Fratribus, i 
quali non perdonano a quelli, a’ quali banno perdo- 
mato la terra, e ’l mare. ——— Dicalo Paolo, tuo 
fedeliffimo Servo : chi efperimentò più crudeli, o l’ on- 
de nel mare, o le vipere in terra, oi falfi fuoi Fra» 
telli, che tanto l aftlifero ? Deh fa, o Ver- 
bo, chein tutti fi fpanda quefto tuo dono, che in. 
tutti s’ infonda lo Spirito Santo; e febbene per eferci» 
zio degli Eletti ci hanno da effere de’ cattivi nel Mondo, 
non fiano per fempre tali, ma fiano già fatti buoni anch’ 
eglino per mezzo d’altri efercitanti. Caftigali in e 

a 








408 Parte terza della Vita, e de Ratti 
fta vita, e perdona loro nell’altra: Hic are, bic feca, 
& in aternum parcs. — Mirabile fei ancora, o 
Verbo, in te iteffo; fei mirabile, dico, in te fteffo nel 
difcendimento, che fai di te tefo io noi. Mirabile fei 
nel comprender te fteffo, perchè tu folo perfettamen- 
te t'intendi, e ti comprendi, perchè la tua Sapienza 
infinita fola comprende il tuo effere infinito. Mirabile 
fei finalmente in comunicarti con tanta Carità a noi, € 
nel lafciarci te fteffo. Mirabile nel poffeder te ftello , 
poichè nel tuo effere non da altri, come le Creature , 
dipendi, ma quell’ effere, che ti comunicò ab æterno 
il tuo Eterno Padre in generandoti, eternamente l’ ave- 
fti, l'hai, e l'avrai, fenza che ti poffa da altri effer 
tolto. Negano quefto tuo effer mirabile, 
quelli, che non vogliono confeffare la tua grandezza , 
e che non temono li tuoi giudizj; e quafi, che nulla, 
o vedefli, o potefi, attendono del continuo a far de’ 
peccati fenza temenza , e rifpetto alcuno del cofpetto, 
e del caftigo tuo. Ma per il contrario i tuoi Eletti con- 
fellano ben’ eglino quetto tuo effer mirabile per lo co- 
nofcimento, che hanno, che nulla fi muove fenza la 
tua-providenza, e ’l tuo Divino volere; e che ci dai 
tuttii beni, che abbiamo, non guardando a’ noftri 
peccati, i quali meriterebbero infinite pene; e così ca» 
minano avanti a te, come dicefti ad Abramo, Ambula 
coram me, © efto perfettus ; dicendo fempre fra fe me- 
defimi, Iddio mi vede. O gloria grande de’ 
tuoi Eletti, ed o gran pena di chi t'ama con verace 
amore; perchè fi gulta una pena intollerabile di non po- 
ter far capace ognuno di tal gloria. O mirabile effer 
del mio Verbo da tanti poco conofciuto , e da pochif= 
fimi confeffato. O mio Dio, il tuo effer mi- 
rabile è appunto come il mare, il quale ripigliando in 
fe l’acque di tutti i fiumi gli fa finire, e perdere il 
nome , onde non più fi dimandano fiumi, ma sì ben 
ma» 
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mare » il quale genera poi pietre- preziofe, e pefci, i 
quali nel ventre loro hanno gioje, e pietre di grandif= 
fima valuta. — In quefto mare infinito del tuo 
effer mirabile noi andiamo del continuo navigando , 
portando gran pericolo d’annegare, fe non ci fcorge 
la Tramontana della tua Fede; e-fe non vogliamo go» 
vernarci fecondo la carta delle tue facre Scritture, le 
quali ci dichiarano quello, che tu hai lafcîato in tua, 
vece in terra, e gli altri ‘tuoi Crifti; ftando fempre, 
dentro la nave della tua Chiefa, che raccomandatti al 
tuo Pietro , ‘e i fuoi Succeffori. Quefta è la nave ficu= 
ra, che non può perire, nè può affatto pericolare, y 
perchè Porta Inferi non pravalebunt adversùs cam; ma 
ad ogni modo in quefto mar del tuo conofcimento fi 
porta talvolta pericolo per le continue onde dell’ ac- 
que, non andando dietro al filo di efe acque per non 
conofcer bene l’ifteffo tuo filo mirabile del tuo effere 
amorofo , che ci vuol falvare, e noi ci rendiamo in- - 
degni di effa falute, che ci vuoi dare. Ci vorrefti fal- 
vare , sì. Quì parea, che, digrumando non 
fo che fra fe medefima, fi taceffe. Rinovò poi il ragio- 
namento , e feguì a parlar della terza Proprietà da lei 
propotta del Verbo Divino, cioè della Sapienza in 
tal guifa: Et Sapientia ejus non eft numerus. ——— 
Et Sapientia illius implevit me. — Sapienza è 
P Architetto delle tue opere, vita della Spofa, talamo, 
per cui con l’ Anime tunifci, o Spofo Verbo, refrige» 
rio degli affaticati, ombra de’ Pellegrini, regno, e por» 
to delle Vergini. Sapienza, la quale, o Verbo, non 
può effere intefa, fe non da chi fi fa in tutto infipientes 
come quel vafo di direzione, che non capiva altro 4 
che Jefam, © bunc Crucifixum, Judeis quidem fcandalum y 
Gentibus autemftultitiam ; onde diceva : Nos ftulti pros 
pter Chriftum; e in quefta ftoltizia, ch’ è vera Sapiens 
za, fu eletto per Macro del Mondo. Non può effer 
Fff gu- 
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ttata efa Sapienza fe non da chi non fa, o non vuol 
apere che cofa fia, quelta Sapienza terrena, e della 
carne, ch'è nemica a Dio; perocchè la Sapienza umana 
e carnale è come quel fiore, che tagliato dal fuo frutto 
fubito fi fecca, e più non apparifce. E quefta ftoltizia, 
che pare a Mondani vera Sapienza, ah, quanti m invi- 
luppa; ma sforzifi ognuno d’ unirla con la tua Sapien- 
za, o mio Spofo , che è Divina, e farà un lattovaro 
confervativo, che gioverà a fe, ed a’ Promi: a fe, 
darà nutrimento, ed a’ Proffimi conforto; gioverà con 
la parola, e con l efempio. E febbene non tutti han- 
no e l’ una e l’ altra infieme, ma regolata quefta fe- 
conda della carne è raffrenata, per così dire, con la 
tua, che queito è il freno, che fei folito metterci in 
bocca come duro morfo, acciò con la libertà di gue’ 
altra non ci precipiciamo ; ed alcuni non hanno nè P 
una, nè l’ altra, fciocchi, ignoranti, e cattivi: altrì 
luna, e non l’altra, cioè i cattivi altuti, ed hanno la 
mondana; e le colombe femplici, ma prudenti come 
i ferpenti folamente poffegon la tua: ad ogni modo 
nulla giova ogni altra fenza la tua, e tutti avrebbero 
a cercare la tua , la quale, o come nella Santiffima Eu- 
cariltia ne comunichi; perchè Qui manducat me, viver 
propter me con una vita perfettiffima, piena di luce, 
nell’ intelletto, di Carità nella volontà, di gratitudine 
nella memoria; folo ricordandofi di te , e degli altri 
per te. La Sapienza tua, o Verbo, è co- 
me quel Rivo, che moftrafti a Moisè, che arde, e non 
confuma ; arde sì, o Verbo: Ignem veni mittere in tera 
ram. =r Non confuma , no, per afflizione , per- 
chè dicefti: Qui manducat me, viver propter me. Et 
qui manducat hunc pasem, vivet in aternum con vera 
vita gioconda , e felice; perchè fe bene patirà per te , 
gioirà più nel patire per te, che nell’ allegrezze del 
Mondo. ——-— Abborrifcono quefta Sapienza quel- 
lis 
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li, che cercano, e vanno dietro alla Sapienza umana; 
che appreffo Dio è una ftoltizia. E quanti di quefti fe 
ne trovan’ ora? Tu Verbo, lo fai: i quali poffon ben 
dire nel fine a far bene i conti: Nihil inveni in mann 
mea , fuorchè ombra, vento, fumo, e vanità, com’ 
è il tutto fuori di te. Abborrifce ancora, 
quefta Sapienza chi fi priva dell’ union tua; perocchè, 
offendendo te, fi privano di te, e di fe tefi. — 
O Sapienza , che fai dilatar l’ Anima ; che accen- 
di, e rifcaldi la volontà ; illumini l’ intelletto, purghi 
l’amore, defti odio del peccato, timore del Divino 
Giudizio, fperanza del Paradifo, defiderio della Glo» 
ria. O, quante cofe a prima vifta contrarie 
operi in noi, o Sapienza; come pare, che fcherzi con 
P Anime tue care, come facefti già nel principio del 
Mondo Ladens in orbe terrarum. Tu fei quella, che 
innalzi l’ Anima, e la fprofondi nell’abiffo. 
Tu fei quella, che edifichi, e mandi a terra ogni edi» 
fizio ..Tu, che fai fempre gemere, e cantare, veglia- 
te, e dormire, caminarèe, e mai fembri, che ti muo- 
va. O Sapienza, che tieni in te ogni teforo, e fei te- 
nuta da chinon ti conofce, ftoltizia . E con 
che s’acquifta quefta Sapienza? forfe con P intelligen- 
za? niente, che farebbe bene una grande ftoltizia , chi 
fe l’immaginaffe . S'acquifta forfe con tempo? niente, 
perchè chi può abbracciare l’ eternità nel punto del 
tempo? s° acquifta con ricchezze? no, che ogni cofas 
è vanità: con parole forfe? no, perchè Vir linguo» 
fus non dirigetur in terra. —— O, comes’ acqui» 
fta quefta Sapienza? s’acquifta con una profonda umi= 
liazione della fua nullità, con una illuminata intelligen» 
za dell’effer di Dio, con un perpetuo odio di fe ftef 
fo, e del proprio amore in quanto è contrario a Dio; 
con un continuo affetto, e defiderio di Dio in Dio; 
e chi è venuto a quefto ha acquiftato il compiacimen= 
Fff2 to 























412 Parte terza della Vita , e de Ratti 

to della Sapienza; la prova chi lo gufta; e P intende 
chi non fa nulla. O, perchè non andiamo noi conti- 
nuamente con un continuo moto per acquiftare effa Sa- 
pienza? O Sapienza, che fei immobile , e. 
fempre intorno giri con la tua Providenza, che ftabi- 
lifci i Cieli, e fermi la terra, che afcondi l’ Anime nel 
conofcimento di fe, e fai, che fempre fiano in moto 
per operazione di Carità. Fai gli Spiriti Angelici, e ad 
effi congiungi gli umani. Sapienza, che dai latte a’ Pic- 
cioli, che nutrifci le tue Spofe, che arricchifci i Po- 
veri, e abbatti gli Orgogliofi, e Superbi. Sapienza , 
che fai potenti i tuoi Crifti, che illumini i cuori mon- 
di, che rifchiari tutte le tenebre , quando ti piace . 
Sapienza , che verifichi ogni verità, e confondi ogni 
bugia . Sapienza, che fei la corona della tua Spofa Chie- 
fa, e mammella dolciffima ( o, s'io ci potefi metter 
la bocca, e le labbra ) della tua Spofa Anima. 
Della quarta Proprietà del Verbo Eterno, ch’ è 

la Scienza, Kzal appreflo a ragionare in quefta guifa : 
— Scientia Dei abyffus multa . Scien- 
za , che fei come quella belliffima pianta della palma, 
che fa frutti dolciffimi, e non già ne fa in ogni luogo, 
ma dove il terreno è difpofto , e a propofito per lei. 
E fa ancora effa palma un’ombra foaviffima. Così que- 
fta Scienza di te, Eterno Verbo, fa frutto in quelli, 
che fon difpofti. Ma quelli, che non fon difpofti, ac- 
quiftino deil’altre Scienze, quanto vogliono , che mai 
avranno, nè potranno avere un minimo che della tua 
Scienza, fenza la quale ogni Scienza è fciocchiffima, 
e ftoltiffima Ignoranza. — O Scienza del mio 
Verbo! chi mai potrà narrarla? chi arriverà all’ altez- 
za di quefta palma? O quanto ella avanza in altezza, 
tutti i Cieli: Excelffor Calo eft . E chi la comprenderà? 
Tutti i Cherubini ftanno all’ ombra tua, nè poffono 
giungere all’altezza de’ tuoi rami, perchè non pegno 
e 
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fe tu, o Verbo, non li riveli loro, penetrare i tuot 
altiffimi fegreti. Bellifima palma, le cui foglie fon {em~ 
pre verdi, i cui rami s’innalzano fempre al Cielo; i 
cui frutti fono foaviffimi, e profittevoli per ogni fta- 
gione. Di quefti guftano i tuoi Eletti, e dicono con la 
Grazia tua : Afcendam in palmam, © colligam fruttus ejus 
E che farà il cogliere, e poter guftare di quefte frut- 
ta, fe non un poffeder te, o Verbo, che fei ogni be» 
ne? Con quelta Scienza intendi il tutto, difponi il tut» 
to, operi il tutto. Con quefta Scienza creafti l’ uo» 
mo, e con la tua pietà, e mifericordia rifcattando- 
lo a colto del tuo Sangue , dirò, che lo ricreafti; ed 
in quefto ebbe ancor parte la tua Scienza , conofcendo il 
mezzo proporzionato più d’ ogni altro alla noftra falu= 
te. Con quefta conofci le Pecorelle, e con la. tua Bon- 
tà le fegui, com’ è fcritto Novit Dominus , qui funt ejus e 
— Quefta tua Scienza l’infondi con una inter- 
na, (o fe dir fi può, ma intenderla no) dico, l’ infondî 
con una interna comunicazione per la grazia dell’ Ani- 
ma tua in noi. E ficcome l’ Anima tua è me 
dia tra la Divinità , e la carne, così quefta Scienza è 
un mezzo per condurci a te. — E che effetti 
fa quefta Scienza, o Verbo, nell’ Anima noftra ? O fa 
quetto : fa diventare P Anima noftra come quell’ anima» 
le dimandato Bue, che fempre va digrumando il cibo, 
che ha prefo; così chi ha in fe quefta Scienza va fempre 
digrumando infino a che fi conduce ad intendere per 
il lume, che tu gli dai, quello, che conviene, che fap- 
pia di te Sommo Bene in quefta vita, e nell’ altra; 
in quelta vita col chiarore alquanto ofcuro della Fede; 
nell’ altra con l’ aperta vifione, con la qual vifione, s 
come fpecchio da te illuminato, fi trasformerà tutto 
nell oggetto, che vede; s’unirà teco con iftrettiffimo 
vincolo d’ amore, fruendo perfettiffimamente del fom- 
mo Bene. — Ha quefta Divina Scienza quattro 
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piedi, co’ quali camina per condurci a te, dico, che 
mira a quattro cofe. Prima, d’unirti a te; feconda, 
di condurci a fruir te; terza, d'onorar te; quarta,y 
di farci confumar per te, e di efo confumamento nu- 
trire il Proffimo noftro. Soffochiamo quetta 
Scienza, che fempre tu infondi, con l’amor proprio; 
e maggiormente l’infonderefti, fe quefto maledetto amor 
ada lo feparaffimo da noi. O Scienza, madre del- 
a Giuftizia, compagna della Mifericordia, nudrice, 
della dilezione, luce dell’intelletto, {corta della vos 
lontà , vita della memoria. E come fi potrebbe vivere 
nel Mondo fenza ’l tuo ajuto? Tu dai ad ognuno il 
{uo dovere, dandoci un’effer giufto, che Giuftizia non 
vuol dir’ altro, che rendere a ciafcuno quello, che fe 
gli conviene; a Dio l onore, e al Proffimo la dile- 
zione, la Carità, e P Amore. Ma queftaGiuftizia non, 
fi fa-come fi converrebbe; anzi, oh quanto fiamo pies 
ni d’ Ingiuftizia? parci, ch'ella fia Giuftizia, e non è; 
verfo noi ftefi, e verfoil Proffimo fiamo ingiufti : ver- 
fo noi fteffi, perchè oh quante volte togliamo noi 
fteffi a noi tefi con quefto amor proprio. E quante 
volte togliamo noi tefi a noi fteffi, tante ci priviamo 
di noi medefimi, perchè ogni noftro effere è da te. 
Non diamo al Proffimo quello, che fe gli conviene, s 
‘ficcome con tanto fvifcerato amore ci comandafti : 
Diliges Proximum tuum, ficut te ipfum. Togliamo a Dio 
go s ch'è di Dio, ogni volta, che gli togliamo noi 

effi, perchè fuoi fiamo, e non noftri: Empti enim eftis 
pretio magno, ( e fe fiamo comprati, non fiamo già 
noftri ) dice l Apoftolo. O bone Jefu; quan- 
ti, quanti fono, che defiderano la rovina del Proffi- 
mo? O quanti veggio andar dietro all'oro, e all’argen- 
to, e pur tutto è vanità. E’ compagna della Mifericor= 
dia quefta Scienza, perchè fenza quefta è fpenta la Ca- 
rità; perchè non riconofcendofi il fuo debito, non fi 
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può rendere. —— La Mifericordia’' l’ um con |’ 
altro è (pedira del tutto, perchè non ciè la tua Scien- 
za s € .t4 pur fei pieno di Mifericordia, o mio Signo- 
re,.e con tutti uli Mifericordia , fe bene per lo più 
ce ne rendiamo indegni. -_—_—— O gran Mifericor= 
dia, che ufi in fopportar me piena d’ogni miferia,, 
che fon cagione d’ogni male ! perchè non mi pofs’ io 
porre per muro, e antemurale , acciocchè la tua Giu» 
ftizia, ch’è eccitata contro i Peccatori, {folo fi sfoghi 
{opra di me? le mie offefe fon caufa di queto. — 
Guai guai all’ Anima mia cagion d’ ogni male , 
che offende tanto, e non fi può porre per difenfione, 
e in difenfione. Nutrice della dilezione è la 
Scienza , perchè chi conofce ama, nè fi può amare, 
quello , che non fi conofce. O Giovanni, che è dimen». 
ticata la tua voce, Diligite alterutrum ; e così tutti gli 
uomini retan danneggiati, perchè fi pofano i cattivi tra 
i buoni; ed i cattivi fempre voglion dar noja, e cer- 
car d’offendere ognuno. O mifera me, io 
fon caufa d'ogni male , la mia ingratitudine, il mio 
amor proprio è caufa, che non s offerva quefto pre- 
cetto. Mt vorrei poter fare tutt'acqua , per bagnare i 
cuori, e tutte l’ Anime, acciò che fi fpegneffe in loro 
ogni fiamma di proprio affetto. Gran cofa morirfi di 
fame, vedere il pane, e non lo poter pigliare. Mi dol- 

o della mia impotenza, che non poflo riparare al bi~- 
Luo: che mi moftri, o Verbo: vorrei poter’ effere» 
in ogni luogo, e non effere in alcun luogo; ma {olo 
arrivare a te, ed effer con te fteflo, ed.in tefteffo per 
loro. — Sei luce dell'intelletto, o mirabile, 
Scienza del Verbo, ed io fon fempre in tenebre ( o 
me infelice ) e temo, che Ie tenebre mie, come nere, 
e folte nuvole fi fpargano nel Mondo per li miei pec- 
cati, ingombrino l’aria, e cagionino tanta cecità, quan= 
ta è nel Mondo. Io, io fon quella, che fono co’miei 
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‘peccati cagione di tanta cecità, e da me vengono quel= 
le tenebre, che fono in tanti infelici Peccatori anche 
più palpabili di quelle dell’ Egitto: Rewelà ocudos meos y 
C confiderabo mirabilia de lege tua» Toglimi quefte tene» 
bre, fa ch'io ti conofca, che conofcendoti t amerò, 
èd amandoti arderò di zelo, e la luce di quefta fiam- 
ma fgombrerà con la Grazia tua le tante tenebre, che 
veggio in molti. O Spofo Verbo, mi concederai pur 
la Grazia per quell’ Anima, ch’io ti chieggo? degnati, 
degnati d’ illuminarla. Apparve dalle parole fopraddet= 
te, ch'ella pregaffe per qualche Peccatore particolare : 
dipoi feguì così il fuo ragionamento: Oimè, com’ è 
zoppa quefta volontà , come fpeffo inciampa, e purè 
fua {corta la tua Scienza. Tanti difetti, tante colpe, , 
{empre torno alle medefime; mi par pur d’ effere come 
un giumento di mugnajo legato al mulino, che fempre 
s' aggira per la fteffa ftrada, camina, e fi ftanca, e nor 
è ufcito di quella ftanza, ove va fempre attorno, gran 
mercè, ch’ è legato; ed io non {on legata, Vins non 
ferro, fed mea ferrea voluntate , come diceva nel tem- 
po, che non ti conofceva, quel tuo gran Servo. Si 
romperà quefta catena , e quefto laccio: Laguens com- 
tritus eft, & nos liberati fumus. Andrò ficuramente per 
altra ffrada: Viam mandatorum tuorum cucurri, cum lis 
berafti cor meum. E di che mi ricordo io? che mi fovvie= 
ne alla memoria? Tu forfe, o vita del cuor mio. Se, 
io avrò la tua Scienza, non mi ricorderò mai d’altro, 
che di te, perchè la tua Scienza è vita della memoria. 
O quanto fpeffo mi dimentico di te, e mi ricordo folo 
di quello, che vorrebbe lamor proprio, ch’è tuo , e 
mio mortal nemico. Quefto mi fa dimenticar di te, , 
perchè mi ricordi di fe. O, o quante rapprefentazio- 
ni? quante fpezie di me fteffa ? udìi quefto, vidi quel- 
lo, per te folo? fia così; ma per me no, no. Solo, 
folo mi ricordi di.te, non di me, fe non folo, folo 
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per te: Noverim me; noverim te. Mi ricordi di te per 
amarti, per ringraziarti, per rilaflarmi tutta nel tuo 
beneplacito: Ir pace in idipfam dormiam, & requiefcam « 
Dolce fonno , principio della vera vita non 
ricordarfi, nè penfare ad altro, che al fuo Dio, fpro- 
priarfi tutta di fe, non curarfi di cofa alcuna , e dor- 
mire, e ripofarfi tutta in Dio: Ego dormio, © cor meum 
vigilat, col mio cuore, e con la mia mente, fempre 
ricordandomi di chi fono, ed a chi fono tanto obbli- 
gata. Di me fteffa mi ricorderò per odiarmi, per 
abborrirmi, come cofa tanto fchifa, ed abbominevole ; 
come vafo d’ignominia, e d’ iniquità; come Creatura, 
così perfida , ed iniqua, meritevole per la mia ingrati- 
tudine , e dimenticanza di te, di mille Inferni. —— 
Ma tu, o vita della mia memoria, cancella, can» 
cella, ti prego, da efo ogn’immagine, ‘che non fia di 
te, ogni fpezie, che non fia di te, o per te; ficchè 
non mi pofa ricordar d'altro , che di te. Siano dal tuo 
vivifico Sangue moffi, ed agitati gli Spiriti, e le fpe- 
zie della mia memoria, ficchè ogni cofa mi fi rappre- 
fenti tinta, e colorita col tuo Sangue; ed io dirò: S'an- 
guis ejus ornavit memoriam meam. Cominciò dopo que- 
fto a fpiegare gli alti concetti, ch’ ella intendeva fopra 
la quinta Proprietà del Verbo, ch’è la Potenza, © 
così foggiunfe : O Potenza . Po- 
tente è il Verbo in tutte le fue opere: Domini eft terra, 
& plenituda ejus, orbis terrarum, C univerfi , qui ha- 
bitant in eo. Ipfe dixit, & fatla funt, ipfe mandavit è 
& creata funt. —— Gran Potenza veggio nel 
Verbo in affumere a fe P Anime noftre; gran Potenza 
in fopportare; gran Potenza in glorificarle. 
Gran Potenza in tutte le cofe, ch’ei fa, perchè è tan- 
to grande la tua Potenza, che ogni cofa fa con la fua 
Potenza: Ego occidam, € ego vivere faciam; ego per- 
eutiam , © ego fanabo. Veggo le Creature, 
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quafi in ogni loro mativo , ed azione, negar co’ fatti, 
con le parole la tua Potenza, o mio Dio. —= 
Nelle ftorte intenzioni negan la tua Potenza ; nelle 
falfe parole negan la tua Potenza, nelle tepide opere 
negan la tua Potenza; perocchè , fe credeffero, che 
tu foffi così potente, ftarebbero con timore, e tres 
more; ftarebbero fempre fopra la cuftodia loro per non 
t'offendere , e vigilerebbero nell’ afpettazione dell’ av- 
venimento tuo, ricordandofi , che dicefti: Vigilate , quia 
nefcitis, qua bora Dominus veffer wenturus fit. 
Le ftolte Vergini non intefero quefta tua Potenza; pe- 
rocchè fi farebbero preparate meglio prima . 
Mi fi rapprefenta la tua Potenza fimile a quell’ albero 
dimandato Pino, che fa quel frutto tanto duro, che 
ne contiene in fe tanti tanti, e a poter’ avere il mi» 
dollo di quel frutto bifogna metterlo nel fuoco. Cox 
sì chi vuole intendere la forza della tua Potenza, e 
diventare ancor potente in fe, bifogna metterfi nel fuo» 
co prima del Giudizio, poi dell amor Divino, bat- 
tendofi col martello della tua parola; e così caverà 
dalla tua Potenza il frutto fuo tanto foave, e nutriti» 
vo. ——— Perchè è pur vero, o mio Dio, che 
non ti conofce chi non ti teme, nè perfettamente ti te- 
me chi non t'ama. Ma bene il timore, ancorchè im» 
perfetto, è fcala all'amore, quando. s’ entra. nel fuox 
co, e quanto più fta dentro quefto fuoco, tanto più 
fi gode di quefto fuo frutto. O che foavità 
fente quell’ Anima , che pofliede, e gufta il frutto di 
efa Potenza, conofcendo averein fe tanto potere, che 
nè Demonio, nè Creatura alcuna la può feparar das 
te: Quis nos feparabit è Charitare Chrifti? nè fuperare 4 
o vincere, fe effa non vuole? Gran Potenza è condur= 
re un’ Anima a te. Gran Potenza è convertire un Pecs 
catore» Ma che? tutto viene da te. Tu fei quello, che 
in quefto.il tutto operi, e fe noi pur’ alcuna cofa in ciò 
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facciamo, fiamo più tofto cooperatori teco , che opera» 
tori. Gran cofa convertire a te un’ Anima, e coope- 
tar teco alla falute d’un’ Anima. Fra le cofe, che fi 
poffono far da noi in terra, quefta mi par la maggio» 
te, e come dife quel tuo Servo, fra le cofe Divine 
quefta è Diviniffima. E quante cofe dentro a fe rac» 
chiude? E’ come la pina, perocchè, ficcome effo frut- 
. to della pina ne contiene in fe molti, così in quefta, 
Operazione di convertire un Peccatore ci fi contien 
dentro molti Operatori. Opera. il Padre . 
———<@ Operi tu, Verbo. Opera lo Spi« 
rito Santo, operano gli Spiriti beati, e le Creature , 
mediante i preghi, e gli uomini, che co’configli, avvi 
fi, ‘e predicazione fon cooperatori , e fpecialmente i 
tuoi Crifti; perciò la Potenza è fimile alla pina. — 
= Getta ancora lo fteffo frutto foaviffimo odore + 
O che foaviffimo odore fu quello della fragranza del 
tuo Sangue, e fu gran Potenza in ifpegnerlo. Sopra 
l’Eternità dell’ Eterno Verbo, che fu la fefta Proprie= 
tà di quello, da lei propofta, feguì appreffo il ragio- 
namento in tal forma Eternità, Eternità. 
Eterno, Eterno. — Eterno in te fteffo, Eterno 
ne’ tuoi difegni di glorificar gli Angeli, nella volontà 
dî concepire, e formare altre Creature; Eterno nelle, 
tue ‘operazioni. E che più? Eterno, o Padre, in ge» 
netare, non dico fimile, ma affatto confuftanziale per 
te fteffo, da te fteffo, ed in te tefo, fenza principio, 
efenza fine, il tuo Verbo. Eterno, o Ver- 
bo, in ifpirare infieme col Padre lo Spirito Santo, ch° 
è ‘un vincolo perfettiffimo d'amore. ————6my Eter- 
no lo Spirito in unire con perfettiffimo vincolo interno 
d’ amore’ tutte le Divine Perfone. O mio 
Verbo; Alpha, © Omega, non hai principio, e fei 
principio di tutte le cofe; fei fenza fine, e fei fine di 
tutte le cofe. O perfezione del mio Verbo! Non ebbe 
so ii Ggg2 al- 
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altro principio, che dal Padre, e fu principio fenza 
principio, perchè fu eterno; Eterno avanti, Eterno 
dopo. Ma che dico io prima, e dopo? non ciè nell’ 
Eternità prima, nè dopo: tutto è un’effere uniforme, 
invariabile , perfiftente.. Mà al noftro modo d’ inten- 
dere , Eterno avanti, Eterno dopo, perchè mai hai da 
finire, o Verbo, elfendochè l’ Eternità non finifce giam- 
mai. E quefto tuo effere, o Verbo, conferifcilo a te 
fteffo, intendilo da te telo, godilo per te fteflo, e 
in te fteffo , che noi non ne fiamo capaci. — 
Eternità , Eternità , in ogni cofa ne’tuoi configli Eter- 
na. — Eterno fofti, o Verbo in glorificar gli 
Angeli, che innanzi, che glicreafli preparati loro ( per 
così dire ) te fteflo, anzi gli creafti per godere in efi 
te tefo, ed effi te efo: glicreafti intempo, ma la 
gloria, che godono, fu preparata loro ab eterno, O Eter- 
nità, fei com’ un punto, perchè fempre fei prefente 
a te ftella. Ma come fei punto, fe abbracci, come una 
sfera immenfa, ogni tempo paffato, ogni tempo pre 
fente , ogni tempo avvenire ? Sei comeun punto, sì » 

erchè fei fempre invariabilmente, immutabilmente s 
leusa fucceffione, o movimento alcuno a te ftella pre- 
fente; e non movendoti, o variandoti, fei mifura d’ 
ogni elere, e d’ogni durazione, che da te dipende. 
Tu fola abbracci, e chiudi fenza termine alcuno te 
fteffa ; tu fola rinchiudi quanto fu fatto, e fi farà in tut- 
ti i fecoli de’ fecoli, ed in tutte l’altre Eternità fuccef= 
five, che da te dipendono, fenza tua mutazione: e la 
tua durazione , qual fi fia, e come fia, folo l’intende 
chi te poffiede, ch'è quello fteffo Dio, di cui fei tu 
Proprietà perfettiffima, e come l'altre infinita. — 
—— Qual cuore non fi muove a contento, e gaudio 
infinito, folo in fentir dire il tuo Dio, il noftro Dio, 
il tuo Spofo, .e °l tuo Padre è Eterno, Eterno, Eter- 
NO, ma Eterno fei ancora, o Verbo , in cons 
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cepir ila-tua Creatura, particolarmente. la. .ragionevo- 
les, Ab aterno la concepiti nell’ idea tua, , 
‘che tutti.quegli, che fiamo, fummo, .e faremo puera- 
vamo prefenti. ——_—— Le preparafti te telo, per- 
chè ella fruiffe te ftello, E poi ti facefti uomo , per- 
chè l’ uomo fi dilettaffe di te, come tu ti dilettavi di 
lui per comunicarli la tua Grazia , e poi la tua Gloria, 
per unir l’ Anima: dico a te fteffo per Grazia; e uni- 
ta teco, poi glorificarla : Et delicie mea effe cum Filiis 
bominum . E a chi dirò, che fia fimile, o 
Eternità? Dirò , che tu fei fimile al cipreffo , che non 
fi corrompe mai, e getta odore foaviffimo, e non fa, 
frutto, perchè il frutto fuo non fi vede. Così l Eter- 
nità non genera, e non fa frutto, effendochè il frutto 
{uo fei tu ftelfo, che getti grandiffimo odore, e niu- 
na Creatura ufcì, e forfe nè anche poteva ufcire ab 
aterno;, perocchè farebbe fata, fe fofle ftata ab ererno, 
eguale al fuo Creatore nell’ Eternità. Ma quefto a me 
non importa l’intenderlo , nè voglio io falire fopra» 
quelto ramo. = Va in alto ilcipreffo: e chi va 
più in alto della tua Eternità, la quale è tanto fubli» 
me, che non può effere intelligibile quaggiù a. noi ? 
Onde, s'ei fi dimandaffe a tutti, che cofa è Eternità , 
tutti confeflerebbero ( fe già da te non ne aveffero co~ 
gnizione , la quale tu infondefli loro ) che non fanno, 
che cofa fia Eternità; perchè non può cofa finita pie- 
namente intendere una infinita: direbbero, è qualche 
cofa: ma non efprimerebbero, nè l’intenderebbero., 
qual’ella è. ——— Negano la tua Eternità quelli, 
che fi confidano nella Creatura. - Maledetto l’uomo » 
che fi confida nell’altr’ uomo , e pone per fuo braccio 
la carne. Contiene in fe la tua Potenza quefta Eterni» 
tà, perchè tutte le tue Proprietà fono tu fteflo, un’. 
effer fempliciffimo, perfettiflimo , affolutifimo; ma noi 
per la noftra imbecillità l’andiamo così lait s Ca 
Ce 
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feparando 5; perchè ne!capifca qualche-cofa il rioftro ira 
telletto , tanto picciolo'‘e;ftretto a tanta immenfità & 
Seguì a ragionaredell’ Impaffibilità , fettima Proprietà 
del Verbo Divino, e diffe: O mio Dioj 
come fei immenfo , impaffibile, infinito, e chi ti ca@ 
pifce ? Impaflibile, sì: e da chi può patiy 
re quell’efflere, ch'è da ogni ‘altro, fuorchè da fes 
medefimo , indipendente? E’ fempliciffimo , atto purif& 
fimo , fenza mefcolamento di atto, e potenza, {enza 
variazione, e mutazione alcuna. ——P—— Ma nell’ 
Impaffibilità bifogna andare all’ Umanità tua , che ti fa 
parer paffibile, febbene fei impaffibile ; e non potendo 
noi giungere alla tua Impaffibilità , è bifognato ti fac» 
ci paffibile per far poi ancor noi impaflibili, — 
E’ bifognato ti faccia- piccino a -voler,, che la 
viltà noftra ti capifca, e ti goda non qual fei -in te 
Rello , perchè quefto non fi può da noi in quefta vita: 
Non widebit me homo, & viver ; nè fecondo tutta | 
ampiezza dell’immenfità della tua Divinità , nè anche, 
nell’ altra ; perchè tu folo, o mio Dio, comprendi 
perfettamente te ftello , ma conforme al noftro inten- 
dere di quaggiù, ti fei fatto piccino , acciò così riftret- 
to potefi efler rinchiufo dentro l’anguftia, e ftrettez- 
za del noftro cuore. O, com’ è piccino -nella noftra» 
carne: Verbum caro fatum eft : Parvulus natns eft nobis» 
O, chi fe lo rinchiudefle; che perciò s’ è fatto così par- 
volino , nel fuo cuore ? Pure ad ogni modo , chi ins 
tanta tua picciolezza ti confidera, troverà in effa tan- 
ta immenfità, che ‘ne refterà fopraffatto . Ma che ho 
io detto, che capifca te P uomo, che non è capace d’ 
intendere pure un minimo che; anzi nè pure. una goc- 
ciola può guftare di effa tua Impaffibilità ? Il 
frutto di quelta tua medefima Impaffibilità diremo, che 
fia fimile al fico foaviffimo, che mette le foglie, ed i 
frutti ad un tratto ineme. Così ancora la tua Umanis 
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tà, o Verbo, come fu unita infieme ‘cont@àffiabito di Tua 
natura avrebbe prefa l’ Impaffibilità ; manom lan prens 
defti, per poter per noi patire. Aperiam os Meim sn pit- 
rabolis. ———— O Verbo, tu fei pur buono di Bon- 
tà fomma, lafciandoti affomigliare ad una cofa sì vilè 
com’ è il fico, ma tu ne fai pigliar fempre più'ficurtàs 
manifeftando più di mano in mano quefta tua Bontà.» 
E febben prima ancora.io.aveva quefta ficurtà teco, nons 
dimeno va fempre crefcendo; perocchè, quanto più 
crefce la familiarità, tanto crefce più la ficurtà. 
«iL Il midollo di effo frutto è candido. O quantòè 
caridida quell’ Anima, che fi rinchiude per.affetto den» 
tro di te, e nella tua Umanità ! Piglianfi 
alcuni di effi frutti, -e fi feccano, acciò poffano dura» 
re più lungo tempo. Si feccano al calor del Sole, o 
col. fuoco . Pigliafti, o Verbo, noi .tue, 
Creature , e tutti ne genérafti , .e.rigenetafti, chi pri» 
ma, e chi poi; alcuni prima, che tu venifi in terrasy 
ne rigenerafti, e furono gli antichi Padri del vecchio 
Teftamento, i quali fi falvarono con la Fede, ch’ ebs 
bero in te, e co’ meriti del: tuo Sangue, che dovevi 
fparger per loro, donando tu loro la Grazia tua, e, 
cooperando effi con l opere alla tua Grazia. Al- 
cuni ne rigenerafti dopo, che furon quelli, che al- 
lora erano prefenti, e noi, che avevamo a venire ; 
che tutti ci hai prima generati, e poi rigenerati col 
tuo Sangue, eci hai ripofti, e riponi di mano in ma“ 
no hel tuo Coftato; e quivi col fuoco del tuo Divino 
amore, e col calor del Sole della tua Divinità ci feos 
chi e ci riponi, e confervi, acciò poflfiamo durare 
in eterno. O Impaffibilità, Umanità ,. e. Divinità di te, 
Verbo. Ma bifogna, chi vuol’effer guftato da te, o 
Verbo, effer prima arfo nel fuoco del tuo Divino amo» 
re, e molto ben fecco d’ ogni amor proprio. Dopo 
„tali parole ientrò nel ragionamento dell’Unione , oftas 
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va‘Proprietà del Verbo Divino, e foggiunfe in tal gui- 
fa: O Unione;.®maràavigliofa (in Cielo, maravigliofa 
in terra, maravigliofa nell’ intimo, ed in quel fe- 
gretiffimo , e perfettiffimo vincolo della natura Divina, 
ove lo Spirito Santo, ch'è vincolo, e laccio d'amore, 
unifce' in modo ineffabile le Divine Perfone. O, com’ 
è unita in perfettiffima unità la Santiffima Trinità! uni- 
tà \d’effenza, di foftanza, e d’ amore . Dolciffimo lac- 
cio è lo Spirito Santo.. Vi è di più un’ al- 
tra Unione, generata nel difcendimento , che facefti 
quaggiù a noi. Unifti così bene la tua Divinità con P 
Umanità noftra? chi lo può dire? mà perchè l unifti ? 
per gloria tua, e per util notro, ricevendo’ noi per 
queft' Unione ogni noftro bene, che fei tu. Non mi 
bafta quefta Unione; ne defidero anche un’altra, che 
per vincolo, ed union d’amore unifci così bene noi 
conte, sì, sì, Verbum caro falum ef. Non mi conten= 
to di quefto folo: Et unitus eft Sponfas cum Sponfa per 
amore. Quefto sì , che ti chieggo. O dolce Unione , 
o chi ti può guftare? Ma ei mi bifogna nutrirmi col 
Corpo, e Sangue tuo, o mio Spofo, ed Ererno Ver- 
bo: quefto è il mio dolciffimo legame . In quefto men- 
tre, eflendo arrivata quell’ora, che folevafi ella ogni 
mattina comunicare , fi deftò dal ratto, e così ripie- 
na nell’ Anima di dolci concetti dè union Divina s’ unì 
dolcemente col fuo Spofo Celefte nel Santiffimo Sa- 
cramento; e ritornata tofto in ratto feguì il ragiona- 
mento della medefima materia in quefta maniera: O 
Unione, Unione, Unione. Chi la potrà 
intendere ! Ma che? fola a dire Unione, e chel’ egua- 
le s’unifca con l’ ineguale per farlo a fe eguale è da, 
fare ftupir tutte l’ Angeliche Gerarchie. Ma in quanti 
modi fi può far quet’ Unione? O, in più modi; per 
Fede, e ammirazione, per rilaffazione, per amore,, 
per Sagramento , per virtù traente da certi ( come li 
chia» - 
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chiamerò? ) Spiriti amorofi, o amorofi animaletti, proce» 
denti dalle tue Piaghe, i quali affumendoci, ci condu- 
cono ad effe Piaghe, e quivi fi fa teco quefta unione. 
Da teviene, inte termina, o Amore. —_— 
Omnia per ipfum fatta funt, in ipfo, & cum ipfo, & ad 
ipfam. Si fa quefta unione per Fede , nons 
morta, no, non parlo di quefta, no, ‘ma avvivatas 
dalla Carità. Ed il fimbolo, o figura, che la dimoftra, 
fia quel nobile uccello, dimandato Aquila , ch’ è un 
di quelli animaletti amorofi di fopra, procedente dalla 
Piaga del tuo piè finiftro. Dalla Piaga del tuo piè fini» 
ftro, come dal nido, dirò, che efca quelt’uccello ; di- 
rò , che quefta Piaga fia per fuo mezzo P albergo di 
quefta Fede; sì che noi procedenti dalla Fede , e fatti 
quafi cibo, che brama quef Aquila, Pallettiamo a nois 
quafi fatti natural cibo di quet’ Aquila. E quet’ Aquila 
ci piglia, e ci conduce in quell’ameno talamo del tuo 
piè finiftro, e quivi, mediante la Fede, ci unifce a. 
te. E per poterne P Aquila condurre più quantità in 
quefto talamo, che fa? Quivi entrando fpeflo fpeffo fi 
ririgiovanifce, ripigliando le forze, e, tutta rinovando- 
fi, va di nuovo attraendo Anime fedeli in quel talamo, 
e, quivi guftando elleno l-Unità dalla tua Divinità , van- 
no facendo un foave colloquio, e preftano quafi l’ omag= 
gio di fedeltà. O che dolce Unione, dove 
P Anima diventa un’altro te per partecipazione: Sic» 
chè fe l’ Unione fa di due, o di più cofe una ftefla. 4 
trasformando una cofa con Valtra , fe ben ciafcuna rie 
man nel fuo effere, non ci farà differenza dall’ una, 
all’ altra. Inoltre quefta Unione; che fa? -Rende tutta, 
l’Anima, e’l corpo afforta in te, Verbo; e reftano 
in tutto a fe fteffi come morti, ma vivi, e vivificati 
in te, come diceva San Paolo: Vivo ego, jam non ego; 
wiwit- verò in me Chriftus . Dal piè deftro , 
ov*è il nido della pacifica Tortorella, dove dolcemen* 
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te pofa, efce ella felicemente, e quivi in quel medefi- 
mo modo, e atto da quel medefimo mofla , ivi ci col» 
loca. Dove l’ Anima noftra , pigliando ľ ammirazione, 
fe ne ciba, e geme, perchè, così come P Aquila, 
crediamo , che folo la Fede ci fia fufficiente per in» 
tendere i Divini miiterj: Sola fides fufficit fenza cer- 
care altro; così con la Tortora gemiamo, e ci ammi- 
riamo : la qual’ammirazione non è di cofe efterne, no, 
ma dell’ operazioni interne, -che fa Dio con l’ Animas 
tanto da pochi intefe, e rimirate , ancorachè nelle co- 
fe corporali pofliamo far queft ammirazione, la quale 
facilmente s’ intende da ciafcuno, quando nella con- 
templazione dell’ opere mirabili di Dio ci affifiamo. Ma 
l’ operazioni invifibili, che Iddio fa nell’ Anime fue, 
dilette , che fono molto maggiori dell’opere vifibili del» 
la Natura, che non è altro, che l’ operar della Poten- 
za ordinaria di Dio, quefte non fono così facilmente 
nè conofciute, nè confiderate, nè ammirate ; perchè 
ftanno nell’ occulto del noftro cuore, ove non giun- 
ge altra luce, che della Grazia Divina per conofcer- 
le perfettamente, ed ammirarle. Or quando l’ Anima 
arriva con la tua luce, o Verbo, a conofcere quefte 
tue operazioni ammirabili, fubito in effe fi ferma; e, 
Solo, quant'elleno fieno ammirabili, e degne, 
della potenza infinita della tua mano, ftandofi fiffa in 
tal confiderazione, e collocata in effa Piaga del piè de- 
ftro, va continuamente gemendo; perchè queft’ ammi» 
razione dell’ operazione, che fai con l Anima inter- 
namente, non è intefa, e così ancora l'onore , e la 
gloria tua. O quanto poco può effer rimirata quett’ 
Unione d’ammirazione ; o quanto poco è intefa, e co- 
nofciuta l’ interna operazione , che fai nell’ Anima, o 
Verbo. Poi per la rilaffazione , come in un nido, nel- 
la tua man Eniara ripofa, e procede una femplice, e 
pura Colomba; ed ivi nel medefimo modo, ed atto af- 
fu~- 
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fumendoci, e attraendoci feco a te, quivi ci colloca 
con effa Colomba, ch'è un’intim: manfuetudine, tan- 
tochè ivi ftando , facciamo un colloquio tutto -di 
manfuetudine , e rilaffazione. O quante fon l’ opere di 
rilaffazione! ogni opera, ogni affetto, ogni defiderio, 
ogni cogitazione è nel cofpetto tuo una grand’ opera 
di rilaffazione! L’altra Unione è d’ Amore, onde pro- 
cede dalla tua man dekra, e quivi ripofa, e fa il fuo 
nido un’innamorato Pellicano, il quale affumendo' nel 
medefimo modo, e atto l’ Anima noftra, la conduce, 
e colloca nel cubicolo di effa tua man deftra, dove ivi 
fi fa una perfetta unione d’ Amore, il quale gli fa bat» 
tere il petto di modo, chei nemici le pajon Figliuoli, 
ed a tale efo. Amore ci conduce; onde quivi fi va- fa- 
cendo poi un’affente colloquio d'amore: Sic Dess di- 
lexit Mundum, ut Filium [uum unigenitum daret. A che fine? 
Ut univerfus Mundus falvetur per ipfum; il cui colloquio 
farà d'amore defiderativo, d’amor comunicativo, ed 
unitivo. Poi fr fa ancora quelt’ unione per Sacramento 
nel facro Coftato del Verbo, onde proceder veggio s 
per afumerci feco, non Aquila, non Tortorella non 
Colomba, nè Pellicano; ma chi è tutto fuoco d’ Amo- 
re, com èla ftanza, o l’albergo, ove dimora; di- 
co un’ ardente Serafino, tutto fiamma, e tutto fuoco 
d’ Amore, con fei ali, con le quali ci affume. Con, 
due affume l’ Anima, con due il corpo, e con due, 
altre le potenze dell'Anima noftra, collocandola poi 
in quell’ardente caverna del tuo. facro Coftato,, dove 
ancora noi per amore ci fon date fei ale: com due ci 
moviamo , è voltiamo verfo la terra; con due ci mo- 
viamo alla deftra, e alla finiftra , fervendoci or dell’ una, 
e or dell’ altra; e con due fpicchiamo il volo verfo il 
Cielo. E come ci moviamo con effe due ali verfo il 
Cielo? ci moviamo, quando rifguardiamo con affettuo- 
fa cognizione, che è l’ala doppia dell’ Anima; é con 
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una cognizione ci fermiamo a contemplar la Divinità ; 
ed Unità tua così in comune, e le Divine perfezioni 
in fe fteffe; con l’altra in quanto fei comunicativo , 0 
Padre, internamente delle tue perfezioni, e foftanza 
Divina al Figliuolo, e tu Verbo, col Padre allo Spi- 
rito Santo; e con fomma dolcezza, e fuoco damore 
fi confidera l'identità, ch’è nella natura, ed in ogni 
perfezione in tutte le Divine Perfone . Poi fi muove 
con la deftra ala, e rifguarda pur verfo Dio , ma in 
quanto comunicativo alle fue Creature, e confidera la 
Mifericordia , e la Purità fua. La Mifericordia: Quiz 
mifericors, © miferator Dominus, facendoci tanti beni, 
quanti ci fa , e non trovando altr’oggetto in noi da be- 
neficarci, che ingratitudine, ed offefe. Ma quefta è 
la tua Bontà: Omnia per femetipfum ,- cioè Dini fteflo, 
e per la fua Bontà , e non per noftro merito alcuno 
Operatus eft Dominus; perchè sì bene con la {ua Grazia 
meritiamo qualche cofa, ma chi può meritar la prima 
Grazia? che fe ci foffe merito, non farebbe Grazia, e 
con l’ajuto di quefta Grazia,che graziofamente ci vien data, 
operiamo quanto operiamo ; perchè Ipfe dat nobis welle y 
& perficere: Et nemo dicit, Domine Jefu, nifi in Spiris 
tu Santo. Ci comunica in oltre la Purità, la quale ri» 
miriamo in lui, con la ftola del Santo Battefimo mona 
dandoci, e con la penitenza cancellando le noftre mac- 
chie, e lordure; e quefta ama tanto il Verbo, che 
nulla più: Quia Puritas ek Deus, © Puritas dilexit Pu- 
ritatem. Con lala finiftra rifguardiamo verfo °| Profi- 


mo, ma per Dio, con Giuftizia, e Verità; e con le- 


due altre ‘rifguardiamo verfo la terra, perocchè, fe 

fempre ci voleffimo compiacere in Cielo, cioè ne’ noftri 

diletti fpirituali fenza rifguardare al noftro Proffimo, 

effendo obbligate ad ajutarlo, potrebbe avvenire, che 

in vece .d’andare in Cielo. faremmo aftretti d’ andare 

nell’ Inferno; e feci barbicaffimo ancora troppo in 
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terra non ci potremmo levar poi in Cielo. E ficcome 
l’ Anima tua, o Verbo, è media, è media tra la Di- 
vinità, e la carne tua, così poi bifogna, che ftia in. 
mezzo fra’ Cielo, e la terra la notr’ Anima, non fi 
fermando mai nè in Cielo, nè in terra; non in Cie 
lo, dico, fenza difcendere all’ajuto de’ tuoi Proffimi, 
quando ella è obbligata; non in terra, abbarbicandofi 
nelle cofe terrene fenza ricordarfi, ch’ ella non ha 
quaggiù Città permanente, e luogo, dove fermarfi coll’ 
affetto, ma futura inquirimus . In quefta 
tua caverna del tuo Coftato facciamo, o Verbo, un 
colloquio Serafico, che in ogni parola ci fono afcofi 
dentro mille Sacramenti. Ma che fa perfetto quefto 
colloquio Serafico? Levar via da fe ogni volere, ogni 
fapere, e ogni potere, come proprio , perocchè non, 
ci effendo più nulla del noftro , fi viene a levar vias 
dall’ Anime ogn’ immagine, ed ogni cofa, che ci pos 
tefle impedire Dio; e quì fi finifce ogni. operazione del 
noftro intelletto, perchè non più fi può dire, che opes 
ri, ma che riceva, tuttochè pure operi, febbene alquan= 
,to, mentre che ne guha l’ affetto, che da lui è pri» 
ma fcorto. E quetta proprietà della tua 
Unione è fimile alla vite, la quale fempre fi. va inne» 
ftando , e unendofi. Effa vite nel fuo 
piantare non ha barbe; bafta un tralcio, o un ramo 
metterlo in terra; così a tale unione non bifogna, nos 
no, aver nè barbe, . nè fondamento alcuno d’ affetto in 
terra; bafta rilaffarfi tutta nelle tue mani, e nel tuo 
volere; non bifogna effere, per così dire, nè in Cie 
lo, nè in terra. m La vite, quando nel 
principio gagliardamente è potata de’fuoi tralci, più 
dura, e fa più foavi frutti. Pota, pos 
ta, leva, leva via gli affetti terreni, e di te fteffo y fe 
vuoi. poter far frutti foavi, e che durino. 
Bifogna ancora, che effa vite abbia il palo, e usa 
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è la Santa Croce. Un’ Anima, che vive in terra fen- 
za Croce, bifogna, o dal Demonio, o dalle Creatu- 
ra aver fempre qualche Croce, perchè non è maggior 
Croce, che non aver Croce alcuna. Ma bi- 
fogna aver con che legar la vite, e. che non fia una, 
cofa forte, e foda, ma amabile, perchè effa vite non 
fi rompa. E quefta è una retta intenzione , che fi de- 
ve avere in ogni cofa. Nell’ interiore , e nell’ efteriore, 
nell’ Anima, e nel corpo , nell’ orazione, e nella con- 
templazione , ne’penfieri, nelle parole, e nell’ opera» 
zioni, perocchè ella è un legame dolce, e foave, che 
lega ogni cofa. ——-— Il frutto di effa vite non è 
altro, che partorite Anime a Dio, il cui defiderio fa 
un vino fpremuto dal cuore, che inebria eflo Dio. Fi- 
gura di ciò fu il gran Patriarca Noè, quando piantò la 
Vigna. E’ odiato quefto fecondo frutto da, 
quelli, a’ quali ogni minima tentazione pare una gran 
cofa, e che non pollon fopportare cofa alcuna nella, 
converfazione del Proffimo. Oimè, ogni cofellina par 
loro una gran Croce. Oh che imperfezione, non po- 
ter tollerare nulla del fuo Proffimo,, maffime ne’ Mo- 
nafterj, e nelle cafe fatte perl’unione, e Carità : Ec- 
ce quan bonum, & quan jucuedun habitare Fratres in 
unum! -— Più rifguardi, o Verbo, un’opera 
fatta in unione, e Carità, che mille in difunione; più 
rifguardi un batter d'occhio fatto in unione, e Carità, 
che fe patifli il martirio in difunione, e fenza Carità : 
dove è unione, ivi è Dio, perchè tu tichiami Carità : 
Deus Charitas ef . Ti chiami Iddio di pace, e d’unione, 
Deus patis. Tu fei quello, che metti ogni pace, e. 
fenza te non fi può effer vera pace, nè unione: farà 
una finta pace, ed unione fra i Peccatori, che non, 
può durar lungo tempo, perchè effendo fignoreg* 
giati dalla tirannia del peccato , -e dalle paffioni il 
cuor di queto, e di quello, fi rompe fubito quel 
vin» 
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vincolo debole più ch'un filo di toppa, ch'è fra, 
loro ; ficchè da te folo vien la perfetta unione, e dove 
è difunione , ivi è confufione mercè del peccato , e del 
Demonio. Con quanto defiderio dovrebbe effer cer- 
cata quel? unione, e con quanta volontà amata! E in 
fomma dov'è unione, ivi è ogni bene ; ivi è P abbon- 
danza d'ogni cofa, di tutte le ricchezze celefti, e ter- 
reftri; dov'è difunione, manca ogni bene, la Grazia, 
di Dio, la benevolenza delle Creature, e vi è la ca- 
reftia di tutte le cofe: Nor vidi Juffum dereliftum, nec 
> femen ejus querens panem. Pafsò da quefta all’ ultima Pro- 
prietà dell’ Eterno Verbo, detta Comunicazione, e di 
quella cominciò così a ragionare: Ne vien poi la Co» 
municazione , ch’ è un’efler di Dio. O Comunicazione 
ammirabile: e che comunichi, o Verbo? A chi comu» 
nichi? perchè comunichi? non fo fe potrò dirlo, fo 
che ti comunichi per ridurre la morte in vita , la luce 
in tenebre, la prigionia in libertà, la fervitù in Signoria, 
la fchiavitudine in Figliuolanza. So, che comunichi : 
e che? te fteffo. E che puoi più comunicare? So as 
chi ti comunichi, cioè, che doni te fteffo a chi ti con~ 
templa, e che quefti ( o lui beato ) diviene un tuo 
tempio, non manufatto ; fo a che fine ti comunichi s 
cioè, perchè il comunicante fi comunichi teco, e di» 
ventiate una cofa fteffa, non celando cofa, che appare 
tenga al fuo bene, tantochè fia vero, quel, che tu 
dicefti, che tutto quello, che t’avea fatto noto il Pa- 
dre, lo facefti noto a noi: Omnia, quacumque audivi è 
Patre meo, nota feci ‘vobis. E come |’ hai comunicato ? 
non dirò {olo con le parole di fuori, e in quello, che 
con-la bocca n’infegnafti, e n’infegni per mezzo del- 
le Sacre Scritture, e de’ tuoi Crifti;. ma anche con, 
una voce tanto fegreta , ed in un modo tanto intrin- 
feco, ed occulto, che folo tu, e chi lo gufta da te 
lo intende. Ma, o Verbo, perchè non firendono tut- 
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ti atti ad intenderlo, come tu fei pronto a tutti a dirlo ? 
Mifera me, ne fon cagion’ io co’ miei peccati ; io, io fon ca- 
gion d’ogni cofa, io fon cagion d’ ogni male. Oimè, che io 
fonilbaftione, che mi pongo per impedimento, e per ar- 
gine altiffimo, e fodiffimo alla tua Bontà, che non fi fpan- 
da: tanto può fare, e nuocere, come già nel deferto, 
il peccaio e l'iniquità d’un folo. Ma con la tua forte 
mano rompi, o Verbo, e fpezza ogni cola; fa, che 
inondi per tutto la tua Bontà, e fia tanto maggiore P 
inondazione , quanto è più forte la refiftenza . Spargi 
per tutto gli Oceani della tua Pietà; e comunichifi a 
tutti, perchè con la tua comunicazione. nutrifci l’ Anime, 
le fai crefcere, e le fortifichi. Con tal tua comunica» 
zione s’attrae, proprio come fa il Fanciulletto , quana 
do attrae il latte dalla fua Madre, ogni dolcezza, ed 
ogni nutrimento; e poi ogni fermezza ne’ buoni pro- 

ofiti, che vengono pur da te, e ogni ftabilità nel 

ene operare, ch’è il vero pane, che fegue a quefto 
latte , perchè dopo il latte tu dai il pane, che ancor’ 
effo è comunicazione; ma io non fo, s’ io farò pro- 
fontuofa, chiedendoti più prefto il pane, che il latte; 
ma co’ tuoi denti, o Verbo, lo fpezzerò, non già co’ 
miei. Sai, Verbo, che ogni latte a me è aloe , sì per 
me fola, perchè così tu me l’infegnafti, e così vuoi 
che fia, perchè la Carità tua dà quefto dono di defide- 
rar di i na te, e ituoi doni in tutte le tue Creature 
che furono da te create, per te, e a te, come fatte 
ad immagine, e fimilitudine tua. Sicchè ogni latte a 
me è affenzio, ed aloe, fe non lo comunichi ad ogni 
Creatura; ma così come ogni cofa procede date, così 
ogni tua grazia, ogni tuo dono, e ogni tua cofa ri- 
torna in te, che {ei come’l Mare, anzi lo fteffo Mar 
d’ogni bene. Ma di che maggior bene, o maggior co- 
- fa può effer privata l’ Anima di te innamorata, che pri» 
yarla di non veder la converfion dell’ Anime, cioè di 

non 
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non veder te, che fei ogni bene nella tua Creatura, , 
per cui tanto patiti, acciò in effa per Grazia fempre, 
dimaraffi. Vedere fparfo per le Creature, non ferven- 
dofi di effo, fparfo indarno il tuo Sangue, indarno da~- 
ta la tua vita, indarno prefa con -tanti ftrazj per effe, 
la morte. O amor mio Verbo non fia così. Svenami, 
fvenami tutta; ecco quì il corpo, ecco quì il fangue, 
ecco quì quef? Anima; fopra di me tutte le croci, tut» 
ti i tormenti ( dirò con quel tuo infervoratiffimo Ser- 
vo ) {opra di me tutti i tormenti dell’ Inferno, e de’ 
Diavoli , acciò l’ Anime tue, dove imprimefti. la tua, 
fimigilianza, fi falvino ;. e fe vanno vagando, come, 
Pecorelle infenfate, ritornino a te-fuo Paftore, e alla 
tua greggia. O mio Spofo Verbo, fe 
{ei comunicante , perchè non comunichi ad ogni Crea 
tura te fteffo? e particolarmente a quelle, che fi fon, 
dedicate per tue Spofe, che vivono ne’tuoi abitacoli. 
E fe nelle cofe tranfitorie è comunica- 
zione, comunica loro te fteffo: e ancora in quelle go- 
dano, e fruifcano di te : e priva me di ogni contento, 
e confolazione, purchè effe vengano a te; non man- 
chi lor nulla, nè anco nel temporale, acciò non ab- 
biano da cercarlo, e per cercar quello in qualche, 
modo a traviar da te, e lafciarti. So, ch’ 
egli è meglio nella cafa tua il poco, che l affai; e 
meglio è patire, che abbondare: Melins ef modicum. 
Jafto fuper divitias Peccatorum multas; ma fe quefti di- 
fagi, © neceffità de’tuoi abitacoli l han da far cercare 
proprietà, ifpira ad altri a fovvenire i poveri Religio- 
fi ne’ lor bifogni, acciocchè non abbiano per quefte, 
neceffità a deviarfi da te; ma folo cerchino te, che fei 
fopra ogni ricchezza, fopra ogni diletto, e fopra ogni 
piacere , € contento. Ma per tornare 
alla tua comunicazione , dico , che effa è fimile a quell’ 
albero domandato Abeto, che tanto “pende i fuoi ra» 
ns ii mi, 
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mi, che ognuno vorrebbe ftar fotto la fua ombra: 
Così tu ancora, o Verbo, fpandi ad ognuno i rami 
della tua comunicazione, ma ognuno non viene a 
ripofarfi fotto la tua ombra: Sub umbra illius confolabi- 
turme. O Verbo, fpandi, fpandi effi tuoi 
rami, acciò almeno qualcuno di effi ritorni a te. Sta- 
ta alquanto, moftrò di vedere oggetto di gran maras 
viglia, e così tutta ammirata diffe: Vidi Deum fedentem 
fuper tbronum magnum, & elevatum, O communicantent 
fe Creatura fue. Et procidentes Angeli adoraverunt eum. 
“dicentes : Admiramini omnes , qui diligitis eum in commu- 
nicatione Majeftatis , & Bonitatis tue. O che gran cos 
municazione del mio Verbo alle fue Creature! O come 
largamente, e benignamente comunica fe fteffo , e pure 
non è conofciuto , non che non amato, e poffeduto : è 
non poffeduto , perchè il poffeffo , ch’ ui ci da di fe, 
fteffo , non è conofciuto. E chi impedifce quefto co» 
nofcimento, e non ci fa fruire, come fi converrebbe, 
di quefta poffeffione? Redime me à calumniantibus, ut 
cuftodiam mandata tua. Il noftro perfido volere , che 
s'oppone al voler tuo, non volendo ubbidire alle tue 
voci, quefto una grande fchiera di maligni ne conduce, 
feco: o quanti Vizj, che calunniando l operazioni di 
Dio in noi, fanno, che non cuftodiamo i tuoi coman« 
damenti. Ma pure: Confolamini, confolamini, quia non rea 
pudiarvit defiderium Sponfe fua cum Sponfo Elettorum fuorum. 
Moftrò, che ’l Signore aveffe efaudito l’accefo fuo defi- 
derio, ch’egli fi comunicaffe alle Creature: e ftata così 
alquanto , fi turbò nella faccia, abbaffando gli occhi , e 
dife : Dixi tibi, ecce non movebor in aternum » Portio mea 
tu es ; dixi cuftodire legemtuam. Si gettò pofcia in terra 
proftrata, e dopo aver fatto molti fegni di profonda, 
umiliazione . terminò l’ eftafi , ed il ragionamento con 
quefte parole: Domine, non efl exaltatum cor meum neque 
clati funt ocali mei. Amen y Amen 
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Fa atti di Rilaffazione nella volontà del 
Padre Eterno, dalquale, facendo poi 
feco dolce colloquio, le vengon co- 
municate altiffime intelligenze fo- 
pra le Proprietà Divine della 
Santiffima Trinità, e de 
frutti, che da effe de- 
rivano nell’ Anima. 


TERZA NOTTE. 


Ella terza notte, quando la Santa doveva effer 
provata dall’ Eterno Padre, rapita ch’ ella fu ins 
eftafi, intefe , che tal provazione , per compiacimento di 
fua Divina Maeftà, dovea effer fatta di lei intorno alla 
rilaffazione della propria volontà. La onde cominciò 
nel primo principio del fuo parlare a far tegni di rilaf= 
fazione nella volontà del Padre Eterno, e così diede, 
principio al fuo ragionamento : Relaxabo me totam in te, 
Pater. In tutto come morta in quefta mia, 
rilaffazione , ch’è nulla volere , nulla intendere, e nul- 
la fapere, fenon quel, che a te piace, Padre Eterno 
—————— E da queta non Angeli, non Spirito beato 
ne Demonio alcuno, non Creatura alcuna me ne levi; 
neffun me ne levi, neffun me ne levi. Dopo ftando un 
poco così fofpefa , e moftrando, che ’l1 Demonio le vos 
leffe impedire le fue rilaffazioni, e nojarla con le tenta» 
zioni , foggiunfe : Fatè pure quel , che volete. — — 
Relitta fam, © gandebit cor meum in me. Pro- 
pter relaxationem iftam communicavit fe Pater mihi adati- 
litatem meam s © aliarum animarum: Domine y 
Jii 2 pro» 
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probafti me, O cognovifi me in relaxationem, quam feci 
in te. Dopo giunfe le mani infieme ,, appoggiando la. 
punta delle dita alla tefta, ed allargando łe mani tanto, 
che vi afcondeva dentro la faccia, dicendo: Ja relaxa- 
tione ifta abfcondidit faciem meam. Abbaflando in talmo- 
do le mani, fe le mife alla bocca, dicendo: In relaxa- 
tione ifta pofuit cuffodiam ori meo, & offism circumfiantie 
labiis meis. Si pofe le mani ful petto dicendo: In rela- 
xatione ifla ligavit manus meas in operationibus meis. 
Si rizzò fu in piedi, e\difle : Dr relaxatione ifta ligavit 
pedes meos, & ipfe Pater elevabit me. Mife le mani ful 
petto , toccandofi la parte del cuore, e diffe: Im rela- 
xatione ifta cuffodivit cor meum. Si mefe le mani alle, 
tempie dicendo: Iz relaxatione ifta elevavit, & illumina= 
vit intellettum meum, © voluntatem meam . Si rizzò fu 
la perfona, ftando con le mani giunte, e diffe: Irrela- 
xatione ifta roboravit me. Poi caminò alquanti paf , e» 
ritornò nel medefimo luogo, donde ẹṣ era partita , di» 
cendo : In relaxatione ifta movebit, © firmabit affettum 
meum. Si pofe in ultimo le mani a gli occhi, dicendo: 
In relaxatione ifta illuminavit ocalos meos. Dopo queto, 
abbaffando in un fubito le mani, le braccia, e gli oc= 
chi, diede fegno di rilaffarfi tutta in Dio: e ftata così 
un poco, ritirò poi in fe le braccia, congiunfe le mani 
infieme, ed alzando gli occhi fece una faccia tanto bella 
e gioconda, che raflembrava uno Spirito del Paradifo; 
e , rifguardando in alto con grande ammirazione, co» 
minciò a difcorrere delle Proprietà della Santiffima. 
Trinità , e della comunicazione di effe a noi, in quefta 
guila: Equalitas tua , Pater aterne , generat in nobis infini» 
tas operationes . Dipoi moftrando d’udire, che |’ Eterno 
Padre le parlaffe, cominciò con effo a far colloquio, 
come di fotto è notato, Ed è da avvertirfi, che doves’ 
farà pofa la parola Padre, e la parola , Anima , ne di- 
noterà il ragionamento diftinto , che feguì fra l’ Eterno 
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Padre, e l Anima divota di Santa. Maria Maddalena ; 
acciocchè , fe ben’ella fu; che fempre parlò, fi vegga, 
tuttavia quand’ ella parlava in perfana fua, e quando el» 
la, per Divina permiffione, parlava quello, che udiva, 
interiormente dall’ Eterno Padre. Primieramente adune 
que cominciò così a parlare in perfona fua: 
In chi, Eterno Padre, genera effi frutti l’ Egualità 
tua ? 
Padre. In molti, e molto variamente. 
Anima. Sì, ci fono di molti, e di molti gradi, sì. 
Padre. La mia Verità, venendo in terra vi ha mani- 
feftato la mia Egualità, imperocchè per quefto, ed a 
queo effetto principalmente: lo mandai , acciocchè 
rendeffe teftimonio alla Verità; ma gli uomini mondani 
più amarono la bugia, che la Verità. E perchè fece, 
quefto? perchè effendo accecati dal proprio amore, non 
potettero conofcere la luce di effa mia Verità, che, 
mandai a loro tefi con tanto fvifcerato amore. Pe- 
rocchè, come dice l’ amato Difcepolo della mia Verità , 
di tal. maniera io amai il Mondo, ch'io gli detti il mio 
Unigenito Figliuolo ,.acciocchè quelli , che dovean cre» 
dere in lui, non periffero, ma aveffera vita eterna. Ma 
gli uomini amatori di fe medefimi più amando le tene- 
bre, chè la luce, non furon degni di conofcere, e ne 
di ricevere effa luce. In propria venit, © fui cum non re- 
ceperunt . Quotquot autem receperunt eum , dedit eis pote- 
fiatem Filios Dei fieri. E quetta poteftà di diventar Fi- 
gliuoli di Dio, fu come un dire, che effi potevan di- 
ventare per Graziain qualche maniera eguali a me, di- 
ventando eguali al mio Figliuolo; effendochè il Fi- 
liuolo e ’l Padre fono una cofa fteffa, e per confeguenza 
ono effa. Egualità mia. Potevan generare ancor’ egli» 
no poi di molti frutti, effendo fatti capaci di potere 
intender tutto ciò, che la mia Verità fece loro di mes 
noto, sì nell’ Incarnazione del mio Verbo, come a 
. a 
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la Natività, ed in tutta la {fua Vita, Morte, e Paffione; 
che per meglio poter’ effere intefo , volle falire fulla- 
Catedra della Croce , dove molto più apertamente vi fe~- 
ce manifefto coll opere quanto aveva infegnato nel 
refto della vita con le parole; e manifeftò non folo P 
Egualità , ma ancora l’Effenza, e l’ Umanità mia, mo- 
ftrandofi tutto al mio volere unito, come fiamo infie- 
me una fteffa natura , e foftanza; nè fcendendo dalla, 
Croce, o movendofi per le parole ‘altrui, ma tutto 
rilaffato nel mio volere, com’ aveva detto nell’ orto 
. Non mea voluntas , fed tua fiat, V? infegnò il modo, che 
avevate a tenere per confeguir quefto privilegio d’ effer 
Figlioli , e i frutti, che quindi nafcono anco ne gli al- 
tri coll’ efempio, e con le parole. Egli v’ infegnò ab- 
borrire ogni amor proprio, difpregiar le ricchezze , 
amar la povertà , e fottoporre, ed annegare la progria 
volontà , non la fanta ubbidienza , sì come fece egli , 
che volle effer ubbidiente fino alla morte di Croce. Quel- 
liche, che così fanno, dimoftrano, che con l’ orecchio 
del cuore hanno udito, colle braccia dell’ affetto ban- 
no abbraciata la mia Verità ; ed avendola abbracciata, 
han meritato d’ acquiftare la mia Figliolanza , la Fratel- 
lanza del mio Incarnato Verbo ; e così averai ancora tu 
intefo , Figliuola mia, e Spofa del mio Unigenito, chi 
fon quelli, che acquiftano, ed in chi fi genera i frutti 
dell’ Egualità mia. v.. 

Anima . Quelli, ch’ eleggono la tua Verità ? eh. 

Padre. Sì certo . 

‘Anima. O Padre; il tuo Unigenito Figliuolo in Cro- 
ce gli chiamò? > 04 

Padre. Sì Figliuola;5 Spofa dell’ Unigenito mio . 

‘Anima. O ysì, Padre; ma vorrei faper, chi fon quelli 
particolarmente, in cui è manifeftata quefta tua Eguali- 
tà - | 

Padre. Prima fon quelli, Figliuola mia , che fi fotto» 

met- 
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mettono a miei comandamenti , a quali tutti fon’ obbli- 
gati, perchè fon di legge naturale, dalla quale niuno è 
eccettuato; conofcendo col lume di natura, ch’ io ho 
impreffo nella mente di ciafcheduno, che quefta legge, 
deve offervare. E quefti, che offervano folo i comanda» 
menti, fono dimandati da voi Secolari. E poi ci è un 
grado molto maggiore di quelli, che eleggono l’ ele» 
zione, ch'io ho fatto eleggere a te, chiamati Religio» 
fi. E amendue quefti gradi di Perfone, fe non mi dan« 
no impedimento coll’ amor proprio, fono atti a poter” 
acquiftare in loro l’Egualità mia, co’ fuoi frutti, ch'io 
fon fempre apparecchiato a dar loro. Sai, o 
Figliuola, quelli del Secolo fi fanno grati a me con la 
volontà, e con l’ affetto difordinato delle cofe tranfito» 
rie, perchè, come diffe il mio Apoftolo , bifogna fer 
virfi delle cofe di quefto Mondo, come fe non foffero 
fue, e fervirfene, come non fe ne fervifle: Utantur hoc 
Mundo , tanquam non utantur ; e fappi , ch’ è di maggior 
danno .a gli uomini la concupifcenza, che. la foftanza» 
delle cofe di quefto Mondo .. Sicchè col rinunziar que» 
fto difordinato affetto, ed amore delle cofe tranfitorie , 
fi rendono atti a farfi eguali a me. Ed a voi, che fiete 
confacrate a me, non bafta quefto di lafciar l’ affetto 
delle cofe. tranfitorie ; ma bifogna, che lafciate voi 
fteffe , perocchè , fe voi non lafcialte in tutto, e per 
tutto voi fteffe, non avrefte fatto nulla. Que’ primi 
fono ingannati dall’ amor proprio più fcopertamente s 
perchè avendo il poffeffo di molte cofe , poffono facil- 
mente nutrir. lamor proprio, mediante effe cofe mon« 
dane , ‘e tranfitorie; ma voi più fottilmente ingannate, 
dall’amor proprio, perchè lo potete nutrire, e nutrite, 
bene fpeffo , ammantellandovi fotto colore di me. Il 
mio Figliuolo Unigenito difpregiò co amor proprio, 
infegnando ancora a voi di difpregiarlo, quando per voi 

‘volle effer coronato di fpine, la qual corona fu piana 
i 
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di dolore, e di contumelia. Però fappi, che l’ amor 
proprio è un cercare il comodo, ? onore , e la gloria 
fua propria , il che effo lo lafciò in tutto , volendo per 
il contrario effer tormentato, difpregiato, e difonora- 
to. Orsù, procura d’ intenderlo, e a’ bifogni fervir- 
tene, e quando occorre comunicalo ancora a gli al- 
tri. 

Anima. Tu conofci , Padre, l’ infermità mia: dammi 
tu ajuto + 

Padre. Horsù, ora voglio , che tu intenda, chi fan 
quelli s che non-hanno amor proprio, e più principal- 
mente fi rendono atti a ricevere in loro l’ Egualità mia, 
è manifeftarla ad altri. Quelli, che in tutto -fono an- 
nichilati del lor proprio volere, ed effere da fe, come 
da fe, non volendo, nè cercando altro, che il mio.vo- 
lere , quafi non ci foffe in effi altro volere , ed effere, 
che della volontà mia: di quefti puoi dire, che non 
äbbiano amor proprio, e quefti fon capaciflimi dell’ 
Egualità mia, come.t'ho detto; perchè eifendo voti af- 
fatto di fe, bifogna, ché fian pieni di me; e quando io 
mi comunico con la pienezza mia, riempio ľ Anime di 
me , e l’Anima così ripiena diventa per Grazia eguale, 
a me. E fappi, che quando ell’è piena di me, non ha 
più fatica, o. travaglio, che l’ annoji , perchè con la, 
mia pienezza io la follevo, nè fente più altra triftezza, 
perchè in me è tutta piena di gaudio; e fi può dire, 
ch'ella entrando in me, ed ioin lei, intrat. in pandium 
Domini fui. Ma quando nonè piena di me, perchè non 
è follevata , allora, come diffe il mio Agoftino, fentes 
pelo , e noja. In oltre Figliuola mia, fappi, che la. 
mia Verità in Croce moftrò la mia Egualità , la quale, 
avendo prima moftrato in creare la Creatura: all’ imma@ 
gine, e fimilitudine noftra ; la moltrò poi in Croce in 
ricreare la Creatura, mediantel’afperfione di effo San- 
gue, perchè non poteva y pofto il mio decreto, farla 
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tornare perfettamente all’effere, ch’ ella avea prima avan» 
ti il peccato, in DES alla comunicazione della Grazia, 
‘e de’ doni miei, fe non quello, che l’ avea creata ; ficco= 
me niuno Artefice, effendo rotto un vafo,può riformarlo, 
e ridurlo nell’ effer di prima, fe non colui, che lo fe~ 
ce, e fa, com'era formato. Onde fappi; o Figliuola 
del mio Unigénito, che quelli, che fi rendono atti a ri- 
cevere l’afperfione del Sangue, che fparfe la mia Verità, 
quelli fi rendono atti a ricevere, e manifeftare in loro 
la mia Egualità, per il ricevimento della mia Grazia, 
che la cagiona . 

Anima. Dì ancora un poco, Padre, in chi fi manifes 
fta effa tua Egualità ? 

Padre. Sai, Figliuola, quai fono quelli, che cercano 
di farfi in tutto, quanto ei poffono, eguali a me? Quels 
li, che fanno ogni lor cofa con Sincerità . E perchè voi 
Creature baffe non potete efler’ eguali a me, dico nel- 
la mia Grandezza, Potenza , e Bontà , potete nondime= 
no farvi a me fimili con la Sincerità, e ancora ne) com- 
piacervi della mia incomprenfibile Egualità, perchè co» 
me l’amore; e ’l compiacimento dà una certa comunica» 
zione, e la comunicazione rende uguaglianza, compia« 
cendofi l’ Anima dell’ Egualità incomprenfibile , ch'è fra 
le noftre Divine Perfone nell’individua Trinità, viene» 
con quel compiacimento a partecipare in qualche modo 
di efla. Ma fappi, che quei, che fono nel fecolo, non 
poffono aver tal Sincerità , fe non fono al tutto rilaffati 
nella Carità. E voi Religiofi, fe non vi rilaffate in tut« 
to nell’ Ubbidienza, non potete mai aver’ effa Sincerità; 
perocchè voi più potete rilaffarvi nell’ Ubbidienza, che 
nella Carità quanto all’ opera , perchè non avete ricchez= 
ze per efercitare la Carità, € fovvenirei Poveri; nè po= 
tete con gli ajuti eftremi giovare a’ Secolari , però a voi 
è tolto il modo di poter far l opere, che fanno effi; 


ma con l’affetto, e defiderio potete di gran lunga fupe- 
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rare la Carità, che con l’ opera fanno quelli del Secolo. 
In Croce il mio Unigenito moitrò io itato tuo con l 
Ubbidienza, dicendo: Faffus obediens ufque ad mortem, 
mortem autem Cracis. E non avrà mai Carità ,, chi non 
ha Ubbidienza, e non farà mai Ubbidiente ,: chi non è 
umile. Sappi, che la Carità mi muove, e l Ubbidienza 
mi lega. La Carità è Madre, el’ Ubbidienza è Figliuola . 
Ma come di quella Figliuola fi racconta, che col fuo 
latte nutrì il Padre, così ancora è nutrice l’ Ubbidienza 
della Carità. E ficcome nel mio Unigenito, ch'è in noi, 
e conlo Spirito Santo, fi contiene ogni cofa; così nell’ 
Ubbidienza, e Carità fi contengono tutte le Virtù.» 

Anima. O Padre, e l’ una, e l’altra è tanto poco co- 
nofciuta : tutto procede dalla mia ingratitudine. O Pa- 
dre, dalla a conofcere, acciocchè fia amata . vari 

Padre. E la Purità vi fi pone, ficcome uno fpecchio 
acciocchè in effa poffiate conofcere tutto quello, in che 
voi mancate in effe Virtù. Liako 

Anima. O Eterno Padre, s’ io non fon profontuofa, 
dì un poco, quelta tua Egualità , ch’ è ella ? E che vuol 
dire, che la tua Verità il tuo Verbo fia potente, fa- 
pieno, buono quanto te, ed il tuo Spirito fia potente; 

piente , e buono quanto te; tu potente, fapiente, e> 
buono quanto loro. Quefta è l’Egualità tua ch? 

Padre. Sì, Figliuola, e Spofa del mio Unigenito , 
tu fai, che infegna la mia Fede Cattolica, che fiamo 
tre in Perfona, ed uno in effenza, comunicando eterna» 
mente il Padre al Verbo, e col Verbo allo. Spirito Sane 
to la Divinità, e le Divine perfezioni. E ficcome fiamo 
una cofa nell’ efenza, così fiamo nell’ operazioni di fuo» 
ra, perchè tutte le Perfone Divine infieme operano. 
Solo nell’ Incarnazione del mio Verbo , in quanto fu opes 
ra terminata dalla Perfona del mio Verbo y° perch’eglis’ 
incarnò , ancorchè tutte le tre Divine Perfone ci coné 
correflimo , dei credere, e confellar quello, che più 
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volte ti ho infegnato, che fola fu opera terminata nel- 
la Perfona del mio Verbo, fenza mutazione, o altera» 
zione d’ accidente alcuno (che non n’ è capace ) della» 
Perfona Divina, ma folo dell’ umana. E quefta comu» 
nicazione delle Perfone Divine tra loro internamente è 
cagione dell’ Ugualità nella Divinità. E’ queft’ altra cos 
municazione della Perfona del mio Verbo alla Creatura 
ragionevole, ed effendo quefta Creatura come un nodo, 
che lega, e congiunge infieme tutte l’ altre Creature fra 
loro, per confeguenza a tutte le Creature è cagio» 
ne d’una certa ugualità fra le Creature, e il Creatore, 
dopo.quefto beneficio. E ficcome voi quando. pigliate 
due cofe , e l’unite.infieme, operando quelle , dite que» 
fta è una ugualità ; cosìnoil’opere, che fa meco l’ Uma» 
nità , e lo Spirito mio fono eguali, effendochè fiama 
una cofa ftella. E quefta propriamente, Figliuola mia , 
è l’Egualità. Il mio Unigenito vi lafcid'il primo , e più 
nobil frutto, che voi potelte fperare di quefta mia Egua» 
lità , quando vi. lafciò fe fteffo nelSantiffimo Sacramen= 
to , perocchè il frutto, per dir così, della mia Eguali» 
tà, è egli fteffo; primo, fefirifguarda all’origine nella 
mia Divinità in quanto alla perfona del Verbo, e dello 
Spirito Santo, effendochè è prima ma non d'altro, che, 
d’ origine; nondi tempo , perchè non ci è prima, nè 
poi. di tempo nell’ Eternità, nè è differenza , o maggior- 
ranza di perfezione, ov’è una ftefla Natura, e foftan« 
za Divina a tutte le Perfone Divine ugualmente comu» 
nicata ; ma prima d’origine è il Verbo, che lo Spirito 
Santo , perchè io col Verbo fpiriamo lo Spirito Santo; 
ma lo Spirito non è meco generativo, e produttivo del. 
Verbo, attefochè. quel, che produce, non può effer 
prodotto da quel, ch’ egli produce. E per quefto lo 
chiamò primo frutto , del quale voi godete in un modo, 
ammirabile , e folo da noi comprefo; effendochè , mox 
frandovi egli quello fvifcerato Amore, di che arfez 
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ed arde pervoi, vi ha conceduto, che pofliate ogni volta 
che volete, cibarvi dilui ,ed ogni volta , che. pigliate lui pi- 
gliate ancora me, e per confeguenza il mio Spirito , e tut» 
ta la Santiffima Trinità, che viene per concomitanza, 
in quefto Sagramento ; e così effendo egli il frutto della 
mia Egualità, pigliando lui, pigliate ogni volta l’ Egua» 
lità mia. - 

Anima. Sì, Padre, quefta tua Egualità è una gran 
grandezza, però defidero fapere, in che modo fi può 
fare offequio a quefta tua Egualità . Di grazia dillo , 
© Padre. i i 

Padre. Sai in che modo, Figliuola ? -mandando io il 
mio Unigenitoa pigliar carne umana, pigliò cffo il vo- 
ftro effere , acciocchè voi potette pigliare il fuo, e per 
confeguenza il mio: Onde, mantenendo voi il corpo, 
e l Anima voftra in Purità, e Santità, venite a fare 
un grato offequio alla mia Egualità . 

Anima. Di grazia , Padre, dimmi, che vuoi tu dire 

in quefta Purità, e che intendi tu di effa Purità? Io 
non l’ intendo. 
- Padre. Saiquello, che è queita Purità? un’ intimo 
candor dell’ Anima, un’indrizzamentto di tutte |’ ope- 
re, ed intenzioni in me, e la confervazione con unas 
continua Sapienza. 

Anima . Quanto ti piace quefta Purità ? 

Padre. Sai, quanto? fto per dire ( intendemi fag- 
giamente ) quanto io piaccio a me fteffo. Lo moftrai 
pure in mandare il mio Unigenito ad incarnarfi in una 
Vergine puriflima; ed il medefimo mio Verbo moftrò 
ancor’ egli quanto gli piacefle, eleggendo egli lo ftef= 
fo ftato , e poi rivelando al puro Giovanni tanti altri fe~- 
greti conamarlo più de gli altri per la*fua Verginità , 
e Purità. 

Anima. O Eterno Padre, tu fai quanto poco è co- 
nofciuta, ed amata quefta Purità: ettendi un poco las 

tua 
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tua liberalità, e fa penetrare quanto poco è il frutto, 
che {i fa in effa Purità, e quel che da efa fi racco- 
glie. Ma il non farne io frutto è cagione d’ ogni ma- 
le. 

Padre . Si fa poi offequio all’ Egualità mia con rinun- 
ziare tuttele cofe di cotefto fecolo , non folo dico alle 
pompe , alle ricchezze , e alla roba, ma ad ogni cofa» 
vana , e tranfitoria, la qual punto potelfe macolare il cuo- 
re, ed impedire, che non poffedeffe effa mia Purità. E 
quefto lo fate voi Religiofi col voto della fanta Pover- 
tà, per cui non folo non vi è lecito tenere alcuna cofa 
in proprio; ma dovete lafciare ancora voi fteffi in tut- 
to e per tutto, fpogliandovi d’ ogni proprio amore . 
E ficcome ti diffi, chela mia Verità abborifge ogni pro~ 

rio amore, per cònfeguenza abborifce' ancora ogni 
overchio poffedere di quefte cofe tranfitorie, e vane s 
le quali da tanti oggi fon tanto amate. Ben ve lo ma- 
nifeftò il mio Unigenito nel fuo nafcimento , e in tut- 
ta la fua vita, dandovi efempio di tanta Povertà, che 
diceva Vulpes foveas habent, & volacres Cali nidos, Filius 
autem hominis non habet, nbi caput fuum reclinet:; e for 
pra tutto morendo fpogliato delle proprie veftimenta 
e della propria pelle, e carne con tante piaghe in Cro- 
ce. E manifeftandovi quefto, egli, ch’ è unito a me , 
ve lo manifeftai io ancora infieme con lui, e per con- 
feguenza ancora il mio Spirito Santo. Non vel difs.egli 
ancora , quando gli fu dimandato quel, che s’ aveva 
da fare per feguitarlo perfettamente ? che bifognava ven- 
dere , e lafciare ogni cofa: e s’ io ricerco quefto. da tut- 
ti, tanto più lo ricercherò in quelli, e quelle nello - 
ftato, dove io ho eletto te; e quelto bifognerebbe, che 
tu lo facefli ingendere a tanti e tante Religiofe, che, 
oggi tanto fi vanno ingannando in quefto poffeder di 
proprio ; per la qual cofa ne nafcono nelle Religioni 
tanti inconvenienti, e particolarmente le divifioni, e» 

par- 
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particolarità , che tanto mi difpiacciono ,effendochè fo» 
no contrarie alla mia Carità. E per effa Proprietà vi 
fi va guaftando quefta bella unione, ch’ io ricerco. E 
fe conviene , che s intenda quefto nelle Congregazioni 
di quelle, che abitano ne’ miei Abitacoli, conviene Og- 
gipiù , cheinaltro tempo, attefochè mancando di que» 
itolamaggior parte fono diventate fpelonche di ladro» 
ni. E donde nafce quetto, Figliuola , e Spofa del mio 
Unigenito ? fe non da quefta maledetta Proprietà , per 
la quale hanno del tutto rotto, e fpezzato il vincolo 
di effa Carità. — E con che fi fcufano? forfes 
col dire , ch’ io non do loro le forze, come a’ miei 
Eletti pallati, e però mancano di fervore, e non pof- 
fono durar ne’ difagj della povertà, come diffi 44 ex 
cufandas executiones in peccatis. E che ? non fono io 
fempre prontiffimo a dare il foccorfo,e l’ajuto della mia 
Grazia a quei, che la chieggono? o forfe io non do lo~ 
ro la medefima fortezza? ma vien da effe , e nel. fine, 
dalla loro vita fe n° accorgeranno, quando in vece di 
ricever. premioy e corona, come falfamente s immagina 





* vano, riceveranno, come mancatrici della fede, e dels 


le promeffe con folenne voto fattemi, eterno caftigo'si 
e tormento. Ah fciocche, che non fe n’ avveggono g 
che vien da loro per lor colpa. Non hanno quel fer- 
vore , e quella Carità, che avevano i miei Eletti pafs 
fati, non volendo, com’ effi, fpropriarfi dell’ affetto? 
difordinato delle cofe tranfitorie; e febbene ve ne fox; 
no alcune, che l’ hanno, unafra mille non è nullazè 


Efappi, che non molto mi curerei , fe effe non aveffe+ 


ro così quel gran fervore, come i miei Eletti paflatil 
Infar tante penitenze, digiuni , vigilie, e difeiplice sait 
guarderei a quefto, no, fe in loro foffe il vincolo di Ca 


‘ rità, ed unione, perchè , fe aveffero l’ interiore , pocoy! 


o non molto mi curerei dell’efteriore, perchè, così come‘ 


lo Spirito è più fimile a me nell’ uomo , chenon è il corpozi 
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così più ftimo la fimiglianza, che fi procura d’aver con me, 
in effo fpirito, e nell’ interiore , che nell’ etteriore, at- 
tefochè {enza l’ interiore l’efterno è di poco, o niun 
pregio . $ 

Anima. O Eterno Padre, fo, ch’ io farò ardita a chie- 
derti quello, che non è poffibile impetrare; ma perchè 
così m’affida l’ amor tuo, dirò per un’ ecceffo di defiderio : 
Deh Eterno Padre, preftami perun pochino di tempo la tua 
Potenza, cheio, come picciola , pioffa entrar per tutto; 
perchè fe avefli tanta grazia di poter” entrare in que’ 
cuori, ch’ io veggio che tanto t offendono, farei tane 
to, che effa Carità penetrerebbe in loro. O Eterno Pa- 
dre, fa, ch’ io vegga qualche frutto conforme al mio 
defiderio; e fe pur non vuoi, ch'io vegga, fa almeno, 
che alcùn’ anima acquifti quefta Carità, con la quale fi 
hanno tutti i beni, e fenza la quale non fi può aver 
ben neffuno, che fia vero bene. Oh s’ io 
poteffi metter la vita, e ftruggermi, perchè qualche 

| Perfona acquiftalfe queta Carità, o quanto volentieri 
lo farei. —-— Infondi, Padre, infondi il tuo Spi- 
rito in lingue di fuoco ne’ tuoi Crifti , ficcome l’ infon- 
deki in que’ Santi Apoftoli; ma che? bifogna , che effi 
fiano difpotti, come legni fecchi, a voler, che poffano 
ricevere quefto fuoco Divino. Difpongli tu, o Verbo, 
con quell’ amore, che fpargefti il tuo Sangue. O Padre 
Eterno , io t'offerifco il tuo Verbo, e tutto quello, che 
è in te, ed effo Sangue per tutte le Creature . O Eter= 
no Padre, infondi quefta Carità, infondila, ch'io te ne 
prego. O Padre, lafciami parlare fcioccamente, come 
fon’ io: O Padre, fe toccaffe a me, io F infonderei 
per forza, fe non la voleffero per amore. Ma fai, Pa- 
dre, l’amore è profontuofo : perdonami fe così parlo, 
fo bene, che la grandezza tua è d’ aver fatto la Crea- 
tura libera. R 

Padre. Cariffima; fappi, che quefto sg di 

efla 
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efa Carità è un frutto di quella Egualità , della quale 
mi dimandafti, che cofa era. Ecco, ch'io te n’ ho dato 
un frutto, ch’ è tanto abbondante, che puoi, fe vuoi, 
confeffare di non l’intendere; perocchè Creatura neffu» 
na mai l’ ha potuta, nè potrà intendere. E quefto te 
lo manifeftò chiaramente la mia Verità in Croce con P 
effufione , che fece del fuo Sangue per la fua gran Ca» 
rità ; per la quale, eflendo il Verbo eguale a me, fi vol» 
le fare ancora eguale a voi, acciocchè voi potee di- 
ventare eguali a me, non dico in Potenza , Sapienza, 
e Bontà , ma in quel modo, che è poffibile, e conve- 
niente a voi, dicendo effa mia Verità: Eftote perfetti, 
ficut & Pater veffer Corleftis perfeîtus eff. Quefta Carità, 
o Figliuola, è come un legame d’oro ( per dir così ) pro- 
cedente da me, che fa, che fiano unite l Anime con 
effo me, e poi fra di loro in me, come fiamo uniti in 
un’ effenza , e Deità tutte le tre Divine Perfone; come 
lo chiefe con ardenti preghiere il mio Verbo in quel fuo 
ultimo ragionamento della Carità: Unum fint , ficut nos 
unum fumus. Ben’ è vero, che in voila Carità non è 
come in noi, intrinfeca, ed effenziale; perchè , fe bene 
è mio dono, ed i miei doni non mai li ritolgo , nè vi 
abbandono, fe da voi non fon prima offefo , ed abban- 
donato : Sine peritentia funt dona Dei; ad ogni modo 
fiete foggette a perderla; e per voftra colpa, e miferia 
niuna cofa più agevolmente, e con minor voftro ramma» 
rico voi perdete , che quefta, perchè non ,conofcete I 
altezza di quefto dono. Ma, o che grandi effetti fa 
quefta Carità ? Vedi, Figliuo!a , un fuoco, per grande, 
e ardentifimo che fia, fe cade fopra poca paglia, 0 
leggiera ftoppa, non può far grand’ effetto, perchè 
quella materia, che lo riceve, non n’ è capace; dà 
dove nella polvere d’ archibufo, ch’ è ben difpofta , 
quando ve n’ è gran quantità, o che siraviglion eker 
ti fa un carboncino, una favilla ? dirocca Torri, rovi» 
na 
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na Fortezze, diltrugge Città intere; non vi è nè altezza 
di monte, nè durezza di faffo, che a così grand’ empi» 
to pofla refiftere, e reggerfi : la mia Carità è un fuoco 
tanto ardente, che non lo può intendere altri, che noi; 
Se cade ne’ petti umani , e ne’ cuori de gli uomini diffufa 
dal mio Spirito , non può far quegli effetti, che fa in me; 
Charitas. Dei diffufa eft in cordibus noftris per Spiritum Sane 
Hum, qui datus eft nobis , diffe il mio Figlio a quel Difce= 
polo; e perchè fiere voi come paglia, e fieno, Omnis 
caro fænum, ne fegue, che non può moftrare tutta la 
fua forza: e pure vedi, Figliuola, la forza di quefto 
fuoco , che così fece in voi. Va con la tua memoria 
annoverando l’ opere de’ Santi, e vedi, che cofa per 
quefta Carità non fecero. Gioivano ne’ tormenti, giub- 
bilavano nelle Croci, mancavano più tofto le forze a’ 
Tormentatori, che il cuore a’ tormenti, e più tofto le 
membra di&rutte da’ tormenti a quelli , che gli fofferiva- 
no, che il defiderio di patire, e l’invitta, e l allegra 
loro pazienza. Non trovò tante invenzioni l’ umana ma- 
lizia da tormentare, nè tante maniere d’ affliggere ufci» 
rono dall’ Inferno, come diceva quel mio diletto, e Cri- 
Rifero Ignazio, che più non ne bramaffero : tutto fu 
forza di quefta Carità. Vedi ciò, ch’ella fece în tante 
Fanciulle verginelle , tenere di età, fragili di fello; di 
che coftanza le armò, di che volere le coperfe, come 
vinfero, e trionfarono di tutta la forza dell’ umana 
malizia , e diabolica fuggeftione : tutto fu effetto di 
quefto fuoco accefo in paglia. Fermati col penfiero in 
tanti Fanciullini, e Bambini, che non potendo quafi 
ancora fciogliere le lor lingue di latte per confeffarmi 
ebbero cuore da patir per mio amore 1 fupplic} gravif= 
fimi, che diedero loro i Tiranni, e la morte fteffa con 
tante pene , che ne’ più fermi di cuore fuo!’ eflere co- 
sì fpaventevole , ed orribile : riconofci pure , che tutto 
fu virtù di quelta fiamma-di Carità ig come ti die 
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ceva, in poca fopra. Vanne più oltra con la memo- 
ria, e col penfiero; entra ne’ deferti, e nelle folitudini 
della Tebaide, della Nitria, della Scizia, in tanti luo» 
ghi dell’ Egitto , e della Siria; penetra in quelle ftanze, 
che fembravan fepolcri di morti, non abitazioni di vi- 
vi, que’ luoghi, o ardenti come fornace per troppo 
caldo, o aggiacciati per foverchio freddo ; quei monti 4 
e quell’ arene orride , e fquallide, e prive d’ ogni dilet- 
to, e confolazione, che richiede la voftra fragil natura ; 
confidera come colà vivevano feparati da tutte le cole 
del Mondo, e più da fe fteffi, in carne , sì, ma come, 
privi foffero di carne, e dello fpirito, ignudi di vefti- 
menta , efpofti a’ raggi del Sole, ed a’ ghiacci, en 
trando dentro i laghi gelati, coperti non folo di 
cilicj afpriflimi, ma di laftre di ferro, e cinti di ca- 
tene ! non dormendo; non mangiando , non dico, fe 
non quanto baftava a foftentare quelle membra, ch’eran 
più tofto fembianze di cadaveri fecchi, che di corpî 
vivi; ma quanto non è poffibile a fare, fe non alla for- 
za della mia Carità. Vedi alcuni di loro fopra le colone 
ne continuamente in piedi, efpofti a tutte l offefe, ed 
oltraggj delle ftagioni; altri con pefi infopportabili fu 
le {palle per macerarfi; alcuni continuare, e congiungere 
le notti co’ giorni nelle vigilie , e come Angeli foffe» 
ro sche femper vident faciem meam, ftar fempre coll’ ani» 
mo, e col penfiero fiffi in perpetua contemplazione, + 
E fappi, Figliuola, che sì come delle cofe, che fece per 
amor voftro il mio Diletto Figliuolo, furono in molto 
maggior numero le fegrete, che quelle, che furono 
fcritte, così fenza comparazione alcuna, o proporzione 
furono con infinito ecceffo maggiori l opere de” Santi, 
che a me furono palefi, e faranno nell’altra vita ancora 
a gli altri miei Eletti, che quelle, che furono fcritte, 
di effi. E perchè maggiormente , o Figliuola mia, in» 
tenda la forza della mia Carità , vattene col penfiero 
ne’ 
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ne’ Monafterj, ne’ Chioftri di tanti miei Servi, e Sere 
ve del tempo antico; guarda l’ opere fatte da’ Religio= 
fi nel principio, e nel fervore delle Religioni, quanto 
furon grandi, quanto ftupende. Si lamentavano delle 
notti , che foflero tropo brevi per le vigilie, che ’l So- 
le fi deltafle a buon? ora , perchè gli fvegliava dal dol- 
cilmo ripofo della contemplazione , in cui di me fruiva= 
no . Oche ardore di Carità, 0 che fervore de miei Ser- 
vi! e da che nacque tutto quefto , fe non dall’ ardore, 
della mia Carità apprefo in poca paglia? Owmris caro 
fænum. Ora innalzati col penfiero, Figliuola mia dilet- 
ta , e Spofa del mio Verbo, innalzati a me, e dì te- 
co.fteffa : Se quefto effetto fa quefta Carità, ch’ io cò 
munico alle mie Creature , la quale rifpetto a quellas 
infinita , che arde nel mio petto, è meno d’una favilluc» 
cia rifpetto al Mondo tutto, che foffe fiamma , e fuo- 
co; non ci è comparazione, che poffa dichiarartelo ; 
perchè tra le cofe infinite, e le finite non ci è alcuna 
proporzione. Se quefta Carità, ch’è meno d’ una favi- 
luccia , che cade in paglia, o ftoppa, come fon le Cre- 
ture, a comparazion mia fa tali effetti; che farà un’ ine 
cendio infinito,ed eterno nel mio petto, ch'è a guifa di 
efficaciffima polvere per rovinare, e diftruggere ogni 
contrario, che fe gli opponeffe, ch’ è P ingratitudine, 
delle mie Creature ? E fappi, o mia Figliuola, che la ra- 
gione, che mi muove a far bene alle mie Creature , ed 
all’ uomo sì dimentichevole de’ miei benefizj, e Io fpro- 
ne, e ftimolo, che mi punge a farli benefizio, e a co- . 
municarmeli , non è la corrifpondenza, ch'io trovo in 
lui, perchè è in gratiflimo; ma la forza della mia Carità 
ha prefo per iftimolo l ingratitudine di lui, e le fue 
offele; e quanto più mi offende, edono maggiorii fuoi 
demeriti, tanto crefce in me la forza di quelto fuoco ; 
perch’ io ajuti; e quanto più mi fuggiva, e fi fcoftava, 
tanto più mi rifolvei di feguitarlo,.ed rata me in gui» 
Sole 2 a 
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a ( facendo, che il mio Verbo fi faceffe uomo per |’ 
uomo ) che non fi poteffe mai da me difcoftare. Per 
-effa Carità mi mofh a crearvi; per effa mandai il mio 
Unigenito Verbo , dirò così, a ricrearvi, ficcome dice il 
Diletto Giovanni Propter nimiam Charitatem, qua dilexit 
mos Deus , Filium [fuum mifit in fomilitudinem carnis peo 
cati . Vedete, che lo mandai, perchè fi faceffe fimile a 
voi. Per effa Carità vi donò tutti i beni; per efa fiete 
fatti partecipi di me, e nel modo tanto ammirabile 
di nuovo a voi s’ unifce nel Sacramento dell’ Altare, e 
vi dà un pegno della gloria, che godeva in Paradifo » 
Per effa ancora in Cielo vi darò la fruizione di me ftef- 
fo. Quefta Carità è un vincolo, che lega l’ Anima co- 
sì unitamente a me, che la fa diventar meco una ftef= 
fa cofa, perocchè chi fta in Carità fta in me, ed ioin 
lui. E quefta è propriamente la partecipazione, che 
voi avete coll’ Egualità mia: Deus Charitas eft, & qui 
manet in Charitate, in Deo manet, & Deus in co. 
Anima . Tanto mi fai, o Eterno Padre, defiderare que- 
fta Carità nelle Creature, che tutti quelli, che. non 
vogliono ricevere l infufione del Sangue del tuo Ver- 
bo, per la quale divengono atti a poter ricevere in lo~ 
ro efla Carità, mi fono tanti Inferni quante Crea» 
ture. 
Padre . Sai, Figliuola, chi fon quelli, che fi rendono ina= 
bili a ricevere l’ infufione di effo Sangue? Quelli, ‘che 
hanno il cuore indurato nella malizia; e fai ancora. » 
perchè non penetra in loro? perchè hanno pofto il lo- 
ro fine in, quelle cofe, ch’ io ho date loro per foften= 
tamento della natura, e perchè conofcano più me, e, 
fi fermino in effe con diletto , e piacer fenfuale. La mia 
Verità vi diede a conofcere quanto erano vili, e cadu- 
che, tranfitorie, e vane cotefte cofe temporali, alle, 
quali tanto vi pongono dentro l’ affetto fuo, quando 
diffe, che °l Regno fuo non era di cotefto Mondo, es 
che 
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che aveva a tornare d'onde era venuto, che fono io j 
e che vi andava a preparare il luogo; e da tutte le, 
parole , che effa mia Verità diffe, fe avete punto di 
conofcimento , potete comprendere, che in tutto vi die 
de a conofcere il modo di poter pervenire a quefta, 
mia Egualità. ———_— In quelle parole, che vi dif 
fe, che il cibo fuo era di fare la volontà mia, non vi - 
moftrò egli, che la volontà fua era la mia; e la mia. 
la fua; ed avendo meco una fola volontà vi dichiarò l’ 
Egualità, ch’ aveva meco? ma di più con quefto ei vi 
moftrò, come potete diventare per Grazia eguali ame; 
come mi -fi può ugagliare per Grazia la Creatura; cioè 
facendo voi la volontà mia, la quale dev’.effere la rego» 
la, e la tramontana, ove come calamita fempre miri , 
e fi rivolga la voftra, e quando punto dalla mia: fi difco» 
fta , perde quefta Ugualità, di cui tante cofe ti ho detto; 
nè occorreva , che il mio Verbo per altro le dicefle,, 
che per manifeftarlo a voi , acciò da lui imparafte il mo» 
do d’acquiftare quefta Egualità. Non vi po~ 
tete dolere ancora, che non vi abbia dato notizia de’ 
beni, che vi ho preparato, e quanto fon vili cotefti di 
coftaggiù, che fi può dire rifpetto a quefti, che non 
fian nulla. O Figliuola, e da quante trombe mie ve l’ 
ho fatto dire? Il mio diletto Apoftolo Paolo non ve 
lo difş egli tante volte, che non erano condegne le 
paffioni. di"cotefto tempo a’ beni della futura gloria; 
e che nè occhio mai vide, nè orecchio udì, gè intel» 
letto d’ uomo può capire, ed afcendere a quel; che 
Dio ha preparato a chi ? ama. 

Anima. O Eterno Padre, non mi dolgo io già, che 
non ci abbi dato cognizion di te, e de’ beni tuoi; ma 
ben mi dolgo, che da tanto pochi è penetrato , ed io 
più cieca d'ogni Creatura co’ miei peccati ne fon caufa » 
-Tu facefti pur-dire, con lo Spirito tuo che la parola 
tua penetra più, che non fa um acuto coltello. Ma, O 
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Padre, perdonami, quefta libertà del noftro asbitrio, 
che tu ci hai data, e quefta, che vuoi da noi, quefta 
è cagione d’ ogni noftro male, perchè per efla da te ci 
difcoitiamo . Io non fo, mi vorrei dolere di effa liber. 
tà, e di quefto tuo dono; ma come mi poffo dolere del 
mio ellere, che ru mi donafti, e per quelto dono prin- 
gipalmente fon fatta ad immagine, e fimilitudine tua? 
Tutto amore fei tu, o mio Padre, e Signore, e per 
amore mi facefti quelto dono : come mi dorrò di effo , 
ch’ è tutto amore ? —— O Padre conofco quanto 
tu dici, ma perchè vorrei, che faffero pur tuoi, ed . 
effi non voglion venire, vorrei, che tu gli sforzaffi . 

Padre. E come vuoi, che io gli tiri a me per forza? 
fia pur certa, che non gli sforzerò giammai. Non gli 
sforzerò, no, perchè non conviene, ch’ io tolga loro 
quel dono, che ho dato loro; ma non mi ftancherò 
mai di picchiare all’ufcio de” loro cuori per vedere, fe 
mi vorranno aprire , e dar ricetto. Vedi, Figliuola : io 
fon l offefo, e fon pure il primo a chieder la pace; 
io fono il difcacciata , e maltrattato, e pure fo fempre - 
all’ ufcio, afpettandogli per unirli a me; e riceverli den- 
tro del mio cuore : e che poflo far più per effi? Orsù, 
Figliuola, feguirò a dirti un’ altro frutto -della mias 
Egualità, che è la mia Mifericordia; e così come il mio 
proprio eflere è Carità, così ancora è Mifericordià; e 
quelto ve lo manifeftò la mia Verità, che per far mife- 
ricordia a voi prefein fe tutta la Giuftizia , fodisfacen= 
do con tutto 1l rigore ad effa per voi. E poi egli vi 
lodò la Mifericordia , quando diffe : Bear: Mifericordes, 
quoniam ipfi mifericordiam confequentur. Potevalo:egli.me» 
glio, e più chiaramente manifeftar co’ fatti, e coll efem- 
pio , che quando fu meffo in Croce ? dove mi pregò, 
che non voleffi riconofcer l’ offefe, che gli facevano i 
fuoi Crocififfori, e non mirafli l’ iniquità voltre;.dicena 
do; Pater, ignofceillis, quianefciunt, quid faciant Vedi 
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come gli fcusò., acciò mi movefle a far lorò mifericor= 
dia, e non gli caftigaf5 , come meritavano; e poi diffe 
quell’ altra parola, Sirio, moftrando il caldo del fua 
amore , che gli cagionava la fete della falute dell’ Ani» 
me. Penetrò tanto il mio feno, ch'io mi mofi per cons 
folar quell’ Umanità , tanto per la falute dell’ anime, 
nella Croce tormentata , ed afflitta ; ch’ io mi moffi, 
dico, a manifeftare di nuovo a quella fua Umanità; fe 
ben prima gli erano-noti, tutti i doni, tutta la gra» 
zia , e tutta la gloria, che efo aveva a dare a tutti i fuoiy 
e miei Eletti. i 

Anima. Penetrò il tuo feno, o Padre; e come non 
penetrerà il mio duro cuore? tanto, ch’ ia poffa ben 
dire , Mifericordia Domini in aternum cantaba? E come 
non penetrerà tanti altri cuori (.fe pur ve mè alcuno 
così duro ) che fono in durezza pari al mio? Per que» 
fto ti prego, 0 Padre, che voglia la tua Mifericordia. 
moftrare la {ua forza, disfacendo la lor durezza con l’ 
immenfo fuoco della tua Carità, e diciamo tutt’ infieme: 
Confiteantur Domino Mifericordia ejus. 

Padre. Sappi, o Figliuola, ch'è frutto della mia Mi~ 
fericordia il conofcer la mia Verità, perchè chi que= 
fta non conofce non fi cura nè delle mie promeffe 
e non le gradifce, nè ha paura delle mie pene, nè cerca 
di fuggirle . E da quefta mia Verità nafce ancora l’ Egua- 
lità , della quale teco io vo difcorrendo; perchè dalla, 
cognizione della mia Verità nafce la ftima, e’l pregio, 
che f dee fare della mia Grazia, con cui $’ acquifta que» 
fta Egualità. —— E fe vuoi intendere chi fon coloro y 
che odiano la mia Verità, e per confeguenza difpregiano 
la mia Egualità, fappi, che fon quelli, de’ quali oggi 
in terra n’ è tanta abbondanza, che tu gli dimandi i 
miei Crifti, e'con ragione. Quefti nella mia Chiefa vanno 
cercando gradi, e dignità con finzione , ipocrilia, e bu 
gia; e com’ effi, toltone i buoni, fono fimulatori ye bu» 
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giardi, così anche fanno peggio , lafciandò , e permetten» 
dò, che i Sudditi loro mi fervano ancor’efli con bugia, 
ipocrifiay finzione, e fimulazione . Non ti 
par, Figliuola, che fia vero? Ch’ effi cerchino adornare, 
i Tabernacoli, ed i Vafi facri , dove fi pofa, e rifiede la, 
Carne; e’l Sangue del mio Verbo, con tant'oro, con 
tante gioje , ed altri ornamenti, ciò mi piace sì, e lo gra» 
difco, perchè moftra riverenza, edonore a me debito ; 
ma vorrei, che cercaffero d’ adornare il loro interiore; 
doveio vorrei abitar del continuo , che lo tengono pie» 
no d’ ogni immondizia , tanto imbrattato, e fordido 
dalla moltitudine de’ peccati , e dall’ iniquità loro, che 
fto per dire, che fia più fozzo dello fteflo Inferno ; e 
poi ardifcono con tanta sfacciataggine venire alla -cafas 
mia , e toccarmi con le lor mani, e ricevermi nel lor 
petto : e quanto.quefto m’ offenda.tu lo puoi imaginare 
in qualche maniera, ma intenderlo non puoi appieno,» 
che quefto è folo cognito a me: è a te cognito |’ efte- 
riore, ma a me l’interiore, e la grandezza dell’ offefa. 

Anima . O Eterno Padre,dà lume, perocchè tutto, proce» 
ge da cecità . O Verità del mio Verbo, fa, che fi verifichi, 
che fei Verità, fa che tutti ti conofcano. Ti dimando 
quefto lume, perchè l’ hai promeffo. Sai, che dicefti 
Ego fum lux Mandi. l i 

Padre. Un’ altřo frutto della mia Eterna Egualità è 
la Sapienza. E chi vi manifeftò quelta mia Sapienza, fe 
non la mia Sapienza data da me coftaggiù.a voi? Vi mani» 
feltò la Sapienza, ed il modo ď’ acquiftarla, quando 
diffe: Qui amat animan: fuam, perdet cam, & qui odit 
animam fuam in boc mundo, in vitam aternam cuftodit cam. a 
E chi intende ? Che colui, che ama l’ Anima la per- 
de, e chil’ ha in odio la cuftodifce, Oguuno. inten= 
de con gli orecchi; ma chi ben penetra quefte parole 
eol cuore, e chi moftra co’ fatti d’averle penetrate ? Sida 
pientia cjus non ef uumeruso. | .. 4, 
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Padre. Nonè, Figliuola, la mia una gran Sapienza ? 
e pure alla bilancia del Mondo farebbe una fomma paz- 
zia; e che io comunichi i miei doni, e ftia fempre pic- 
chiando al cuore di chi m’ offende, e voglia donar me 
fteffo , che non poffo donar cofa maggiore, a chi non, 
ne ha volontà, e dia efa volontà infieme con efa Sa- 
pienza. Vedi, Figliuola, non ti pare, che fia gran Sapien- 
za con l’ infipienza e ftoltizia a far che s’ intenda effa 
Sapienza ? Non è gran Sapienza, ch° io perda, e con- 
fonda con quella, ch’ è ftimata infipienza , la Sapienza, 
de’ Sapienti; ed elegga le cofe ftolte di cotefto Mon- 
do per confonder quelle , che pajono piene di Sapien- 
za, e di Prudenza ? 

Anima . La Sapienza tua non l’ intende fe non 
chi è unito alla tua eterna Sapienza, sì come non 
fi può vedere il Sole fe non co’ raggi del medefi= 
mo Sole : e ftolto farebbe chi accendeffe una fiac- 
cola per vedere il Sole, così ftolto è chi. penfa» 
con altro lume , che col tuo acquiftare, o conofcere la 
tua Sapienza. Ma quanto a quel, che mi dicefti, che 
non s'intende quel detto del tuo Verbo: Qui amat ani- 
mam fuam perdes cam, & quiodit animam fuam in hoc Mun= 
do, in vitam aternam cuftodit eam ; e chiintenderà, o Pa- 
dre, che amando una cofa s'odj, ed odiandola fi ami ? 
Non fon elleno quefte cofe contrarie, che non poffono 
ftare infieme, amore ed odio, amare, e nello fteffo 
tempo la ftefla cofa odiare? O è gran cofa. 

Padre. O Figliuola, diftingui gli amori, e confidera 
quella parolina iz boc Mundo , e quell’ altre in vitam atera 
mam, e l’intenderai ; perchè non ogni cofa, che pare, 
amore è amore, ficcome non ogni cofa , che par’ oro è 
oro ; è orpello, ed altra cofa tale finta, ed apparente. 
Quello, che voi chiamate amor proprio , e di voi ftelle, 
fappiate , ch'è finifimo, e perfetrifimo odio: nè mai 
odio di nemico alcuno potrà tanto nuocervi, quanto 
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cotefto voftro amore, che è veramente odio, e da effo 
nafce tutto ’l votro male. Efo dà l’ armi al Demonio 
per tentarvi, e vincervi, ed a me dà l’ armi per punir- 
vi, e caftigarvi; e fenza effo niuna cofa vi potrebbe nuo- 
cere, come ho detto. Eż sui eft, qui vobis noceat , fi 
boni amulatores fueritis ? diffe °l mio Apoftolo: e quefto 
non emulare il bene nafce dall’amor proprio. Ma per 
dirti qualche cofa di più della Sapienza mia ,. che co- 
ftaggiù voi la dimandate infipienza, e pur è; come io la 
chiamo , Somma Sapienza : non ti par’ egli, che la mia 
Verità infegnaffe a voi la Sapienza, quando in Croce, 
aa a fpirito fuo nel mio feno, diffe : Nelle tue 
mani , o Padre, raccomando lo fpirito mio? Perlocl.è 
v’infegnò , che tutte le cofe voftre le conducefte , eri 
ducefte in me, d’ onde fon procedute , effendochè l’effer 
vöftro-è proceduto e procede dall’ Idea , ch’è nell’efs 
fenza, di è la ftefla effenza mia, non ci effendo in: me 
cofa ‘accidentale; e dalla mia volontà, che meffe’ in 
opera nel tempo da me prefiffo quel, che avea deter= 
minato 40 ezerno . Ora fe voi a me ritornafte , come da 
me:fiete ufcite, a guifa di fiumi, che ritornano al ma» 
re, onde ebbero origine; fe facefte quefto ritorno a mes 
farefte in perpetua felicità, perchè farefte in me, che 
fono ogni voftro effere, ed ogni voftro bene. V’ infe= 
gnò ancora queta mia Verità effa Sapienza, converfane 
do con voi, e dichiarandovi quel che dovevate fare, in 
quelle parole, che dife la fera innanzi la fua morte , 
e dopo che fu rifufcitato : Pacem meam do vobis, pacem 
relinquo vobis ; non quomodo Mundas dat , ego do rvobis. 
La Sapienza, Figliuola, che cofa è, fe non 
perfezione, che ordina tutte le cofe, avendo fempreri» 
guardo al fine ; confidera il paffato, riguarda il prefen= 
te, e rimira il futuro? ——— Tanto fa la pace, 
ch'è frutto di quefta Sapienza , nel cuore delle Creatu» 
xe, mentre rifguarda me, perchè non tratto ora teco 
x della 
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della pace col Proffimo tuo , che fempre nafce da que- 
fta pace meco; perchè non può effere pace vera col 
Proffimo , s'ella non è meco. Quefto confidera il pafa- 
to, perchè fempre gli fta innanzi quell’ unione , che 
ha fatta il Verbo con voi; rifguarda il prefente , aven- 
do fempre l’occhio a quel continuo benefizio , che vi 
ha fatto il mio Verbo in lafciarvi fe ftefflo, acciocchè 
poffiate del continuo unirvi con effo lui. Mira il futu- 
ro, avendo fempre il fuo rifguardo a quel continuo , e 
fermo moto di quella inefcrutabile , ed a voi inefcogi- 
tabil gloria, che vi vo dare. Effa pace, chi di voi la 
poffiede, fempre fi quieta nelle cofe palfate, che ha ri» 
cevuto ; nelle prefenti, che io permetto , che abbia, ; 
fta pacifica e nelle future, che prevede la mia fomma 
Bontà volerle dare, o fiano tentazioni de’ Demonj , 0 
perfecuzione delle Creature, in tutte fi quieta, e fta 
pacifica. Per il contrario fanno quelli, che non hanno 
por pace, che fono gli Scrupolofi, ed i Tepidi : quefti 
ono fempre inquieti, pufillanimi, e timorofi, andando 
fempre penfando, e ripenfando l’offefe, che hanno 
fatto , nè perciò fi rimangnono di que’ lor foliti difetti, 
e imperfezioni di modo, che non poffono mai aver 
pace nella loro confcienza , e diventano gravofi a loro 
ftefli, ed a gli altri; fono inquieti nella converfazione , 
nè mai fermandofi in cofa alcuna, non poffono acquiitare 
nè virtà, nè bene alcuno. Gli Scrupolofi per ogni picciola 
cofa fi pram del Corpo, e Sangue del mio Unigeni» 
to , e fotto color di bene, che non è nulla, fi privano 
di un’ infinito bene. I Tepidi fi fermano; e non vanno 
innanzi, parendo loro avere acquiftata la perfezione 
per ogni minimo atto di qualche buona operazione, 
che avefféro fatto ; fidandofi d’ alcune mozioni di fervo- 
‘re efterne , credendo perciò aver fatto ogni cofa, nè cu- 
randofi d’ altro, fi ftanno fermi nella tepidità , e quefti 
da me non fono approvati; e fappi, che quelli, che 
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riguardano al bene, che hanno operato, parendo loro 
aver fatto qualcofa, conofcendolo , e fermandofi in ef- 
fo, fi rendono inabili all’ operare il bene per l’ avveni- 
re, e perdono quello kefo , che hanno operato. 

Anima. O Eterno Padre, dà lume, e conofcimento a 
noi di tal pace , cagion di tanto bene, fenza la quale fi 
cade in tanti difetti, ed in tanto male. O quanti ce ne 
fon di quefti, che fon contrarj a quella pace ! ( così non 
ce ne foffe ). Io defidero fempre di dire la verità , ma in 
quefto vorrei dire una gran bugia , ed ingannarmi. O 
pace , perchè non ti poffo io comunicare ad ogni Crea- 
tura, o perchè non poffo effer quella, che doverei ef- 
fere , che mi dilaterei per tutto, andando adempiendo 
il tuo defiderio, ed il mio, ancorachè in te non pofla 
effer propriamente defiderio ; ma effendo in me il mio 5 
e tuo, effendochè io, come da me, non poffo aver bene 
alcuno, ma tutto vien da te; e però è tutto defiderio: 
ma come può effer pace , dove non fei tu, e come puoi 
effer tu, dov’ è la Tepidità , e I’ Amor proprio? 

Padre. Sì , Figliuola mia , empianfi pur di ricchezze 
d’oro, e d’argento, cerchifi pur la grazia di quante» 
Creature fono ftate, fono, e faranno, fe non avranno 
me , che fon la vera pace, non fi poffono mai quietare ; 
perchè io fon quello, che folo empio ogni cuore , ef- 
fendochè fono quel, che fono, ed empio quel, che nonè: 
e tanto più empio , quanto trovo il cuor voltro, e che fi 
conofce il fuo non effere. Tanto amò la mia 
Verità effa pace; che comandò a’ fuoi Apoftoli, miei ca- 
ri Figliuoli, che in ogni luogo, dov’ effi andavano, def- 
fero pace; e comandantolo egli, lo comandai ancor’ 
io, per l Egualità, che è in noi; e vogliamo, che an= 
cor voi diate effa pace , fe ben non vi movete, e non 
potete andar per tutto, com efi Apoftoli, la darete non= 
dimeno con l'affetto , entrando ,. per dir così, col defi» 
derio ne’cuori delle Creatura, e ivi dando effa pace, col 
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chiedere , che io la comunichi loro. Quando entrate; 
nella Religione, ivi date la pace; quando difcendete nel 
Purgatorio pregando quell’ anime , ivi date la pace ; quan= 
do in Cielo falite col defiderio, e colle fperanze, ivi an» 
cora date effa pace, quantunque vi fia fomma pace. 
Quando nell’ Inferno penetrate, e col baffo fentimento 
di voi fteffe, e con l’ ajutar, che altri non vi vada, ivi 
ancora date la pace dal voftro lato , fe ben’ è impoffibi» 
le, che quel luogo la riceva; ma la pace, che non rie 
cevon quell’ Anime, gioverà a voi. E perdichiararti mes. 
glio, o Figliuola , quel ch’ io t' ho detta. Sasnnn 
Darete la pace nel cuor delle Creature; quarido vi sfor 
zerete farle capaci di me, che fon la*‘vera pace; ‘è'l'avre= 
te col Proffimo, quando farete quel; che dice il mio 
Apoftolo.: Alter alterius onera portate ; attefochè 5 ficcos 
me per fare un bello edificio è neceffario, ch’ una pietra 
ftia fopra l’altra, pofando l’ una fopra dell’ altra, e te» 
nendo fopra di fe il pefo dell’ altra, ed effendo fra fe 
congiunte per mezzo della calcina, che l’ unifce; così 
per far l’ edifizio fpirituale in terra, e poi in Cielo, è 
neceffario, che le pietre, che fono l’ Anime, fiano con- 
giunte col mezzo di quefta pace, ch'è quella, che l’unifce: 
e per potere ftare in piedi, ed alzarfi quefto edifizio è 
parimente neceflario , che P una porti il pefo de’ difetti, 
e fopporti l’altra, che quefto vuol dire il mio Apofto- 
lo. Darete la pace a quell’ Anime elette del 
Purgatorio, quando offerirete per loro a me il Sangue del 
mio Verbo , dal quale effe ricevendo ajuto, e conforto 
per fodisfare alla mia Giuftizia, e pagare il prezzo a che 
fono obbligate, avranno la pace. Darete la 
pace dal canto voftro nell’ Inferno , quando lo priverete 
di qualche Anima, ritraendola da’ vizj , ed incaminan= 
dola.a me co’ voftri buoni configli, ed efempj, e con. 
P orazioni ferventi, che farete a me per alcune Anime; 
le quali fenza ajuto di effe , pofto il decreto mio di vo~ 
ler- 
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lerle falvare per quel mezzo, e non altro, ‘fi farebbero 
perdute . E perchè nell’ Inferno fra quegl’ infelici y che 
ci fono ineterno condennati, è odio eterno; come eter= 
ne fono le pene, e come l'uno conofce l altro , che d? 
offendermi, e per confeguenza d’ acquiftarfi que’ tor- 
menti è ftato cagione; così viè tra loro una perpetua 
guerra , e rabbia dell’ uno contro l’altro, ed accrefcen= 
dofi il numero de’ Dannati, crefcono anco le pene; € 
confeguentemente la guerra fra loro, Or quando fate 
dal canto voftro, che alcun’ Anima non' vi vada, date 
all’ Inferno in un certo modo la ‘pace, che ivi ‘può ‘el@ 
fere, perchè non vi può effere ; ma pure fate ivi in que» 
fto modo la pace, privandolo di quella pena di più con 
quell’ Anime , che vi farebbero andate: Date la pace 
in Cielo; e quando? è come? Come? ad ogni punto ti 
dico; non folo bramandolo per voi è per F altre Ani- 
me, ma anche offerendo il Sangue, che fparfe da mia 
Verità, venite mediante efa ‘offerta dd acquiftare, 
qualche Anima, pet la converfione della quale fi ralle- 
or gli Angeli, etutto'il Paradifo; dove allora? venite 
n efo modo a rinnovare ivi la pace, che fi fa tra effi, 
ed i Peccatori, fe ben fempre vi è petfertiffima paces e 
così fi viene a verificaré quel , che diffe elfa mia Verità), 
che gli Angeli in Cielo fanno più feta d’un Peccatore, 
che {t converta, che di novantanove Giufti. 0 
Anima. © Padre Eterno, due ‘di quefte ‘pajono. 
‘impoffibili‘è me; dico a farle io ,-e due folem; 
par » che fiano poffibili a te ; metter la pace ‘nl 
cuore della Creatura , e nella Religione , quefto ‘mi 
par poffibile poterlo fare a me; ma quell’altre due no, 
| che dico due a meimpoffibili ; fa, che ’l tutto poffo con 
l’ajuto tuo, fe ben più quefte due. In Cielo, e nell’ 
Inferno mi pareva, che foffero impoffibili a me: -nel 
Purgatorio sì, che ci è del mio, e del tuo; perocchè 
io poffo offerite il Sangue, e tu conferirlo ad effe, 
Ani- 
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Anime ; in Cielo poffo offerire il Sangues. come m” hai 
detto, ma non poffo poi dare il volere alle. Creature, : 
tu, che puoi darlo, o Padre, dà effo volere; io. non 
vorrei poter nulla, ma in quefto vorrei potere ogni co- 
fa per condurre a te le tue Creature. —— Ma, 
aimè , che voglio poter’'io, che fon cagion d’ogni ma» 
le? guai, guai all’ Anima mia, che fon piena d’ingra» 
titudine; e d’amor proprio , e poi penfo di poter’ in» 
ferire nel petto altrui la Carità, el’ Amor Divino. —— 
Ma voglio lafciar la mia iniquità , edingratitudine , per 
chè interverrebbe a me, come mi facefti intendere di 
quelle troppo fcrupolofe, che mi fermerei, e non po- 
trei andar più innanzi in ben veruno. ; 
Padre. L’ altro frutto della mia Egualità è la Giuftizia . 
Non la manifeftò egli la mia Verità , quando diffe : Beati 
qui cluriunt,® fitiunt Tuftitiam, quoniam ipfi faturabantur ? 
In che guifa nafcerebbe la Beatitudine dalla Giuftizia; 
e dal defiderio, e dalla brama di effa , fe non nafceffe, 
dalla mia Egualità? Juftitia, & Pax ofculate funt. Vanno 
infieme la Pace, e la Giuftizia. Lodai quefta Giuftizia 
nel mio Verbo in tutta la fua vita, effendo tutte le pa~ 
role, e l’opere fue non altro, che una perfetta Giu- 
ftizia ; lodai in lui, acciocchè in effo potefi poi lodare 
la Giuftizia voftra , la quale, fe per imitazione farà da 
yoi, ed in noi efprefla, farà l’ Anima lodata in effo 
mio Verbo, e dopo con eterno giubilo , e contento 
coronata poi in Paradifo. === Lodai tal Giuftizia nel 
mio Verbo, con darli un nome, e 'poteftà fopra ogni 
nome, al quale è sforzato ognuno a far riverenza in 
Cielo, ed in terra, ancora nell’ Inferno , e quefto 
per li difpregi , ch’ egli avea per voi foftenuti, e pet l’ 
obbedienza , che avea fatta del mio comandamento è 
Fattus obediens ufque ad mortem» dedit illi nomen, quod eft 
Super omne nomen, ut in nomine Jefu omne gena flettatur 
Celeftium, Terreftrina, & Infernorum, inchinandoG a 
quel- 
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quello , e riconofcendolo per {uo Giudice „` per.fuo Si» 
gnore , e fuo Dio. Di più, Figliuola, io lodo in te 
la Giuttizia, ed in tutte l’ altre Creature per l’ operes 
che fate di effa Giuftizia, avendo l’ efficacia dall’ opere 
del mio Verbo. Lodai effa Giuftizia in tutta 
la fua vita, per poter lodare me fteffo in effa fua Gius 
ftizia , avendola fatta in uno, ch'era eguale a me, ed 
in cui l’ Anime trovano ogni contento; ed ogni quiete, 
e per quella hanno la felicità eterna. O, non vedi, 
Figliuola, s'io la lodai nell’ Umanità del mio Verbo 
in tutta la fua vita, elacoronai per quello, che avea pa» 
tito? perocchè la poteftà fopra tutte le Creature, chì’ 
io l'aveva dato nell’ unione con la Perfona Divina, ed 
ella ancora con la fua morte, e co’ fuoi tortsenti avea 
per altro: titolo acquiftata; dopo lamorte io gliela con 
fermai,;.e.gliela diedi di nuovo con tanta ampiezza 
che non è Creatura nè in Cielo, nè in terra, nè fots 
terra, che non li fia foggetta , sì come egli dille : Dara 
eft mihi omnis poteftas in Calo , © in terra: gli diedi ogni 
poteftà , perchè P Umanità era quella, che aveva poi a 
giudicare il Mondo. E avendola data a lui, la do ans 
cora in una certa maniera a tutte le vere, e leali fueò 
Spofe, ed a te, fe tale, quale egli ti vuole, tt manterè 
rai; e così ancora voi, come diceva San Paolo , farete 
quelle, che giudicherete il Mondo, perchè lo Spofo$ 
e la Spofa hanno ad effer fimili, e quello, che è dello 
Spofo fi conviene , che fia della Spofa. Or vedi quanto 
con quelto Spofalizio acquifti , e quanto onore ti fi pere 
viene. Aggiungi a quelto ciò, che io ti diceva al prine 
cipia; e sì come il Verbo tuo Spofoè unito a me, e tū 
fei unita a lui, effendo noi una cofa medefima, vieni 
ad elere unita tu ancora a me; el’ amor folo ti farà 
capace di quefto amore, non il tuo intelletto , nè alcu» 
ina Creatura, perchè piùfi {perimenta quefto , che. s’ine 
tenda. — — snora poi efla Giukizia 
: nel- 
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nella Perfona del mio Umanato Verbo, quandoegli fu 
efaltato in Croce per fublimar te, .e.tutte le Creatures: 
in effa Croce, e quivi fu coufumata ogni Giuftizia,, ondt 
egli dife Confammatum ef . n 

Anima. O quanto la fublimafti sì; ma ben’ ancora, 
poi l’umiliafti, e abbaffafti, quando la ftendefti in noi, 
che fiamo tanto vili; ma ben l hai fublimata nel tuo. 
Verbo di modo tale, che facefti la Giuftizia fimile al 
raggio del Sole, che per paffare , ch'egli faccia per luo- 
ghi vili, e baffi non s’ infetta, nè ofcura; così ella per 
la noftra viltà non divien vile: fo ben’io, che tutte, 
le noftre Giuftizie in quanto a noi, e da noi non fono 
di pregio alcuno, anzi, come diffe quella fanta Donna; 
pajono fozze , e fchife, ma non congiunte con la Giu- 
ftizia del tuo Verbo, o per meglio dire, non dopo 
che la Giuftizia del tuo Verbo pafsò in noi. O la cofa 
va ora altrimenti. 

Padre. Ben l intendi, e come io diceva, egli la confu« 
mò, perfezionò, e fublimò, quando diffe in Croce, 
Confummatum eft ; perchè allora confumò l’amore , con- 
fumò la Giuftizia , confumò la colpa , confumò le fcrit= 
ture, confumò le Profezie, e confumò le Figure, tan- 
tochè poteva ben dire Confummatum eft , avendo con= 
fumato ogni cofa, ma in diverfa maniera. 
Confumò l’amore , col quale vi creai, e l’amore, col 
quale vi ricreai, quando vi mandai effo Verbo. Confu» 
mò quell’ infufione , che feci per lui della Giuftizia; 
confumò l’amore, col quale io vi voleva falvare , e con- 
fumò ancora quell’ amore, col quale io vi voleva glo» 
rificare. Or’ attendi, Figliuola, a parte a parte. Si con» 
fumò l’amore, col quale io creai il Mondo, e partico» 
larmente l’uomo , quando feci incarnare effo mio Ver 
bo ; attefochè in effo io volli unire a me quanto aveva 
creato infieme con effo lui, e per lui; ed a quefta. 

4 unione io aveva l’occhio, quando feci quefto Mondo, e 
Nnn quan» 
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quando io nel fine di ciafcheduna opera approvava nel- 
la ‘creazione quell’opera medefima ,.come.tu leggi: Vi 
de Iddio, che era buona . Non tanto io l’. approvava in 
fe ftella, ancorchè per quello molto mi piacefle ; quanto 
perchè la mirava nella Perfona del mio Verbo, a cui 

r mezzo dell’ Umanità , ch'egli doveva afumere, quel- 

cofa fi doveva unire , elfendo, come ben fai, l’uomo 
il compendio , e’lvincolo di tutto ’l Mondo; onde per» 
ciò fi chiama ogni Creatura , e quando dopo la creazion 
dell’uomo intendi, ch'io non diffi nulla; non era tanto . 
per la libertà dell’arbitrio , che all uomo io avea con= 
ceduta, da cui nafce il fuo bene, e’l fuo male , onde 
fi dice , che l’ho lafciato nella mano del fuo configlio s- 
quanto per quell’ unione, che fi doveva fare a me, che io 
non volli manifeftare fe non dopo ’l peccato; e queta 
doveva effer tutta la bontà, e perfezione, a cui. ja 
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fopra la Natura Angelica effere innalzata, e fg 
natura umana ; il qual decreto io manifeftai , quando 
maledifi il ferpente, e diffi, che la Donna col frutt 
del fuo ventre immacolato dovea fchiacciare il capo 
ferpente; cioè fcacciar dal Mondo il. peccato, e car 
cellare il decreto della mia Giuftizia , fcritto contro all 
uomo , attaccandolo , e ftendendolo -fopra la Croce; 
con cui fu fchiacciato il velenofo capo del ferpentaaNE 
volendo. per. allora manifeltar quefto mio decreto; 
cui confifteva la fomma rfezione , e fublimazione de l 
uomo , per queto non diffi nulla dell’ uomo dopo aver 
lo fatto , tuttochè in crearlo ci aveffi fatto quel 
conliglio con l'altre Perfone Divine, che tu fai, 
mus hominem ; ed increandolo, e plafmandolo 
mie mani con tanto amore y fempre aveva io af 
penfiero al mio Verbo , che dovea prender que 
1e, € diceva mentre formava, e plafmava quelle 
į bra del primo uomo, e del vecchio Adamo: 
ranno le membra del n per qu 





uovo Adamo . E per quelta uffio= 


Di S. Maria Maddalena de Pazzis 467 
ne io moftrai fempre all’ uomo così grande amore ; es 
fempre che io lo rifguardava per perdonargli i falli , e 
i peccati, che contro di me commetteva, fempre lo 
mirava unito al mio Verbo , a cui fi riferivano tutti li 
facrifizj, tutte l’oblazioni, e quanto fi faceva nella, 
vecchia Legge da me data ; perchè io mi compiaceva, 
tanto nell’ Umanità del mio Verbo , che guftava , che 
con tante maniere mi fi rapprefentaffe ; e quando io dif- 
fi nel monte Tabor, che quello era il mio Figliuolo; 
in cui m era tanto compiaciuto, intendi, che m’ eras 
compiaciuto fempre ab ezerzo in lui. Per lui dunque 
moltrai fempre grandiffimo amore all’ uomo, per lui 
lo falvai nel diluvio, per lui {celfi Abramo, e la fua ftir- 
pe; per lui feci tanti favori a Giacobbe, e a’ fuoi Fix 
gliuoli nell’entrare, e nell’ ufcir dell’Egitto, liberandogli 
con tanti miracoli, che mutai quafi tutto. l’ ordine della 
Natura da me prefcritto, aprendo, e facendo diventare 
come di marmi l’ onde del mare, e rifpingendo addie» 
tro, edalla fonte i fiumi, che s’ inarginavano in alto 5 
e facevano monti fenza cadere pure una gocciola contro 
al lor natural pefo; e fpianando, e diftruggendo i 
monti , e le torri delle Città, come fe foffero fiumi, o 
acque correnti, alle quali aveffi dato il corfo; facendo 
le nuvole difpenfatrici del vitto lor neceffario ogni gior- 
no , e le fecche felci fontane abbondanti, con le colon» 
ne di fiamma guidandoli, e fervendo loro di fcorta; e 
con le colonne di nuvole difendendoli da’raggi accefi 
del giorno, e fervendomi di effe, come di faette con» 
tro a’ nemici, che venivan dietro a prenderli; per lui 
fantificai quel terreno, dove affiffai li miei occhi di 
giorno , e di notte, cuftodendolo , profperandolo ; per 
lui diedi a David, ed a’ fuoi Difcendenti la corona, e 
loro la confervai fino a tanto, che conveniva fra tante 
cattività, e prigionie, che per giufto caftigo della mia 
Giuftizia io era quafi coftretto a mandar loro; ed ins 

i Nnn 2 fom- 
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fomma per lui feci quanto fu fatto.edin Cielo, edin terra, 
come dille il mio Giovanni: Omnia per ipfum ; dì pur tu an» 
che Propter ipfum fafta funt . E tutte quefte opere moftrano 
il grande amore, che io portai all’ anime; il quale fe bene è 
immutabile in me, come fono immutabili tutte le mie per- 
fezioni, e la mia perfettiffima natura , Ego Deus, & non mu- 
tor, con tutto ciò, ne’ fegni e&rinfechi fempre crebbe in 
me, e fempre favorì l'Umano Genere,e quel Popolo, di cui 
dovea prender carne il mio Verbo, infino a tanto, che 
Confummatun eft , che fu confumato l’amore, col.quale 
io lo mandai in terra; perchè dopo che fu veftito della vete 
dell’Umanità il mio Verbo, per quella Umanità del Verbo, 
fto per dir così, come per lucidiflimo criftallo, veggio d’ al~- 
tra maniera l’uomo di quello, ch’io lo vedeva prima ; ogni 
cofa, che mi poteva parere fchifa, quando è coperta, e 
bagnata di quel Sangue, e tinta in quel colore del San- 
gue , che per voftra falute, e per mia ubbidienza fpar- 
fe, mi piace più di quel, che mi piaccia ogni altra cofa, 
ch’ io potefi veder ne gli uomini fenza effo, e dirò an- 
che ne gli Angeli; perchè non tanto mi compiaccio del 
lor fervizio , quanto dell’ ubbidienza di effo mio Verbo, 
e però ti dico, che è differente l’amore (quanto a’ fe- 
gni, che vi do) che poi vi portai dopo l Incarnazio- 
ne del mio Verbo, da quello, che io vi portava innan- 
zi ch'egli s'incarnaffe , quanto è differente la luce dal- 
le tenebre. Confumai, e °l mio Verbo con- 
fumò in Croce l’amore, col quale io vi mandai effo 
mio Verbo , in quel fodisfare ch’ egli fece alla mia Giuftizia 
pagando le colpe voftre con tutto ’| patire , che fece nella, 
{ua Paffione,e nello fpargimento del fuo Sangue,mediante 
il quale vi ricreda Grazia, e vi riconciliò a me, fodisfa= 
cendo alla mia Giuftizia, che voleva effer fodisfatta dall’ 
uomo con tutto °l fuo pieno, e con tutto ’l rigore + 
E fe bene io poteva rimettere all’ uomo i fuoi peccati , 
perchè io fon quello , che rimetto i peccati, e P DE 
ne 
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nel modo, che mi piace , e poteva con la mia Onnipo- 
tenza, e Sapienza infinita trovar mille modi di fodisfare 
alla mia Giultizia, con tutto ciò fcelfi quel ch'era il più: 
perfetto, fodisfacendo ad effa pieniffimamente, moftrando 
l’amor mio infinito verfo la Creatura, e fublimandola a 
quel grado d’ altezza, ch’ ella ad un maggiore non 
puote giungere; al maggior, dico, che poteva ricevere 
dalla mia Onnipotenza, e con Divino artifizio , e fa» 
pientiffimò inganno diftruggendo gl’ inganni, e la mali» 
zia di Lucifero , che avea col far peccar l uomo voluto 
impedire queto mio Divino decreto ; attefochè, come 
una volta. ti diffi, avendo peccato Lucifero co’ fuoi Se» 
guaci per non aver voluto adorare il mio Verbo, che fi 
dovea veftire della carne mortale ; ed infuperbitofi , 
perchè pareva , che quefto privilegio toccaffe alla Natu= 
ra Angelica, e non all’ umana di effa inferiore, effen- 
dochè io per mezzo dell’uomo, e di efa carne, vole- 
va unire a me, come t’ ho detto, tutte le cofe, pensò 
con l'infezione del peccato impedirmi, e ch’ io non avef- 
fia veftire il mio Verbo di carne macchiata , e peccatri» 
ce, e che adirandomi contro all’uomo a me ingrato , e 
ribello, l’ avrei privo di tanta Grazia; e così quefto 
impedimento del peccato, ch'egli ci metteva, farebbe 
ftato una vendetta del caftigo, che dalla mia Giuftizia 
per cotanta fua arroganza con gli altri fuoi Seguaci 
avea ricevuto; e quefto dice la mia Chiefa, quando can= 
ta: Multiformis Proditoris ars ut artem falleret y & méa 
delam ferret inde , Hoftis unde leferat. Fu dunque fod- 
disfatto alla mia GiuĝŘizia con tanta pienezza , che ri- 
cevette fenza comparazione più fodisfazione di quello , 
che foffe ftata l' offefa, e perciò io così facilmente mi 
placo a’ Peccatori, che a me ritornano, € fi conver- 
tono; perciò sì facilmente li ricevo nelle braccia della, 
mia dilezione, perchè fono ftato così ben fodisfatto dall” 
ubbidienza del mio Verbo. Nè ‘poflono mai farfi tanti 
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peccati nel Mondo , e fe foffero infiniti Mondi , "non 
che uno, er li quali aveffe pagato il mio Verbo, ch'io 
non reftafli fodisfatto per quel ch’ egli sì prontamente 
mi diede per ricompenfa de’ peccati, e dell’ offefa ; on- 
de a gran ragione prevedendo quefta fodisfazione, diffe 
il mio Profeta Copsofa apud eum redemptio; perchè quel 
che poteva far con una giocciola di Sangue, pofto il mio 
decreto , che doveffe per il peccato morire , potendo fo~ 
disfare con qualunque atto di volontà , fe il decreto non 
ci foffe ftato, quanto all’ equivalenza , fece con un ma» 
re di Sangue non folo in vita, ma anche dando il San» 
gue, e quel, che era più puro del fuo cuore con la ferita 
del Coftato dopo morte, acciò non vi reftaffe pure una 
gocciola , che non la deffe in fodisfazione dell’ uomo. 
Confumai, ed efo mio Verbo confumò P 
amore, col quale io vi voleva falvare, e quello {mifura- 
to amore, col quale volle, che gli foffe aperto il fuo 
Sacro Coftato, dopo che fu morto, e confumato in 
Croce ; fpargendo ancora quel poco di Sangue, che gli 
„era rimafo nel fuo Divin cuore per confervare la vita s 
poichè voleva fpirare, dando così gran grido , che fece 
ftupire, e convertire il Centurione; il quale fpargimen= 
to di Sangue diede tanto decoro, e bellezza all’ Anime 
voftre , ed io mi compiaccio tanto di vederlo in voi, 
che mi fece fuperare, quanto a gli effetti, quell’ amo= 
re, col quale io vi voleva falvare, perocchè tutto il 
Sangue, ch’ egli avea fparfo innanzi, e tutte le pene, 
che avea patito nella fua Paffione, tutto era per fod- 
disfare alla mia Giuftizia, pagando la colpa del pecca- 
to commeffo , e riconciliarvi con me, ricreandovi a 
Grazia; e quefto era baftante a foddisfare a quell’ amo= 
re, col quale io vi voleva falvare; ma quel Sangue, ch’ 
egli volle fpargere, poichè fu motto‘, dal fuo Divin 
cuore, fu una fublimità d'amore verfo l’ Anime voftre 3 
perocchè lo {parfe per decorarle, abbellirle, ed ador- 
nare 
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narle , come quella Santa Vergine diffe: Et fanguis ejas 
ornavit genas meas; attefochè, o Figliuola, fu fparfo 
quefto Sangue per ornar la faccia della Chiefa , e farla 
comparir più bella; dico della Chiefa, ch'egli avea pre- 
fa per fua Spofa, ed io per mia Figliuola; e ficcome, 
per levarle ogni ruga , ed ogni macchia, come diffe il 
mio Apoftolo, Us exhiberet fibi Sponfam non habentem 
maculam, neque rugam , volle effer diftefo nella Croce, 
e con quello fpiramento levolle ogni ruga, e con quel 
Sangue rubicondo ogni macchia ; così quel Sangue del 
cuore fu fparfo per darle , per così dire, la grazia, e °l 
colore, ed ufcì Acqua, e Sangue , perchè foffe ,- come 
il fuo Spofo candida , e rubiconda ; candida con l’acque 
del Coftato , ‘e rubiconda con quel Sangue. E fappi ol- 
tre a ciò, che penetrò tanto quefto fpargimento di 
Sangue, profluente dal cuore di effo mio Verbo con 
tanta veemenza d’amore, che confumò in me l’ amore, 
col quale vi voleva falvare, ma ancora tutti gli altri già 
detti. Confumò poi ancora l’amore, col quale, vi vo» 
leva glorificare . 

Anima. O Eterno Padre, io intendo, che confumò l’ 
amore, col quale ci avevi creati, e lo confumafti tu 
ancora, o Padre, con quell’ amore, che ci mandafti il 
Verbo . Intendo ancora, che confumafti, ed efo Verbo 
confumò l’ amore, "col quale ci avevi dato il medefimo 
Verbo tuo Unigenito , con quel foddisfare, ch’ egli fe- 
ce alla tua Giuftizia, fpargendo il fuo Sangue, e median= 
te la fua Paffione , e morte; e così intendo , che confu- 
mafti l’ amore , col quale ci volevi falvar con tutti que» 
fti altri amori, con quel confumato amore, che effo 
Verbo ci moftrò con lo fpargimento del Sangue, e dell’ 
Acqua, che fece dal fuo Divin Coftato, profluendo - 
dal fuo Divin cuore; ma non intendo , o Padre», 
e non fon punto capace, che confumaffe l’ amore, s 
col quale ci volevi glorificare; non penetro, non p 
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do quefto, come pofla effere ; lafcierollo intendere a te 
fteflo . 

Padre. O, fta ad udire, Figlivola , ed intendi bene. 
Confumò il mio Verbo l’amore, col quale 
io vi voleva dar la gloria mediante quella. trasforma» 
zione, che voi avevate fatto in lui perlo fpargimento del 
fuo Sangue; ed in cui, com’ho detto , egli vi coprì, 
e vi unì a fe, il quale generò in me verfo di voi un° 
amore , che fece confumar quell’amore , col quale io 
vi voleva dar la Gloria innanzi, che’l1 Verbo morifle , 
e’l primo uomo commettefle la colpa; concioffiachè; 
effendo per quefto titolo di più debita al mio Verbo 
Incarnato la Gloria, ch’egli fempre avea in fe fteflo, 
volle quefto titolo applicarlo a voi, e comunicarlo a. 
quelli, che avea col fuo Sangue redenti; e perciò io ti 
dico, che confumai l’amore, col quale vi voleva dar 
la Gloria, perchè vedendovi con lui, ed in lui, e ve- 
dendo, cb’ egli lavea per fe, e per voiacquiftata , con- 
fumai, quella , che ab eterno io vi avea deftinato d'unir- 
vi a me nella Gloria, come per il fuo Sangue vi aveva 
uniti alla Grazia Confumai nel mio Verbo, 
ed il mio Verbo confumò in Croce quell’amore, col 
quale io vi voleva dar la Gloria, e confumò effa Gloria, 
perocchè innanzi, che morifle il Verbo io voleva dar 
la Gloria , sì, ma in un modo differentiffimo ; e fe Ada- 
mo non peccava , vi avrei introdotti in Paradifo, sì, € 
°l Verbo fi farebbe incarnato , sì; ma egli folo farebbe 
ftato Glorificatore, e non Trionfatore, e farebbe ftato 
per voftro ornamento, ma non per liberazione ; e non 
vi avrebbe‘così perfettamente uniti a fe, come ha fatto 
dopo , dandovi i fuo Corpo, e Sangue, con cui dive~ 
nite col mio Verbo concorporei, e confanguinei; nè 
Gi farefte uniti così perfettamente, come fi è fatto col 
Sangue da lui fparfo, che ha avuto forza d’ unire a fe 
più perfettamente l’ uomo , che in altra guifa ; nè avreb- 
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be ricevuto la Chiefa tanta bellezza col fangue del fuo 
cuore , il che fa, che io compiacendomi di voi maggior= 
mente più vi amo, ed a quefto amore corrifponde mag- 
gior Gloria. Oltre ciò la Gloria , che viavrei data jin 
parte farebbe ftata da voi, sì, ma non l’avrefte acqui» 
itata con tanta gloria, nè avrefte avuto quelle corone, 
che dopo fi fon da voi ‘acquiftate. Non ci farebbe fta- 
ta la corona del Martirio , mancando i Tiranni, nè quel- 
la della Verginità, o almeno così gloriofa , mancando 

a rip + e lo ftimolo , e la legge del fenfo, che 
ripugna allo Spirito. Non ci farebbe ftata quella de’ 
Dottori, che infegnano altrui la mia Verità, e confu- 
tano gli errori, non ci effendo nel Mondo tanta igno- 
ranza , che non conofceffero la Verità, o pur tanta, 
malizia, che impugnaflero effa Verità. Nè fenza quefto 
tanta ‘Gloria avrefte avuto, perchè , fe la corona fi dà 
a chi combatte, ed a chi più francamente combatte con 
maggior nemico , non avrefte avutoa combattere con 
voi fteffi, e col Mondo; e, non avendo tanti Avverfa= 
rj, é combattimenti, vi fi farebbe fcemato la corona, s 
non avendo commeffo il peccato; effendochè vi creai 
col libero arbitrio, con cui potevate meritare facendo 
la miavolontà , e la Gloria, per cui vi aveva creato, e 
con cui anche vi potevate dannare difubbidendo a’ miei 
comandamenti; i quali avrefte più agevolmente potuto 
offervare, non avendo le ripugnanze, che ora avete per 
la concupifcenza, e per il fomite del peccato , che fi de~ 
ftò dopo la prima colpa del Protoplafto: ad ogni modo 
farebbe ftata tanto differente la Gloria, che vi avrei da» 
ta, da quefta, che ora vido, quanto la Creatura è più 
fimile a me veftita, ed ornata col Sangue del mio Ver- 
bo, da quel, che farebbe, fe non foffe veftita del me- 
defimo Sangue. O quanto, o quanto, o Figliuola, è 
grande quella Gloria, che io vi do per quefto mezzo! o 
quanto, e quanto fi è accrefciuto a fiume , e'l torrens 

oo e 


474 Parte terza della Vita, e de Ratti 
te della volontà del Paradifo col Sangue del mio 
Unigenito ! , 

Anima. O Eterno Padre, poffo ben dire felice colpa, 
che ci da una tale, e tanta Gloria: poteva ben dire il 
Verbo Confurmatum eff. ——— Deh fa, o Padre, 
Eterno, che tutti poffiamo dire Confummatum eft anco» 
ra noi , che confumiamo quel defiderio , ch’ è in te, fe 
defiderio può effere in te, quella brama, che mottri , ed 
. arde nel tuo petto, di falvarci, e glorificarci, rifpondendo 
con l’ opere a’ thoi defiderj. — O Eterno Padre, 
fino ad ora ho intefo de’ frutti dell’ Egualità tua , ci è poi 
l'Effenza tua, che ne viene ora, e poi dell’Idea. Quì 
tacque, pofcia in atto di pregare, e di fare offerte a, 
Dio per li Peccatori, e per l’ Anime del Purgatorio, 
diffe: Io offerifco te ftello a te ftello , acciocchè pofliam 
dire ancora noi Confummatum eft ; che fia confumato 
in noi ogni amor proprio, fia confumata la malizia , 
fia confumata la colpa, fia confumato in tutte le Crea- 
ture ogni peccato, ed ogni iniquità ; acciocchè tutte ci 
poffiam falvare, ed andiamo a goder quella Gloria, che 
°l Verbo ci ha acquifltata con lo fpargimento del fuo San- 
gue. Deh infondi, Padre, infondi, e manda l’effufione 
di effo Sangue a quelle benedette Anime del Purgatorio, 
che ora ora per quelle ti offerifco, acciocchè libera» 
te da quella carcere poffano andare ancor’ elleno a go- 
der quell’ eterna Gloria, che tu ne vuoi dare, che è 
tanto grande. Detto queflto ftette per buono fpazio in 
filenzio facendo gefti di ftraordinaria allegrezza, dal che 
e dalle parole , che allora diffe alla fpezzata, fi conob- 
be, che per la fua offerta avea meritato di ottener la, 
liberazione d’alcuna Anima dalle pene del Purgatorio. 
Appreffo mutò ragionamento, ed interrogando il Padre 
Eterno cominciò a favellare della feconda proprietà 
dell’Effenza di Dio, ch’ è la Comunicazione, in que» 
fta guifa: 





Anima, 
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Anima . E qual’ è quefta tua Effenza, o Eterno Pa~ 
dre? S'io rifguardo la tua Divina Natura in fe fteffa, io 
ben l’intendo, come da me fi può intendere, ch’ ella 
è un’ Atto puriffimo, un’ Effere affoluto , eterno, infinito 

- indipendente da altri; e da cui dipende, come da prin- 
cipio , e fonte, e caufa ogni altro effere nel fuo perfet- 
tiffimo infinito, e totale Effere, incomunicabile , fuor 
che alle Divine Perfone internamente, ed eternamente, 
com’è comunicato al Verbo, ed allo Spirito Santo; e. 
nell’ effere finitamente partecipato ad extra comunicabile 
‘a tutte le Creature prodotte , e ad infinite altre produ» 
cibili dalla tua Onnipotenza Divina..E queit’ Effere.co» 
-municabile, e comunicativo è una perfezione altifimass ` 
ed ineffabile della tua Divina Effenza; ben l’intendo 
anche quefto; ma io vorrei fapere i frutti interni, per 
‘così dire, che tu godi con tutta la Santiffima Trinità 
di quefta tua infinita Comunicabilità , e comunicazione , 
perchè non poffon’effere, fe non infinitamente dolci, 
e foavi, effendo dall’ intimo, per parlar così al noftro 
modo , ‘prodotti della tua perfettifima, ed infinita Ef- 
fenza. 

Padre . Il primo frutto della mia Comunicazione , ch’ è 
un’intima potenza, come tu fai, della mia Effenza , è il 
compiacimento di me fteffo, e per confeguenza del Ver» 
bo, e dello Spirito Santo, e dello Spirito nel Verbo, 
e del Verbo in me; e quefta propriamente è il com- 
piacimento della mia Effenza , come comunicabile , e co= 
municativa , il qual compiacimento fi va poi dilatando 
nella Creatura; e quefto ‘compiacimento dilatato , per 
dir così, dalle Creature, con tutto ch’ei venga dalla 
comunicazione dell’effere data alle Creature da tutte, 
le Divine Perfone nella creazione di effe, perchè la 
creazione; e tutte l’opere, che fi fanno di fuori della 
comunicazione interna dell’ Effer Divino, che come Pa~ 


dre comunico alle due altre Divine Perfone, e non mi è 
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comunicato da quelle , e perciò mi chiamo Padre , pérchè. 
fono il capo, e ’l principio nella Santiflima Trinità; non=- 
dimeno queita comunicazione più principalmente s’ at= 
tribuifce al Verbo : Verbo Domini C eli firmati funt ; che alle 
altre Divine Perfone, perchè egli è l’ Immagine. perfet- 
tifima di me Padre, e l Idea di tutte le Creature , 
nella quale io. veggio me fteffo. infinitamente, comunica- 
bile, e dalle Divine Perfone, e ad extra, come t'ho 
detto, con.le Divine: Perfone a tutte le Creature; come 
anche perch’egliè fato. il fine,.come quello, che: fido» 
vea incarnare. di: quefta creazione, e comunicazione 
alle Creature ; perchè fappi, Figliuola, che.la prima co- 
fa che io.rifguardai dopo la mia Gloria , a cui come al 
fuo.primo. fine s’indrizzano. da me: tutte. le cofe, fula 
Gloria; ch'io volli dare al mio. Verbo», e ad.effe Crea» 
ture: con-la partecipazione-della Natura Divina per mez» 
zo dell’ unione del mio Verbo con la Natura umana, e 
per mezzo. della Natura umana: a: tutte le-Creature;. che- 
in ella fono, come tu fai, unite ; il che. fu: fatto» con l’ 
Incarnazione, ed a quefta unione: come a. berfaglio >. 
tutte erano da me indirizzate l’opere, ch’iofaceva; nè- 
d’ altra cofa tanto mi compiaceva, quanto. di vedere, 
in. ciafcheduna. di effe, per. la: partecipazione, che. tute 
te hanno nell’ uomo; unito. perfonalmente: il mio. Verbo. 
E fappi in oltre, che tutte le cofe- da. me prodotte, fon 
fatte con. perfettiflimo-ordine dell’ una:cofa:, ch'è ordi- 
nata. all’altra., come tutte le cofe ,. opere: naturali delle 
Creature , e le Creature- fteffe., quanto. naturali: fono. 
indirizzate a più-alto ordine; chè della. Grazia;;. equan- 
to è da me fatto, ed operato. nella. Grazia,.è indirizza» 
to. alla Gloria; e quanto è nella. Grazia ,.e nella Gloriay 
tutto ha fine alla: Gloria. dell’ unione. del: mio. Verbo. 
come diffe quella: tromba. del mio- Spirito, che ogni co- 
fa è fatta per Crifto o inCielo, o in terra; e che» 
tutte le cofe, ch’erano nella Natura, ed in voi fatte, o 
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con voi, tutte erano da me indirizzate a Crito Chriftus: 
aatem Dei, benchè per la mia Gloria, poiche è P’ ulti- 
mo fine di tutte le cofe. Or, come io-t’ho detto, da, 
quefta comunicazione alle mie Creature prendo ancora 
il mio compiacimento, il quale più perfettamente y e, 
propriamente più procede dal Verbo, mediante quell’ 
unione, che fece con voi nell’ affunta Umanità, che, 
dalle Creature fteffe:; poichè ida quefto: ei nafce måg- 
gior perfezione, ed infinitamente maggiore, che in fe 
fteffe , e per-confeguenza maggior: Gloria a: me. Ques 
fto rcompiacimento di me fteffo se-della Creatura, mena 
tre che effa vive in coteîto fecolo, fa come lo fplendor 
del Sole, e quello delle Stelle ; e °l compiacimento, che 
ho in me;.fa. come: il Sole, ‘e quello delle Creature ; 
come le: Stelle,.e- così come lo fplendor del:Sole cuopre 
le Stelle, così il compiacimento. di me fteffo cuopre quel- 
lo delle Creature; ma quando il Sole tira a fe i fuoi 
raggi; fi: fcuopre lo. fplendor' delle Stelle , così io tiram= 
do: a me alcuna volta: ( parlo: a ‘voftro modo @ inten» 
dere , perchè in me non è mutazione alcuna d’ intende» 
re, e volere, ma foloun’atto-puriffimo, e perfettiffimo, 
col quale intendo. voglio, ed.opero il tutto.) così dico 
io, tirando:a me il mio compiacimento, fi fcuopre quel» 
lo della Creatura per quel tempo, che io fo effo riti- 
ramento; e particolarmente fo quefto-in quell’ iftante; 
che -voi ricevete il‘Santiffimo Sacramento, e dura tanto, 
quanto durano a ftare in voi le fpecie- accidentali di 
quella Sacratiffima Okia, fotto le quali fta tutta la. San» 
uima Trinità per concomitanza col'Corpo-,. e Sangue, 
¥ Anima, e la Divinità del'‘mio- Verbo; e poi nel pafe 
fare, che fate di quefta vita in Grazia mia per unirvi 
a mie poi nella Gloria, ritorna il mio. compiacimento 
infieme col votro; ficcome. fa il Sole quando torna la 
mattina co’fuoi taggi fopra le Stelle, ed allora, fe ben 
pare, che le Stelle pordiso il fuo fplendore per- il fo» 
© pravve= 
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pravvenimento della luce del Sole, non manca per que» 
fto, che le medefime Stelle, ancorchè fien coperte dal 
medefimo Sole, non fieno Stelle ; così, febbene allora 
ritorna il mio compiacimento , il voftro però non man- 
ca, ma è coperto dal compiacimento mio; il qual 
compiacimento di me fteffo , rifcontrandofi allora infieme 
col voftross’'unifce in un modo fingolare da voi Viatori non 
intefo; effendochè voi fiete fatti in quello iftante , che 
paffate di cotefta vita, più atti, e più capaci di poter 
ricevere in voi quell’ ineffabil compiacimento della co- 
municazione della mia Effenza , dal quale dipende ilcom= 
piacimento , che io ho in voi Creature, mediante il 
Verbo perocchè, compiacendomi io grandemente in 
effo mio Verbo, e vedendo quanto egli parimente fi 
compiace in voi per l’unione, che ha fatto con la voftra 
Umanità , fon moffo da effo compiacimento del mio 
Verbo a compiacermi in voi; e per confeguenza anco- 
ra è moffo il mio Spirito ad avere di voi, ed in voi effo 
compiacimento : e quefto è un de? frutti, ch'io traggo, 
e co’ beni, che per quefto vi comunico, anche voi, Crea= 
ture, traete dalla comunicazione della mia Effenza . 

Anima. O, sì, Padre, intendo, che del compiaci- 
mento, che ha in fe la tua Divina comunicazione, e 
la tua Divina Effenza, te ne {fervi per compiacerti in 
noi; ma dimmi, Padre, quanto è il compiacimento , 
che è tra °l Verbo, e P Anima. ` 

Padre. O Figliuola, fai, quanto fia grande il compia» 
cimento, che è tra °l Verbo, e l’ Anima ? Sappi, che 
quefto corrifponde al vincolo, che è tra la Divinità , 
e l Anima del Verbo; non dico, che fia uguale, ma 
fimile, perchè quel vincolo è molto più ftretto, che non 
è fra l’ Anima, e ’l corpo, poichè quello volli, che, 
foffe feparabile , come avvenne nella morte dell’ Incar- 
nato Verbo, dove fi feparò l’ Anima dal corpo; ma il 
nodo, con che la Perfona del Verbo era unita all’ 
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Anima , ed al corpo, non {fi feparò, o fciolfe giammai, 
perchè quod femel affumpft , nunquam difimit . E quefto 
compiacimento , che è fra °l Verbo, el’ Anima, genera 
uno fpafimato amore, ed un gloriofo dolore, e così co~ 
me quel compiacimento della Divinità fuperava P? Uma- 
nità , e facevala patire, così nell’ Anima il compiaci= 
mento fupera la pena. — Quafsù in Patria P 
Anime beate, che fono in Gloria , fi vanno del continuo 
godendo in effo compiacimento della mia Effenza fenza 
pena alcuna, anzi con un contento indicibile, ed ine» 
narrabile, e ne hanno una gran gloria, onde mi vengo 
a compiacere in loro; del qual compiacimento ; che iô 
ho di loro, gli Angeli ne hanno un contento grande, e 
fe ne rallegrano, facendo gran fefta , tantochè da ef- 
fo compiacimento della comunicazione dell’ Effenza mia 
fe ne rallegra tutto il Paradifo ; e con un continuo giu~ 
bilo, e gaudio, e contento fi vanno compiacendo in 
me, ed io in loro, e l’ uno con l’altro tutte quefte 
beate Anime, ed Angelici Spiriti . 

Anima. O grande, immenfo, ed ammirando com= 
piacimento della comunicazione della tua Effenza! o Pa~ 
dre , intendo, che ficcome il compiacimento, che hai 
in te fteffo, e di te fteffo, dà gran gloria, e contento 
a quell’ Anime beate; così il compiacimento , che hai 
in loro dà gran contento, e ne fanno gran fefta tutti 
gli Angeli. O compiacimento, chi lo pottà intendere? 
Detto quefto fi rizzò in piedi, ed elevando gli occhi in 
alto incontro a fe, con grande ammirazione moftrava 
di veder gran: cofa y onde diffe: O, o, vedi. 
— E girando tre volte in circolo, fi ripofe, 
poi a federe, e feguì-a dire : O ammirabile Dio nel fuo 
compiacimento ! Ci comunicò tal compiaci- 
mento il Verbo in Croce. Quel’ Anima, che gutta tal 
compiacimento, fta in un continuo atto di morte, e di vi- 
ta. In quefto tempo l’ Eterno Padre oltre all’ pms 
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fatto intendere, come di fopra sì è detto del primo frut- 
to, procedente dalla proprietà della fua Effenza, la qua- 
le è comunicabilità , e comunicazione, frutto veramente 
Divino, ch’ è il Divino compiacimento , che ha di fe 
fteflo , in fe fteflo, e per confeguenza col fuo Verbo, 
e con lo Spirito Santo, le fece vedere con gli occhi 
della mente, e guftare in modo indicibile di quelto 
frutto Divino. Il che apertamente fi palesò; perocchè, 
non potendo quef’ Anima benedetta contenere in fe 
quello, che allora tanto altamente vedeva, e guftava 
internamente del Divino compiacimento, faceva con la 
perfona gelti, e movimenti maravigliofi. Talora fi gi» 
rava più volte per la ftanza, dove fi trovava, con agilità y 
e preftezza incredibile ; talora proftravafi in terra a mo+ 
do di venia , moftrando di adorare il Trono della San» 
tilima Trinità; talora fi fermava in piedi, e con tale 
affiffamento d’ occhi, e di volto rifguardava in verfo °} 
Cielo, che pareva, che fi volefle fpiccar da terra in aria 
con la perfona. Ora per la giocondità, che attraeva 
da’ cari oggetti della dolce vifta, danzava, e faltava s 
tanto agile, e {nella , che fembrava Spirito Celefte; ora. 
forridendo proferiva qualche parola, ma con voce fom= 
mefa in modo, che non fi poteva intendere; e fempre . 
ferena in faccia, ora riverente, ‘ora feftofa , tenea gli. 
occhi fifi al Cielo con tal leggiadria, che folo in ve». 
dendola, eccitava ad una dolce letizia fpirituale. Die» 
de fegno con parole, che alcuna volta diffe di vedere 
il Trono della Beatiffima Vergine, e dimorò in tal vis 
{ta intorno a due ore; nel qual tempo , quel ch’ ella, 
facefle eteriormente, e come con graziofe maniere ella 
fi moftraffe colma di gioja $ e dolcezza di Paradifo, a 
niun patto fi può raccontare . Bafti dire , ch’ ella fem» 
brava veramente Angelico Spirito , e che fu quefta una, 
maraviglia incredibile. Per ultimo moftrando di vedere 
i Cori de gli Angeli, dille, Millia millium miniftrabant 
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ei, & decies centena millium affiftebant ei. Quì ftette per 
alquanto cheta, pofcia in petiona dell’ Eterno Padre con 
gran maeftà di gefti, e di volto, con grave parlare, 
foggiunfe : Veni. Unum ad unum tibi offendam. 
O che vifta! E parea, che con cenno la chiamaffe, 
perchè ad uno aduno le voleva moftrare i Cori de’ San- 
ti; € ftando un poco in filenzio, poi diffe in perfona, 
fua: Quefivi sio, no, Quem diligit Anima mea , inveris 
smveni. O quanto è riverenda, e ammirabile la fua Mae» 
ftà! che riverenza, e corona li fanno attorno tutte P 
Anime beate , e tutti gli Spiriti Angelici! O che nume» 
ro infinito! Moftrando di volgerfi verfo ’1 Trono della 
Santiffima Trinità, e rimirando fiffamente or quà, or 
lè, facendo anche fegni di veder quelle puriffime, 
Anime, che con ecceflo d’ ardor seno amando il lor 
Signore e Dio, I’ accompagnarono in vita, e lo pre» 
dicarono dopo morte, fpargendo il fuo nome per 
tutto °l Mondo, e con coftanza in fine Apoftoli- 
ca diedero per lui la vita, diceva : Ipf fequuntur 
Agnum, quocumque ierit. Moftrando di vedere i Martiri 
candidi nel fangue dell’ Agnello, che pafcendofi fra gi» 
i gli di Purità, non può col fuo fangue non imbiancare, 

oggiunfe : = Amitti funt ftolis albis , @ fequuntur 
Agnum, quocumque ierit. Et ftola eorum ex auro, & 
sopatio. O che oro puriffimo d’ amore, a che gemme, 
e topazj delle lor piaghe; o come belle, e vermiglie , 
o come rifplendenti più , che’l Sole! Fermofli, e tacque, 
e dipoi feguì porgendofele in vifta nuovi oggetti, cioè il 
Coro delle Sante Vergini, e diffe : Virgines ejus loquebarne 
żur de illo magnalia Dei. Bella Schiera, avventurata, e 
felice, come dolcemente canti! come caramente lo fegui! 
In carne prater carnem, sì , sì m’accetterete, e tutte del 
mio abitacolo con effo meco, fe offerveranno quello, 
che han promelfo a te, mio Dio. O che bella fisem 
Echi èla prima? 0,0, 0 grandezza, o infinita Gloria! 0,03 
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Maria, Maria, Maria: 0,0,0 come $’ inchinano a lei 

rofondamente tutte le Cittadine del Paradifo! come 
a guardano fiffa, e dulcemente, e con quanto amore 
interno tutte le Divine Perfone! 0,0,0,no,no,non 
fi può ridire. Poco dopo ftando molto attenta di modo, 
che parea , che fi voleffe elevar da terra, diffe; Innal- 
zate la voce( foggiunfe poi, e diffe): A,a, compia» 
cimento. —— Non intendo. Non fo, 
che 0,0, sìsì, ma fentocotefte voci , e poi 
non intendo diftintamente quello, che diciate. Admira- 
bilis, admirabilis. Magna eft gloria eornm , fuper onmia 
opera Spr ejus —— Mirabilises in omni opere 
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suo, C fuper omnia opera tua opera ifta —— Ad uno 
ad uno fi compiacciono , ve’ tuttiin um iftante . 
Il bell’ ordine , che avete. Tutti in un Tro- 
no differentiffimi Troni. Tutti fi riducono a lodare un 
"Trono d’un Dio Trino in Perfona, ed Uno in Effen- 
za. Tutti in nulla mancano, tutti così bene 
uniti in un’ ampliffimo luogo. Admirata eff 
Anima mea , © nutriunt me in admirationibus iftis . Inten= 
dendo, e confiderando ella , che quei, che fon privi 
del lume della Fede, non poffono participare di quefto 
compiacimento Celelte, avvengachè tutti fiten da Dio ri» 
provati, mentre fono in tale ftato , fi volfe a pregare per 
la converfion loro, dicendo: Convertatur etiam cor non 
credentium in te, o mio Dio. Non uno, nom 
non dico uno, no, no, no,ma tutti, tutti, tutti, 
Tu fei grande nelle tue opere; voglio chie» 
der cofe grandi, e nonè quefto Gloria tua? O fommo 
Bene, tutte le Creature conofcono te lor Creatore, tut- 
te s’ unifcono a lodare il Cielo , e la Terra : Santificetur 
nomen tuum y sì, sìyin Cielo, ed in terra. S'el è gran 
dimanda, mira il Sangue, e ’l pregio del Sangue del tuo 
Figlio. Odi quanto pregio! non val tanto , fto per dire, 
il Cielo, e pur’è fparfo per quef Anime. Si, mio Dio, 
sì» 
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sì,sì,sì, fa, che ti conofcano, e conofcendo t amino, 
eamandoti glorifichino ix fecala feculorum , Amen , Ameng 
Amen. Detto quefto, dimorò per lungo fpazio di tempo 
{enza parlare, e fi rifvegliò dall’ eftafi nell'ora appun= 
to , che fi doveva comunicare. Prefo dunque il cibo de 
gli Angeli, ritornò in ratto, e too proruppe nel ra» 
‘gionamento interrotto, feguendo a parlar del fecondo 
frutto dell’ Effenza del Padre, in perfona del quale col 
medefimo ordine di colloquio diffe così : 

Padre. Un’ altro frutto della mia Effenza è la mia lo~ 
de , dico prima in me fteflo , e da me fteflo. 

Anima. Laudabit nomen tunm anima mea. 
Quanto è differente, sì, sì! Voleva inferire la gran 
differenza, che è da una Creatura ad un’ altra nel pro» 
ferir la lode di Dio. Seguì poi in perfona del Padre, 
Eterno: 

Padre. Sappi, o Figliuola, che tutte le Creature da 
me fatte mi lodano, e fon tutte voci, che celebrano 
la mia Drena Potenza , e Bontà; e tutte con la per» 
fezione , bellezza, e bontà , che in effe fi fcorge, di» 
moftrano la Bontà , Sapienza, e Potenza infinita di me 
lor Creatore ; e di quefta lode io mi compiaccio , per- 
chè in tutte riconofco la bontà, ch'io diedi loro . E con 

uefta voce, che dà ciafcheduna Creatura , lodando col 
do eere me fuo Creatore , invita l’ uomo a lodarmi; 
il quale io mifi in queto Mondo, perch’ egli foffe la. 
lingua dell’ Univerfo, ed in vece di tutte le Creature, 
mi lodaffe. Sappi oltracciò, Figliuola mia , ch'io fotto= 
mifi all’imperio, e alla fignoria dell’ uomo tutte le Creatua 
re vifibili, affinchè lo ferviffero, ed egli fi ferviffe di 
loro per lode mia. Perchè fe bene tutte le Creature 
fono, come t ho detto, tante voci, che con P effer 
loro naturale mi lodano; ad ogni modo io defidero 
un’altra lode molto più perfetta, ch'è quella, ch’ efce 
da’ cuori mondi , e puri, Ja lode de’ quali mi piaces 
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grandemente. E così tutte le Creature pagano il tributo 
del lor fervizio all uomo , folo per quefta lode , ch'egli 
è per fe , ed in nome di tutte le Creature mi rende,, 
e a quefta lode è indirizzata ogni opera delle Creature. 
Voglio darti un’ efempio , acciocchè tu m’intenda. Hai 
veduto quefti oriuoli con le campane, che voi adoperate 

| per fentir, che ora fia? hai anche veduto quanta varie» 
tà di ruote maggiori, e minori fiano in effi, che fon 
tutte moffe l una dall’ altra dal contrapefo, che ve- 
endo giù col fuo pefo le fa girare, e muovere? sì , sì. 
Dimmi, Figliuola, a che ferve tutto quel movimento, 
e giramento di ruote, a che tanti ordigni, che fono in 
effi oriuoli? Dirai bene, che fervono folo per far fonare 
la Campana, a’ tocchi di cui fi conofce, che ora fia; 
e quando quefta campana o non fonaffe, o fonafle, 
più, o meno di quel, che bifogna per dimoftrar l’ ora 
corrente , l'oriuolo con tutte le ruote, e contrappefì » 
e quanto è in effo, tutto farebbe in darno, e non fer- 
virebbe a nulla; anzi cagionerebbe più tofto confufione, 
e rammarico , che giovamento alla Gente, che vuol {a= 
per, che ora fia. Così ti dico io. Tutte le Creature, 
fono, come tante ruote, checol fuo movimento, e con le 
operazioni naturali fervono all’ uomo, e lo muovono a 
lodarmi. Egli è come la Campana, che in vece di tut- 
te le Creature a lui foggette con la fua lingua monda, 
e col cuor puro mi rende quella lode, e quel fuono , 
che io defidero. Il contrapefo , che fa girar quete ruo- 
te, è il mio Divino volere, che non fi ferma, .nè fermerà 
raai, perchè fempre fi farà in Cielo, ed.in terra la mia 
volontà, e quanto io determino affolutamente :<Owmia, 
quacumqne ‘voluit fecit Dominus in Celo, & in terra . Con- 
tutrochè alla mia volontà fi voglia bene fpeffo opporre 
HP uomo col libero arbitrio, che io li diedi s'e’ Demo» 
‘mio con la fua malvagità tenti d’ oppo:fi; nondimeno 
fempre fi farà , e per tutte quelle medefime ftrade , che 

que- 
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quelta è la forza della mia infinita Sapienza, la mia 
volontà , per le quali vorrà o l’uomo, o ’l Demonio 
impedirla . Le ruote di queft’ oriuolo fon tutte le Crea» 
ture, e `I corfo, e °l moto è il loro operare conforme 
alla natura di ciafcuna da me datale, perchè fempre 
fanno il mio volere; e con quefto lor movimento infe- 
gnano, e moftrano all’ uomo, picchiando al fuo cuore, 
perchè rifuoni nelle mie lodi: E per quefto io ho fatte le 
Creature all’ uomo foggette, perchè egli in vece di tut» 
te, come ho detto, mi lodafle , e quando non rende 
quefto tributo a me tanto dovuto, egli ingiuftamente - 
e come tiranno riceve il tributo dell’ opere loro dalle 
Creature; ma nel fine del Mondo per vendicarfi dell’ 
offefa mia e loro, e dell’ ingiuria , ed ingiuftizia, che 
ha fatto, fervendofi di effe, e non fervendo con ‘effe a 
me, com’.era debito, ne prenderanno tutte vendetta, 
Et armabitur Creatura, come tu hai talora intefo, in 
vendetta di quefti ribelli. E fai, che nel giorno, che 
io verrò a giudicar quef? uomo, che mi è sì ingrato, 
precederanno tanti fegni, perchè conofca, che tutte le 
Creature, che fi voglion liberare dalla foggezione di 
lui, alla quale non fon tenute , mentre egli è ftato ri~ 
bello a me, che fono il Signore del tutto , prendano l’ 
armi, come vaffalli tirannicamente opprefli dall’ ingiufto 
lor Poffeffore. Perciò , Figliuola , fervendoti delle 
Creature, intendi quanto fei obbligata con effe, e per 
effe a lodarmi. Sappi in oltre, Figliuola, che è diffe» 
rente la lode mia, com’ è differente una Creatura dall’ 
altra ; e tanto fono differenti effe Creature nel lodarmi, 
quanto fon differenti i frutti de gli alberi l’ un dall’ al~ 
tro ; attefochè d’ alcuni frutti di effi alberi voi ve ne fer- 
vite in cibo, e nutrimento voftro; e di alcuni altri ve 
ne fervite per cibo de’ porci. Sai, o cariffima Spofa del. 
mio Unigenito, qual'è quel cibo , di che propriamente 
io mi cibo, e minutrifco ? di quella lode, che pones 
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da’ cuori puri, e mondi, ed in tutto in me rilaffati, non 
già che io abbia bifogno di quefto nutrimento da voi, 

`o della voftra lode, poichè gli Angeli, e le Stelle con- 
tinuamente mi lodano , e le perfezioni infinite del mio 
Efer puriffimo mi danno altiffima, e perfettiffima lode ; 
ma perchè così mi compiaccio, dilettandomi grandemen= 
te in effi cuori puri, e rilaffati in me. Altri cuori poi 
fon cibo de’ porci , de’ quali io non voglio guftare : è 
quefti fono gli Amatori di lor medefimi, la lode de’ qua- 
li punto non m’ è accetta, e non la voglio ; effendochè 
tengono il cuor fiffo nella terra, e nelle cofe terrene , e 
fenfualij; e fe io non li voglio per me, dimmi, Figliuo= 
la, che ne fard io? o, che ne farò? Darolli a quei brut- 
ti animali de? Demonj Infernali , ed effi fe ne ciberane 
no; ed ingrafferanno ; e quando poi verrò a giudicar» 
li io nel mio Verbo, ed il mio Verbo in me, farà loro 
rinfacciato, che pur di quefta mia lode ne hanno guftato, 
fe bene in loro è divenuta non cibo mio, no, ma cibo 
de’ porci y sì, sì. Non così voglio , che fieno 
le Spofe.del mio Unigenito, le quali mi debbon lodare 
d’ una lode pura, e rilaffata, che fia di tal grandezza, 
che mi sforzino ( volendo io cotal forza ) a far mifericor= 
dia alle Creature, che n’ hanno bifogno ; e tanto voglio, 
e ricerco ciò da loro, che fe a me ftefflo foffe lecito il 
pregarle , le pregherei, chemi coftringeflero a far mife- 
va ad effe Creature, e ne pregherei te in partico= 
are. 

Anima. O Eterno Padre, perdonami, che fe non ti 
sforzo di quefto , quanto è neceffario, e quanto doverei, 
refta, che mi veggo effer tanto piena di peccati, e d’ 
amor proprio, che non m’ ardifco di pregarti, non che 
di sforzarti. O Eterno Padre, defidero di 
farlo, e fo, chel’avereia fare, ma non hole forze; 
però fe vuoi, e ti contenti, ch’ io lo faccia, bifogna , 
che mi dia le forze tu , acciò ch’ io pofla forzarti. 
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O Eterno Padre, è poffibile, che tanto t’ 
abbaffi, che ti degni voler’ effer pregato da me, che fe 
bene per fua immenfa pietà fi degnò d’ accettarmi per 
Ifpofa il tuo Verbo, fono nondimeno da me fteffa tanto 
vile, e dico vile, dico peggio che un Demonio, che 
non fo come la terra mi foftenga? pefo dico inutile, 
o nojofo alla terra, che doverei piombare giù nell’ In- 
ferno , ove meritai, e merito di ftare per la mia ingrati- 
tudine; e pure, o Bontà infinita, ti contenti, ed ac- 
cetti le mie lodi. 

Padre. Sappi, Figliuola , che alcuni mi lodano sì, 
ma mi lodano {olo per propria utilità; onde io quefti 
non gli accetto, fe non tanto, quanto la mia benignità 
mi sforza, e mi coftringe ad efaudirgli, e dar loro i 
doni, e le grazie mie, e non accetto quefta per 
lode mia, effendo fatta per loro utilità. —-—— 
Alcuni altri mi lodano per confuetudine; e quefti mi 
contenterei, che più tolto non mi lodaffero, perchè 
effi difpregiano la lode, che mi piace, ed è propria de’ 
miei Eletti. 

Anima. Deh fa, Padre, che io non fia un di 
` quefti, che-difpregiano la lode de’ tuoi Eletti; fa, ti 
prego, che io non difpregj, e non ti preghi per mia 
utilità . 

Padre. O Figliuola, quanto n è grata la lode de’ miei 
Eletti, dico di quelli, che fon puri di cuore, ed in. 
tutto rilaffati in me; ed effendo voi di quefti, ti dico, 
Figliuola, e Spofa del mio Unigenito, che non folo 
accetto, e m'è grata quella lode , che voi proferite con 
la lingua; e la reputo per mia propria lode; ma ancora» 
in ogni atto, e rilaffazione, che voi fate, non folo ac« 
cetto per mia lode, ma ancora me ne cibo, e me nes 
nutrifco , e gli pongo poi fu la menfa della mia vifio- 
ne, dove ancora gli Angeli fe ‘ne godono, ed i Santi fe 
ne dilettano, e tutta la Santiffima Individua rg 
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finitamente in loro fi compiace; e sì come i pomi, che 
s' inclinano negli alberi, pare, che provochino, ed in» 
vitino quelli, che paffeggiano Ri l’orto a coglierli; 
così la mia lode fatta in ella rilaffazione, e purità n in- 
china, e provoca a prenderli nelle mie mani, ed a fae 
re così prendendoli la volontà di quelli, che fanno la 
mia , onde potete ben dire quello , che dice il mio Pro» 
feta : Voluntatem timentium fe faciet : che io fo la volons 
tà di quelli, che mi temono. Io tengo quefti tali nel 
mio feno , e quivi gli nutrifco nella fteffa guifa, che fa 
la Madre il Figliuolino al fuo petto ; e il latte, ch’ io loro 
do,.e con che io gli nutrifco, e facendo perfettamente il lor 
volere, ch’ è il mio, ch'io {olo ftimo per mio ; e quefto è il 
negareogni lot volere, che non foffe mio, e di quefti 
me nefervo ( che direfti? ) per adornamento della mia 
Spofa »His omnibus velut ornamento veffieris : perocchè 
tali,Anime le colloco quivi, fai come? appunto come, 
faloSpofo una Grido pietra nel feno della fua dilet» ' 
ta ed amata Spofa. Pongo poi ancora quefti tali co» 
me lucerne fopra il candelliere, acciò rilucano al Mon» 
do con chiara, e puriffima fiamma di Carità; e perchè 
non manchi lor queèfto lume, dono a quelli P Umanità 
del mio Verbo per lucignolo, ed il Sangue di lui in 
cambio d’ olio ; dipoi le fo partecipi dell’ amore, che 
arde nella fua Divinità, onde viene, che grandemente 
arde, e fa lume ; il candelliere , dov’ io lo pofo , e col 
loco, è l’ ardente defiderio della falute del Proffimo , 
ed onor mio; e fappi, che non mai fi fcema, e fmi» 

` muifce in effi quefto lume, o quel olio, non come 
avvenne già alle Vergini ftolte con le prudenti; peroc- 
chè febbene ad. alcuno comunicano lo ftefs’ olio, @ 
lume, quanto è dalla. parte loro , per l’ affetto nondi- 
meno tutto rimane loro: quando ei viene qualchè gran 
vento per ifpegnerlo, io allora metto la mia Verità in 
mezzo a modo di forte muro , acciocchè non fi fpenga, 
e tut= 
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e tutto fo per moftrare quanto mi è grata un’ Anima, 
ed un cuor pur tutto rilaffato in me; e quefti tali par- 
tecipano grandemente per imitazione della comunicazio» 
ne della mia Effenza, ch’ è, un’ intima mia Potenza uni- 
tiva con lui: intimamente prima alle Divine Perfone, 
e poi in ‘altra guifa- alle Creature mi comunico, peroc- 
chè a volere aver quefta rilaffazione bifogna, che rice- 
vano da me a fimilitudine dell’ Effenza mia attraente a 
fe, e comunicante per la fua Potenza unitiva un’ intima 
potenza nell’ Anima di poterfi comunicare a tutti per 
Carità , onde paja poco dar la vita, e ’l fangue per la 
falute dell’ Anime : e fe bene Majorem charitatem nemo 
habet , che il dar la {ua vita per gli amici, e per gl’ ini» 
mici ancora, come fece il mio Verbo per fargli ami» 
ci, ad ogni modo per quefta partecipazione lor paja 
poco , e bramino aver mille vite per otferirle per effe 
Anime ad ogni punto , e per potere per la falute, 
dell’ Anime dar la vita, vorebbero effere immortal» 
mente, per dir così, mortali, e per poter morire 
bramerebbero fempre ricever di nuovo la vita. Que» 
fto è il frutto, che ti ho moftrato. Oh com’ è foa~ 
ve! fe lo gufterai, l intenderai. Un’ altro frutto del- 
la comunicazione della mia Effenza è, che io cons 
un’ intrinfeco, fottile, ed intimo modo effendo as 
voi un non fo che per partecipazione della mia Eter- 
nità, per la quale, e con la quale vi moftro la. 
via, per cui avete a caminare , e più la potete, 
chiamar via, che frutto; onde la mia Verità diffe : 
Io fon la via; è la fua Umanità il fegno, che» 
mokra quefta via, e che con la mano l’ addita», 
perchè non s’ erri, ed è la fcorta, che vi con- 
duce per quefta via. Segno immobile, ed immu- 
tabile per la  partecipanza dell’ Eternità mia, per- 
chè ab eserno -da me fu penfato queto configlio di 
dare il mio Verbo nella voftra carne per maeltro , 
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e guida di tutti quelli, che vengono a me : Negue 
cft aliud datum fab Calo nemen, in quo oporteae bo 
mines falvos fieri, come diffe il mio Paolo, + così farà 
fempre; nè fi può falire a me fuor che per li meriti 
del fuo Sangue, a’ quali fon fempre congiunte per 
effer da me gradite l’ opere voftre. Sicchè ti replico 
quello, che diffe la tefa mia Verità , Nemo venit ad Par 
trem y nifi per me ; che neffuno viene a me, fe non per 
lui; la qual mia Verità è una piana, foave,. ed amena 
via a voi Creature, che raccorcia il camino ; il quale 
vi conduce a me, dove potete poffedere il voftro ef- 
fere vero, e perfetto, quale ufcì, quando vi fu dato, 
dalle mie mani; e fuor di effo lo perdete, diventando 
peggio, che bekie per il peccato, terminando nella dan» 
nazione; ave, fe bene vi refta l’ immortalità per patire, 
defidererefte non effere, nè effere in alcun tempo ftati 
al Mondo per non cadere in quel colmo d’ogni ma- 
le, e d’ ogni miferia.. Ma vi fono molti, che non van» 
no per quella via foave , e dilettevole , e non la feguo- 
no , perchè non la vogliono; effendochè fi mettono un 
pajo d’ occhiali di ragione umana ottenebrata dall’ amor 
proprio, e di rifpetto delle Creature: e fappi, Figliuola, 
che quelli, che vogliono venire a me per via di quefta 
ragione umana, ragione veramente fenza ragione , mai, 
mai non ci fi condurranno , perchè a me non ci giunge 
alcuna ragione umana; e maflime quefta, ch’ è tanto 
corta, ed offufcata dall’amor proprio, che non difcerne 
nulla delle cofe dello Spirito; perocchè. bifogna venire 
in tutto morta, chi vuol giungere a me, e Eno alcun 
rifpetto di Creatura mondana , ed umana. In oltre bi= 
fogna caminar per la via della mia Verità fenza finzio» 
ne, e fimulazione alcuna, perocchè la femplicità è co» 
me la Colomba, che vola fempre a me : Simplices fest 
Columba; e viene ad annidarfi nel mio petto, che di effa 


fommamente fi compiace, ed in elo mio petto la nu- 
trifco 
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trifco delle puriffime granella delle cognizioni di me, 
e di fe; con cui amando la mia Purità , ed abborren- 
do la propria malizia non trova cofa in fe, in cui fi 

fa appagare , onde non può ella ftare come la Co- 
omba già fuori dell'arca, perchè non trovò dove ripo- 
farfi fuori di effa. Sicchè per quefta via. caminando 
dritto dritto P Anima facilmente fi conduce a me, pe- 
rocchè effa mia Verità è via; via vera, che conduce 
alla mia unione, ov’ è vera vita: Via , Veritas, & Vita. 
Eh, cariffima Spofa , fappi, che in quefta via della mia 
Verità non bifogna ancora punto punto fermarfi, 
ma andar fempre caminando innanzi, e muovere i pafli 
gagliardamente , perocchè effa mia Verità fi è fatta a voi 
via, perchè facilmente vi poffiate condurre a me ; ed in 
oltre fi è fatta guida, e fcorta , acciò mirando lei giun- 
giate a godere, e fruir me effo mio Verbo, e lo Spiri- 
to Santo; ma avvertite, che quelta guida:,. che vi va 
innanzi per gliatti della virtù come per pafl, ftende i 
pafi a guifa di Gigante : Exw/tavit ut gigas ad curren= 
dam wiam ; ed affinchè non lo perdiate di vifta , perchè 
fi dileguerebbe da gli occhi voftri, da voi allontanan= 
dofi , bifogna, che:vi affrettiate; e corriate velocemen= 
te. Nè dubitate di ftancarvi correndo, e volando, per- 
chè in quefto corfo, e volo ,. per dir così, ripoferete, 
perchè io vi darò ogni forza ; fe volete in quefta guifa 
caminare fpeditamente ; e come vi dico, non folo cami- 
nare, che farete poco, ma correre, e volare. Sai, 
Figliuola, quali fono quelli, che camminano? quelli, 
che cominciano con un gran fervore, e poi prefto man» 
cano, perchè quefto fervore non è del. buono, e però 
non dura ; e perciò avviene , ch’ effi fi voglion ferma- 
re ad ogni Di s che fentono per la via, e badare a 
tutto quello, che veggono , e odono , tantochè baloc= 
candofi ora-a’ quefta cofa , ed ora a quell’ altra, perdo- 
no il tempo; non gultano della dolcezza, ed amenità 
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di efa via; e quello, ch'è peggio, badando ad altre cos 
fe, a poco a poco cominciano a raffreddarfi, e perdo- 
no quel fervore sì, ma non fincero, e buono, perchè 
non è ancora fondato. E’ neceffario, che il fervore 
per effer ben fondato fia pofto fu la viva pietra del 
mio Unigenito Verbo con conformità di volere, non 
feguendo in niuna cofa la voftra volontà, e i voftri ap- 
etiti, ancorchè vi pajano buoni, e fpirituali; perocchè, 
fe anderete dietro a quefte, dirò così, fenfualità fpiri» 
tuali, mancando quefte, che io per giufto mio giudizio 
bene fpeffo ritraggo , mancano da ogni lor fervore, e 
non fi fentono altro che querele., e lamenti; e per 
quefta mia fottrazione fe fe ne accorgono, o fé non fe 
n’ accorgono ( il che è molto peggio ) fi danno a varj 
lor gufti, e trattenimenti, che febbene per il poco loro 
conofcimento non parranno lor difertofi, fon veramente 
tali, e di grandifimo pericolo poi, come lo moftra l’ 
efperienza; Sicchè fi ftancano fubito , e non vanno 
più innanzi nella via di quefta Verità, © quel ch’ è 
peggio del paffato, ritornano addietro; e la cagione è, 
perchè quefti tali fon più fondati in fentimenti, e gu» 
fti, che fopra effa pietra viva. Ma io gli fopporto per 
alquanto, acciò fi vengano a fermare, e ftabilire nel be- 
ne, e dall’ imperfetto fervore vengano al più perfet« 
to; perocchè così come non ho amato voi per me, s 
| così non voglio, che voi amiate me per voi. Quelli , 
che corrono in effa via della mia Verità, fono quelli, 
che già fon fondati fu la viva pietra, e con ogni fapien= 
za operano ogni loro atto di modo, che non fon mai 
di fcandalo al Proffimo , nè in offefa mia: e fon quefti 
quelli, che corrono fortemente per effa via, ma quefti 
non volano già , no. Quelli, che volano, propriamen- 
te fono quelli, che più non fono fapienti, difcorrendo 
con l’ intelletto ; nè conofcono più, che cofa fia Veri- 
tà, per intenderla, ma {folo con un’ ardente defidetio 
cor» 
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- corrono ad abbracciarle tutte, e con un’ amore, ch'è 
tutto infiammato per effe fenza rifguardare ad altro 
che a me, vengono a me; e quefti non fi fermano pet 
quefta via di effa mia Verità in virtù alcuna per eferci» 
tarla, come atto di tal virtù, e fare abito in effa , con- 
tuttochè quefto fia molto ben fatto, ma folo col defi» 
derio d’ unirfi a me; non riguardando altro, che il fi- 
ne, e per l’ ardente brama d’ arrivare ad effo non ri 

uardano, e non attendono al mezzo, come mezzo, ma 
olo al fine; ficchè pigliano in un tratto il volo , attraen- 
do loro in me, e me in loro, ed il Proffimo in me. E 

uefti , ficcome gli uccelli , che vanno volando, fanno 
i lor nido nel mio feno, ed ivi vanno fruttificando frutti 
incomprenfibili. Un’ altro frutto procedente dalla co- 
municazione della mia Effenza è una’ ficuriffima fortezza; 
con la quale vi difendete,“ ed offendete ; concioffia« 
chè avendo voi una participazione dell’ Effer mio, bifo» 
gna , che abbiate un’ottimo ftabilimento , e reggimento 
in tutte le voftre azioni; la qual fortezza vi moftrò ii 
mio Unigenito, quando diffe : Cum exaltatus fuero è tera 
ra, omnia traham ad me ipfam ; quando farò da voi efal- 
tato: da terra, ogni cofa allora trarrò a me : la cui 
forte fortezza è un’ intimo intendimento del mio, 
e voftro effere; col mio Effere offendete, e col vo» 
ftro'vi difendete. Quando un’ Anima di voi fentes, 
che il Demonio vien per tentarla , allora bifogna , che 
fi faccia forte : e con che fi può far più forte, fe non 
con pigliare la cognizione del mio Effere, col quale 
offende effo Demonio, e lo vince? perocchè col mio 
Effere vien rapprefentata al Demonio quella virtù infini» 
ta, con la quale egli è ftato dal Cielo fcacciato , e con- 
dannato alle pene dell’ Inferno; e con la comunicazio= 
ne del mio Eflere, il mio Verbo, effendofi per voi fatto 
uomo , lo difcacciò dal dominio, e padronaggio, ch’ 
egli avea prefo nel Mondo, ong’ ei diffe il mio Mr 
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Si fortis armatus caftodit atrium fuum , e poi fi fortior il- 
do fupervvenarit , omnia arma cjus: diripiet ; perchè: egli 
tolte al Demonio non folo il dominia , che s’ avea ufurpa» 
to fopra gli uomini, ma anche tutta la forza, e balìa , 
ch’ egli aveva; ed è tanto tremenda quefta rapprefen- 
tazione al Demonio, che folo udendo il nome del mio 
Verbo, trema, come diffe il mio Apoftolo: Iz nomine 
Jefu omne genn flettatur, Caleftium, terreftrium, & Inferno 
rum. Perciò dico, quefto mio Eflere è arma offenfiva, 
effendochè con effo offendete il nemico, ed offendenda- 
lo, come fortezza per batteria , facilmente lo potete, 
vincere. Ma volendovi poi efo condurre o in fuper- 
bia, ovvero in difperazione , vi bifogna allora pigliare 
il voftro effere, e con effo difendervi,. conofcendo , e 
confiderando la viltà-voftra per non infuperbirvi.,.e am 
cora la voltra grandezza per non difperarvi; perocchè 
fe folo la Creatura fi fermaffe in riguardare la fua. viltà 
fenza conofcere, e confiderare la {fua grandezza ; fi con» 
fonderebbe affatto, la qual grandezza dell’ Anima io 
folo l’ intendo quanto effa fia , ed ancora l’ intende chi 
per particolar dono da me gli è fatto intendere. Con» 
fiderando la viltà voftra vi venite a difendere dalla: fu» 
perbia, che il Demonio vi metteffe nel capo; e con 
la confiderazione della grandezza voftra: vi difendete:dal= 
la difperazione ; tantochè col mio, e voftro effere in 
tutto conqualfate, e rompete ogni arme del voftro ne» 
mico, e così ad un certo modo potete dir col mio Pro» 
feta: Conquaffabit capita in terra multorum . In quelle, 
parole, che diffe la mia Verità, di trarre a feogni cofa 
moftrò d’ avere in fe quefta infinita virtù , e fortezza, 
nelle baffezze della Croce nafcofa; attefochè febben 
quell’ effer’ efaltato.in Croce pareva più tofo una viltà , 
che una fortezza, onde il dire, che il mio Verbo In» 
carnato fu Crocififfo , parve a? Giudei cofa di fcandalo, 
e a’ Gentili un’ efprefla pazzia; tuttavia in_effa Croce è 
ri 
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ripofta ;'e' racchiufa la: Fortezza p e Suipienza Divina, chiè 
non può bene intender.l’ tomo!carnale; è ciecosichetuo» 
le il tutto mifurare.con la fua carnale; e ftoltà 
za, e conofcimento; ma è ben’ efperimentata dal. De 
monio , il quale fi vede con: effa Croce: vinto, e confus 
fo; vinto per la forza; e virtù, e ‘confufo per: las 
Sapienza: e perciò fi dice anche il mio Verbo nella, 
Croce efaltato da terra, perchè li fu di fomina gloria 
dimoftrando .in quefto effer. nafcofo in effa viltà : della» 
Croce la Potenza della fua Divinità ; e: la .virtà della» 
comunicazione. della mia Effenza, effendo meco effò 
mio Verbo una cofa medefima; la. qual .comunicazio» 
ne, o comunicabilità, è, come r ho detto, una mias 
intima Potenza, onde effo diffe Omnia; non una cofa 
fola „o più, no; ma Owsia, omnia. | - 

Anima: O 'incomprenfibile, ed Eterno Padre, e chi 
è quello , fe non tu, che poffa dire di potere ogni. co» 
fa sed io teco fon nulla, e fono ogni cofa, concioffia» 
chè la (Creatura non può nulla, dico -non può nulla, 
da fe, onde non è altro, che nulla. Ma ben quando 
èin te può ogni cofa, e così hai voluto, che efa tua 
Creatura pofla ogni cofa avendola creata all’ immagi- 
ne, e fimilitudine tua, che fei ogni cofa, e dandole 
grazia di potere ogni cofa , quando ftarà teco, come 
deve ftare unita , e congiunta, e può dire con Paolo : 
Omnia poffumineo , qui me confortat . E perchè l’ hai fate 
to? perchè effa aveva ad intender te, che fei. ogni co- 
fa, ed avea a contener te in fe, che fei ogni cofa; es 
dicendo in effa tua Verità, ed effa in te Omnia tra» 
bam ad me ipfum, in. quell’ omnia moftrafti, che volevi 
dalla banda tua tirare a te ognuno, non facendo difin- 
zione di Perfona alcuna da’ buoni a i cattivi , nè d’ al- 
tra forta; effendochè a te non è impoffibile’ nulla, e 
potrefti, fe voleffi, falvare ognuno, ma non vuoi vo» 
ler, ne potere quanto all’ effetto, fe non vogliamo noi, 
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Traendo a' te moftri, che ogni cofa.ha da venite: a. te; 
e che noi non fianio nulla y ed in noi.»non: è | nulla di 
buono: folo in noi è il peccato , che non è nulla ; in te 
è ogni cofa , ed a te deve venire ogni cofa. Moftrafti 
di potere ogni cofa, e che il tuo Verbo potefle ogni 
cofa, avendolistu data la poteftà fopra ogni.cofa, dico 
in quanto all’ Umanità , che in quanto alla Divinità fie» 
teuna cofa ftefla, e però egli diife: Data efl mibi omnis 
poteftas in Calo, & in Terra. Trai a te ogni cola ; trai 
a te l Anima noftra, che'hai voluto, che fia ogni cos 
fa; non la trai a fapienza di quefto Mondo, non a po» 
tenza umana , nona grandezza terrena , nona riccheze 
ze frali, non ad onori caduchi, nè manco a fortezza’ 
© altra cofa tranfitoria; ma la trai a chi? «dite ipfam, 
la trai a te, che fei quello, che fei, che hai il tuo Ef- 
fere puriffimo , immutabile , indipendente: Ego fam , 
nolite timere , Eco fum Alpha, & Omega. Ego fum, qui 
fum. Solo inqueito dire , Io fon quel ch’ io fono, mo» 
ftri, che fei tato fempre, fei. al prefente, e farai ins 
eterno; fei, fei, fei, veramente fei quello, che fei. 
Oh, che non fapere altro ‘di te, che quefto , fa man- 
car per l’ altezza ogn’ intelletto , ed occupare per amo- 
re ogni affetto — Veramente fei quello, che 
fei: Ego fam, qui fum : ——— Sei l’ Effer dite fteffo, 
fei l’ Effer del tuo Verbo, fei l’ Effer dello Spirito San- 
to, {ei P Effer della Santiffima Trinità, benchè in, 
Perfona diftinto dal Verbo, e dallo Spirito Santo, ma 
{ei principio fenza principio, ed origine di tutta la San- 
tiima Trinità, che peo fei detto Padre. In oltre fei 
l effere d’ ogni cofa , che ha da effere: e che cofa fi 
` può dire, che abbia effere, fe non in quanto da te lo 
riceve, e perte dura-ael fuo effere , che l’ hai comuni= 
cato ? la Creatura non ha effere alcuno fe non da te, 
fteflo ; tu le hai dato quell’ effere, che ha ; quando la, 
creafti ad immagine tua, e tua fimilitudine, l’hai dato, e 
dai 
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dai:il tuo effere deificandola;;e come Padreilasdeifichi i 
O come? mediante l unione ; trasformazione; te»comu» 
nicazione , che fai di te nell’ Anima, e del Anima 
te quì per Grazia, ed in Cielo per Gloria. — 
Q..Deificazione! di chi, di chi, di chi? di ela Anima.; 
O fe efa viene a tal Deificazione , deificata viene a di- 
ventare un’ altro Dio, come una sfera, che, ricevendo 
in fe i raggi del Sole, diventa:chiara ,, e rifplendente 
come il Sole : sm eandem imaginem transformemur de claritas 
se iu claritatem. Ed ella. Deificazione perchè s*'acquifta ? 
e-con che s'acquifta daleffla Anima? O perchè s’acquifta ? 
perchè ti fei. innamorato: di lei: e cow che s'acquifta- ? 
con lo:fpargimento: del Sangue del tuo Verbo, dato a 
noi con: tanta liberalità, perchè con effo Sangue fi 
e spiaggie x ed. acquiftar quella Purità „che è ne» 
¿»per srappréfentarfi , e: trasformarfi in te; pere 
chè come nella>sfera; che foffe imbrattata, -e mon fofle 
ponpe terfa , non fi farebbe quel riverbero de’ raggi 
Sole, così non fi farebbe nell’ Anima quefta rappre» 
fentazione, e ricevimento della tua Deità nel modo; 
che: fi può da noi, fe: non ci foffe nell’ Anima quefta . 
Purità, che fi.cagiona- dallo fpargimento del Sangue del 
tuo Verbo : o Sangue, o Sangue, o Purità,o Purità. ——- 
Padre . Produce quelta comunicazione della. mia Effenza 
um altro frutto nell’ Anime : e che frutto ? un frutto d'una 
pazza prudenza; converfando coftaggiù con voi.il mio 
Verbo ve lo manifeltò quando diff: : Qui vult venire 
poft me, abneget femetipfjum, & tollat crucem fuam , © 
fequatur me . Chi vuol venire feguitando me, anneghi.fe 
fteffo , e pigli la {ua Croce. 

Anima. O Eterno Padre, perdonami, fe fono pres 
fontuofa. Non mi par già pazzia a me quefta, ma sì 
bene una Sapienza, ed:una fomma Prudenza. 

Padre. E’, sì, Figliuola, una fomma Prudenza , come: 
tu dici, l’ annegar fe, fteffo.,.ma: non conofci tu, che alla 
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prudenza umana è.una fomma pazzia queito? O, non 
ti parcegliy che agli uomini fapienti di cotefto Secolo 
fia una fomma -pazzia il pigliar la Croce, e andar fe- 
guitando un Crocifillo? La ftoltizia della Croce ‘è un’ 
infinita Sapienza, e l’annegar fe telo è una fomma, 
Prudenza; ma vedi, Figliuola, ella non è intefa. Che 
più: favia pazzia è, che pai la Croce col mio Ver- 
bo, e andar feguitando dietro le fue pedate ? e che, 
maggior Prudenza può effere , che annegare, e per dir 
così, annegar fe ftefflo.in quello, dove s'annega ,ed ans 
negandofi riceve vita ogni cofa: Iæ ipfo vitaerat? s= 
—— La Prudenza è una virtù, che rifguarda princi- 
palmente al fine , e però fi dimanda una Perfona pru- 
dente, quando confidera principalmente in tutte le co» 
fe quello, che: gli può avvenire, e va in ogni {uo atto, 
ed opera molto ponderatamente; però chi.s'annegaè mol» 
to prudente, imperocchè penfa al fine; dico di chi.s'annie» 
ga, perchè rifguarda alle cofe future , e che hanno a 
venire; onde conofce , e fa molto bene, che chi vuol 
venire a me, bifogna , che camini per una via ftretta, 
perchè la larga conduce alla perdizione , sì come di 

fe la mia Verità: Aréa ef via, que ducit ad witam > 
© pauci ingrediuntur per cam. Larga, e fpaziofa è la, 
via, que ducit ad perditionem y> © multi ingrediuntur per 
eam. I miei Eletti, e quelli, che vogliono venire a mes 
conofcendo la viltà loro, fi vanno con queft’ annega- 
zione tanto fminuendo, e abbaffando, che poffono fa» 
cilmente per quefta via ftretta caminare, feguitando 
efo mio Verbo, che per effa ancor’egli ha voluto paf- 
fare, ed in quefto vi ha manifeftato, ch’ ella è la buo» 
na via; perocchè effendo egli la ftella Sapienza proce- 
dente da me, l’ ha voluta elegger per fe, nè per altra 
ha voluto caminare, che per la ftretta , ed erta del- 
la Croce; e non avendo egli bifogno di quefta per ve» 
nire a me, che fono la vera Vita, effendo il mio Fis 
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gliuolo diletto , nel quale febbene mi fon fempre, 
compiaciuto , ha:voluto in ogm «modo ‘per piacerti - s 
e per venire a me, caminare per effa; peroechè po co 
farebbe ‘tato , che folo ve l’aveffe detto, che la fegui» 
‘taite, fe poi non Pavelfe prefa per fe, dandovi efem- 
pio di farlo ancor. voi; ‘e ife l’anderere feguitando, vi 
condurrete dove egli è: e fai dove egli;è?'alla deftra 
mia: e dove penfi, ch’egli-abbia da collocare le fue, 
Spole? o, non già -punto. lungi da: fe; ma sì bene 
molto appreflo fecondo il loro-merito le collocherà; 
dico, ficcomë io ho-collocato lui alla deftra mia, così 
egli collocherà le Vergini alla deftra fua-con la fua. 
Madre, Capo; e Duce di tutte le Vergini, e tu fai, 
ch'è fcritto, Affitit Regina à dextris tuis : e da quefta 
annegazione, e rinunzia del fuo: effere riceve l Anima 
mia Spofa quel veitimento preziofo, ornato delle gem- 
me pregiatiffime di tutte- le virtù; Ix veffita dè anrato 
circumdata varietate. Oh che dignità farà quella di chi, 
annegando fe kéfa, avià prefa la-fua Croce, e fegui- 
tato dietro-al mio Verbo! Ma avvertifci y  Figlitiola } 
ch’ ei diffe, che fi pigliaffe la Croce, e s'andaffe` fe- 
guitando , come dire, che voi la portafte, come la, 
portò egli, e non la ftrafcinafte. O quanti, o quan- 
ti fon ‘quelli, che la ftrafcinano , e quanti fono 
ancora , che fanno: peggio )- perocchè la ` battono 
in terra . Sai, ‘chi la ftrafcimano ?. quelli, che fi 
dolgono , quando hanno qualche tribolazione, © dif- 
piacere, che io fpeffe volte lor faccio avere per loro bene. 
Quefti ogni cofa` portano còn mormorazione, e. con 
tanta ‘impazienza, che fono infopportabili a loro tefi , 
e adaltri. La battono în terra quelli, che dal canto lp- 
ro cercano , quanto poffono , di levarfi da doffo ogni 
tribolazione , ed ogni patire, che io permetto loro, fa- 
cendo ogni cofa, purchè in tutto fiano liberi da effo 
patire; e che la Croce fia loro difcofto .. La mia Verità 
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infegnò quefta vera Prudenza con l’efempio, perocchè, 
confiderando quello , che doveva efler di voi, fe non fi 
folle fatto uomo , umiliò fe fteffo, facendoli uomo, ed 
eleggendo d’ ubbidire fino alla morte della Croce, , 
ficcome dice il mio Santo Apoftolo: Humiliavit fome- 
tipfum fattus obediens ufque ad mortem, &c. E quell’ altre : 
Semetipfum exizanivit formam fervi accipiens, & babitu 
inventus, ut bomo., «€ Oh che occulta Pruden- 
za è quefta, da pochi conofciuta, fe ben da me dona- 
ta! La Prudenza, che. io do, rifguardando le cofe , che 
hanno da venire, non fa come la prudenza umana, la 
quale rifguarda per efaltazione, ma quefta per abbiezio» 
ne. Onde vedi a che effo mio Verbo con quefta Pru- 
denza s' umiliò, e abbafsò fe fteflo: perchè fece que» 
fto? lo fece per voi, ch’effo non avea bifogno di umi- 
liarfi,, effendochè era Dio. Ma fi volle far’ uomo ans 
negando fe fteflo per annegarfi in voi, ed acciocchè 
voi vi potefte annegare in lui. E che maggiorannega» 
zione, e umiliazione poteva pigliare queto mio Verbo 
che di:Divino fari umano, e di Dio farli uomo? fe be- 
ne: facendofi uomo, non lafciò di effere Dio , nons 
dimeno , per un modo di dire, come -voi fi privò del 
Paradifo per venirea voi. meS 
Anima. O che cecità grande del Mondo, che tanto 
benefizio non fia riconofciuto; ed io fon quella, che 
metto impedimento a tal conofcimento. È 
Padre. Procede un’ altro frutto da quelta comunicazio»; 
ne della mia Effenza, ed intima Potenza; un fruttog 
dico, d’Infedeltà, per fimilitudine , come t’ ho detto;. 
nell’ Anime. r rE 
Anima. O Eterno Padre, e come può ftar quefto ?. 
concioffiachè fenza Fede noi non ci poffiamo falvare; e 
tu dici, che.dalla.tua comunicazione procede frutto d’? 
Infedeltà ? | 4 sir CT 
Padre. Sì, Figliuola, e Spofa del mio Unigenito, a 
dale 
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dalla mia comunicazione infondo in voi una profonda; 
ed intima cognizione di me, che fa, che tanto certas 
mente intendete con tanta intima, e fola Fede, che fiete 
quafi sforzati a confefflare, che non avete più Fede, 
e quefta chiamo io Infedeltà; Fede, che per affetto, e 
cognizione , è così chiara , che pare più tofto vifioney 
che Fede. Quefta Infedeltà genera in voi una perpetuà 
ammirazione , la quale ammirazione genera un’ intrin= 
feco, ed immenfo amore. Quefta fedeliffima Infedeltà 
è un veftimento nuziale dell’ Anima, di cui ella grani 
demente fi pregia , e fi gloria ; veftimento di luce, è di 
tenebre ( chi lo crederebbe ? ) teffuto, come fi dice; 
di me, che fon veftito di luce chiariffima, come di ve» 
ftimento di luce , e di tenebre innacceffibili ; perchè; 
quanto fon chiaro , e conofcibile per la mia immenfità 
in me fteffo, tanto fono incomprenfibile dalle Creatu- 
re per la loro incapacità; e per quefto fon fimile al 
Sole, che quanto è più vifibile, tanto meno‘in effo fi 
può fiffar P occhio; e come non fi può vedere il Sole 
con altro lume, che del Sole, così non pofs’ io effer 
conofciuto intimamente con altro lume, che con quels 
lo, ch’ io infondo nell’ Anime. Un veftimento fimile 
a quefto è quello, ch’ io do all’ Anima per quefta In» 
fedeltà je di quefto veftimento ella fi gloria. E: di che 
fi gloria ? Si gloria di intendere Dio, ecco le tenebre ; 
e di tanto intenderlo, che perde in certa maniera la 
Fede; ecco la luce; perocchè crede tanto, come fe 
vedéffe ; e colui, che vede una cofa, non fi può più 
dire, che abbia Fede, effendochè la Fede è di creder 
quelle cofe, che non fi veggono ; e dall’ altro canto 
vede di nulla intendere , nè fcorgere; rifpetto all’ abifa 
fo immenfo, ed infinito delle mie perfezioni, alle quali 
non può giungere; e così ha luce, e ‘tenebre . E que: 
fta è l’ Infedeltà fedele, che t’ ho detto. 

Anima. O non intefa Infedeltà d’ una fublimità di 
Fe~ 
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Fede guftata , e non intefa . Tali vocaboli, che m'in- 
fegni, o Padre, bifogna dire, come diffe la tua Verità : 
Qui poteft capere, capiat: Chi lo può intendere l’ inten» 
da. 


Padre. Da ella comunicazione della mia Effenza , e 
dell’ intima. Potenza ne procede un’ altro frutto d’ una, 
ricca Povertà . 

Anima. O Padre, anche quefta io non P intendo. 
La ricchezza conferifce Povertà; e la Povertà fa guhar 
la comunicazione dell’ Effenza eh? i "odi: 

Padre. Sì, Figliuola , che la Povertà fa guftare quefta 
comunicazione dell’ Efenza mia nel modo detto , e la» 
ricchezza conferifce Povertà : fta attenta. Io conferifco 
un frutto di Povertà , infondendo la mia Verità, per la 
qual Verità conofcete le ricchezze, ch io ho accolte in 
effa Povertà. Concioffiachè venendo in terra la mia Ve» 
rità con tutti que’ telori , ch’ ella ha meco, volle per 
comunicare all’ vomo que’ tefori prendere la Povertà 
di lui; e facendo un cambio con l’ uomo , prefe per fe 
ia Povertà, e diede all’ uomo le vere ricchezze. Ma 
avvertifci, o Figliuola , che in quefto cambio le vere, 
ricchezze le volle dare all’ uomo fotto la fpoglia della 
Povertà, ed in effa Povertà le racchiufe ; acciò foffe dali’ 
uomo èfa Povertà più volentieri abbracciata. Ed av» 
venne tra l’ uomo, e la mia Verità quello, che avvenir 
fuole ne’ fuggelli, che s’ imprimono nella cera, o altra cofa 
tale, ch'effendol’intaglio nella materia o d’oro, o d’ar- 
gento, o di gemme, o di metallo, qualunque fi fia queto 
fteffo intaglio fi vede poi nella cera dal fuggello impreflo ; 
ma con quefta differenza, che quel, chè pieno nel 
fuggello, è voto nella cera, e quello, ch’è pieno nel- 
la cera, e voto nel fuggello; così quelle ricchezze , e 
tefori, che avea la mia Verità, le volle votare per po- 
‘ter con effe arricchire l’uomo; e quel, ch’era pieno 
nell'uomo, cioè la miferia, e povertà, quefto dico ; 
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del quale era vota la mia Verità, perchè la Povertà, 
e miferie non hanno luogo in Dio, le volle ricevere 
in fe, e cambiarle co’ fuoi tefori con l’ uomo . Però 
“quefti fteffi tefori, acciò foffero più ficuri da’ ladri ş 
li volle coprire co’ cenci della Povertà; perocchè in al~ 
tra maniera difficilmente fi cuftodirebbero; e perciò 
tanto defidero, che da’ miei Servi fia gradita la Pover= 
tà, perchè in effa moftrano di conofcere, e gradire, 
i miei tefori, ed effere amici di feguitar l’efempio del« 
la mia Verità, la quale, effendo meco la fomma rics 
chezza, la mandai coftaggiù a voi in un’ effere di fom= 
ma; e gran Povertà , folo per dimoftrarvi quant’ io 
amo effa Povertà. La mia Verità ha arricchito la mes 
defima Povertà in fe, talmente, che fe voi ben co- 
nofcefte il pregio di lei, potrefte con effa Povertà pof« 
federe , a acquiftare in breviffimo tempo tefori gran= 
diffimi delle vere ricchezze. E ve l’ha manifeftata in 
tutta la fua Vita, nel principio , nel mezzo , e nel 
fine, perchè voi potefte intendere, che avevate ad ine 
tenderla, amarla, e poffederla. Vi moftrò effa mia Verità 
d’intenderla, quando nacque coftaggiù da voi, che come 
uomo, e povero, e quafi che non aveffe intendimen= 
to, giaceva ful fieno in una ftalla tra gli animali. Moftrò 
d’amarla nella fua vita, quando ei diffe : Beati panpen 
res fpiritu ; e quell’ altre parole : Vulpes foveas habent: 
Filius autem hominis non babet ubi caput jysd reclinet. Mos 
ftrò di poffederla, quando con tanto amore volle nu» 
do effer levato in Croce per voi, e con quella nudi= 
tà vi coprì con la porpora del fuo Sangue per dimo» 
ftrarvi, che con quella porpora vi dava la poffeffione 
del Reame del Cielo, perocchè i Re fogliono aver la 
porpora per infegna, ond’egli diffe, che con la Po- 
vertà vi dava il Regno: Beati Pauperes , quoniam ipfo- 
rum eft Regnum Celorum; e quando fu ignudo , e {po~ 
gliato di tutte le fue veftimenta per eftrema Povertà 3 
a aca 
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accettò ‘il titolo di Re, che li fu meflo, nella Croce, 
per farvi intendere quelto. Regno della Povertà. In ols 
tre la Povertà col difprezzo delle cofe terrene vi ve= 
fte di me, che fono fomma ricchezza : e l’ Anima, che 
pofliede: Povertà diviene gioconda, fertile, ed amenay 
ficcome la terra, che voi abitate, nella Primavera, la 
quale è piena di fiori, e frutti, di foglie, e di fronde. 
E ficcome voi in quel tempo vi dilettate in ella terra, 
così io mi diletto in efa Anima , che pofliede quefta 
ricca Povertà. I fiori di tale Anima fono le fue opes 
razioni, che rendono odore di Povertà , la quale amò 
tanto la mia Verità. Le foglie fono i fuoi defiderj, i 
quali fon fempre verdeggianti nella {peranza di godere 
me telo, non avendo.da attaccarfi alle ricchezze;». e 
cofe tranlitorie della terra. ——— I frutti dins 
Anima fono di generare Penna in fe il mio Verbo) 
e rigenerare nel Verbo fe effa Anima; perchè, P amoy 
re, che nafce, e crefce in gran parte dallo ftaccamens 
to, che ha l Anima dalle cofe terrene, cagiona., 

fti effetti così ftupendi. —— — Le fronde fue nad 
le parole mie, che efa parla, e proferifce con The 
bocca, le quali fanno una foave ombra ad effa A imas 
che ama la Povertà; di modo tale, che .il Sole della 
Giuftizia mia non la può. offendere , perchè nelle fue 
parole rammemora a fe fteffa quelle ricchezze, che fans 
no, che efa ama tanto la Povertà , la qual Povertà è 
ftata tanto amata dalla mia Verità. —— Effa Por 
vertà coltituifce l’ Anima Regina , ed Imperatrice, ed è 
coronata di corona, di giocondità. L’ è dato, come a 
Regina, ed Imperatrice lo Scettro , che dimoftra la, po~ 
teltà, ch’ ella acquita per la Povertà non folo» mel 
giorno del Giudizio, quando con effa Verità federans 
noi Poveri di fpirito a giudicare il Mondo: Vos, qui rea 
liquiftis omuia , & fequauti eftis mey fedebitis fuper fedesa 
gadicantes duodecim tribus. Ifrael, come dille ella mias 
i Ve 
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Verità, ma: ancora mella prefente vita; attefochè con 
la. ricchezza della Povertà è temuta da ogni Greatùra 4 
o fia Angelo, o Demonio, o altra Creatura umana : 
peroechè mediante efla Povertà è divenuta Spofa: dek 
gran Re, e:con quefto medefimo Scettro. inclina Dio, 
a fe, e tutte le Creature le rendono riverenza, P obe 
bedifcono , e temono; perchè. quell’ Anima, che. 
non cura, e non vuole le ricchezze, edi beni tranfi* 
torj, ma:pofliede Ja ‘Povertà, con effa vince, e cone 
fonde tutte l’umane ricchezze, difpregia tutti i vani 
diletti; tiftuta, ed abborrifce tutte le delizie è pia» 
dosi: i 
- Anima. O ammirabil cofa, che la Povertà confonda 
la ricchezza d’ ogni umana Creatura, e vinca tutti i pia-. 
ceri-del fenfo: 0, ell’è po una gran potenza , ed 
. uma gran grandezza, e d’onde procede , fe non da 
quell’intima potenza della tua Divina comunicazione , 
o Eterno» Padre? 
. Padre. O Figliuola mia , quefta Povertà edifica un’ 
edifizio non in fu la rena, no, ma fu la viva pietra, 
che è Crito . La volontà, che poffiede la 
Povertà, diventa un’orto conclufo. ——+— La me- 
moria è una fonte fegnata. L’ Intelletto un: 
Sole, che illumina effo orto . Il cuore dell’ Anima, che 
offiede la Povertà, è il letto, dove fi ripofa la Spo- 
k La camera è il guto, che effa ha della Divini- 
tà. Il defiderio è la menfa, dove fi ciba di foavi 
vivande lo Spofo; e l’affetto è come una torre di 
marmo , sì, per faldezza, ma eburnea per Puri» 
tà ,: che è fabbriacata per ornamento, e difende effo 
edifizio . In quefta Povertà, o quanto diletto fi trova: 
o quanto volentieri in quefto edifizio abitiamo , io che 
l’ho difegnato; il Verbo, che l’ha poffeduto; lo Spi- 
rito Santo, che l’ha fabbricato. Per quefta $ arriva, 
alla gloria degli Angeli; s’acquifta la vifion de’ Beati, 
Sss s’ unif» 
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ç ûnifĉe con'la gloria al fuo Spofo la Spofa.. Di ques 
fta fi compiacque tanto Maria , quefta abbracciarono 
in tutta la vita gli Apoftoli, ed è ftata fpecialmente+ 
da tutti i Santi amata, che fono ftati veraci imitatori 
del Verbo Umanato. Con quefta fi poffiede una fomma 
ace, una perfetta tranquillità di Spirito , una ficurtà 
i cofcienza, che non fi può efplicare: ed in fomma 
con quefta intrinfeca, ed eftrinfeca povertà di Spirito 
‘ s*acquifta ogni cofa; ma da pochi :è conofciuta , e da 
manco è amata. a uu? inni 
Anima. O Eterno Padre fa, ch’ ella fia';penetrata” 
Detto quefto, fi drizzò in piedi, moftrando gran gio» 
condità , ed ammirazione ; avvengachè ftefle con le ma» 
‘ ni giunte, e cogli occhi elevati al Cielo in guifa, che 
areva , che intendefle cofa da non poterfi efprimere‘» 
Ed era veramente così, poichè cominciava ad intende» 
re della terza Proprietà dell’ Eterno Padre, ch’ ellas 
chiamò Idea del Padre, detta ancora da lei nel prin» 
cipio con altro vocabolo Unione. Effendo dunque 
ftata in tale atto per buono fpazio di tempo; comin» 
ciò poi a ragionar di effa Unione, o Idea del Padre in tal. 
gui a. Terza e detta Unione, ed anche da lei 
tta Idea del Padre. 3753 ese pi T 
Anima. L’ Idea dell’ Eterno Padre non è altro, che 
l'Unità dell’ Eterna Trinità; effendo il Padre, come 
fontana, per dir così, di tutta la Santifima Trinità , 
e comunicante alle due Divine Perfone , Verbo, e, 
Spirito Santo eternamente tutte le perfezioni della fua 

Divina Effenza. T 
Padre. Il primo frutto, Figliuola mia, di efa mia 
Unione, o Idea, è l’eredità, ch'io fo godere all’ Ani- 
ma, mediante l’Incarnato Verbo, lo Spirito fpirante, 
ne’cuori umani: e l’ eredità fono io fteffo ; la quale, 
eredità coftaggiù vi dà fiducia, e ficurtà, e quafsù poi 
Gloria , ed Eternità : e la grandezza di quefta eredità 

non 
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non può effer comprefa fe non dall’ ifteffa Trinità + 
Se bene la mia Verità ve la moftrò così adoms 
bratamente, quando converfando coftaggiù tra voi le 
fu chiefto dalla Madre de’ Figliuoli di Zebedeo, che, 
uno fedeffe alla deftra, e l’ altro alla finitra; onde 
effa mia Verità le rifpofe, che effi non fapevano quels 
lo, che fi chiedevano, e non iftava a lui a dar la de» 
ftra, e la finiftra: ed in quefto moftrò la grandezza 
di effa eredità, perocchè non l’intendevano, nè pote» 
vano intendere: Nefcizis quid petatis; appreffo , ch’era 
tanto grande, che l’ Umanità {fua non la poteva dare. 
E quelta eredità così immenfa, fai, come s’ acquita? 
S'acquifta da voi per virtù del Verbo Umanato, median= 
te l’afperfione, ed infufione del fuo Sangue, la quale 
afperfione di effo Sangue la fece in Croce, quando per 
la falute dell’ Anime per ogni vena, e da tutto il cor» 
po così copiofamente lo fparfe, onde fi potette ben, 
dire Copiofa apud eum Redemptio: ora alla deftra mia fi 
fa l’infufione, mentre per i canali de’ Sacramenti s’ in- 
fonde la Grazia a voi meritata, e comunicata da que» 
fto Sangue; ed avverti, Figliuola, che quefta infufio» 
ne fa in voi molti varj effetti. Prima fa germogliare , 
poi nutrifce , inebria, trasforma, e purifica. O, fa. 
germogliare: e che fa germogliare? gigli di giocondità 
intorno ad una bella fonte, fra li cui gigli fi nafcone 
de, e pafce il Verbo: Qui pafcis inter lilia. Difcende 
in hortum meum, ut colligam lilia. O, come fi nafcon= 
de bene effo Verbo tra efi bianchi, e odoriferi gigli 8 
e che fa quivi? o, che fa? fpira nell’ Anime fue Spofe 
un’ ardente affetto d'amore, e con effo fpirare fa una 
continua infufione delle virtù , e delle grazie del fuo 
-Sangue in effe di modo tale, che del continuo fe n° 
annega , e ne muore per amorofo affetto, reftando 
„però in vita qualch’una in effo Sangue. Muore, dico, 
‘a fe tefa per amore, per quefta effufione , ed infufione 
pai Sss 2 del 
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«del continuo di effo Sangue ardente nell’ Anime; pe 
rocchè fi fommergono tanto in quefto Sangue, che più 
non fentono., non intendono , non veggono , non gu- 
ftano altro, che Sangue; tantochè effendo al tutto mor- 
te a loro fteffe, folo vivono in me, eda me fteffo, 
‘non cercando in tutte l’ operazioni fue altro, che l onor 
mio, e la falute delle Creature, il che tutto procede, 
dolo da Carità. Altre ne muojono del continuo ancora; 

erocchè per l’infufione di efo Sangue reftano così af» 
orte in Dio, che fono in tutto come morte; ‘e, cef 
{fando da ogni operazione, folo. attendono a godere:, 
e.fruir meancora , mentre ftanno coltaggiù afforte tut- 
sce nella Divina, ed alta contemplazione. E quefta fon- 
te, intorno alla quale vanno germogliando que’ bian- 
chi, e odoriferi gigli, è di fangue, e d’acqua; d’ac- 
-qua per mondare, di fangue per abbellire, e dall’ 
«acqua, e dal fangue ricevono quel foaviffimo odore , 
«che fi fente poi per tutto: Chrifti bonus odor fumus . Da 
queta infufione, che fa il Verbo, mentre, che fta, 
fpirando fra ef gigli, nafce quel defiderio, .e quella 
‘contrizione, che partorifce nell’ Anima un’ eftremo do- 
lore, e per la miferia delle fue colpe, e per effere, 
ancora lontana dal fuo Diletto spola: e in effo dolo- 
re trova grandiffimo diletto, e refrigerio, facendo ivi 
-ancora efla Anima un’ ameniffima fonte di lagrime, che 
fi mefcola con quel fangue, le quali fparge ella per l 
amore, e defiderio dello Spofo, e per contrizione del- 
la cognizione di fe fteffa. Onde il Sangue di quefta, 
„fonte lo dà il Verbo, e l’acqua la dà la Spofa Anima. 
Quefta è una fonte, dove l’ Anima tutta fi lava, dove 
vede fe ftefla, dove vanno. l’ Anime pure a guifa di 
Colomba a bagnarfi, e purificarh in tutto, ancorchè 
fiano pure, e candide; attefochè, bagnandofi del con- 
tinuo in elfo fonte, vanno acquiltando un candore di 
Purità, che maggiormente le fa grate allo Spofo. E 

- tuf- 
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«tuffandofi , -e bagnandofi quivi in quel modo -del con- 
tinuo, vanno pigliando in loro tanto dell’ efficace ardo- 
.re di elfo Sangue) che ne mandano poi fuora i lampi 
all’ altre Creature, a talchè ancora elle mediante effo 
Sangue vanno germogliando, ed acquiftando altre, 
Anime pure, partorendole a me : ficchè per quefta Pu- 
rità, e per il conferire, che fanno per la Carità, e, 
defiderio di effo Sangue alle Creature, diventano quefte 
Anime tanto a me fimili, che pajono, come diffi 
( Ego dixi Dii eftis ) un’ altro Dio; attefochè come 
Dio contiene ogni cofa in fe, -così ‘effe Anime pure 
tengono in loro per Carità, ed-affettotutte le Creatu- 
«re. Dopo che effa infufione di ‘Sangue: ha fatto co- 
sì ben germogliare, poi ancora va nutrendo l’ Anima: 
e di che la nutrifce quefto Verbo, o Figliuola? la nu- 
trifce con l’intrinfeco midollo della fua Divinità, cioè 
con la cognizione affettuofa, e con la Grazia, che da 
effa Divinità deriva, internandovi nella cognizione , ‘e 
nell’ amore della Divinità, onde riceve un gufto inè- 
narrabile. E poi che n° acquifta ? n’acquifta una virtù, 
che larende a me unita, ‘e fto per dire individua; pe- 
rocchè, ficcome la Trinità è individua , così diventa 
ancora effa Anima con effa virtù talmente a me unita, 
che fi può dire per Carità individua, ficchè cofa alcuna 
non la ‘può mai feparare da me: Quis vos feparabit è 
Charitate Chrifti ? 

Anima. O eredità intenfifima , profondiffima , ed 
altiffima; intenfiffima per quel, che dai; profondiffi- 
ma per quel; che moftri, ed altifima per quel, 
che ne fai guitare ; a talchè effa infufione di Sangue 
inebria poi l’ Anima in tal modo, che lo Spofo inebria- 
to, e la Spofa fanno un continuo, puriffimo, e foa- 
viffimo abbracciamento , e fi compiacciono nella pena 

. dell'amore , che partorifce tale inebriazione : e dopo 
fegue la trasformazione, che fa per effa infufione di 
San» 
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Sangue l’ amante nell’ amato. 
ma, sì, O Padre. 

Padre. O cariffima, Io fon quello, che trasformo . 
E che trasformo? Voi in me, e me in voi. Trasfor= 
mai il mio effere nell’ effer voftro nel Verbo Incarnato, 
.quando il mio Verbo, che era, ed è, e farà fempre 
nella forma di Dio, prefe per votro amore la forma 
di Servo ; e quefta trasformazione , per dir così, fatta 
per l unione con voi, cagiona l’altra trasformazione , - 
che voi potete fare in me: Er que adbaret Deo snus 
Spiritus fit cum illo: Ed in particolare quefta trasfor- 
mazione fi fa per mezzo dell’ unione dell’ Anima col 
mio Verbo nel Sacramento dell’ Eucariftia, ove in mo~ 
do ineffabile egli s’unifce con quelli, che degnamen» 
te lo ricevono, e quelli, che così lo ricevono , fi trafe 
formano in lui; non che perdiate il voftro eflere, ma 
ricevete una nuova qualità per quefta trasformazione , 
ed un’effer Divino, che non fembrate più quelle di 
prima. Io voglio darti, o Spofa del mio Unigenito , 
un bell’efempio. Quando il fabbro mette il ferro nel- 
la fucina, e diventa tutto infocato, ed ardente, non 
refta egli ancor ferro? sì, perchè non ha per ancora 
lafciata la {ua natura di effer ferro; ma ricevendo il 
fuoco in fe, non lo conofci più, e nol vedi più fer- 
ro, ma fuoco; così fplende, così brucia, così fcintil» 
la, che a pena lo faprai difcernere da un’ accefo car- 
bone, anzi, come quella materia è più foda, e più 
denfa, riceve il caldo più che il carbone ftefflo: Così 
avviene all’ Anima, che meffa dentro alla fucina del 
fuo amore nel fuoco della Carità , ed unita al mio 
Verbo, ch'egli è fuoco, e venne in terra a metter 
fuoco, e non vuole altro, fe non che arda; e foffian= 
doci lo Spirito Santo col vento della fua Spirazione , 
tanto s'accende, che non fembra più quello di prima, 
ma una cofa molto diverfa ,. una cofa- trasformata in 

me, 
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me, e fatta per legame di Carità una cofa meco nell’ 
amore tutta ardente; ficchè, chiunque la mira la co- 
nofce per mia, e riconofce in effa me, che fono di 
tal trasformazione l’ autore, e la cagione. E con que» 
fta trasformazione fo, chevi poffiate tutti trasformare 
in me, e ridurvi alla perfezione, con la quale fofte 
creati conformi alla mia Idea, quando folte da me 
plafmati all’ immagine mia, e di tutta la Santifima Tri- 
nità, che fiamo una medefima cofa, come t'ho detto. 
` Evedi, o Figliuola, che febbene l’ Anima fi può traf- 
formare in ciò,ch’ ella vuole, non riceve mai il fuo compi- 
mento, e la fua perfezione, fe non quando fi trasforma in 
me, perchè fi riduce alla fua prima Idea, colla quale ella fu 
creata da me, perchè fu ereata ad immagine, e fimilitudine 
mia, e di tutta la Trinità; e con quefta trasformazione fi 
riduce al {fuo primo, e perfettiffimo effere, con la qua- 
le ella fu creata conforme all’ Idea mia dilei. Già fai, 
che in tutte l’ Anime fi fcuopre l’immagine di effa Tri- 
nità : nella memoria particolarmente fi rapprefenta il 
Verbo; nell’ intelletto lo Spirito Santo ; nella volontà 
io -fteffo Eterno Padre. La memoria rapprefenta il 
Verbo memorante, e memorante a me quell’ amore , 
che mi mofle a crearvi mie-Creature ; e cosi per quelta 
trasformazione voi potete, ed avete. a muovere la vo- 
lontà, e l'intelletto ad ‘amarmi, rammemorandovi l 
amore; che vi ho portato in crearvi all’ immagine, e 
fimilitudine mia. L’intelletto vi rapprefenta lo Spirito 
Santo; perocchè ficcome effo Spirito è un lume pro» 
cedente da me, e dal mio Verbo, così il voftro intel- 
letto con effo Spirito illuminato, col lume di effo mio 
Spirito viene ad illuminar la memoria, e la volontà vo- 
ftra a conofcer quefto mio amore, e con un vincolo 
ad unir quefte due potenze a me..La volontà poi viene 
a rapprefentar me; perchè così come io fon l’ origine 
di tutta la Trinità, e che comunico tutte le perfezio» 
ni 
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ni alle Divine Perfone, così ella volontà-comuniea tute 
ta la perfezione all'intelletto, e alla memoria ; poichè 
fenza efa. volontà non ci farebbe bontà , o perfezione 
alcuna, che mi piaceffe in quelle due potenze; attefo= 
chè dalla volontà è mofla la memoria a ricordarfi fem 
pre» e l’intelletto a difcorrer fempre di me, e quella 
ch’io gradifco nell’ Anima più d’ogni altra cofa, è la 
volontà , fenza la quale niuna cofa, come r ho dettog 
mi può piacere. per SR 

Anima. O Bontà, o Amore , che trasformi- mellè: 
Anima tutta la Santiffima Trinità! O volontà, i 
to fei fublime, che pigli in te il ritratto della Trinità 
O quanto doverelfti sforzarti di mantenerla fempre fcol» 
pita , fenza che fi poteffe cancellar giammai im te. ftella b 
Il Padre è quello, che comunica tutto l’effere , e les 
perfezioni al Verbo, e’l Verbo col Padre allo Spiria 
to Santo. Così la volontà noftra avrebbe ad effer quels 
la, che comunicaffe ogni virtù all’ altre potenze per: 
mantener quefta fimiglianza, e mantenere queo Digi 
in fe ftefla per partecipazione. =i Trasfore 
ma sì, e poi che fà? Chiarifica effa infufione del Sansì 
gue. Dopo che ha fatto germogliare, nodrito, ine» 
briato , e trasformato l’ Anima in Dio, la chiarifica dè 
una chiarificazione al tutto incomprenfibilew» strippas 

Padre. Da quela unione procede un’ altro. frutto: si: 
ch'è la vilon mia, che voi partecipate in queto. Monsi: 
do. Infondo a voi da quefta mia unione una vifione dijs 
continua rinovazione, e la fo guftare in terra, e poi 
fruire in Cielo, coltaggiù vi do la vifione del mio- Umagì 
nato Verbo per mezzo della puriflima Fede-illuminasi 
ta, e dalla Carità perfetta avvivata, la grandezza dele 
la cui vifione vi manifeftò efo mio Verbo, quanda 


dille: Beati oculi, qui vident y que rvosividetine Ma dis 
tal vilione fi rendono.inatte ,..ed. incapaci presen mn 
quelle Creature, che fon piene di malizia ; «ef pa k 
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effa malizia accieca l’ occhio dell'intelletto. E avverti, 
Figliuola, che quefta vifione procede da me, come 
un canale, che infonde in voi la bellezza per mezza 
dell’ Umanità del mio Verbo : e poi riflettendo con 
perpetuo riconofcimento }’ Anima tal bellezza in me ; 
che ha acquiftata dalla mia Verità , fa, ch'io l’ amo grane 
demente ; ‘perocchè amando io grandemente la mia Ve- 
rità, fon forzato ad amar voi, che di lei fiete ador» 
nate . Sparge poi efa Anima a tutte le Creature, quan- 
to è da fe, la fragranza del Sangue, che ha acquifta» 
to per tal vifione in me: onde va del continuo influens 
do, rinfluendo, e conferendo effo Sangue, cioè fem- 

re offerendolo per tutti con perpetue offerte a me per 
a falute de’ Proffimi. O gran fragranza di effo Sangue, 
che va in quefta maniera infondendo l’ Anima felice * 
Così con perpetui defiderj va l’ Anima partorendo.a, 
Dio quello, che ha partorito lei; dico, va continua» 
mente offerendomi quelto Sangue per la Chiefa , di cui 
ella è membro; e con ifpafimato defiderio vorrebbe 
con l’offerta di effo Sangue del Verbo offerire ancora 
°l fuo proprio , defiderando di fpargere il fangue, e la 
vita per la falute dell’ Anime, ed efaltazione di efas 
Chiefa ; e con quefti defiderj, dico, effa Anima pare 
torifce la Chiefa, da cui ella è ftata partorita, Ed aven- 
do ia Chiefa quefti medefimi defiderj per I’ unione , 
che ba meco co’ fuoi membri, viene anche di nuovo 
ad effer partorita l’ Anima; onde per quefti defiderj 
anco effa Anima è partorita, e partorifce la Chiefa, e 
i fuoi membri, e tutti i membri fanno un corpo; e 
quefto corpo è anche la medefima Chiefa , la quale 
non può effer coftaggiù in terra fe non una, come 
Spofa. Quefta Spofa Chiefa è inghirlandata da varj fio- 
ri, rofe, e gelfomini prodotti dal Sangue del fuo. Spo- 
fo, teffuti nel capo fpinato dell’ Eterno Verbo. Oltre 
ciò, vedi quella luce, çh’efce dalla mia Divina vo- 
Ttt lon- 


. 514 Parte terza della Vita, e de’ Ratti 
lontà, e fappi, che fa appunto gli effetti ( perchè tu 
P intenda ) che fa il Sole; attefochè io mi fervo di que- 
fta luce per adombrar la mia Spofa Chiefa , per naf- 
condere i fuoi Eletti, e per rifcaldare i fuoi Figliuo= 
lini, ed ancora per attrarre l’acqua della malizia, e dell’ 
ignoranza di quelli , che m’ offendono. Io mando giù 
quefta luce, e queto Sole della. mia rettitudine, il 
quale fia accolto dentro di me, e nafcofo, ed io lo 
manifefto quando mi piace; e mandando quefto Sole, 
coftaggiù a voi, co’ fuoi raggi, attrae, e fa fplenden» 
ti l’ Anime voftre, purchè vogliate riceverlo , e non chiu- 
diate la fineftra della voftra volontà . Che fplendor 
maggiore può avere un’ Anima, che ha la rettitudine, 
la cui Idea fta inclufa nell’ Effenza mia, la qual retti» 
tudine è una partecipazione di effa mia Effenza? 
Anima. Eruttabunt abfcondita. Eruttabunt abfeondita, 
& reili corde laudabunt te. Benefac , Domine, bonis y & 
rellis corde . i 
Padre. Così come il Sole illuftra, e fa gloriofa , e- 
fplendente quella cofa , in che batte , così fa effa ret- 
titudine nell’ Anime voftre, e cosi come il debot occhio 
voftro non può rifguardare il Sole; così non potete, 
coll’occhio del voftro intelletto intendere. quell’ inter» 
na, ed inefcogitabile rettitudine , ch'è nella mia vo- 
Jontà, da cui procede ogni rettitudine; e così come 
non potete ftar fotto la sfera del Sole, così non fi può 
ftare fotto ’l calore, e lo fplendore della mia luce . 
Anima. O rettitudine in tutto inefcogitabile ! 
Padre. Effa rettitudine, Figliuola mia; fa un conti- 
nuo attrarre, e ritrarre; attrae infinite grazie dal mio 
feno , e ritrae ancora infinite offefe: felice, e ben felice 
quell’ Anima, che ha quefta rettitudine, perocchè viene 
partecipando di me. In effa rettitudine ci vanno , co- 
me in un mare immenfo , notando mille, e mille, 
pefci, e tutte le virtù in efla rettitudine perdono il 
no» 
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nome; perchè tutte hanno il principio, e ’l fine in effa 
rettitudine , come i fiumi tutti perdono il fuo no- 
me nel mare . In oltre fai, Figliuola mia, come è la, 
rettitudine di quefta mia Idea della mia volontà? Come 
la Balena, che inghiottì Giona, e dopo tre giorni lo 
mandò fuora: Così voi, come avete conformato la, 
Trinità voftra alla Trinità mia, fubito vi mando fuori; 
e dove credi tu, ch’io vi mandi? vi mando nel Seno, 
o nel Coftato, e poi nel Cuore dell’ Umanato Verbo. 
———__— Giona ftette tre giorni in effa Balena,; 
così voi ci ftate tre giorni, nello ftato incipiente , nel» 
lo ftato proficiente, e nello ftato della perfezione ; poi 
vi mando fuori nel feno della Spofa Chiefa , la quale, 
ancor’ ella vi tiene tre giorni, nello ftato della Grazia 
principiata, nello ftato della Grazia crefcente, e nel» 
lo ftato della Grazia confumata; e poi vi manda fuori, 
e vi manda alle mammelle di Maria. Produco ancora» 
poi un’ altro frutto dall’ Idea mia, ch’ è la Glorifica» 
zione: Con quefta Glorificazione glorifico l’ Anima, 5 
glorifico il corpo, glorifico l’intelletto, la memoria 4 
e la volontà ; glorifico poi ancora i fentimenti di effo 
corpo, il Vedere, l’Udire, P Odorare, il Guftare y 
e’l Tatto; ed anche il mio Verbo folleva l Anima a 
quefta Glorificazione , attefochè acquifta l’ Anima fuas 
gran Glorificazione dalla gloriofa Anima del mio Ver» 
bo, la qual Anima del Verbo fu grandemente angu- 
ftiata nella fua Paffione, per la quale anguftia, che ef- 
fa patì, l Anime voftre ne ricevono una gran Glorifi« 
cazione oltre a quella, che avrei loro data io , fe 
P Unigenito mio non aveffe quefto fpecialmente pa- 
tito per effe. E chi fi rende per fua colpa indegno del 
copiofo merito della pena, ed anguftia, che patì effo 
mio Verbo nella fua Paffione, non volendo ad imita» 
zione abbracciar la Croce, e la pazienza, alla quale, 
egli v'invita, dicendo: Tollat Crucem fuam, & fequan 
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tur me; perde ancora l’ Anima di lui efa particolar 
Glorificazione, che il mio Verbo gli ha acquiltata nel- 
la {fua Paffione, ovvero ha manco gloria fecondo che 

iù, o meno fi è refo atto coll’ imitazione, e col de- 

derio di accompagnarlo nel patire, e ricevere il me- 
rito di effa fua pena, e Paflione. Glorifico il corpo d’ 
una Glorificazione tanto intenfa, procedente, sì, dalla 
Divinità , ma ancora dall’ Umanità di effo Verbo, che 
è grandemente glorificato , e illuftrato. La volontà è 
glorificata in un voler d'amore; l intelletto è glorifica- 
to in un’ammirazione d’Eternità; poi ancora la memo- 
ria è glorificata dall’ infufione del Sangue, e dalla fe- 
licità a lei conceduta fano glorificati + fentimenti ; gli 
Occhi nella luce, che comunica loro la Santiffima Tri- 
nità, e tanto, quanto più coftaggiù hanno riguardato 
nell’ Umanità del Verbo Incarnato, e fono ftati atten- 
ti all’interno fguardo fuo. E’ glorificato l’ Udire; me- 
diante quelle foavi ed amene voci degli Angeli, e la 
melliflua voce del Verbo Umanato, e della Beata Ver- 
gine, e di tutti i Santi. E quefta Glorificazione è co- 
mune a tutti, ma poi in particolare è più glorificato 
quegli, che più ingiurie, e villanie. avrà. fopportato 
in cotefto Secolo, e che più avrà compatito all’ingiurie, 
e villanie del Verbo. 
-` Anima. O melliflua voce della Santiffima. Umanità 
del Verbo, e della Vergine! 

Padre. E glorificato l’ Odorato nell’ odor del Sangue 
dello fvenato Agnello nella Purità delle Vergini , nel- 
la Carità degli Apoftoli, nella pazienza de’ Martiri, e 
nella fofferenza de’ Confellori, de’ quali, ficcome dall’ 
Anima efce un odor foaviflimo. di virtù: Chrifti. bonus 
odor fumus ; così a fuo tempo anche de’ corpi ufcirà un 
odore, che vincerà nella foavità tutti i profumi del 
Mondo. E’ glorificato il Guito nel guftare, che fa de’ 
cibi della gloria: Beatus qui manducat panem iu Regio meo : 

Ci- 
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Cibi conditi dallo tefo Dio, e che dureranno tutta, 
l Eternità, ne’quali fi gulta Dio per premio del com- 
piacimento , che ebbero nell’ unione ; che fi fa nel San- 
tiffimo Sacramento . E’ glorificato il Tatto ne’ foavi, e 
puriffimi abbracciamenti: Ofculezur me ofeulo oris fui + 
Detto quefto, fi rifentì dal ratto come da un dolce, 
fonno con volto sì giocondo e fereno, che pareas 
veramente , che aveffe partecipato nel corpo della bel- 
lezza del Paradifo. 
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Con divote confiderazioni va contem- 
plando tutta la Vita di Gesù Crifto , 
traendo da ciafcuna azione di 
quello fentimenti maravi- 
gliofi. 


CAPITOLO PRIMO. 






sp Ontemplava Santa Maria Maddalena, — 
` R; con amorofo affetto la. Vita di Gesù 
de benedetto , œ. fentiva accenderfi di 
sà. fervente brama all’ imitazione di quel» 
A| la, quando in un’iftante rapita in. 
È È eftafi efpreffe.le Divine intelligenze», 
io che fopra tal materia le furono. co» 
municate, colle parole, che feguono: Nolite multiplica» 
re , loqui fublimia gloriantes. Ed io con diverfo fenfo, 
ma con fimile fpirito, fe da. te.mi farà conceduto } 0 
‘mio Spofo, dirò ad alta voce: ( così m’ udiffe tutto 
Vvv il 
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il Mondo ) Non vogliate, o Profeti, efclamare, ed 
efaltar più le voftre voci, non vogliate più moltiplica» 
re i voltri parlari. Recedant vetera de ore veftro : non 
vi gloriate più de’ favori paffati,. non delle promefle, 
a voi fatte. Ceffino tutte le fperanze , or ch'è venuto 
il poleo: non vi paja gran cofa alcuna di quelle, che 
fono itate fatte per l’ addietro fino ad òra; ogni cofa è 
abbaffata, effendo a noi.abbaffato Dio: Nolite multi- 
plicares loqui fublimia gloriantes. So, che vi gloriate 
in Dio, e non in voi fteffi; ma Iddio vuole altra glo» 
ria ora da voi. Non parlate più di caftighi dell’ Egitto, 
non d’eferciti disfatti, non di mari aperti, non d° ac- 
que ufcite da fecche felci, non di manne piovute dal 
Cielo; altre cofe ci reftano a dire. Recedant vetera de 
ore veftro; quia Deus fcientiarum Dominus eff, O ipfi 
praparantur cogitationes. Sì, sì, ceffino ormai le voftre 
tremende loquele, perchè non più Dess wltionsm , ma 
Deus mifericordiarum. A lui fta il preparare le cogita- 
zioni:le parole paffano per l orecchie, ma le cogitazio= 
ni fi fermano nella fedia del cuore. Quefto egli vuo» 
le, ed in quefto volendofi egli fermare, vuol che fi 
ferminole cogitazioni, che gli preparano la ftanza. Ma 
che ? Non detelfta il benedetto Crifto il Teltamento Vec- 
chio, no, ch’ egli col Padre, e con lo Spirito Santo 
lo diede al Mondo ;.ma non vuole, che vi più avanti 
fe non inquanto ferve per l adempimento del Nuovo, 
acciocchè fi conofca'la.veracità delle Divine promeffe , 
che fono di già nel Nuovo adempiute. Ed o con. 
quanto ecceffo di favori, e di benefizj, fto per dire, 
nè {perati , nè da fperare, dela bontà non aveffe vin- 
‘to colla fua liberalità , e le. noftre fperanze da lui da~ 
teci, e’l bifogno delle noftre miferie. 
Recedant vetera de ore veftro. O Verbo, fempre ti fon 
‘piaciute le cofe nuove :: Ecce. nova: facio omnia . Qual 
fu mai cofa tanto nuova, quanto quella, che tu, Eter= 
no 
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no Verbo, ti facefti uomo, pigliando carne umana nel 
puro ventre di Maria? E quefto non per altro, per- 
chè Deus fcientiarum Dominus cf . —— Che 
cofa convenne nel fegretiffimo configlio fatto nel Con 
ciftoro della Santiffima Trinità per la tua. Incarnazione ? 
Convennero: infieme la Deità effenzialez 

che fei tu fteflo , e la Scienza, e diedero il configlio 
alla Sapienza, ch’era l’ Eterno Verbo, che s’incarnafe 
fe , ed egli l’accettò, e in quefto Mondo la Giuftiziay 
e la Mifericordia s’ accordarono infieme. Or ‘come fi 
rinnovò quefto configlio in noi? Come fi preparano di 
-nuovo quefte cogitazioni ? Si rinovò, o mio Crifto, 
allora quefto configlio, quando venifti, ed ogni ora, 
torni di nuovo nell’ Anime tue care a prepararci que» 
fta: cogitazione del grand’amore , che ci moftravi ad ine 
carnarti per noi. Non infondi, no, quefte cogitazioni, 
ma le prepari, perchè ci hai dato il libero arbitrio, e 
vuoi, che noi medefimi le prendiamo, ma bene il tutto 
vien da te . Ben diffe quel Profeta in perfona- tua: 
Non enim cogitationes mea cogitationes vefire, neque vie 
mea via vefire. E tu dicefti: Ego fum via. O 
Verbo quanto ci era neceffario , che tu veniffi a pre- 
parare quefte cogitazioni piene di Mifericordia; peroc» 
chè per lo più i Profeti non ci annunziavano altro , 
che Giuftizia , così meritando le noftre colpe, e deme- 
riti. E David ne’ fuoi Cantici quante volte fa menzio- 
ne di quefta Giuftizia, o quanto è vero: Ja/fas es , Do- 
mine, © rellum judicium tuum ; ora Deus mifericordia= 
rum Dominus : e a quefta ne inviti, e ci chiami. — 
Nel feno del Padre fto per dire, che.ci prepari 
cogitazioni di Sapienza , di Purità, e Verità, perchè a 
‘quefte tre virtù particolarmente c’ inviti, quando ci di- 
ci Eftote perfetti, ficut Pater efter perfettus eft : nel 
feno del Padre, perchè fe quefto feno è quello, in, 
cui fei generato tu Figlio , e dal Padre, e da te. proce» 
Vvvz de, 
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de, ed è fpirato lo Spirito Santo, dunque farà egli I 
oggetto primario della noftra beatitudine ? fenza fallo : 
ah, che conviene, che ci prepari quello per immitazio- 
ne orainnoi, che dobbiamo godere in eterno per frui- 
zione , e vifione in te Dio: Tunc fimiles ei erimus , cum 
midebimas cum, Jwiti efè ; ma bifogna prima effer fimili 
in queita vita, e prepararfi a quella con le  cogitazioni 
di Sapienza, per non feguire, e non effer prefi da gl’ 
inganni del Mondo; di Purità, per non imbrattarci. con 
le fordidezze del fenfo; e di Verità, per non efer 
colti nelle reti del Padre della bugia, che contra que 
fti tre nemici, Demonio, Mondo, e Carne, ci hai 
‘preparate le cogitazioni di Sapienza, di Purità, di Ve- 
rità. Ma vai più innanzi preparando: ancora, o. Verbo 
Incarnato., cogitazioni.nel ventre di Maria , e fono: co- 
gitazioni d’ Amor, di Bontà, e Manfuetudine. —— 
~ E poi nafcendo qual DEE mi prepari ? 
oh, di quella , ch? è mia profeffione, e a tanti poco 
amata, e conofciuta Povertà. O Verbo, e tu la pigli 
per nutrice? a mano a mano la terrai per Sorella, e, 
poi in fulla Croce per Ifpofa , fpofandola col tuo. San- 
gue. A me prima defti la regola , ch’ è fuggita da tan- 
ti altri del Mondo., e la delti prima co’ fatti, che con 
le parole , prima con gli efempj, che co’ precetti. Non 
potevi fnodare ancora la lingua, e operando m’ infe- 
gnavi quello , ch’ io aveva da fare; perchè, come dice 
S. Gregorio , Magis movente exempla , quan verba . E poi 
operando, ed infegnando nel reito della tua vita, de~ 
fti la norma a tutto 'I Mando. O che gran potenza ,. 
ed amore mi moftri così picciolo Parvolino , volendo 
tacere , ed aver bifogno d’ ogni cofa, come gli altri 
Parvolini; ed ancora la prima voce, che tu detti , come 
dice il Sapiente, fu di pianto per dimoftrarmi la mia» 
miferia: Primam {vocem fimilem omnibus emifi , plorans 
Non ti vuoi cibare fe non del latte, che viene per do» 
no 
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no dell’ Eterno Padre, sì: Ubere de Cælo pleno : Così |’ 
Anima , che vuol’ effer fimile a te, non fi dee cibare fe 
non col latte, che vien da te. — Ma prima, 
che nutrifca te quelto latte, vuoi dar coll’ efempio il nu- 
trimento a me: e che nutrimento mi dai? reclinando le 
tue picciole membra nel Prefepio in ful fieno, e pofan- 
do il capo fovra una pietra, mi dai il nutrimento a me 
tanto utile, e neceflario della tua Umiltà, e Povertà . 
Maria diffimulava la tua Grandezza ; la rico- 
nofceva col cuore, e col cuore t’ adorava; ma nell’ 
elterno ti trattava anche come fuo Figlio, perchè folo 
adorandoti, non avrebbe mai potuto farti quegli of- 
fequj, di che avevi bifogno . Prenden= 
do tu il latte, mi moftri il grande amore, che mi por- 
tavi, facendoti per mio amore bifognofo di nutrimen- 
to, tu, che nutrifci tutto l Univerfo. 
Due fon le mammelle della tua Madre y con le quali 
fei da lei nutrito, e ancor tu, o Verbo, hai due mam- 
melle, con le quali nutrifci l’ Anima, che contempla. 
La prima è la Divinità, ch'è la mam- 
mella, con cui il tutto fi nutrifce, e foftenta ; la fe- 
conda l Umanità, con cui foitenti l’ Anime a te care. 
Con la mammella della Divinità, per lafciar il refto , 
allatti l’ Anîma con foave, e dolce latte; e guitando 
effa la {fua dolcezza, fa come que piccioli Fanciullini, 
i quali volendo le Madri levar dal latte, gettano mol- 
te lagrime; e dando loro il pane, ch’è più fodo , lo 
mangiano sì per vivere, ma con le lagrime in fu gli 
occhi ,. ricordandofi del foave latte. Così tu, o Ver- 
bo, fai all’ Anima, la qual vuoi condurre alle mammel- 
le della tua Umanità, ch’ è l’imitazion della tua. Palio- 
ne: quanto dolor fente, quando:fi parte da quel foave 
latte della mammella della Divinità delle dolcezze , che 
comunichi a chi nella confiderazione della tua Grandez- 
za s'affiffa! chi l’ha guftato, lo fa. Quando orn da 
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quell’inacceffibil luce gli par d’avere a tornare in un’ — 
ofcuriffimo bofco, dove li pare non veder nulla, e 
fempre teme, che qualche fiera non gli fquarci, e di- 
vori il petto. O Verbo, appena fei d’ 
otto giorni , che mi dai il tuo Sangue: e che cogitazio» 
ne mi prepari col Sangue? Quell’ altra, ch’ è mia pro- 
feffione , l’Obbedienza. Tre cofe mi moftri 
nella tua Circoncifione, Obbedienza verfo Dio, Manfue- 
tudine con Maria , Giuftizia con noi. Quefte cogitazio- 
ni fanno un diftillamento nell’ Anima ; quefto diftilla- 
mento fa un fuono, e mormorio, che l’ inebria a tal- 
chè effendo unita teco, o mio Dio, teme di non effer 
feparata da te. Ma poichè ci avefti dato , 
o Eterno Verbo, alquanto del tuo Sangue nella Cir- 
concifione , non reftafti di preparar nuove cogitazioni, / 
perchè fei quello , che fai fempre cofe nuove: Ecce nova 
facio omnia . Andafti poi ad offerirti al Tem- 
pio : e a chi t’ offerifti? e che offerifti? e chi offerì ? 
T’ offerì quella, che nè avanti a lei, nè 
dopo lei non ne farà una fimile. T’ offerì quella., 
che per la bocca del Sapiente fu chiamata dal tuo 
Padre tanto bella, e formofa: Veni, columba mea , fpe- 
ciofa mea, formofa mea. T’ offerì quella, che in, 
ogni cofa, che facefti, fu fempre teco : Non dum erant 
abyfi, & ego jam concepta eram ; quando praparabat 
Celos, aderam, cum eo eram cuntta componens : o nel- 
la tua Idea, prima che la creafli al Mondo, e per lei, 
come la più nobile fra tutte le pure Creature facefti il 
Mondo; o dopo, ch’ ella nacque, fu fempre tecoy 
perchè fempre fu Santa, e monda, e lontaniffima, 
da ogni macchia di peccato; o dopo, che ti concepì 
nel {fuo facratiflimo chioftro verginale, fu fempre teco3 
adorandoti come Iddio, amandoti , e fervendoti come 
Figliuolo, e Dio; nè mai il {fuo penfiero, e ’l fuo cuore 
fu da te lontano, o fi difcoftò punto dal tuo Divin vo« 
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lere: fempre fu unitiffima al tuo Divin volere fino ad 
offerirti alla morte per conformarfi al beneplacito del 
tuo Eterno Padre, e tuo. O beata Madre! così fa» 
peís’ io fervirla, ed imitarla. A chi l’offerifce ? L’ offe- 
rifce a quello, che è atto puriffimo , per Effenza infini» 
to, per Natura da ogni altro independente , immenfo 
nelle ricchezze , abiffo nel fapere, prodigo, per così 
dire, nella Bontà; quello, ch’ è eccelfo nella {ua crea- 
zione, fecondo nell’ eredità , fublime, ed inefcrutabile 
nel fuo ordine, graziofo, e foave nell'amore, continuo 
nel generare, perchè in tutta l’Eternità egli dice, pere 
chè ogni cofa gli è prefente : Ego hodie genui te. 
Orsù , chi è quello, ch’ è offerto? Quello, ch’ è fo~ 
ftanza dell’ Efflenza Divina, Verbo Eterno, Figliuol 
dell’ Altiffimo, legislator dell’ Univerfo ; quello, che con 
tanti belli, e fquifiti nomi fu chiamato : —— 0 Sa- 
pientia, qua ex ore Alti[fimi prodiifti. O Adonai , & dux 
domus Ifrael : O radix Jefe : O clavis David: O Oriens 
Splendor lucis aterna . O Rex Gentium, & defîderatus earum: 
O Emanuel. Quì ci preparò ancora molte cogitazioni: 
moftrò riverenza alla Legge, perchè la volle offervare; 
moftrò riverenza, e adorazione al fuo Padre, perchè 
a lui s’ offerfe, non come eguale a lui, come in vero era, 
come Iddio, ma come uomo minore , e foggetto a lui. 
—— E quì mi defcrivefti, o Signor mio, la rive- 
renza, che debbo avere alla Legge mia, dico, alla. 
Legge , che tu mi delti, quando al tuo fervizio nel tuo 
fanto abitacolo mi chiamafti; e non è Legge mia folo , 
o i dieci Comandamenti, ma la Regola, e le Coftitu- 
zioni della mia Religione , ficchè bifogna , ch’ io faccia $ 
ch’ ella non s'abbia a doler di me , e dire , come di- 
ce il Profeta Ifaia della Sinagoga: Ego te plantavi , vis 
‘nea eletta, quomodo converfa es mihi in amaritudinem? 
Aimè, che in amaritudine fi cangia la Regola, quando 
non fi vive-conforme ad effa, e noi fiamo d’ amaritu* 
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dine a lei, poichè sì male foddistfacciamo a gli obbli- 
ghi, ch’ella c’ impone, rompendo agevolmente l’ ordi- 
nazioni fue , che pure fono di Dio. O, come potreb- 
be ben’ efclamar la Regola quello, che dicelti tu, o Ver- 
bo: Non vos me elegiftiss fed ego elegis vos. E’ vero, sì, 
in un fenfo, ch’ io ho eletto la Regola, perchè volon- 
tariamente a quefta , e non ad altra Regola mi fotto- 
mifi; ma anche è vero, che non ho eletto io la Rego- 
la, non lho fatta io; l’ho ritrovata così fatta da Dio; 
non è ftata mia invenzione, non mia elezione quegli 
ordini fanti, che ci fono, io gli ho di già trovati, per» 
chè vi erano nel fanto abitacolo prima , ch'io v’entrafli; 
ma la Regola ha eletto me, perchè in me è ftato folo 
il muovermi, e l’acconfentire al chiamarmi, che fece 
il Verbo a quefto luogo, e non altrove , a quetta Re- 
gola, e non ad altra, contuttochè fe fi oflervaffero , 
tutte fon buone, fante, e perfette; ma la Regola m’ 
ha eletto, perch’ ella m’ ha accettata, m’ ha ricevuta, 
e m’ ha detto : Hoc fac, © wives. In quefta maniera, 
vuol’ effere da te fervito il tuo Spofo. Guarda ( dice an- 
cora la Regola) che non offenderai me trafgredendomi, 
che nel medefimo tempo tu non offenda lui, che t’ ha a 
quella chiamato, e comandato, che l’ offervi. E quan- 
to è pur troppo vero , aimè, che la Regola , cioè la Su- 
periora in perfona di quella ( perchè la Regola anima- 
ta è certiffimo , ch’ è la Superiora , che ci governa, ed 
ha cura di vedere come la Regola s’ offervi, e di caftigare, 
e punire chi non l’offerva) quanto dico è pure, aimè, 
troppo vero, che la Regola animata niuna di noi elegge , 
che non abbia fperanza, che abbia a far buon frutto! E 
qual pianta al principio non da buon fegno d’ aver ad 
effer fruttuofa ? O fanti defiderj, o benedetti fervori 
del Noviziato , quanto fiete utili, e quanto più farefte , 
fe fempre vivi, e ferventi, anche dopo il Noviziato , e 
in tutto il tempo della vita fi confervaffero. Crefcereb- 
»+ be 
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be fempre di virtù in virtù infino a tanto, che vide 
retur Deus Deorum in Sion in quefta vita, nella Sion 
della pace , e tranquillità interiore della cofcienza , che 
fi fcorgerebbe nella carità, e manfuetudine con tutte , 
nella letizia fpirituale, nella modeftia, e inogni noftra 
azione pacifica, e compolta. E poi da pace a pace, , 
da prefente a futura, da tranfitoria fino ad eterna fi 
paflerebbe, Cum videretur Deus Deorum in Sion. Nella 
Sion celeite, di cui doverebbe effer ritratto, o Signo= 
re, in terra a quelta pace fra noi, ed in noi il tuo 

-caro abitacolo . O quante amorofe cogitazioni 
ci prepara queto Eterno Verbo U/gue ad confummatio» 
nem feculi. Perchè pafferanno di generazione in gene- 
razione in quefto fanto luogo , come fpero , e confido 
nella mifericordia di chi l’eleffe per fe. Non 
fi ferma queto mio Spofo di preparar cogitazioni, 
onde io devo fare come la Spofa, che nel fuo fpofali= 
zio va vagando in quà, e inlà per veder le ricchezze 
del fuo Spofo; così devo io andare or quà , ed or là 
per veder la grandezza dell’ opere tue. Fuggifti in 
Egitto per tuo proprio volere, o Gesù mio, e di già 
un’ altra volta poffo dire , che quafieri fuggito in Egit- 
to, quando lafciafti il feno del Padre, e venifti nel te- 
nebrofo Egitto di quefto Mondo : fuggi ancora in un’ 
altro Egitto, cioè nell’ Anime, che nel Sacramento 
dell’ Altare ti ricevono; e fon molte di quelle un’ 
Egitto, prima che vi entraffi tutte Idolatre, perchè date 
alla concupifcenza de gli occhi, e all’ avarizia, ch’ è Idola= 
tria, Queeft Idolorum fervitus; o alla concupifcenza del 
fenfo, ch’ è, come dicefti, anch'ella Idolatria ; o alla fuper- 
bia della vita, ch’è cagione d’ogni Idolatria . Oh come fai 
ftupendi effetti! Sali fopra le nuvole bianche, e leggiere, 
cioè dentro quelle candide fpecie Sacramentali, ed en- 
trando nell’ Egitto dell’ Anime, ecco Movebuntar ‘omnia 
fimulacra Ægypti ; cadono aterra alla tua prefenza per la 
` Xxx tua 
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tua Grazia, in chi degnamente ti riceve, tutti i cattivi abiti 
tutti i cattivi defiderj di prima ; ed invece di tanti Idoli, che 
adorava co’ fuoi peccati ip mefchina , t erges 
tanti altari in ciafcuna {ua potenza , con che t? adori, 
nell’ intelletto, nella memoria, nella volontà . Nella, 
volontà , folo bramando fervirti, e far la tua volontà, 
e compiacerfi di difpiacere a fe per piacere a te, in pe- 
na di quanto ti difpiacque per compiacer fe. Nell’ in- 
telletto , folo afpirando a que’penfieri , che fon di tua 
gloria. Nella memoria , ricordandofi delle fue offefe , 
e de’ tuoi benefizj ; delle fue offefe, per deteftarle, e 
punirle; de’ tuoi benefizj, per renderfene grata. E ogni 
mattina non veggo io, che nell’ Anime noftre vieni, 
ma fai diverfi effetti, ed operazioni, fecondo ches 
variamente fono difpofte quelle, che ti ricevono, perchè 
appunto, comunicandoti, ti comunichi, come noi fia» 
mo difpofte. A gran defidetio feguono gran doni, a 
rand’ amore gran diletto. E quì poffo dire, che noi 
abbiamo Iddio al modo noftro, cioè, così lo fperi» 
mentiamo per l’ ordinario in noi, come ci fiamo difpo= 
fte per lui. Ma bene fpeffo la fua mifericordia non lia 
rifguardo al noftro apparecchio, e vince con la fuas 
benignità la noftra trafcuraggine dandoci confolazioni, 
quando per la poca preparazione non ci rendiamo atte 
a ricever la pienezza delle grazie, che n’ apporta quel 
celefte cibo. O Iddio mio, tutto buono, e tutto dol- 
ce! O Verbo, o Verbo! Quàm magna multitudo fuavi= 
satis tua, quàm abfcondiffi timentibus te! O , chi non arde 
d’amore a tanto fuoco, o non vive, o non ha fenfo- 
Ed io mifera, che fono. »—— Fuggifti Erode, 
per ifcampare la tua Umanità , ma nel giorno del Giu- 
dizio, quando dirai : Ire maledifli in ignem aternum ; 
vorrà fuggir’ efo Erode, e tutti gli altri cattivi a lui 
affomigliati il rigore della tua Umanità, e Divinità; 
ma non potrà, perchè condannerai -l° Anima; e ’l corpo . 
fuo 
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fuo al fuoco eterno, dove per tante migliaja d'anni ha 
patito , e patirà tanti innumerabili tormenti. —— 
— Ed in quelta tua fuga in Egitto, o Spofo mio, 
mi vai dettando cogitazioni di Prudenza, e d’ Amore, 
D’ Amore per l’amore, che ti portò il tuo 
Padre putativo Giofeppe , fervendoti in tutto quel viag- 
gio, e ritorno alla patria con tanto affetto, e con tan- 
ti ftenti, e difagj : ma ogni cofa è vinta dall’ Amore: 
——+ Di Prudenza, perchè non era ancora tem- 
po, che mancaffe col ferro la tua Umanità, e fofi da 
quell’ empio uccifo, ma lo ferbafti per'noi a maggiori 
pene , ed al tempo, che fu a noi di maggior frutto. 
Vai dimorando in Egitto ( fecondo che piamente fi 
tiene ) bem~{ett’ anni, ma l’ operazioni tue non fo quali 
furono, fe non che mandafti a terra molti Idoli, e quì 
mi preparafti cogitazioni di tua Potenza , e la dimoftri 
con la tua prefenza in noi, come ho detto di fopra. 
-——- Ma ti vo’ movere un dubbio, o Signor mio, è 
Dio benedetto. Perchè non ci preparafti parole , e con~ 
cetti, con parole facondamente bis che ben fa- 
pete, Signore, quanta forza hanno le parole per im- 
primer qualunque cofa nel cuore, quando fon proferi- 
‘te con efficacia? Perchè folamente cogitazioni? Ah » 
che t’ intendo , che nel cuor mi rifpondi : Perchè trop- 
po eravamo facondi da noi a preparare le parole, ma 
a nofro danno, perchè le proferiamo”, e non vi pen» 
fiamo; ma preparafti le cogitazioni, acciò , quando pro- 
ferifimo le parole , foffimo più confiderati, e foffero.i 
concetti più efficaci: Vir linguofus non dirigetur in terra » 
O, com’ è vero! Concepifco molti concetti in mey 
íta bene, ma perchè non ci è efficacia prima di cogi- 
tazione, e d’ affetto, nulla vagliono, e in un tratto 
perifcono, perchè non fono con la falda cogitazione, 
bene abbarbicati nel cuore. Se il concetto foffe ben 
confiderato, farebbe ftabile, e fermo, e ogni piccial 
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vento non lo manderebbe a terra, come intervenne, 
a quella poveretta Eva, noftra prima Madre, la quale 
concepì, e proferì , ma non confiderò . Così fanno 
molti, che proferifcono le parole fenza confiderarle, , 
e maffime di quelle, che fi trovano nel noftro Seffo per 
lo più inutili, e oziofe. Concepì Eva nel 
{uo intendimento di voler invitare il fuo Conforte a man- 
giar del pomo, ma non confiderò. Al contrario fece, 
Maria, che prima confiderò, quando le fu offerto il 
frutto di vita: Benedifas frutlus ventris tui. Cogitabat 
qualis effet ifta Jalutatio, e poi proferì la parola. - Pci 
ti parti, o mio Verbo, d’ Egitto; ma che cogitazione 
mi vai tu quì denotando? Cogitazion d’ onore del Pa- 
dre tuo , perchè mirando all’ onore di effo tuo Pa~ 
dre , torni dove avanti, che tu veniffi , fofi deftinato , 
e pur fapevi, che vi regnava il Figliuolo di chi ti voleva 
dar morte. Ma nulla ci ha da diftorre dall’ efeguire, 
la volontà di Dio, maffime nelle cofe pertinenti all’onor 
fuo, non pericoli, non minaccie; tutto è nulla; pur- 
chè fi faccia la volontà di lui, che farà fempre la mi- 
gliore , e faccia il Mondo ciò, che fi voglia. Ma dal 
canto noftro dobbiamo fuggir l’ occafioni dello fcanda- 
lo, che quefto è il ritirarii a Nazaret: è molto lode- 
vole la prudenza, che s’ accompagna con lo Spirito , 
ad efeguir la volontà di Dio, non la volontà della. 
carne, che da Dio fi fcompagna : Prudentia carnis ini- 
mica eft Deo. —— Te ne vai poi in compagnia 
della tua cara Madre al Tempio, e fai sì, che te ne 
rimani in effo a difputar co’ Dottori. O mio giovanet= 
to Crito, o graziofo Spofo : Speciofus forma pra Filiis 
hominum. Mi par vedere quel tuo bel volto, tanto in 
quell’ età manfueto , e grave, e venerando. 
Ivi dimotando , vai preparando nuove cogitazioni : co- 
gitazioni di Providenza, e Sapienza, cogitazjoni anco- 
ra di Configlio. Mi mettefti quafi in bocca. quello , che 
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io doveva rifpondere , quando dicefti alla tua diletta» 
Madre: Quid me quarebatis, nefciebatis, quia in his è 
que Patris mei funt, oportet me effe. Allora, o Divin 
Verbo, andavi fiffando un’ occhio nel tuo proprio Re~ 
gno , ch’è il Cielo, e ’l feno del Padre: e l’altro all’ 
interrogazione, che ti facevano i Dottori, e con animo 
gentile, ed eroico rifpondevi loro . Ma come va quefto, 
o mio Gesù? come tu, che ti facefti tanto vile, ed abbiet= 
to per noftro amore, che t affomigliafti ad un verme, ad 
un baco, il quale non folo non è ftimato, ma viene a 
fchifo a chiunque lo mira , ed è fenza rifguardo alcu= 
noda chiunque lo vede calpeftato; come volefti quefta 
volta manifeftarti a i Dottori ( Gente ftimata dal Mon= 
do) nel Tempio, luogo il più fanto, e più celebre, 
del Mondo, in tempo, come io ftimo, della Pafqua,s 
in cui non folo da tutta la Giudea, ma da ogni parte 
del Mondo concorreva in Gerufalemme un Popolo 
infinito? Dimoftrafti la tua leggiadria , e grandezza, e 
conofco , e intendo, che lo facefti per mio efempio s 
acciò imparaffi a conofcer quello, che tu vuoi da me; 
e da chiunque ti ama. Non vuoi, Signor mio, e non 
ricerchi da me , che io nella mia annichilazione , c qua» 
lunque altra tua Spofa, che defideri perfettamente, 
fervirti, vada guaftando la mia natura, perchè è tua, e 
tu me l’hai data: Dedit unicuique fecundum propriam vir 
tutem. A chi hai dato due talenti, a chi tre, a chi 
cinque. E’ ftoltizia certo ricufar la natura, perchè di 
effa ce ne poffiamo fervire ad onore, e gloria tua : Quid 
ipfe fecit nos, & non ipfi nos; Ed è dono una certa. 
grandezza di natura, e il defiderar per natura gran 
cofe, fe di quefta mi fervirò a gloria tua; perchè fe 
appetifce la mia natura cofe alte, e grandi, chi è più 
alto di te ? Ta folus altiffimus: anzi, Signor mio, mi 
vo’ gloriare di non aver appetito sì baffo, che cercafli 
alcuna cofa fuori di te, che m’ annichilerei troppo in 
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quetto : voglio effer fuperba , ed altiera, ed appetit 
te, che fei grandiflimo, ma infondi grazia nella natu- 
ra, perch’ella tolga da fe quanto in ciò foffe di vizio- 
fo, e difettofo; e fa, che con la tua Grazia procuri 
nuova Grazia, e quefta ogni giorno partorifca maggiore, 
e maggior Grazia , affinchè con la Grazia s’ accrefca Y 
amore verfo di te, che fei tanto amabile, e con l’ amo- 
re la Grazia, frutto dell’ amor tuo verfo di me, e mio 
verfo di te, che pur è tuo. Ecco le cogitazioni, che 
mi preparafti, ftando in mezzo a’ Dottori Ritorni a 
cafa, e quivi fervendo in quello, cherbifognava, al tuo Pa- 
dre putativo Giofeffo,fai l’ efercizio di Fabbro legnajuolo, 
effendo tu quel Fabbro, che di nulla fabbricafti l'U niverfo» 
Chi può dire, come te ne ftavi raccolto in te fteffo y 
€ bufalo a gli occhi degli uomini, e con quella pro- 
fondiffima umiltà, che ogni cofa cercavi, che ti facef- 
fe cotanto vile, ed abbietto, che foffi ftimato quafi uo- 
mo da nulla per noi. Ma poi, quando venne il tempo 
determinato dall’ Eterno tuo Padre, ti manifeftafti al 
Mondo; e perchè quefto, fuorchè per darmi efempio 
di quello, che io devo fare, cioè di cercare dal lato mio 
il filenzio, il ritiramento , lo ftar nafcofa ; perchè, oh 
quanto bene s’unifcono infieme ritiramento, e umiltà. 
Ma quando così piacerà alla tua Divina Volontà, ch’ io 
mi {copra , e manifefti altrui, o per meglio dire, ch’ 
io fcopra altrui te in me, perchè io non ho in me, 
bene alcuno, che non fia tuo , lo faccia intrepidamen- 
te per ubbidirti, nè tema di manifellare, quando così 
tu ordinerai, i tuoi doni; perchè tu, che me gli hai da- 
ti, e tu, che m’ hai comandato, che fiano altrui ma- 
nifelti, potrai, faprai, e vorrai difendermi dalla vana- 
gloria, fuperbia, e da ogni altro finitro, che per 
quefta manifeftazione mi poteffe venire: Er in umbras 
alarum tuarum (perabo , farò ficura da ogni tentazione. 
Sec ne va il Benedetto. Crifto al Servo Giovanni alla 
ri 
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ripa del Giordano, e quivi che fa? —__—__. 
Chi vedefle , e {entie quel contrato, che è fra Cris 
fto, e Giovanni, fi moverebbe ad attriftarfi, a ralle» 
grarfi, ed a maravigliarfi infieme , vedendo l’ umiltà 
dell’ uno, e dell’ altro; ad attriftarfi per la confufione 
di fe; a rallegrarfi per gli atti, che vede di Crifto, e 
di Giovanni; e a maravigliarfi per l’ efempio, che quins 
di fi può prendere. Giovanni fi ritira. y 
e trema ye Crifto va avanti, e lo conforta. ——— 
Giovanni conofce Crito Dio , e Uomo; e Crifto tien 
Giovanni come fuo caro, e diletto Amico. Segue Cris 
fto, e va avanti a lui. Giovanni vorrebbe pur ritirarfi; 
e non può. —— Come farai, o Giovanni ad als 
zar la mano fopra quello , che ha fabbricato l’ Univers 
fo; come farai a prender l’acqua, e verfarla fopra, 
quello , ch’ è mare ampliffimo, e indeficiente di tutte le 
Grazie ? Se ben fei fantificato nel vene 
tre, egli è Dio, e uomo, che fantifica gli altri, ed è 
il Santo de’ Santi. Come farai a non ti legar le mani 
piuttofto y che ftenderle fopra quel capo, ove ftanno 
ripofti tutti i tefori della Divinità? Lo vedi nella fore 
ma di Servo, e lo fcorgi fimile a te veftito di carne; 
ma febben fiete d’ una iftella natura in quanto alla, 
carne, nondimeno la fua Umanità è congiunta alla 
Divinità, ‘ed efaltata {opra tutti gli Spiriti Angelici: 
Et adorent eum omnes Angeli ejus. — Egli è una 
delle tre Perfone della Santiffima Trinità, una kefa» ‘ 
cofa col Padre, adorato , e amato, e ubbidito da tutti 
gli Spiriti beati. Io avrei prima voluto da lui effer bat- 
tezzato, che battezzarlo. E’ una gran cofa , Giovanni 
Santo; eri nel ventre, e pur facefti fegno di conofcer» 
lo. Ma chedic’ io? S’ egli era conveniente, che tu ris 
veriffi quella Grandezza, fi conveniva ancora, che tu 
P ubbidiffi ; fe come Dio P avevi a riverire , come Dio 
ancora l’ avevi ad ubbidire. Se il [uo rifguardare feris 
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va il cuore, era conveniente, che la fua volontà incli 
naffe la tua volontà a far quello, ch’ ella voleva . 
Più può la tua Potenza, e ’l tuo volere, o bene- 
detto Criito, che l’ umiltà di Giovanni; ma non era 
ancor manifefto al Mondo quanto il tuo Padre t ama» 
va: Hiceft Filius meus dilettussin quo mibi bene complacui ; 
spfum audite . E quì ci preparò cogitazioni d’ Amo- 
re , cogitazioni di Purità , e cogitazioni d Umiltà. — 
»— Cogitazioni d’ Amore ci preparò l’ Eterno Padre, 
quando die : Hic eft Filius meus dilettus , in quo mihi bene 
complacsi ; moftrando, che s’ egli è il berfaglio dell’ 
amore del Padre, dev’ effer ancora dell’ amore de’ noftri 
cuori. Cogitazioni d’ Umiltà ci preparafti, o Verbo In= 
carnato, inclinandoti a Giovanni, e volendoti umiliare 
quafi che foffi Peccatore, ed avelli bifogno d’ efler pu- 
rificato , e mondato col battefimo della penitenza, tu, 
che ricevi i Peccatori, ed infondi ne’ lor cuori Grazia, 
di pentirfi; tu, che gli afpetti a penitenza, e li ricevi sì 
caramente , mentre a te fi rivolgono a penitenza. E co- 
gitazioni di Purità ci prepari , ricevendo il battefimo, 
perchè mi pare, che tu gridi col tuo efempio: Leva- 
mini , mundi eftote, auferte malum cogitationam veftraruni. + 
Oh quanto è neceffario tuffarli bene fpeffo nell’ acque, 
della penitenza per acquiftar la Purità, che da noi tu 
chiedi. Nonbafta Purità di corpo, cibifogna Purità di 
cuore , e di mente, e chi non fi bagna fpeffo in que- 
fto battefimo , non la potrà lungo tempo offervare ; per- 
chè la Purità del cuore, fe bene è dono tuo, vuoi an- 
che ci mettiamo molto del noftro per confervarla intat- 
ta. Avendo confumato la notte intiera in tale aftrazione 
di mente, e proferito quefti alti intendimenti, fi rifen- 
tì dall’eftafi, e così ftette tutto il giorno feguente fen- 
za difturbo alcuno, occupata ne’ foliti fuoi efercizj. 
Venendone poi la notte, fu di nuovo chiamata alla 
contemplazione de’ Divini Mifterj, e ftata ful principio 
dell’ 
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dell’eftaG, per alquanto fpazio di tempo in dolce filenzio, 
feguì poi a ragionare della medefima materia, che avea 
lafciata interrotta la notte paffata , ripigliando dalla vita di 
Gesù Crifto, quando egli fi ritirò nel deferto; e in queta 
guifa cominciò a fpiegare i fublimi,e pietofi concetti,ch' el~ 
la concepiva in fe ftella: Dovevi ftare, o Verbo Incarna= 
to, nel deferto, lodando, e glorificando, e per me pregan- 
do il tuo Eterno Padre; pregando, che le Creature 
tue già nate nel Mondo È convertiffero, e che noi, 
ch’ eravamo nella mente tua già nati per te, che il tut- 
to hai prefente, perfettamente lodalfimo , ed amaffimo 
te. —— Dimorando in quel deferto, non poffo 
penfare, che altra opera tu faceffi, che quefta; cioè, 
che in fublimità d’ Amore, ed in ampiezza di Miferi- 
cordia , e d’ Umanità tua per noi pregaffi il Padre tuo, 
Ma quando per tuo volere ti compiacefti , 
che tu , il quale eri venuto per conculcare , per vince- 
re, abbattere, ed in eterno condannargi Demonj, fof- 
fi da loro tentato? O Bontà infinita ! Ti tentò Satana, 
ed eri Dio. O miracolo ftupendo, che tu gli concedef- 
fi queto! E non fi provò una volta fola , o Dio mio s 
ma infino a tre volte fi rimeffle, perchè voleva in tutto 
conculcare, ed annichilare l'adorazione della Santiffima 
Trinità. Io non eredo, che ti giudicaffe Figliuolo di 
Dio vivo; non credo, che penetrafle così alto mifte- 
ro , perchè altrimenti non fi farebbeattentato di tentar- 
ti. Ne credo, anzi fo di certo, che non eri in quel 
duello, ed affanno, .che fiamo noi, quando fiamo ten 
tati, perchè eri Dio, ed Uomo infieme; e le tenebre 
dell’ Inferno non poffono arrivare alla chiarezza di quel» 
la luce, che Ef candor lucis eterne. Ben’ m'immagino, . 
che come uomo fentifli {olo grand’ affanno per l’amore, 
che portavi al tuo Padre, e Dio, quando fentifti dirti : 
Hac omnia tibi dabo, ff cadens adorarveris me. Adorar te eh; 
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o sfacciato Spirito , che l’ onore dovuto al fuo Dio, e 
Padre lo rendeffe altrui? O beftemmie orrende! Non 
credo, che le poteflero udire le tue orecchie fenza or- 
rore . Ma non eft gare non eft prudentia contra Dominum. 
Ti credevi, o maligno, d’ aver’ a fare con femplice uo- 
mo, e t'ingannafti. Credefti di conofcere s'era Dio vero, 
e non ti riufcì. O Grandezza del mio Dio ! quello , che 
permetti a tua gloria in noi ditentazione, tutto, tutto 
è a noftro bene; e faisì, che fe d’altro nonci ricordaf- 
fimo , quando fiamo tentati quaggiù in terra, che della 
tua Bontà; quefto ci farebbe a fufficienza per vincere 
ogni tentazione. O Verbo, col Divin tuo 
parlare confondiil Demonio , e fi parte confufo, che 
non conofce chi , ne quale tu fei. O Crifto 
mio, fe ci foffi tata io, averei pur’ efultato dell’ignoran= 
za fua. Avevi tu bifogno , o mio Crifto, de gli Ange» 
li, che ti veniffero a fervire? dirò piuttofto, che quelli 
aveffero bifogno di te, perchè che aveano a far con 
tua Grandezza, effendo tu il lor Creatore? ma volefti 
in tua Umanità render loro qualche retribuzione di 
quello, che avean fatto nella tua Incarnazione; e tro- 
vafti quefto bel modo, che ti veniffero a miniftrare 
nel deferto, dopo che tu fofti tentato, e ancora nel- 
la tua agonia ti veniffero a confortare. »— Laf- 
cio le tue eccelfe, melliflue, e falutifere predicazioni, 
perchè quello, che dicéfti, e le cogitazioni, che ci 
preparafti , il Vangelo me le va narrando. 
Ma che cogitazioni mi preparafti, ftando nel deferto , 
fe non cogitazioni di Coftanza, cogitazioni di Fede 
in te vero, e vivo Dio, e ancoradi quanto poco fi dee 
ftimare il Demonio? Tutti, tutti i tuoi 
facri miracoli non mi furono altro, che cogitazioni 
della tua Potenza, perchè lafciafti alquanto la Divinità 
fcorrere con quelle in tua Umanità; e mi preparavi 
co- 
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cogitazioni della tua Grandezza, della tua Potenza, e 
del tuo Amore. Chi non s’innamorerebbe di te, ve- 
dendo inquantiinefcrutabili , e profondi modi cercavi. 
di ridurre a te quet’ Anima, Sicut Aquila provocans 
ad volandum pallos fuos? Bifogna ora a 
guifa di Cervo faltare fopra i colli, e i monti, e veni- 
re alla grandezza dell’amor tuo, perchès’io voleffi fta- 
re a difcorrere punto per punto, bifognerebbe aver 
mille, e mille anni di tempo a confiderar le cogitazio- 
ni, che ci preparavi nel difcacciar quelli del Tempio, 
nel parlar con la Samaritana , nell efaudire la Cananea, 
nel perdonare a Maddalena , e nell’affolvere la povera 
Adultera. Ma bifogna, che con velocità d’ Aquila le 
vada nella mente mia rammemorando , e digrumando. 
Andiamo oraa quel fegno di fanta riverenza , 
e particolare amore. Dopola fua predicazione , ed altri 
fegni d’amore fe ne va a trovar la fua benedetta Ma~ 
dre , dove mi vai moftrando gran fegno d’amore, e 
dilezione, perchè dimorando con lei, le vainarrando, 
o Verbo (com’è ben giufto ) la tua Paffione, Rifurre- 
zione, e Clarificazione ; dove inclinandoti a lei ,ancor- 
chè come Madre degna ne foffe ( nondimeno ella fi 
dovea come Creatura inclinare a te, come fece ) le 
vai poi chiedendo la fua benedizione, dove l’i.no con 
l’altro ve la date, e in bacio fanto v’ abbracciate. 
——— —— E in quefto luogo, o benedetto Crifto mi vai 
+ defcrivendo, e infegnando cogitazione di Prudenza nel 
non voler nartare la grandezza, e i favori di Dio a chi 
non conviene, ma a chi n’ è meritevole, rom era la 
Santiffima Madre tua: Nolite projicere margaritas ante 
porcos , e ancora cogitazione di riverenza a’ pici Supe- 
riori , æ quali per ‘obbligo di gratitudine fon tenuta + 
— E quefta cogitazione d'amore ha da durare 
fempre in me, perchè fempre durò‘ in te con la tua 
benedetta Madre: Nolite multiplicare loqui fublimia y 
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infino alla Crocififione. Ci avevi dato prima efempio, 
e poi volefti, che feguitaflimo le tue vettigie , ed è uno 
de’ tuoi comandamenti, che s'onori il Padre, e la Ma- 
dre. Ecco, che ora ce lo moftri, perchè Magis movent 
exempla,quam verba. Honora Patrem tuum, & Matrem 
tuam. Deh, Signor mio, fa, che quea grazia venga 
nel tuo abitacolo, che ci abbiamo riverenza l’ una con 
P altra, perchè fi diffiperebbe quafi che il bene , fe que- 
fto andaffe a terra. Bifogneria aver 
la Purità di Giovanni a voler contemplare la grandez- 
za de’tefori, e l’innumerabili cogitazioni, che ci pre- 
parafti nell’ iftituire il Sacramento del tuo Santifimo 
Corpo, e Sangue. —— Vi fon dentro tanti 
tefori, tante grandezze, tante manifefiazioni d'amore , 
che bifogna dire, Quis poteft capere , capiat. 
Quante furono le cogitazioni, quante le maraviglie? 
perchè tu folo fofti l’ operato , ed altro non c’ interven» 
ne , che amore, che ti faceffe lafciar te tefo, e vo- 
lefi ftar con noi Ufque ad confummationem faculi . E qual 
maggiore amor fu, che quando ci dicefti, che ogni 
volta, che lo facevamo , lo faceffimo in memoria della 
tua Paffione? E in quanto al mio credere , mi par’ effe- 
re in un certo modo più obbligata a te nell’avercitu la- 
fciato .te fteffo, che nell’ avermi creata: perchè, fe mi 
aveffi. creata, e non m’ aveffi lafciato te, che farei ? 
m E quì mi moftri, quanto è grandela tua 
comunicazione , e quanto con noi ti fei comunicato ; 
poichè nonti contentafti di comunicarti a noi , ftando in 
terra trenratrè anni, ma volefti ancora lafciare il Corpo, 
e Sangue tuo all’ Anima, acciocchè effa poteffedelcon= 
tinuo ftare in te, e tuinlei; dove la vai per così dires 
Deificando, e trasformando, e te la vai comunicando 
del continuo , la tieni unita a te. 
O che colloquio d'amore fa teco l’ Anima ftando nel 
petto tuo, e tu nelfuo, s'ella ha punto d’ amore: € 
co- 
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come non farà accefa di quefta ardentiffima fiamma -del- 
la tua Carità, avendo dentro a te fteffa un Mongibel- 
lo d'Amore, e Carità, quando tu con queto modo sì 
maravigliofo , ed amorofo fei dentro di lei. Mi par 
bene poter dire quelle parole dell’ Apoftolo: Nor fune 
condigna paffiones bujus temporis , non ad futuram gloriam y 
no ma ad participationem tue communicationis. Perchè fe 
fi radunaflero tutte le paffioni di quefto fecolo , fto per 
dire, fenza l’ eternità, ed offefa tua, anche del futuro; 
tutte parrebbemi cofa giufta il foffrirle, purchè fi po» 
teffe ricevere una volta il Corpo, e Sangue tuo. =—— 

Ma, o mio amorofo, e irigiojellato Verbo, 
io dico; che s'io aveffi ad entrare, come Daniello nel 
lago de’ Leoni, e nel mezzo diquello foffe il Corpo; 
e Sangue tuo, andrei pereflo; e focerto , che doven* 
do andare, anche forfe per mia miferia alcuna volta, 
me ne ritirerei, ‘e pur fei quegli, del quale è fcritto: 
O altitudo Sapientia,&Scientia Dei,quàm incomprebenfibilia 
funt, non dirò più folamente , Judicia ejus, ma quam in 
comprebenfibiles funt comunicationes tue . E quì che fai? 
mi vai preparando, e denotando cogitazioni, non vo= 
glio dir’ altro, che d’ amore, perchè chi riceve tes 
partecipa alquanto della tua capacità, e comunicazione » 
Vuoi lafciar quel grand’ efempio d'umil- 
tà, che ci dai, febbene lo doverei prendere, del lava» 
re i piedi, perchè fi può ben dire: Aby/fus Abyfum in- 
mocat. Perchè l abiffo dell’ efempio , che ci dai d'umil- 
tà corrifponde all’abiffo del’ amore , che ci hai moftra» 
to, dandoci te fteffo. E come lo chiama ? Isvocat in 
voce cataraftarum tuarum. E che voce? voce, con che 
vai efclamando al Padre Eterno, che dia i fuoi doni alle 
fue ragionevoli Creature , con maggior pienezza, do- 
vizia, e abbondanza per falvarci , e condurci al Cielo, 
che non furono l’acque , che difcefero nel diluvio per 
caftigarci, e diltruggerci.—— O Amore fenza mifura + 
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E quanti,e quali fiano i doni, e tefori, che ci potrebbe 
dare l’ Eterno Padre, fe di ciò lo richiedeffimo, aven- 
do noi un tal mezzo, avendo il fuo Figliuolo dentro 
di noi, il fuo Figliuolo Unigenito, di cui diffe: Hic eft 
Filius meus diletlus, in quo mibi bene complacui. Non fi 
poffono numerare, e potrebbe dire : Now pote/fis portare 
modò. Non potrebbe l’ Anima , fe non foffe di capaci» 
tà , quafi infinita, effendo capace di Dio, riceverle , e 
farebbe sforzata a gridare a Dio con quel gran San- 
to : Bafta, bafta , non più, Signore, perchè Nor pote 
Jlis portare modò per l’ anguftia del noftro cuore, men- 
tre ftiamo in quefta vita. Non lafcerebbe già ora l’ 
Eterno Padre, che i fuoi Giufti efclamaffero, come fa- 
cevano quelli del Teftamento Vecchio, quando dicevano 
Rorate Celi defuper, & nubes pluant Juffum, e in tanti 
altri modi. Per ora abbiamo il Verbo, che ha detto tutto 
quello, che chiederemo nel nome fuo, l’ otterremo; il 
quale ci s’ è fatto via, e fcala tanto dilettevole per falire 
ad ottenere tutti i tefori, e le Grazie. Egli ci è quefta 
nuova ftrada: Initiawit nobis viam novam per velamen y 
sde/t carnem fuam. O me felice, fe mi faprò fervire di 
quefta fcala; fe faprò caminare per quefta via. E la fua 
Umanità è quella nuvoletta , che ci affume a fe a gui- 
fa d’ acque, per pofarci nel feno del Padre, ch’è un 
mare infinito di grazie,e di ricchezze ; e come l’ acque, 
che caggiono nel mare, perdono l’effer fuo di prima, 
‘ed il nome, entrando in effo , così entrando in queto 
mare, ch’ è Dio, che ne fuccede? Ego dixi Dii effis. 
Qui adbaret Deo, unus Spiritus fit cum illo. In oltre in 
quefta unione di quefto Santiffimo Sacramento viene, 
la Spofa a noi, cena con noi, e ordina la Carità in. 
noi, dove fi fanno que’ tanto puri, e cafti -abbraccia- 
menti, che fi poffono offerire in unione di quegli ftre- 
tiffimi, che fi fanno tra le Divine Perfone nell’ unità dell’ 
Effenza della Santifima Trinità , de’ quali quefti fono 
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come un’ immagine , e figura. O che dolci abbraccia- 
menti, che fono quefti noftri , che, facciamo nel com- 
piacimento delle tre Divine Perfone! O che Divini ab» 
bracciamenti, e vincoli fon quelli, che fon tutti unità, 
e identità di foftanza, d’eflere, di perfezione di natu 
ra, d’attributi! O gran cofa : Collocavit mein ofeulo oris 
fui! Vaflene nel monte Oliveto il mio Crifto : e che dix 
ce? Triftiseft anima mea ef ne ad mortem . E° meko quello, 
ch’è l’allegrezza, e giu bilo de’ Beati: Confolationes tug 
letificaverunt animam meam. Oh „fele tue confolazioni s 
o pure una minima ftilla delle confolazioni , che infi- 
nita copia in te fteffo tu godi, letifica P’ Anima altrui, 
come può egli effere meftizia in te? Ma la tua Divinità 
va fottraendo pian piano quel conforto della parte fu- 
periore all’inferiore da te, acciò tu poffa patir per noi, 
e concede, che fi pofla dire : Triffis eft, Pc. 
Come potrò io offervar quello, che dice San Paolo: 
Gaudete in Domino femper ; iterum y dico, gaudete , fe il mio 
Spofo , ch'è la mia corona, e mia gloria, è mefto 
ufqueadmortem? Se però la mia allegrezza, e gioja, sì 
come la gloria, non ha da effere nelle tribolazioni, e> 
nella meftizia : Gloriamur in tribulationibus . E 
come veggio verificare quello, che diffe l’ Angelo a 
Maria ; Et Filius Altiffimi {vocabitur ? Figliuolo dell’ Ala 
tiffimo, che con la forza della fua fola parola porta. s 
e foftenta il tutto , sora lo veggio caduto a terra: Et 
procidens in terram? E come quell’ altra, che avrà il Re- 
gno, e l’Imperio di Davide ; $ egli ora dice: Tri/fis eft 
anima mea ufque ad mortem? Dov'è il tuo Imperio ; fe, 
afpetti morte ? O quanto bene adeffo intendo , 0 Signore, 
che ti dovevano dare l’Imperio, e °l Regno di Davide, 
tuo Padre ; perchè due Regni ebbe Davide , uno -dopo 
che fu coronato in Gerufalemme pacifico, e quieto, e 
quefto lo lafciò a Salamone, ed un’ altro mentre viffe 
Saule, che fu pieno d’affanni, quando fe ne fuggiva 
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per le fpelonche appiattandofi , e ricorfero a lui tutti. 
gli anguttiati, egli afflitti, de’ quali fu fatto capo; allo- 
ra ebbe quefto Regno, e quefto lo lafcia a te mio Gesù, 
del quale con la tua afflizione ne prendi il poffeffo, e, 
da quì a poco con una corona d’acutiffime fpine ne 
farai incoronato. Quefto Regno ti fi dovea, come Fi» 
gliuolo di Davide, che niun'altro fuor che tu l avreb- 
be prefo ; perciò non mi maraviglio, che Triffis eft 
anima tua ufque ad mortem. Ben mi maraviglio più , che 
P Angelo dice, che il tuo Regno non ha da finire, e> 
pure or moftri, che t? apprefi alla morte, la quale è 
fine d’ ogni Regno. Sì, sì, che il tuo Regno con la» 
morte comincia, e con la morte s$ accrefce; perchè 
S'i pofuerit pro peccato animam fuamyvidebit femen longarvum. 
Per quefto ti raffomigliafti al granello del frumento, che 
allora crefce, e dà copiofo frutto con la fpiga, quan- 
do è ftato prima ben mortificato nella terra, e s° è infra- 
cidito con l’acqua dentro di effa . Così non con l’acqua, 
ma col tuo Sangue dentro della terra noftra fpargendo- 
lo, e morendo, venifti a crefcere, e a tirare il tutto a 
te: Er fi exaltatus faero nella Croce Santa, omnia. 
trabam ad meipfum . Lo fteflo fi vide nelle tue membra, 
ne’ Martiri, che furono sì perfetti imitatori della tua, 
pazienza ; il fangue de’ quali fu femenza de gli altri , 
che per quel mezzo convertiti fino i Carnefici, non fo- 
lo fi fecer Crittiani , ma corfero anch’ eglino a riceve- 
re la fteffa palma del martirio: e noi come rendere- 
mo frutto , fe non faranno prima mortificare bene le 
noftre paffioni ,.i defiderj, e gliappetiti? Oimè, che il 
farli così poco frutto hell’ Anime, nafce dalla poca mor~ 
tificazione di chi vuol tirare Anime à Dio. ==- 
Poco fa hò intefo, che fei la luce del Mondo ; 
e ora dici, che fei mefto: come può effer quefto, che, 
tu fia luce non meftizia. So, che diceva il cieco Tobia: 
Quale mihi gaudium effe poteft qui in tenebris fedeo , & 
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lumen Coeli non wideo. Ma conle tenebre della tua me- 
ftizia vuoi fcacciare , e diftrugger le tenebre della me- 
ftizia noftra; e ci vuoi rendere quella letizia, che ti 
chiedeva il tuo Progenitore, e Profeta: Redde mibi la- 
titiam falutaris tui. O pure ci volevi render quella, 
meftizia , ch’ è a falute della vera contrizione, e do- 
lore dell’ offefe, che ti facciamo, dalla quale nafce la 
luce della vera letizia . Stupor maggiore 
m’ apporta, che tu fia turbato, che non m’ apportas 
che tu fia conforme al voler del tuo Padre: Su Pas 
zer , talis Filius. Fiat voluntas tna. Egli è inefcrutabi- 
le, e tu inefcrutabile; egli eterno, e tu eterno; egli 
incomprenfibile, e tu incomprenfibile . 
Ma la tua turbazione fa quell’effetto in noi, che fece 
la tua voce ful mare, che comandando tu a’ venti, alle 
tempefte , feguì fubito una grandiffima, e tranquilliffi- 
ma calma: così la tua turbazione ci mife in perfetta , 
e tranquilla pace; e anche ci confola, quando fentia- 
mo qualche turbazione in noi, il penfare, che a quel- 
la, e maggior turbazioni ti fottomettefti per noi. Ma 
le tue furono fenza peccato, e non paffioni , che ti mo» 
veffero dal tranquilliffimo fuo ftato la parte fuperiore 
dell’ Anima tua, ch’era beata; ma le noftre, oimè 
ogni cofa mettono foffopra, fe da te non fiano ajuta- 
te, e placate. Come farà vero quello, 
che dicefti,o Verbo Eterno: Complacwit Patri meo da- 
re vobis regnum? e a te Paffione? Dunque farà meglio 
a me, che a te? adunque è meglio sl Servo, che» 
Figlio? ma che interviene, o Divin Verbo: Qui pro-s 
pter nos homines, & propter noftram falutem defcendit de 
Celis? Così è, perchè tu hai voluto poa fopra di 
te tutte le noftre iniquità , cioè tutte le pene , che per 
effe noi meritavamo: Iniquitates noftras ipfe tulit, & dos 
lores noftros ipfe portavie. Adunque qual farà l’ amore, 
con che io ti poffa rendere in contracambio ?. O Eterno, 
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e Divin Verbo, e pur fi fente dire : Triffis ef Anima 
mea ufque ad mortem . Nulla è, che pofla pagare que- 
fto amore. —— Ed è tanto quello, che hai 
da patire, che folo a penfarlo fudi Sangue , e {olo per 
me patifci ( perchè è tanta la tua Carità, che quanto 
fai per tutte, farefti per ciafcun’ Anima; e fe è tanta 
la tua Carità, come non farò io preparata a fopportar 
r te mille, e mille morti? ————— Mandava 

’ Eterno Padre il flagello, ch'era dovuto a me, e tu 

amorofo mio Spofo fottomettevi le fpalle : Quoziam, 
ego in flagella paratus fum. Cadevano le faette, e tu 
efponevi il tuo corpo , e ’l tuo petto ; fcendevano i col» 
pi dello fdegno Divino giuftiffimo fopra di noi, e tu ti 
ponefti per incudine fra noi, e lui. 
Era per tutto il Mondo quel forte armato del peccato, 
ed’ iniquità ; aveva occupato il tutto, fe ne ftava ( tol- 
tone pochiflime Anime, che l’ avevi ferbate per te , e 
l’avevi prevenute con la tua Grazia ) quafi«in pacifico 
poffefflo; ma venne quel più forte di lui armato d’ amo- 
se, fuperollo, e vinfelo, non fenza fatica però, non 
fenza affanno, nè fenza fangue; e però: Triffis ef 
Anima mea ufque ad mortem; e però failus eft fudor ejus 
ficut gutte fanguinis. m= Oh s'io potefi ab- 
bracciare un poco, e baciare alcune delle tue facre, 
membra così aftlitte; oh s’ io poteffi ricevere alcune goc- 
ciole del tuo Sangue, che fono come tanti rubini pre 
ziofi, che caggiono fopra la terra. Oh fe foffe terra 
il mio cuore, che le riceveffe , quanto farebbe ricco , 
quanto beato! avrebbe un teforo in fe tefo, che fa» 
rebbe baftevole a comprare, fto per dire , mille Para» 
difi. —— Deh vieni in me, o Gesù mio. 
Tu fei grande, ed inefcrutabile, nè altro bramo, o 
Gesù mio dolce Spofo, che dormire, che ripofarmi 
in te; in te mi ripoferò, ma non come gli Apoftoli, 
i quali tu riprendelti: zon porwi/fis y ©". E quela cogi» 
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tazione fola mi riftora, e mi quieta. ———m 
Tu fei la nave, che ci conduce al porto, il nocchier 
della quale è l’amore, e la vela lo Spirito Santo , me~ 
diante il quale fofti conceputo in Maria. 
O felice nave, la qual mi conduce con tanta ficurezza, 
che dormendo mi conduce ad un porto d’ una Città tan» 
to ficura; prima mi devo inebriarie del Sangue, e per 
conformità , e trasformazione gettarmi in efla nave; e 
quivi ficuramente mi metterò a dormire , non temerò, 
come Giona, o d’effere fvegliata, o d’ effer dall’ onde 
affalita; non ci è tempefta per chi ripofa dentro queta 
nave. Dormirò ficuramente , e chi dorme non fente -pe~ 
na, nè anche rifponde alla voce di chi grida : fe già la 
voce non efclama tanto forte, che defti dal fonno ; ma 
io, fe farò prima inebriata affatto di quefto Sangue del 
Verbo, non mi potrò facilmente deftare ad altra vo~ 
ce, che Divina. —— hi dorme non fi ri» 
volge ancora in dietro a veder chi lo chiama; così P 
Anima inebriata di Sangue, e che dorme per conformità, 
| e trasformazione, non fente pena, perchè fi gloria nel 
patire, e con San Paolo fi gloria in Crito, e in Cri» 
fto Crocifilflo. ——_——— Non fi volge ancora -a 
veder chi la chiama, perchè fe ben fente le. paffioni 
della carne, perchè pur vive in carne mortale, in ogni 
modo fta unita al fuo Crito; e fe pur talvolta è fve- 
gliata , cerca fubito di raddormentarfi , cioè di. riunir- 
fi a Crito, ove trova la fua perfetta pace ,-e ripofa: 
In pace in idipfum dormiam , © requieferami Gran mer~ 
cè, che fto in luogo ficuro, ove non poflo venir me~ 
no, fe non mancherà da me la mia fperanza: Quo 
niam, tu, Domine, fingulariter in fpe conftituifti me. — 
Non fi volta in dietro chi dorme; perchè, 
come dicefti tu, chi leva la mano dall’ aratro non è at- 
to al Regno di Dio; e quanto è più profondo que- 
fto fonno, tanto è più utile, e giovevole all’ Ani- 
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ma: — Fiat voluntas tua. O che confor- 
mità, dirò meglio , Deiformità è quefta. Dopo feguen- 
do nel fuo ratto a vedere l’ altre azioni di Crifto, e 
i Mifter) della Paffione; diffe: Ecco quel, che regge, 
l’Univerfo, e in un pugno tiene il Mondo, è prefo 
da un Traditore . E prefo ilmio Spofo : almeno fofs’ io 
prefa con lui infieme. Chi ti feguiterà, o Spofo mio ? 
Ah, che ti veggio folo : ma tu per la tua pietà non 
vuoi, ch’altri per te, o teco per me patifca. Solo, fo» 
lo vuoi bere l’amaro calice, che ti porge, perchè così 
l’accettafti, il tuo Padre: Calicem , quem dedit mibi Pa- 
ter, non vis, ut bibam illum? E noi ancora fiamo per 
te ma non teco, e non ci manca il noro Giuda, il 
maggior Traditore, che abbia l’ Anima noftra , ch’ è 
il peltifero amor proprio , il quale fa appunto come 
Giuda, cì bacia, eci tradifce, e chi vince lui, vin- 
ce il tutto; buon farebbe a combattere con lui in iftec- 
cato, e chi non può ammazzarlo in un colpo , faria, 
buono darli il veleno, acciò interveniffe a lui, come 
cantò Davide, che cafchi nella foffa, che avea prepa- 
rato ad altri: Eż incidit in foveam, quam fecit. — 
Molti, e molti altri fono i noitri nemici ; 
prima i molti appetiti fenfuali, e varj movimenti della 
natura; il Mondo ancora ci è nemico, ma il più pefti- 
fero di tutti è quefto Giuda, quefto Traditore. afcofo, 
quefto amor proprio. O mio Crifto, fammelo conof- 
cere, come tu conofcefti il tuo, e dicelti: Juda ofcalo 
Ei fi va il Traditore qualche volta ammantellando con 
pelle d'agnello; e bifogna ben’ aver gli occhi illumina- 
ti della tua Grazia, ed acuti a volerlo vedere, e co- 
nofcere . Chi lo può mandare in difper- 
fione? la cognizione di te, Iddio mio, edi me mife- 
ra miferabilé. —— E quì ci lafciò il mio Crifto 
cogitazione di Manfuetudine , e d’ Amore, che fempre 
lo va accompagnando. Dopo quefte parole oltre mo- 
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do firallegrò, facendo fegno di veder cofa mirabile , 
e dilettevole, onde ftata ch’ ella fu alquanto con, 
gran letizia , efpreffe con le feguenti parole la bella, 
vifta, che avea : e O egli è P Amore, quel 
ch'io veggio, che va feguitando, e accompagnando 
il Verbo dalla fua Concezione infino a che fpira in Cro- 
ce. O com'è egli bello; mira, che occhi luminofi, ed 
ardenti; che volto fiammeggiante ; fembra il Sole , quan- 
do è più ardente a petto a lui un carbone fpento . 
O, com egli è più, che faetta del Cielo veloce, e 
fpedito. Mira; com’ è feftofo, e ridente; come gioif= 
ce di manifettarfi:a noi. Tiene da una mano una ban- 
diera ‘tutta ricamata anch'ella di fiamme d’oro lucen- 
tifime più , che le ftelle, e ci veggo fcritto in effa : 
Fortis eft ut mors dileffio. - Nell’ altra, 
mano tiene tutti gli ftrrumenti di Paffione , e va va- 
gando per tutto l’ Univerfo, chiamando con una mol- 
to dilettevol voce; ma altri Pode, e altri fa il fordo, 
e vorrebbe a tutti comunicare ftrumenti di Paffione, ma 
con tanta dolcezza, che muove a gaudio, e non a do- 
lore. O Amorofo Gesù, non ti partir col tuo Amor 
maidame ; o Amore, o Amore. Vaf- 
fene poi il benedetto Crito di Pontefice in Pontefice, 
da Anna a Caifas, da Caifas a Pilato, da Pilato ad 
Erode , da Erode di nuovo a Pilato; ma tutti io gli 
voglio ridurre ad uno . : Omnes adverfarii 
congregati funt in unum; Sono congregati in uno , € 
contr’ uno, e non fanno ch’è Dio, e pur fi teneva» 
no Religiofi, e favj del Popolo; ma non intendeva» 
no F operazione del Verbo mio Spofo ; non fu da lor 
conofciuto , no , perch’erano acciecati dall’ ambizione , 
e malizia loro: Excecavit eos malitia eorum ; ma ben, 
è ‘conofciuto da chi P ama: Elefus ex millibus. — 
c Convenerunt in unum adverfus Dominum, & 
adverfus Chriftam ejus. Vir infipiens non cognofeets È 
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fiuisus non intelligit hac. — Quì, o quan» 
te cognizioni, e quanti efempj ci lafciafti, o mio Cri- 
fto, d’amore, di pazienza, di manfuetudine, d’ umil- 
tà, di filenzio, di verità, e di manifeftazione : di ve» 
rità , con dire qual fia il Regno tuo, e per confeguen= 
za quali fiano i tuoi fedeli Vaflalli: Regnum meum non 
eft de boc Mundo. Te n° andafti poi di 
tuo proprio volere alla Colonna , e quivi fciogliendo 
me, tilafciafti legare: Funes peccatorum circumplexi funt 
me. In columna nubis loquebatur ad eos in altro tempo . 
Molto più ci parlafti ,o Verbo, in quefta colonna, che 
in quella, perchè del tuo patire fu un grand’ efalator 
la tua voce; e chi ha l’orecchia purgata del cuore , 
© quanto agevolmente , e diftintamente ode quefta tua 
voce, ma bifogna aver aperto l’ orecchia del cuore + 
Tre voci mettefti, tenendo filenzio. La tua pazienza, 
fu una voce, ch’ efclamò all’ Eterno Padre, facendo 
iftanza per noi, che fi deffe di penna ad ogni noftras 
colpa, e fu tanto efficace aE a voce, che Exandi= 
tas eft pro fua reverentia ; ed in cambio, che i Giufti 
fi lamentino della colpa, ne fento pur’ uno, che di» 
ce: O felix culpa. L altra tua voce fu il filenzio tuo, 
e quefta meffe figillo ad ogni fallo della lingua; e maf- 
fimamente a quello della povera Eva. Eri pur tu quel- 
lo, o mio Crifto, che avevi voluto nafcere del mede- 
fimo fefflo, e ricuperafti in Maria quello, che avea per= 
duto la mefchinella Eva. —— La fua gran» 
de velocità nel credere, e nel parlare fece, che com- 
meffe un tale, e tanto gran fallo. Il 
fopraftare , e il confiderare di Maria fece, che proferì 
quelle tanto amene , e dolci parole all’ Eterno Padre: 
Ecce Ancilla Domini, fiat mibi fecundum Verbum tuum è 
Ed in quefto ricuperò tutta la noftra» 
felicità, e con quefto filenzio di Maria, dirò, che 
quafi per tua Grazia €’ intervenne quello , che car: fal= 
de 
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famente, e per inganno il bugiardo ferpente a quella 
poverella , che diventaffimo come Dei, perchè i può 
dire, che meritiamo quefto titolo: Ego dixi Dii eftiss 
dopo che il Verbo Divino per fua mifericordia volle 
pigliare la notra Umanità , e mediante quella ci Dei» 
ficò, e adornò di tanti doni, e grazie, bellezze, ono- 
re, gloria, e felicità. La grandezza, 
della colpa meritò quefto , febbene in quanto al fuono 
delle parole par voce contraria, che la colpa meriti . 
— Meritò la colpa, in quanto Iddio per 
dimoftrare l ecceffo della fua immenfa pietà fi ferve 
della noftra colpa per occafione della noftra gloria. , 
per comunicar poi, fcancellandola, maggiori grazie ; 
perchè effendo egli infinita Bontà, non potendo nella. 
Creatura, come Creatura, e per fe fteffa in quanto 
da fe ftefla, trovare altro, che demerito , perchè tutto 
il bene di lei viene da Dio, di quefto , ch'è proprio 
di lei fi ferve per manifeftazione della fua eterna pie» 
tà in perdonando , e rimettendo a cofto della Vita ,.e 
del Sangue, che volle, che per noi fpargeffle il. fuo 
Figliuolo. Meritò anche la colpa in una certa maniera 
in quanto alla Divina Giuftizia fi dovea fodisfar dalla, 
Creatura, nè poteva da altri, che dallo fteffo Dio ; 
volendo fodisfare del rigore della Giuftizia, non po» 
teva, dico, effere foddisfatto, perchè ogni Creatura 
era a Dio debitrice, ed era tanto, e tanto grande 
quefta colpa , che Creatura nefluna del fuo potea fo» 
disfare; onde il Verbo, ch’era Iddio, fi moffe a fos 
disfare per noi, facendofi uomo per noi, e pagando 
il fio delle colpe noftre. La terza vo 
ce, che mandafti fuora alla colonna, fu dell internas 
letizia, e fu, che tanto giocondamente, e allegramen= 
te foffrifti tanti duri flagelli per me, che m’ impetrafti 
quello, che fi legge de’tuoi Difcepoli: Ibant gaudena 
tes. Equefta fu una voce, cheandòintercedendo > pen 
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dico folo appreflo il Padre, ma appreflo lo Spirito 
Santo, ed ottenne grazia, acciocchè in ogni tribola» 
‘zione, tentazione , e deprefione , rifguardando effo 
ne’ flagelli dell’Incarnato Veibo mandafle i raggi fuoi, 
che inebriano per dolcezza , nell’ Anima noftra. 
——. Sicchè afcendendo tu in Cielo, o mio In- 
carnato Verbo, e ftando alla dettra del Padre, rifguar- 
dando lo Spirito Santo tanti tuoi flagelli, e pene, e, 
quella comunicazione , che ha la tua Umanità dell’ el- 
fere tuo Divino, e ’l candore, la bellezza, € lo fplen- 
dore di effa tua Umanità , è moffo, e non fi può con- 
tenere di non mandar la fua Grazia nell’ Anima noftra. 
E vedendo, che tutti fiamo fuoi membri, come anche 
P Apoftolo lo dice, manda per vivificarci per Grazia, 
quello fpiracolo di vita molto più perfetta; perch’ è di 
vita di Grazia, che già leggiamo effere ftato infufo a 
quel corpo formato dalle mani Divine nella creazione 
del Mondo . E fe allora Fas ef bomo in animamos 
viventem, ora con quefto fpiracolo d’ifpirazione fi fa 
più perfetto, e fi dice, che Faffus ef in fpiritum wi- 
vificantem. In effo luogo lafciò cogitazione d’ efclama» 
re, cioè d’Orazione , di Pazienza, di Manfuetudine ; 
e l’amore fi fa, che fempre l’ha da feguitare. La tua 
corona di fpine farà la celata a i noftri capi; come po- 
tremo dir di te: Ix capite ejus coronam de lapide pretiofo, 
che fono preziofe quelle fpine, poichè hanno tocco, 
e trapaffato il tuo Diviniffimo capo; ove fono i tefori 
della Sapienza Divina, più di tutte quante le pietre, 
preziofe, che poffano immaginarfi mai nel Mondo. O 
pure De lapide,- per. quei. rubini ardentiffimi di quel 
parso Sangue, che fpicca dal tuo capo, e fi verfa 
ra quelle fpine, che lo fanno diftillare da cento ban- 
de. O rubini più rifplendenti di tutte le ftelle del Cie- 
lo, e gioje, con cui fi. può comprare il Paradifo . 
Quefta corona delle tue. fpine ci ha meffo in capo la. 
co= 
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corona della Gloria, Quam praparafti: diligentibus te. 
Adunque abbiamo ad efultare più noi, e gli tuoi Elet- 
ti per quefta tua corona, che tu fteffo? Ma, ancom 
chè per l’amore tu la ftimi una corona. preziofiffima, 
e come a tale inviti tutte P’ Anime, che di te fono in- 
namorate a rimirarla: Egredimini Filia Sion, © videte 
Jefum veftrum in diademate , quo coronavit cum Synagoga, 
mater fua; dico, che dobbiamo rallegrarci più noi , 
poichè per quefto acquiftiamo una corona eterna, e 
che ci porrai tu fteffo nel capo. con le tue mani. Mas 
a che mi fermo io? Io veggo, che il tuo capo è a, 
me un’ampliffimo fiume, ovvero un fonte, che va ir« 
rigando il Cielo, e la Terra; il Cielo per Gloria, e 
la terra per Grazia, ficchè gettato poi il feme della tua 
parola in terra, quefto innaffiamento lo fa fruttificare; 
queto fa germogliare le piante , quefto.fiotire , e dare 
i frutti bramati<« ————Y_—x. Ancorchè P Eterno 
Padre vedefle tanto mal trattato il tuo capo da noi; 
o mio Verbo, non mancò d’amarci, perchè, come 
nel Roveto, e nelle fpine già comparvero le fiamme, 
quì vide la fiamma ardente della tua Carità, che le, 
circondava: Aqua multa non potuerant extinguere Charis 
tatem. Quefto tanto gran diftillamento 
di Sangue adunò ogni bene, che tu, benedetto Gesù, 
verfafti in noi. Il Padre versò tutti i tefori, e le: dol- 
cezze fue nell’ Umanità tua, a talchè nella tua conver= 
fazione, che facefti in terra con noi, non fi. trovò 
mai amarezza. —— Ancora lo Spirito San» 
to adunò ogni fua Bontà nell Umanità tua, o mio Spo» 
fo, e tutte quete dolcezze, e. tutto quefto mele per 
mezzo di quefto diftillamento del tuo Sangue, come» 
rufcelli da fontana abbondantiffima , vengono in noi. 
Non fi trovò mai, o mio dolciffimo Spofo , amarezza 
alcuna non folo nella converfazione , che avevi co’ Giu» 
dei, ma ancora nella converfazione , che ha fatta P. 
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Amima internamente: con te, che fa, e farà, mom, 
trova mai alcuna amarezza ; perocchè fe bene le con- 
vien patire affai, volendoti feguire, nondimeno venga 
che tribolazione fi voglia contro di lei, non la chiama 
pena, ma sì ben conforto , dicendo con Paolo : Om- 
mia poffumsn‘eo qui me confortat. E come la conforti 
fe inon.con quefto:lattovaro preziofifimo, e dolciffimo 
del tuo.Sangue ? Seguita a lafciarci cogi- 
tazion d’ amore, di pace, e di difpregio, e quefto da 
poche Anime è intefo, o Dio buono. — 
Il Verbo Eterno ‘è in camino. Arriva al monte Calva» 
rio. E.come potevi portare il pefo di sì gran Croce, 
fe l’amore mon t avelle: porto ajuto? Ma pure un’ 
uomo veggio, che porta la Croce teco, ela tua Cro- 
ce ftefla: che cofa è queta? quefto è P Amore, che, 
ci i;«checi vuoi. coma tua fteffa Croce onorare; 
pet aarin fat: parté. della-tua Gloria ; e vuoi con rices 
ver da-noi quefto fervizio moftrare, che vuoi effere 
obbligato ad amarci. Subito giunto vol» 
de moftrare in opera quello , che riferifce l’ Apoftolo 
per detto fuo: Beazius eft dare , quàm accipere. =—— 
m E non fi pone quì già a federe ful fonte 
come quando era ftanco, ed afpettava quella Donna, 
in Samaria , perchè non vuol ricever conforto, nè cer- 
ca da bere, anzi fe bene glie n’è porto.col vino mir- 
rato, lo rifiuta, ‘perchè il fuo conforto è patire quan- 
to più può per noi: o pur vuoi dire, che ancor quì 
fi poneffe a federe ful fonte della fua Sapienza. E fu- 
bito cominciò a dare; e che? fe ftefflo ;  offerendofi 
in olocaufto vivo all Eterno- Padre y- non per' fe y ma 
per tutte le fue Creature. —— Siede ful 
fonte della fua Sapienza. Se non aveffi 
feduto , dilettiffimo. Spofo ; ti dico $ ‘che’ non'.avrefti 
potuto foftrire tanti, e tanti. tormenti:j e maffimamen» 
te l’ignominiofa morte della Croce; ma fedendo ri 
effa 
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effa tua Sapienza, vedendo l’utile, che ne feguiva per 
effa Croce in noi , ti parve sè picciola cofa la Croce, 
che la bramafti anche maggiore, quafi che quella , che 
avevi innanzi, tu non la ftimafli. Sedefti ful fonte del- 
la Sapienza, facendoti come ftolto : Predicamus Jefum 
Cracifixum, Gentibus quidem ftultitiam > e con queas 
ftoltezza a. gli occhi del pazzo Mondo confondefti la 
loro ftolta Sapienza . Sedetti fulla fonte della Sapienza, 
perchè in tal modo potelti foffrir’ efa morte, che fem» 
pre trattafti la caufa noftra nel maggior:caldo: della tua 
Paflione . Erano. andati gli-Apoftoli aa 
cercare altro cibo, avendo lafciato te, amorofo Dio, 
e tutti fconfolati non ne trovavano. E ftandoti in. ful 
fonte della Croce, eccoti la Samaritana, che ti chiede: 
da bere, anzi tu ne chiedi a lei, avanti che effe ne 
chiegga a te; e mentre tu lo chiedi, e dici Stio, ch? 
è lo kefo , che Melier da mihi bibere, tu le mokri 
la fontana, che fei tu fteffo, i canali, chefon le tue 
Piaghe , e l’acqua, di cui-chi beve continuamente , non 
avrà fete in eterno, ch’è il tuo vivifico Sangue.. — 
——m k—In oltre vai efclamando, e dicendo:, che, 
hai fete: Sitio; e quei, che ti fono attorno-ftanno ri- 
dendofi di te. Etu, o Verbo, come li paghi? in:cam» 
bio di quello, che dicefti a lei,. che fe aveffe cono- 
fciuto chi tu: eri, n° avrebbe chiefto a te, in Croce, 
ftavi fempre col tuo. Spirito ripetendo quelle parole s. 
e preghiere: Pater ignofce ihis. m Sac 
cordavano bene a dire, che non convenivano i Gius 
dei co’ Samaritani, mentre ti rifiutavano per loro Re, 
dicendo, che non avevano: altro Re, che Cefare; e 
ti rifiutavano come ufurpatore dell’ altrui Regno; men» 
tre dicevano, che non volevi , che fi deffe il tributo- 
a Cefare. Ma non per quefto tu ceffi; l’inviti pure»; 
che ne chieda da te, onde fentendo pur’ effa, che P 
acqua tua era di tanta virtù, che faceva un: fonte» 
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per falire in -vita eterna, di cui chi ne beveva non ave- 
va più fete in eterno, ecco, che un’altro, come quel- 
la Samaritana, ti chiede da bere: e che ti chiede in, 
fuo beveraggio , fe non il tuo Regno? Memento mei y 
Domine, dum weneris in Regnum tuum. Ti chiede d’ef- 
fer teco nel tuo Regno, e tu gli prometti, e dici: Ho- 
die mecum eris in Paradsfo. E ben potevi dire a lui, 0 
Verbo, che non folo aveva un marito , -ma cinque, s 
perchè non {olo aveva offefo Dio con uno de’ fuoi fen- 
timenti , ma.con tutti cinque. Egli-non era Samarita- 
no di natura, ma per operazione; perchè di nazione, 
e patria credo foffe Giudeo. Ma sì come effi Samarita» 
ni avevano lafciato la legge, egli ancora l’ avea lafcia= 
ta, poichè era Ladro. Volle andare, 
ad annunziare a gli altri fuoi Samaritani, poichè fi vol- 
tòall altro Ladro. Lafcia la fecchia, e la fonte, per- 
chè non iftette ad udire la voce del Compagno; non fi 
curò, nè rifentì della {fua paffione, nè d’ altra cofa ; 
non ti chiefe, che lo face fcendere dalla Croce, ma 
folo fi rivolfe al Compagno, che ti beftemmiava, e, 
diffe , che effi pativano giuftamente de’ lor misfatti, el 
Signore ingiuftamente. Te ne ftavi, o 
mio benedetto Crifto, con quefta Samaritana fra que- 
fta Gente prevaricatrice due giorni, che fono ben’ al- 
tro, che due giorni, fe fi ha riguardo al patimento di 
quelle tre ore, che ftefti in Croce vivo, === 
—— Dove vai predicando non in propria voce, no; 
ma per tua volontà predicano gli elementi, a tal che 
la terra, che tremò, il Sole, che fiofcurò, le fepolè 
ture, che s’aperferòo, altro non furono, che tue vo» 
ci, alle quali molti fi convertirono ; e potevano dire, 
alla Samaritana , cioè al Ladrone, che non credevano 
per la fua confeliohe; ma per li fegni, che vedevano: 
Multi percatientes: pettora fua revertabantur. E quefto è 
vero, perchè da È ftefli vedevano i fegni grandi3 e 
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fi facevano nella tua morte. Ecco, mio Spofo, che, 
mi fei fatto fontana, ove poffa faziar la mia fete ; rufcele 
lo, o fiume puro, etranquillo, ove mi poffa, come 
Colomba ricoverare, quando l’ infernale uccello pren» 
der mi voleffe. Quì fi fermò alquanto, e poi riprefe 
il fuo ragionamento, dicendo: Così è, Amor mio: Ti 
parve e quefto ? Ecco, chemi fei fatto Arca, do- 
ve pofla campare dall’ acqua del diluvio , che fiamo 
‘+ pure in un gran mare quefto Mondo. Ma qual è la, 
Colomba ? w Stava dentro Noè con otto: 
Anime. ————— L'amor paterno fta inclufo in 
quefta Diviniffima Arca con.l’ otto Beatitudini. —— 
= Mandò fuori la Colomba, quando fu cef- 
fato il diluvio : quando furono ceffate la pene , e i 
tormenti del Verbo, effo mandò fuori lo Spirito . 
‘——@pt— Andò nell’Inferno, e nel Limbo, e 
non trovò dove ripofarfi: tornò il terzo giorno, e, 
quefto fu, quando rifufcitò. Torni col verdeggiante, 
Ulivo in bocca, cioè, con la pace fatta fra Dio, e F 
uomo, e ancora con la verzura dell immortalità, per- 
chè è morto una volta, e non più deve morire : Mor- 
tus eft femel propter delita nofira. Quod autem vivit y 
mivit Deo, Erano nell’ Arca di Noè 
animali mondi, ed immondi: e come, o mio ingiojel= 
lato Verbo? forfe era in te peccato? certo no; ma. 
per la tua amorofa mifericordia contenevi in te i Giu- 
fti, ed i Rei; quelli per coronarli, e quefti per giu-. 
îtificarli. A quegli aprivi le porte del Cielo, ea quefti 
della penitenza ; delle quali porte defti al tuo Apoftolo 
le chiavi, dicendo: Tibi dalo claves Regni Cælorum ; il 
qual fu anch'egli Peccatore, acciò più facilmente al- 
trui compatiffe ,'che foffe involto ne’ peccati . 
O in'quante forme belle mi ti rapprefenti ! 
Mi ti fei fatto,- o mio Spofo amorofo , ancora Città 
di refugio, perchè, afcondendomi in te Soa 9 
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chi mi potrà condannare ? la tua Giuftizia no, per- 
chè a lei è ftato fodisfatto copiofamente col tuo San» 
gue; nè meno il tuo Eterno Padre, perchè l’ifteffo tuo 
Sangue può troppo appreflo di lui . —— Nef- 
funo può andare al Padre, fe non per te; lo dicefti 
pur tu: Non venit ad Patrem, nifi per me; e per ene 
trare. a te o quante porte io veggo aperte di tante 
Piaghe nel tuo Santiffimo Corpo! — Fa- 
ceti a me, o mio Eterno Verbo, un bello fpofalizio 
in fu quefto monte. Spofafti l’ Anima 
sì, ma volefti per tua dote la Povertà . Inchinando il 
capo, defti il sì, che la volevi per Ifpofa, e dinu- 
dandoti, moftrafti quanto cara ti foffe cotal dote. 
Quando fofti depofto di Croce, e non 
avendo quelli dove rinvolgere il tuo Sacratiffimo Cor» 
po, ti fu da altri procurato un lenzuolo, e un Se» 
sa accettafti, e ricevelti la fcrittura della dote ; 

ulpes foveas habent , &@ volucres Celi nidos : Filius autem 
bominis nonbabet ubi caput [uum reclinet . Le defti l’ anel- 
lo poi, quando facefti un circolo di te ftefo col tuo 
facratifimo Corpo , inchinando il capo, e rilaffando la 
deftra , che non fi poteva foftenere ; effendo privo di 
vita, vi mettefti la pietra del Sangue, che fcorreva dal 
tuo fantiffimo capo ; anzi il tuo facro Coftato fu la pie- 
tra, perchè era nuda quella parte, dove fu la ferita. 
Tieni, o Verbo, fempre alla tua menfa que- 
ita Spofa, mentr’ella vuol’ effer tua, e partecipare di 
quefta dote , perchè Beati ap st fpiritus, quoniam ipfo- 
rumeft regnum Calormn. Le dai ancora l’ eredità in pre- 
mio della dote, perchè in tutta la tua vita l andafti lo- 
dando, e magnificando; e quando venifti al colmo 
dell’ amore, che le portavi, fu ben conveniente, che 
la fpofaffi, e riceveffi la dote, che tanto. bramavi. — 
=— Mandando fuori lo. Spirito, o mio diletto Spofo, 
mettefti la corona in capo all’ ubbidienza. 
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Lafciandoti aprire il Coftato, metteftilo Scettro in ma» 
no alla Purità, e quì efaltafti affai la mia Profeffione. 
E che Scettro le mettefti in mano, altro che il tuo 
Amore , non ci effendo via più facile d’andare al tuo 
cuore, che quello? = E quì lafciafti cogitazione 
d'Amore, di Pazienza, di Fortezza, di Perfeveranza, 
d’ Ubbidienza, e d’ogni altra Virtù, e fopra tutto d'una 
perfettiffima Carità. —-— Écco fatto un calcolo 
di'tutta la tua vita, o mio benedetto Grito; che fe vo- 
lefi narrare le cogitazioni , che ci preparafti dopo 
che fofti rifufcitato , ed afcefo al Cielo, pamer a 
prima , ch'io me n’afcendefli teco al Cielo nel feno 
paterno, e quivi lo guftaffi , e poi lo narrafi. Ma in, 
tutto ci Lo cogitazione di Gloria , d’ Immortalità, 
d’Impaffibilità, e in fomma di tua Vifione. ——— 
E nella venuta dello Spirito Santo ci preparafti cogita- 
zione di tutto quello, che in tutta tua vita. t'accompa» 
gnò ; dico, cogitazion d’ Amore, che fempre fia con 
noi . i Avendo così divotamente, ed. alta» 
mente favellato ; dal ratto fi rifvegliò tutta accefa all im» 
. mitazione della vita di Gesù Crifto. 
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Intende da Gesù benedetto, ch’ egli le» 
vuol comunicare la partecipazione» 
di tutta la fua Sacratiffima Paffione. 
Ciò dipoi feguendo, dice belli, e 
divoti fentimenti, e patifce gra- 

vi dolori in ogni Mifterio di 
quella . 


CAPITOLO SECONDO. 


Ventifei d’ Aprile , che nell’ anno 1592 fuil Gio» 

vedì Santo, avendo prefo il Cibo di vita , fu ra- 
pito il fuo fpirito in aftrazione di mente, ed intefe da 
Gesù benedetto, ch’ei voleva rinnovare in lei la me- 
moria della fua facratiffima Paffione , facendola parteci» 
pe di tutte le pene, ch’egli patì in effa, comealtra vol- 
ta era feguito {ett anni addietro nel 1585. Or dunque 
accommodatafi ella al voler Divino alle 18 ore del gior- 
no , quando piamente fi crede, che il benedetto Gesù 
vifitaffe la fua Santiffima Madre, avanti ch’ ei s'inviaffe 
a patire, cominciò ella fopra quefta contemplazione a 
fcioglier la lingua, e sfogar quegl’ intenfi affetti, che a 
chi non vide co’proprjocchi non fi può prender fidan- 
za di darne con parole perfetta notizia . Cominciò dun- 
que a dir così: Ecco il fedel Servo Abramo, che va 
cercando Spofa per Ifac, degno Figliuolo del fuo Pa- 
drone: trovala al fonte, e gli è dato da bere da lei. 
Quetti è il mio Spofo , che fi può dir Servo 
del Padre quanto alla forma di Servo, ch'egli ha pres 
fo, fe bene quanto alla forma di Dio egli è Dio, Fi- 
gliuolo, ed eguale al Padre. E che cerca? cerca di 
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dare tutto l’ uman Genere al {fuo Eterno Padre, come 
Figliuoli, che adotterà per Grazia, come fon Figliuoli, 
e Servi di natura. La:Spofa; che deve cercare , è Ma~ 
ria, la quale col fuo confentimento alla Paffione del 
Figliuolo ; ancor’ ella farà adjutorio a quefta fpirituale 
generazione: Faciamas adjutorium” fimile ‘tibi. Orsù il 
Servo , e Figliuolo di Maria, trova Maria, che col con- 
fentimento., che gli.dà, che patifca la Paffione, viene 
a trovar quella Spofa, che cercava per offerire all’ 
Eterno Padre. — Gli diede a bere Maria, per 
la conformità ch’ ella ebbe con la Divina volontà, la 
qual'era, che patiffe il Verbo. O che dob- 
ce fonte fu quefta, che andò reficiando per quel pun» 
to l’ anguftia della Paffion del Figliuolo! Dette quefte 
parole, vedendo nella contemplazione Gesù, che an~ 
dava a vifitar la fua: purifima Madre,-fi partì ella toto 
di quel luogo , dove fi ritrovava, perandar feguitando 
l' amato {fuo Spofo; e giunta in una ftanza , che a lei fi 
figurava la cafa della Vergine Santiffima , quivi `s’ ingi» 
nocchiò, e, moftrando di rimirar la Beata Vergine, ftette 
per buono fpazio di tempo in quella guifa, ammirata 
oltre modo, e facendo gefi di grand’ amore, e com» 
paffione. Dopo comincida parlare or con Gesù, ór con la 
Vergine, or feco:medefima, come fegue appreffo: Ec- 
co congiunto il Sol con la-Luna; il Sole per far più 
{plendida la Luna in quefta notte tanto ofcura della Paf- 
fione. Di tre ecceflì tratta oggi il Verbo con 
Maria . — Il primo ecceffo è d’ Amore; il fecon= 
do di Paffione, il terzo .di Capacità delle cofe Celefti. 
~ Che farai, Maria; col tuo'Figliuolo ? Che farai, 
o Crifto, con Maria tua. Madre? ‘fempre hai conferito 
grazia, e melodia alle fue orecchie, quando hai parlato 
con lei, ed ella ha partorito amore a te; ed oggi fi trat . 
ta di quel fublime ecceffo di Paffione , ma Paffion d'’amo= 
re. Tre amori ti fecero pie , buon So 
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di quefto ecceflo di Paffione a Maria. Il primo fu P 
amore, che avevi a Maria, per la conformità , che, 
aveva con l Umanità tua efflendo ella. concetta imma» 
«colata , e tu per virtù dello Spirito Santo; ed in ogni 
cofa effendo ftata conforme al tuo Divin volere, non, 
„avendo mai commeffo pur’ un minimo difetto in tutta 
la fua vita, con cui ti potefle men piacere. Il fecon- 
.do fu Pamor , che portavi al. tuo Eterno Padre, del 
quale come ubbidientiffima ancella, che non poteva ri- 
-pugnare al voler Divino , era anch'ella accefa , e defi 
derava , che in ogni cofa la Divina volontà foffe efe» 
guita. Il terzo fu quel fanto., e puro amore , che por- 
tavi a gli Angeli, de’quali volevi riftorar le fedie vo- 
te, aprendo col tuo Sangue le porte del Paradifo , fic- 
chè ci poteffero entrare quell’ Anime felici , che lo do- 
nean riempire- - — Ma perchè per l’ amo- 
re, che portavi a gli Angeli, e non perchè Marias 
avea {pecial partecipazione della purità degli Angeli 
fopra tutti gli Eletti. Tre paffioni avea 
Maria. Si conformava ella alla tua volontà , o Verbo; 
ma pativa paffione di quella Paffione, che avea da ri- 
dondare nell’ Umanità tua, come tu dicefti: Spiritus 
quidem promptus y &c. E quefta è la prima paffione. Se~ 
conda paflione per il lume, ch’ ella avea della grandez= 
za della tua Divinità , petchè vedeva , che la Divinità 
alquanto s’avea da fottrarre in dare ajuto alla tua Uma- 
nità per effetto d'amore, per patir maggiormente per 
Ja Creatura. La terza paffione era paflione di Compaf« 
fione: Compaflione a gli Apoftoli, a Maria Maddale« 
na, e a tutto il Genere umano: Compaffione ancora a 
quell Umanità, che da lei avevi attratta, e per levar- 
le, e fcemarle in gran parte quella Paffione , le con- 
ferifti diftintamente gli effetti della tua morte , e la glo» 
ria della tua slonk Rifurreflione, con tutte quelle 
grandezze, che narrar giammai non fi poffono. Ma 
con 








Di S. Maria Maddalena de’ Pazzi. 563 
con tutto quefto, ahi, che conferifti una ‘grandiffima 
paflione a Maria. Che facevi Maria, ; 
quando volevi andare avanti nelle tue dimande? —— 
Delle prime cofe, che trattati con Matia, 
m’immagino, o mio Verbo, che foffe di quella {vi~ 
fcerata Carità , come. fomma Bontà, che procedeva dal 
tuo puro effere , ch° è fommamente comunicativo; di 
quella Carità , dico , che portavi a tutto il Genere uma» 
no, plaímato, e formato dalle tue pure, e fantifime 
mani all’immagine del tuo Padre, di te Figlio, ed 
infieme .dello Spirito Santo; e con la tua infinita Sa- 
pienza vedevi, che tinti aveano da effer privi di quefta 
tua :fvifcerata Carità ; nè dovean fervirfi del prezzo del 
tuo Sangue, che per effi dovevi fpargere indi a poche 
ore; Sangue di tanto pregio, che con effo fi potreb- 
be comprare il Paradifo , quanto alla fua fufficienzay 
per mille volte più, e fto per dire per infinite volte, 
maggior moltitudine d’ Anime, che quante fono ftate, 
e faranno dal principio fino al fine del Mondo in tutto 
il Genere umano. — Il compiacimento 
della Divinità, ed Umanità facevano un vincolo; e le- 
gavano infieme tutto il Genere umano alla Santiffima, 
Trinità, e tutto quefto manifeftafti a Maria . 
E quando manifeftafti l’ effer tuo, che non 
è ‘altro che Amore, e Carità, ah fiami lecito dire, che 
non trovafti vafo più atto, e abitacolo più al pros 
polito, che Maria, dove tu potefi diftillare il liquores 
ch'era nell’ Anima tua, cioè l’ affetto della tua arden» 
tifima Carità. Non fi conveniva, che tu lo manifeltaf 
fi prima.a gli Angeli, che a Maria; perchè febbene, 
ardono quelli d'amore, e fon tutti fiamme di fuoco s 
ad ogni modo non ha che far la lor Carità con quella 
di Maria. Appreffo lo manifeftafti prima a Maria, pèr- 
chè principalmente avea ad' effer noto a gli uomini s 
e a tutto il Mondo, per i quali tu morifti. —— 
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——_—_ Perchè non t andavi condolendo , o Ver 
bo, col tuo Eterno Padre, che t'avea meffo. addoffo 
il pefo di tal Paffione? per due ragioni non fi condol- 
fe col fuo Eterno Padre. Una è, perchè di {ua pura 
volontà egli aveva accettato, e °l Padre gli avea pofto 
{opra le fpalle il pefo della Paffione.. L'altra per legua- 
lità, che il medefimo Verbo avea col, fuo Eterno Pay 
dre. Perchè non facefti, o Eterno 
Verbo, un poco di colloquio con le Spirito Santo , 
per virtù del quale era concetta la tua Umanità? — 
—— Perchè non ti condolefti delle tre Divine, 
Perfone , delle quali una eri tu ftefflo; ma ti andafti 
condolendo , o confolando con chi era inferiore a te , 
con tua Madre? Ah che non volefti confolazione, che 
ti poteffe fcemare il tuo dolore, nè che poteffe pene» 
trare nell’intimo dell’ afflitto tuo cuore. Solo Iddio! 
poteva penetrare nel tuo cuore: da quefto non volefti 
ricever conforto, perchè 4l’afpetto nella Croce di tua 
Madre, e’l dolore, che leggevi nell’ Anima di lei, era 
nuova pena per te, ed un’altra. Croce ,. che ti tor- 
mentava. Non mi maraviglio dunqué, fe non ti fu di 
giovamento poi quelto conforto; ma il tuo non fu un 
condolerti , ma una narrazione. Dopo aver narrata la 
tua interna Carità, narrafti la tua interna, ed eterna 
retribuzione , che volevi dare a tutte le Creature in» 
particolare fecondo il frutto, che ciafcuna riceveva, 
di effa Paffione. Crederò io, che non 
mancaffi narrarle, e comunicarle quella Deificazione , 
che dovevi dare all’ Anima noftra, mediante tal Paffio= 
ne; perchè ogni dono tuo , ogni grazia tua, cortif- 
pondendo noi ad effi, ci fa diventar Dii per.parteci+ 
pazione. E che più? La tua Paffione col veftimento 
del tuo Sangue è tanto poffente, che poffiamo , co- 
me. Giacobbe ( al noftro modo di dire; e d’ intende» 
re ) ingannare: il tuo Eterno Padre, non che eflo non 
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ci conofca, penetrando, come fomma Sapienza,‘ il 
più profondo de’ cuori; ma perchè nom ci vede, nè 
ci mira non la {fua pietà per quelli , ch’eravamo pri- 
ma, perchè effo. Sangue ci cuopre, e cancella le bruts 
tezze del peccato: Es quorum tetta funt peccata. Sto 
per dire , che effo Sangue per un certo modo di dire l 
accieca . Ed effo veftimento di Sangue, 
mediante i flagelli, getta un’odore foaviffimo ; -col qua= 
le s adornano l’ Anime, e così rimane, come ho detto, 
al noftro modo di dire , e d’intendere , ingannato. 
Moltiplicando il tuo colloquio, o Spofo mio, m’ im- 
magino , che tu l’andafli conferendo come li tuoi fla- 
gelli, le tue fpine, i tuoi chiodi dovean rendere all’ 
Anime quella vifion beatifica, fruizione, e comuni- 
cazione della Gloria, che fi dà a’ Beati dalla Santiffima 
Trinità. — —_—— Quel, che importi quefta vi- 
fione , fruizione , e comunicazione dell’ incircofcritta. 
Trinità, capir non fi può, e faper non è conceduto. 
E fe ogni altro diletto per impoffibile foffe mancato 
in Cielo a’ Beati per beatificarli, a gli Angeli per ral- 
legrarli , al tuo Padre ( parlo per noftro modo di di- 
re, perchè il tuo Padre non può ricever contento fuor 
di fe effo ) per fodisfarlo , davi cognizione a Maria 
di qual contento doveva effer la tua Umanità all’ Eter- 
no Padre, a gli Angeli, e all’ Anime beate ; quanto 
s’ appagherebbero per la vifione della tua Umanità , che 
dopo Iddio, per fecondario oggetto della lor Beatitu- 
dine dovevano gli Angeli, e.i Beati aver la tua Santif= 
fima Umanità . Ma riflettendo fempre a quello , che, 
di prefente patir dovevi, fi ftruggeva il cuor di Maria, 
e diftillava fuori lagrime d'amore. =——- Non 
poflo finire di contemplar sE colloquio di capacità: 
dell’ altezza del Cielo, che dovevi narrare a Maria il 
diletto, che, riceverebbero le Vergini imitatrici di lei, 
e della tua Umanità, quando in Cielo dovean. feguita- 
; re 
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re te, Agnello umanato, e inchiodato in Croce ; €, 
ftando quaggiù in terra, farebbero col tuo Sangue, 
inebriate venute ad impazzir d'amore, ponendo in 
te quell amore , che avrebbero potuto porre a chi fof- 
fe contrario a te. E quefto diletto do- 
veva effere alquanto di fuffidio , e d’alleviamento , per 
dir così, alla Paffione, che dovevi patire . 
=—— E che dirò delle tue facrate Piaghe? Leffe doveano 
effere a guifa di quell’ arco , che diede Dio in fegno a 
Noè, che mai più non addurrebbe l’acque del diluvio 
fopra la terra; e tali faranno le Piaghe di te, Verbo, 
infra l’ Eterno Padre, e l’ umano Genere, che non 
folo placheranno le noftre colpe, ma ancora faranno 
sì, che non farà più chiamato Dio di vendette, ma, 
Dio di mifericordie, e d'amore. O che 
gaudio doveva effer quello di Maria, vedendo y che, 
quel Sangue, che di lei avea prefo il Verbo, doveva, 
effere ftola di tutti gli Eletti. ———-— Ma ca- 
liamo a quello, ch'è noto, e capace ad ogm intellet- 
to, e facile ad ogni immaginazione , che le dovetti 
narrare ogni atto, e ogni minima paflione, che dove- 
va patire la tua fanta Umanità. — Si ge- 
nerava in Maria gran compaflione , vedendo che la tua, 
Umanità tanto delicata, e bella, e ben compleffiona- 
ta aveva a patir tanto, e morir con tanti tormenti . 
Quante parole tu le dicevi di Paffione, 
tanti coltelli erano, che le paffavano il fuo cuore: fer- 
mifi adunque l affetto. ——— Le potenze tue, 
o Maria, furono a guifà di tre canali, che mandaro- 
no al cuor del tuo Figlio quell’ amorofe parole. 
ce Fu ripieno il tuo cuore d’ amaritudine per 
compaffione del tuo Figliuolo, però dalla bocca tua, 
procedevano parole tutte piene di compaffione . Quì 
moftrò di vedere ( come dal feguente fuo ragionamen= 
to fi fcorge palefe ) che’l benedetto Gesù, e la San- 
tif 
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tiffima Madre s’inginocchiaffero , e fi commoveffero a 
lagrime. Perciò anch’ ella inginocchiata , e ripiena di 
ftraordinario affetto feguì a dire: Cominciano P’ inte 
„Tiori dell’ uno, e dell’ altra a commoverfi per man- 
dar fuori pioggie di lagrime. Doveranno ben quefte 
effer baftanti a rinfrenfcare ogni caldo, ed anguftia di 
noftra paffione, perchè fono di tanta virtù, ed effi» 
cacia, che dureranno infino alla confumazione del Se= 
colo. Ah fe non foffe tempo di lagrime, 
e di pianto, chi non forriderebbe, penfando folo con 
la prudenza della carne un tal contrafto d’ officiofe ono- 
ranze? fe bene con P occhio della Fede m’ ho più to- 
fto a muovere a lagrime, che uno è Dio, ed Uomo, 
e l’altra è la più giufta, e la più fanta, che fia mai 
ftata, che fia al prefente, ed abbia ad effer per P’ av- 
venire , e pur cade in loro Paffione? Come cade Paf- 
fione in quello, che con una goccia della fua Grazia. 
leva ogni paffione, che so effere; ed in quell'altra, 
che fi chiama, ed è Madre di Grazia? Dette quefte, 
parole, cominciò a lagrimare, e fremere in fe fteffa, 
moftrando di veder nella contemplazione pianger Ge- 
sù, e la Beata Vergine, e feguì così a ragionare : Si 
rintenerifcono le via della Madre, e ’l cuor del 
Figlio. ——— Dove vedrò io andare il deco- 
ro , e la bellezza della tua faccia, o Dio mio? E quell 
ancora, ch’è tanto bella, dico Maria Santa, Pa/chra 
ut Luna, &'e. Come farà fcolorita ? Le 
lagrime irrigheranno i fuoi occhi, e impallidiranno la 
{ua faccia. — —— Come rimarrai, Maria, Co- 
me ti partirai , Verbo, da chi t'ha generato? ma P 
amore ti fa condurre a dar quello fpecial fegno d’amo- 
re, per il quale eri venuto in terra. 
Vedeva in quell’iftante, che la Madre, e’l Figliuolo 
fcambievolmente fi dimandavano , e davano la bene- 
dizione , onde foggiunfe : Si dee pren» 
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dere quella tanto copiofa benedizione. 
Il Figlio la chiede alla Madre, e la Madre al Figliuo- 
lo. ——_— Le darai, o Verbo, quella bene» 
dizione , che diede all’ Anima il tuo Eterno Padre, , 
quando l’infufe in quel tanto ben’ organizzato corpi» 
cino nel ventre di Maria . —— E tu, poi- 
chè egli così vuole, nè tu vuoi effere in alcuna cofa 
diverfa dal fuo volere, gli darai, o Maria , la bene- 
dizione , e in quefta benedizione gli rinnoverai in ‘no- 
me del tuo Padre Eterno quea promeffa, che fece 
Iddio ad Abramo, che il feme fuo moltiplicherà , co- 
me le ftelle del Cielo O che ampia be- 
nedizione, che dà il Figliuolo alla Madre, nella qua- 
le infondi, o Verbo, tutte le grazie, e i doni; e le 
darai ancora tutte le benedizioni, che diede l Eterno 
Padre a tutti i Giufti del Teftamento vecchio infieme, 
con quella, che diede Ifac al fuo Figliuolo Giacobbe. 
E tu, Maria, che rinchiudi nella tua 
benedizione ? rinchiudi ancora tutte noi, che faremo 
tuoi Figliuoli, e Figliuole rigenerate dal tuo Figliuolo, 
e da te per la pad ur che hai alla fua Paffione, 
per redimerci, e farci fuoi Figliuoli. Sarai doppia- 
mente noftra Madre. Benedici ancora noi, ma non è 
tempo ora di queo. In contemplando la puriffima, 
Vergine, che quafi mancava per il dolore della par- 
tenza del {uo Figliuolo, feguì così: 
Non mi maraviglio, che ti manchino quafi i fentimen- 
ti, o Maria. Quì fi levò di ginocchione , dicendo que- 
fte parole con gran tenerezza d’affetto, e compaffio- 
ne. —— Pur rimani, o Maria. 
Dopo quefto , quindi fi partì, dove fi ritrovava , quan- 
do appunto erano le ventidue ore, e fi trasferì nella 
medefima guifa eltatica in una ftanza del Monaftero 
molto ampia, ed in luogo rilevato, la quale veniva a 
figurarle il luogo , dove Gesù fece la cena a’ fuoi Apo» 
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ftoli. Ivi fi pofe ella inginocchione, ed effendo ftata, 
per buono fpazio di tempo fenza favellare, proruppe, 
nelle feguenti parole. Prima facefti la Cena, ci lavafti 
i piedi, e ci donafti te fteffo, o Verbo. == 
Quand’ io vedrò, che tu lavii piedi, ancor’ ioti voglio 
ajutare. Dipoi vedendo colla contemplazione il bene- 
detto Gesù, ed i Santi Apoftoli , che a menfa fi pone- 
vano per far la Cena, levatafi di ginocchione, fi ritirò 
in luogo ridotto della medefima ftanza, e così ftando 
ritta feguì a ragionare in tal guifa : Mentre; 
che mangiavi l’ Agnello, ftavi ritto; così volefti , o Vere 
bo, adempire ogni Giuftizia; non volefti lafciar cofa; 
che non l’offervafli per l’ appunto. ===. Ecco le 
lattuche amare, ed agrefti. O, come ci rapprefenta« 
no l’amaro, che ti preparano i Giudei, e l’amaro; 
che ti porgono l’ Anime noftre , che pur dicefti. effere 
il tuo cibo far la volontà del Padre, cioè nudrirti di 
quet Anime per unirle perfettamente a te. 
Mi pare vedervi mangiare. - Fine, fine fi dee 
dare a cotefta legge, e principio adum’ altra. L’ Agnel 
lo farai tu, Verbo bene arroftito, che ‘prefto farai 
prefo, e morto in Croce. — Bifogna man» 
giarti tutto , come l Agnello, che figurava te, perchè 
non fi può fervire a Dio, ed a Mammona. Non fi può 
guftar perfettamente di te , e d'altra cofa teco, fe non 
per te. Ogni cofa fi dee digrumare; perchè 
non folo fi dee credere nel Capo della tua Divinità, 
ma ancora ne’ piedi della tua Umanità. Non 
furono amare a te quelle lattuche agrefti, ma ben ti 
furono amare quelle confiderazioni, che avevi de’ per= 
fidi Giudei, iqualivedevi, che fi fermavano nelle cofes 
legali, e non fapevan paflare avanti ~ Si dee 
mangiar con feftinazione; e l’ Apoftolo dice, che ti 
dobbiamo fervire con ifpirito fervente in ogni noftra» 
operazione. Benedetto Crifto, quanto varj 
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570 Parte quarta della Vita, e de Ratti 
erano i tuoi penfieri da quelli degli Apoftoli! Quando 
effi dovrebbero effer pieni di compaffione, ftanno a 
penfare chi di loro ha da effere il maggiore. 
Poveri Apoftoli è voi eravate pure in carne, come noi, 
e dovevano effer fopra di noi, ma perchè avevate a 
fciorre i noftri nodi, fe non avefte prima provato.que- 
Ri nodi, non ci avrefte faputo. compatire . Siete ftati 
ancora voi avvolti, e legati ne’ noftri difetti , perciò 
imparerete a fciorre con pietà, perchè altrimenti trop- 
po Pe gli avrete voluto tagliare. S i0 
fofi ftata prefente a tal dimanda , avrei rifpofto , che, 
chi più aveffe amato. il mio. Spofo. era il maggiore, e 
non quegli, a chi difcendevano nell’animo. tali penfieri. 
Tu, o. mio. Spofo,, dai loro una. rifpofta: fa- 
cile, e difficile ; difficile alla natura, ma facile , perchè 
pochi vogliono fuperare altri in effa virtù dell’ Umiltà . 
e=. Sempre in opere,. e parole hai. moftrato,,. o 
Dio. mio, quanto. l Umiltà ti diletta. 
Sapefti ben penfare , o: Filippo, come s'avea da. fare, 
per faziar tanta moltitudine; ed or non fai: trovar ri- 
medio a quefti penfieri, e pure avevi fentito dire dal 
tuo Maeftro mio Spofo : Difcite à. me, quia: mitis: fum y 
& bumilis corde. Moftrò. quì di vedere il fuo-diletto Ge- 
sù prepararli per lavare i piedi a’ fuoi Apoftoli, ond’ el- 
la accefa oltre modo, come poco innanzi avea accen- 
nato, di fomminiltrarli ajuto, e porgerli offequio, in, 
quef’ opinione fi ritirò in parte della ftanza, dove le 
parea vedere diftintamente ordinati feder gli Apoftoli, 
e cominciò a fare atti, e gefti efteriori in apparenza, 
come fe proprio lavaffe i piedi, con tanta grazia, deftrez» 
za, edamore, che non fi può ridire. I medefimi getti 
fece dodici volte, e nominà gli Apoftoli , come appref= 
fo è notato. 

_ A San Pietro diffe: Tu nieghi d’. effer lavato? pian 
piano, Pietro; ti farà troppo dura quella parola , che non 
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avrai parte feco. Or lafcia fare. 

A Sant'Andrea: Non t’ ardirai, Andrea benedetto, 
a dir cofa alcuna: hai pure imparato dal tuo fratel 
Pietro. 

A S. Giovanni foggiunfe: O puro Giovanni, tu fei il 
diletto; io non ci vorrei avere a trovar quel Giuda . 

A San Tomafo non diffe alcuna parola, ma ben lo 
rifguardò con faccia molto lieta $ e gioconda, e pafsò 
avanti. 

A San Jacopo diffe: Tu fei un di quelli, che voleva» 
te aver la parte nel Regno. + pur lo fop- 
portate , che Dio , e ’l voftro Maeftro vi lavi i piedi? ma 

‘savete fentito quello, che ha detto a Pietro? 
Non vi volete privar di tal parte, ficchè, fe cercavate di 
ftare uno alla deftra, e l’altro alla finiftra, lafciate 
fare. 

A S. Filippo: Tu fei il mio Filippo. Credo, che tuamaf« 
fi il mio Dio in fincerità , e purità di cuore. 

Giunta a Giuda tutta fiturbò , e comincida lagrima» 
re, e fremere infe ftefla, dicendo : E tu 
farai quegli, che tradirai il mio Crifto? 

A San Jacopo pur diffe : Ser benedetto , noi di- 
fcendiamo da un maledetto ad un benedetto . 

A San Bartolomeo; Tu tilafcerai fcortieare , non che 
lavare. Eribello di volto , sì. O quanto farai più bel- 
lo fenza quella pelle che ti fabello . 

A San Matteo: Ah, fei quegli , che fubito , che ’l Signo» 
re ti chiamò, lo feguitafti . 

A San Simone foggiunfe : Ancor’io voglio pigliar P’ ac- 
qua, e gettarla fopra i tuoi piedi. Non t'ho 
mai fentito nominare nell’ Evangelio, che tu parlafli, o 
Simon Santo , quanto umile , quanto modefto . 

A San Taddeo: O, già tu fei il duodecimo. Non, 
dovevi effere di quei della turba; l’aria tua non lo mo- 
ftra, che fei sì graziofo, e gentile. Diede fegno , che 
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foffe fornito il miftero della lavanda, onde ritornata 
al luogo, donde s'era partita, e dove vedeva, che Ge- 
sù faceva la cena, foggiunfe: Oh quì fi dee far’altro, 
e mangiare altro cibo. Anche Giuda 
lo prenderà? E pur gli fai noto , ch'egli 
ti tradirà . O mio Crifto., o mio Spofo , o mia vita , o abif- 
fo di Carità, o fonte di Pietà. Hoc eft enim corpus meum, 
dice il mio Crifto . Pur che mel dia: 
Deh dallo ancora a tutte le Spofe di 
quefto abitacolo. —— Se apriranno le boc- 
che dell’affetto, ti darai loro con grand’amore: fe non 
fentiranno col fenfo corporeo, non dà noja , bafta, che 
dia loro tutto te fteffo . O benignità 
del mio Crifto , anche a lui l’ha dato! Parvele vedere, 
che San Giovanni fi. ripofaffe fopra il petto di Gesù, 
onde a lui rivolta diffe : O Giovanni, che farai ? Tu gu» 
ftalti ripofandoti fopra quel petto amorofo. Irprincipio 
erat Verbum; a me batterebbe guftare , Verbum caro fattum 
ef. O altitudo divitiarum Sapientia, © 
Scientia Dei, quàm incomprebenfibilia funt judicia ejus, & 
inveftigabiles vie ejus! ————_—__ Indi pafsò a ra- 
gionare dell’ iftituzione, che fece Crifto benedetto del 
Santiffimo Sacramento dell’ Altare, e così foggiunfe : 
In memoria di tua Paffione fi dee far 
queto, o Verbo, eh? sì, sì. O che memoria! o che 
memoria! felici Anime! gufterebbero il Paradifo in ter- 
ra, fe tal memoria aveffero, quando ti prendono 
in quefto Santiffimo Sacramento : Hoc facite in meam. 
commemorationem ». E perchè dici, che non beve- 
ranno, o.mio Verbo, o Amore, de’ genimini delle vi- 
ti, infino a che il Figliuol dell’ uomo. non rifufcita da 
morte? Non fei forfe tu fteffo la vite, e la vita? fo, che 
non molto fa dicefti : Ego fum via, veritas, © vita. Ego 
Jum mitiss vos palmites. E noi qual penfiamo, che fa 
quefto vino? farà per noi il Sangue tuo, che nen ab= 
ia- 
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biamo :a -ricevere , infino a_che non fei rifufcitato. Ben 
lo può dire a noi in quefta ‘fera. Intendeva ella, per. 

uefte parole, che conforme all’ iltituto della Santa Chie» 
hi: effendo quella fera il Giovedì Santo, non fi dovea 
comunicare infino alla mattina della Santiffima Pafqua . 
Soggiunfe dipoi: Ma non fi.può ancora avere il tuo 
Sangue infino a che non fei rifufcitato, perocchè con 
qual frutto ti può ricever quell’ Anima, che non t ha 
primieramente conofciuto morto , e fepolto., e.rifufcita= 
to? — + Qual’ utilità apporta a quell’ Anima il 
tuo Sangue,, che nonconfidera., che hai patito, fei fta-- 
to fepolto, e rifufcitato per lei. con defiderio d’ imi- 
tarti? ———— Dobbiamo , sì, ftare in penitenza nel 
tempo. che fei morto:a. noi per .il peccato; mentre. che 
fiamo: prive della -tua Grazia perle colpe noftre: dob- 
biamo afiliggetci infino ‘a che non’ {ei rifufcitato, re-. 
ftituendoci a- Grazia ,. maffime effendo tu fi pronto a. 
darnela. ——— Effendo appunto la prima ora della 
notte fi partì dal luogo, dove fi ritrovava, e andoffe- 
ne in altra ftanza vicina, che le figurava quella cafa, do». 
ve fi crede , che Gesù faceffe il fermone a’ fuoi A pofto= 
li, e dove all’ Etèrno fuo Padre fece quella bella orazio» 
ne. Ivi dunque ella fi fermò, e dille cofe belliffime; 
delle quali le Monache prefenti raccolfero: quello, che 
potettero ,. e farà notato di fotto ; attefochè non fi po~ 
teva feguir con la. penna, parlando ella con molta ve~ 
locità . Stata dunque ch’ ella fu alquanto con le mani, 
e con gli occhi elevati al Cielo in tacita contemplazio- 
ne, parlò poi in queto: modo : Sublevatis oenlis’ Jefus 
in Celumdixit : Pater; venit hora: Clarifica Filinm tunm 
claritate y quam habui y priufguàm Mundus fieret apud te. 
Andando: quefto Divin Verbo, mio amorofo 
Spofo, a: noi, totalmente-inefcrutabile ,. e incomprenfi= 
bile, che folo.ficomprende da fe fteffo, andando, dico, 
per affumer la {ua Paffione, e la noftra Redenzione; tro» 
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vandofi vicino all’ agonizzare di fua morte, e a ricrear 
noi con la fua morte per l’ eccellenza del fuo Effere , e 
per la cognizione comunicatagli dal Padre, efclama al 
Padre: Clarifica me, Pater, claritate , quam habsi , prinf- 
quàm Mundus fieret apud te. = Gli chiedi, o mio 
Umanato Verbo, vg clarificazione, che avefti avane 
ti, che il Mondo fofle. =-=- Tre clarificazioni mi 
fai intendere , che avefti innanzi la creazion del Mon- 
do. Fofti clarificato , ftandotene tu nel feno 
del Padre , e in compiacimento -del tuo Diviniffrmo Ef“ 
fere rimirando in te fteffo tutte le perfezioni , che come 
eguale al Padre avevi dal tuo Padre ricevuto , t'innamo- 
rafti, e compiacefti del tuo Effere comunicativo, ed in 
effo compiacimento t andafti poi nel tempo col tuo Pa~ 
dre, e Spirito Santo comunicando y e creando quei tane 
to eccellenti, e puri Spiriti Angelici, perchè godeffero del 
tuo inefcrutabil’ Effere, e que’ Diviniffimi compiacimen= 
ti, che fono fra il Padre, e te Verbo, e lo Spirito Santo ; 
ripullulando continuamente lo Spirito Santo nel Padre; 
nel Verbo, ed in fe tefo quefti Divini compiacimenti . 
E volendo Lucifero, ancorchè fofle tanto no- 
bil Creatura, affomigliarfi a te, Verbo Divino, confu“ 
ftanziale al Padre, dicendo in fra fe medefimo : In Cæ- 
lam confcendam , © fuper aftra Dei exaltabo folium meum ; 
Sedebo in morte teftamenti , in lateribus Aquilonis ; afcen= 
dam fuper altitudinem nubium , fimilis ero Altiffimo. Non 
volendo riconofcerti, o mio Dio, per quello, che eri. 
Ed ecco, che tu, o Eterno Padre, innamorato del tuo 
Unigenito, ed unico Verbo , folo con lo Spirito Santo; 
come Iddio, capace di te fteffo , ed in atto d’ amore re- 
ciproco , compiacendoti tu fteffo nel perfettiffimo com- 
piacimento del tuo Figliuolo; il quale il tutto riconofce» 
va da te, come da te, per.la generazione eterna comu= 
nicatagli, infieme col tuo Verbo, econ lo Spirito San- 
to precipitafti Lucifero nell’ Inferno; quel Lucifero, che 
tan- 
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tanto imprudentemente s’ era voluto raffomigliare al Di~ 
vin tuo Verbo, che per noltro amore voleva incarnarfi; 
e manifeftando queflta inefcrutabile cagitazione a gli An- 
geli tuoi, e particolarmente ad effo Lucifero , il quale 
dovea riconofcerlo per fuo Signore,.e adorarlo: Et ado- 
rent eum omnes Angeli ejus ; s'infuperbì., e orgogliofamen- 
te invidiando alla Creatura ragionevole tanto bene , vol- 
le egli elferne fatto partecipe, e che fi comunicaffe alla 
matura Angelica , non all’ umana. Ma non era tale il 
decreto ftabilito nell’ eterno, e fegretiffimo Conciftoro 
della Santiffima Trinità, e fermato nella tua mente, : 
Nunquam Angelos apprebendit , fed femen Abraba appreben- 
dit. Perchè volevi con uomo, che dovea effer comeun 
compendio. di tutte le Creature, che doveano ufcire dal- 
la tua Onnipotenza, e ’l nodo, che dovea legare infie- 
me tutre le cofe, partecipando egli con l’ Anima, e col 
corpo de’ due: eftremi, del Cielo, e della. Terra; volevi, 
dico, con l’uomo unire a quefto modo, e legare a te 
fteflo, per così dire con iftrettiffimo vincolo tutte le tue 
Creature,.il. che non avrefti potuto fare affumendo la. 
natura Angelica, la quale non partecipando con le ‘cofe 
corporee, non ti farebbero quefte itate unite, come nell’ 
uomo; ed avrebbono quefte Creature mancato di que- 
fta perfezione, ch’ elle hanno nell’ uomo unite a te, ch’ 
è molto:maggiore di quella, c hanno in te; ancorchè con 

uefa: ancora per l’effere, che effe hanno date, che 
ei fontana, e principio d’ ogni eflere, partecipino di te. 
Precipitando dunque Lucifero nell’ Inferno , 
eruttafti una inefcogitabil clarificazione d’ effo tuo Divin 
Verbo, fermando in tua Deità di compiacere ad effo 
Verbo , che s’ incarnaffe; il quale, effendo venuto la, 
pienezza de’ tempi, $` incarnò, e dopo d’ aver pellegri- 
nato trentatrè anni quaggiù in terra con noi quefto mio 
Spofo , e tua Verità , andandofene alla Paffione va ram- 
memorando alla fua Umanità la clarificazione, e ti va 
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chiedendo con -dire : Clarifica me , Pater, &'t. 
O mio Crifto , vai chiedendo quella clarificazione , che 
avefti avanti, che il Mondo foffe, la quale, come ho 
detto , è quella clarificazione , che ricevefti ftandotene, 
nel fen Paterno, mediante la condannagione, che fe- 
ce l Eterno Padre con te Verbo, e lo Spirito Santo, pre» 
cipitando Lucifero con tutti i fuoi coaderenti nel baratro 
Infernale; mediante ancora quella glorificazione, che per 
mezzo della manifeftazione-tua fu data a gli altri Spiriti 
Angelici, che t adorarono; conciofliachè manifeftando 
infieme a gli altri Spiriti Angelici la Confuftanzialità , e 
Qualità, e Unità di te Verbo con effo Padre, e Spirito 
Santo, la qual manifeftazione gli fece -capaci( per-quane 
to fu lor conceduto da te ) del tuo eccellentiffimo pe 
Diviniffimo Effere, efficome ubbidienti, e riconofcenti d’ 
ogni grazia da te s'umiliarono, e fi fottopofero ad ados 
rarti , amarti, e ubbidirti; compiacendofi, ‘che tu vo» 
leffi crear l uomo, e che tu infallibil Verità j tì. voleffi 
incarnare, umiliandofi ancora, e tenendo per giuftiffima; 
e degna d’ ammirazione ogni tua opera. 
per quefto mi fo capace nella mia mente, che fia clarifi= 
cazione , perchè Lucifero s’ innalzò, e vollefi far fimile 2 
te; per cagion dell’ invidia, che ebbe alla gloria dell? 
Umanità tua, s'innalzò, e parte, fi può dire, che cadde; 
tu t’ incarnafti, e fofti clarificato. — Adunque 
tu chiedi, o. Verbo Divino, che quella clarificazione 3 
che avefti, ed avrai fempre in Deità tua , ftando nel fen 
Paterno » ti fia data, ritornando con l’ Umanità alla des 
ftra tua; e fia Lucifero, che regnava nel Mondo con 
tante Idolatrie, e peccati, precipitato col fuo tirannico 
dominio nell’ Inferno , e noi tue Creature, come allora$ 
gli Angeli nel Cielo, per noftro Creatore, e Dio$ 
liberatore, e Redentore ti riconofciamo; nè vogliamo 
una volta liberate da te foggettarci di nuovo alla tiran“ 
| nia crudeliffima di lui, perchè non può altri farci di nuo» 
vo 
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verudeliflima dilui, perchè non può als 
ri farci dinuovo foggetti a lui, che ’l noftro volere. 
| La feconda clarificazione , che inten» 
he avefti.; o Divin Verbo, innanzi la creazione 
os fu, che l’EternoPadre.fi compiacque in. 
sg etaim luiy enelloSpirito Santo, di crear 
ina.del.Mondo per.crearci.dentro la Crea- 
immagine ; e. fimilitudine:;\e. perchè a te, 
te ognicofa , come fe allora folle, prevede- 
he» ci dovevi venire. ad. abitare dentro tu 
ità, che dovevi pigliare. —-—— 
— grande quefta clarificazione —-—— 
- LE sint fu clarificazione; per lo coma 
e vie: ein te, Verbo, e per la comus 
pippirito Santo-in tutte l’opere più grane 
rimente: nel creare Ja Creatura ragione» 
ra in.tutte. le cofes. benchè minime , che 
> s. toccano ;. e. tanto l era guftevole que» 
=, che dicevi,..che le.tue delizie era- 
n gli uomini e con effi. ti trattenevi, e co- 
Bambini ,, accomodandoti al noftro 
ento 
a) dl: cla» 
>, parimente con: rare x € indicibil 
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Deità, chiedendo:te: Emitte: Agnum. 
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E S ov “che tu, Umanato: O, rice» 
ve Sannio coffituzione del Mondo; è quella., che 

in ’quelDeifico, e fcambievole fguardo in atto: d'amo» 
masss nél:feno fuo dava a te- fua Verità 
ata giche prendeva, che ti volel 
‘puro; “ed immacolato ventre, ches 
Te ‘mai per: effere;s‘ poichè era luogo 
peida Unigenito 3 «ed a. quella. Deifica 
e fi costa mae i a sineferu» 
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ti) cadeffero; ‘e come Pecorelle fenza, 
J è di'l fdifpergettero $ ‘Percutiàm Pa- 
È | —P —_ Guai ame, 
| evafl a fperanza ‘l’offefe a te fatte da’ 
cati y HOÀ ti conofceváno per ancora “così 
i hd eranb don Rabili hel tuo “amore; 
mo dopo che per illuminarli ; è ftabilirli 
fopra'di effi lo Spirito Santo : e guai ‘a me, 
itaffi del loro efempio nel pentitmi, pian- 
chieder perdono'a te delle mie offefe y edell 
Ener | dite mio benigniiffimo Paltore Er 
“qua periit. “In perfona 
ovanni reftate quì: Triftis eff Anima mea, OA 
alquanto’, fi pofein'orazione , e ftet- 
6 circa mezz’ora'‘con ‘gli occhi, e con le 
il'Cièélo Con Gesù poi parlando comin- 
‘ad n'fremito d'amore orafti, compatendo li 
oi Giu tiy ea ‘tutte le loro tribolazioni , tentazioni; 
cuzioni, ‘che i tuoi Eletti avevano a patire infi- 
a del Mondo. —_—— Nell’ anguftia 
pa sfti confolazione per li tuoi Eletti nelle loro 
la 3 etentazioni. iii iti ‘Perchè; co- 
fi farebbe ottenuta tal comunicazione di’ confola- 
‘fel tua Umanità non Paveffe impetrata? —— 
e u 
att; si , felo a 





at anguftia fu latta, 
lazio biie impetan; “oper meglio di pa 
r‘confo “noftro amor ti privafti, pois 
Boang ne ‘e ‘a’ tutti co- 
cane ate, at kaisen mer 3 chè aba 
ifolar quello, 0. quell’ 
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altro, e tutto ‘ti pie ie il 
o quell’aleto, fimile” 
che ha ‘la tua Provide Divin, a 
di tutti, come'fe folle un folo: così coli 1 
me fe in quello*foffero tutti racchiuli.» E tut 
ottenefti in fremito d’ Amore. Effendo. ev 
un’ ora ‘in quelta Corteniplazione: s diffe- i 
Gesù quefte parole : Parer, fi pofibile eks pe 
me calix ifte : verumtamen ton ficut ego “volo; fed ficu 
Detto quefto fi partì dall’ orazione , ` quandowa 
to erano le tre ore di notte, e ritornat 
go, dove le dinotava d’ aver lafciato rit 
diffe parlando con quelli le parole spun 
mitis p Ste non potniffis umna hora vi pig 
‘Anche Giovanni, che fi- ripasè 
petto 3 0 Verbo} dorme? O Gesù” io; come. 
tranno ripolar que membri; il cui ‘ca Po è tam 
guitiato , è ‘penofamente ‘patifce?. — x 
to, fi partì, e tornò in quel luogoz” dove av 
poco innanzi l orazione. Ivi ftette circà mezz 
to ‘afforta in tacita contemplazione + Dipoî n 
di ‘partecipare anch'ella dell’anguftia) che pati 
nell’ Orto, mènt’ egli orava all’ I re$ 
guì a parlare: O che anguftia 30 che ai a 
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Dis: Maria Maddalena: dî Parsi pon 
pe pia n Particolare è perchè vedendo tanta 
c lt e peccati, che doveano commettere tante 
m pe da i one, che dovevano eflere al Mondo; e?l 
poc d cd ua di effi erano per avere , o pure avea 
da rdono. per li meriti della -fuas 
soieppe aan dolore foddisfare a. quello. s 
scart dolore, e fentir quell’ anguttia 4 
wrebbe:fentir'ciafcuno , che Iddio mortalmente 
erciò s'attriftò tanto, e.fentì.tanta agonìa. 
| ‘O Divin Verbo; e chi può. efplicare p 
gut Ria | a multitudinem ninni antro” 
4 iaverunt animam mean 
net fare ‘abili dell amor tuo verfo il. Padre Aati 
ibi pe noftra ingratitudine verfo’l noftro Dio, 
` „e che' mentre .l’offendiamo 4. .ci..fo= 
e benefizio ; .l’ abiffo della tua. 
i d’abiffo delle pene, che.in eter- 
re nell’Inferno alle- notre colpe ;.l'abif- 
el syara fi dovrebbe avere per foddisfare a 
in Di as Buono, eingiuftamente. offefo? Chi può 
| pene eda s'potrà penetraresancora .l’ abillo 
| del = j del tuo dolore, ‘che fi mette. a.ifodisfare, 
«_ @afentir. e, per. impetrar ‘contrizione. per. tan- 
so uefto. fiamo .co’ tuoi Sacramenti fatti, d’ attri- 
contri riti e famo, fenza che facciamo atto di con» . 
zione. in. ef asia tu prendefti fopra 
sot: pcontrizione, per. noi,. Tu. | 
i 103 venea iena E) con» 
» dolore». co contrizione. per noi 
a: afflittifimo , e sddolorasiimo tuo 
bea certa Anima, dalla quale a poco a» 
endo I. influo « 


na eall? inferiore; ed. in qualche ma- 
„parte fuperiore per qualche tempo » 
dg asciocchè potelle ‘patire maggiori PERS» 
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534. Parte quarta della-Vitaye:de' Raegi 
travagli, e tormenti; — l 
per ae la pena ¿chet abbiam. dato y1.0,; Eterno, V er 
bo, cleggeremmo. più, tofto l’ Inferno nI he, peccaz 
mortalmente» Cat ae de Rari 13: - 
favano gli amorofi fguardi, la Dei J rd 
come (o folle afcofa , nel fen Paterno eli fciandoti 3. co 
me fe fofi puro uomo, patire, a te 
tire tante pene, e paflioni. re-memi C 
fi tengono gli Angeli di non fovvenire.a t 
Vorrei aver mille lingue per. poter. 
to, ch’è cagione di. tanta pena al. pis ir 
—— Veggo impallidir quel volto su ch’ 
tutti i Figliuoli de gli uomini... ===- 
ottenebrar quelle Vari > cha ralecenana EK 
Veggo appena poterli fo ir 
ta nei forza, e virtà, della. fua p 
quefta. gran machina dell’ apo 
Patiti. maggior. pena nell’ Orto, 0 mios 
patì Daniello nel lago de’ Leonis om 
{opra erbe frefche, e fei più sleale dalla 
non «furono i tre Fanciulli. nella. f è, 
=== O benedetto. Crifto.,. favi in un Or 
al Padre, il quale t'ha generatog e- 
amato da lui, onorato. da, lui, glorif 
pur non r efaudifce. emi 0. 
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pur tu chiedi, e, non fei efaudito. ——-— 

O mio Crifto, Eterno Verbo, e Spofo mio, come, 
vuoi tu, ch’io prenda fiducia in: quelle parole, che, 
«tu dicefti: Pezite , @ accipietis, quarite, & invenietisy 
-pulfate , © aperietur vobis ; fe tu picchi all’ orecchie del 
tuo Eterno Padre, e'non tode; e pur Dolas non ef 
inventus in ore tho? - Chiedevi pure 
una cofa tanto ‘giufta; e non foftiefaudito, che farò 
piena di tantè iniquità; e che faranno meco gli altri 
‘Peccatori? ma non folti efaudita tu, perchè foflimo 
efauditi noi ; :Eraftata un’ ora in quefta orazione, quan» 
do: ritornò nel luogo, d'onde- s’era:partità, e in per- 
fona di Gesù, : moftrando di veder gli- Apoftoli dormi» 
re diffe: Vigilate: e dormono. Bafta, che Pietro di~ 
ceva: Et f omnes fcandalizati fuerint inte, egonumquane 
feandalizabor; Ma le parole non rifponderanno a’. fat- 
ti, nèi fatti alle parole. Simon, dormis? vigilate y © 
orase, at non intretis in tentationem. Spiritus. quidem. 
promptus eft s° caro dutem infirma . 
Dipoi tornò :la ‘terza volta all’ orazione nel luogo. me» 
defimo, dov’ era ftata'innanzi, e ‘quivi & proftrò in. 
terra, e ftette in tal modo fenza parlare quafi; P ora. 
intera. Moftrò di patireoltre modo, poichè fremeva 
in fe ftella, ed avea grande affanno, effendo divenuta 
in volto pallida, e fmorta; al fine fi rizzò in piedi, 
e diffe quete parole: Non mea voluntas, fed tua fiat. 
Viď’ ella dipoi, che l’ Angelo apparve a Gesù confor- 
tandolo ,; ond'effa. gli diceva in perfona di lui quefte 
parole Ego se formavi , e tu mi conforti. 
miiia aiiin Ma 10 ti oreai, ‘perchè nella vifion mia go» 
deffi Ja'imia gloria, e tu mi vieni a portare il Calice : 
O che cambio! :Ma eccomi pronto alla volontà del 
Padre. — ——— Senon patifco per voi, pa= 
tifco per l'uomo; perchè un di voi divenuto Angelo 
di tenebre per la fua fuperbia. lo sero s ed io pe 

ece a 
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la colpa dell’uomo patifco. Ritornò poi alluogo, do- 
ve vedeva gli Apoftoli, e diffe: Nos potwiffis una bara 
vigilare mecum. — = Ecce appropinguavit ho. 
ra, in qua Filius bominis tradetur in manus Peccatorum . 
Surgite, camus y ecce appropinquavit, qui me tradet, Det» 





ito«quefto, fi trasferì in un’altra ftanza vicina, dove 
sfece fegno di veder Giuda co’ Soldati, ch’ era venuto per 
Aträdir. Crio; ed erano appunto le:cingue orè d 








nétte, quando ella diffe : — Quem quaritis? 
Epo fum. Ecco la: lorpotenza , che fo- 
noçadnti. = O che poteftà; o.che for- 





«tezza :di tela di ragno, che al foffio.d*una fola: paro- 
-la cade a terra. Così è ogni potenza, quando s'ag- 





guaglia , o.s’ oppone a Dio. Quem quaritis? Si me 
gr sfimite bas abire. L’ amor, che porta all’ uamo, 


-o fa.andar loro incontro , acciocchè lo piglino.wuche 





pur gli potrebbe lafciare ftare in terra. . ——___- 
Per quefto lafciò la Maeftà, e la Gloria fua, per pren- 
der quefta Pecorella, e ridurla a te, o Eterno Padre. 
Ora è tempo, ch'egli la prenda in fu le fue fpalle ; 
queft’è il modo per ridurre a te quelli, che fon di- 
famiti da te. - Quì ha luogo la Giuftizia, 
ma egli tutta la vuol fopra didui, perchè vuol per effi 
alla Giuftizia fodisfare: ma- egli uferà Mifericordia . 
—— Se la fua Potenza non woleffe, come potrete 
voi, empj Giudei, muover le mani e i piedi per 





‘ prenderlo? No, no, il cibo fuo è far la volontà del 





Padre — Moltrò di vedere, che San Pie» 
tro avefle tagliata l’orecchia a Malco; onde a. lui rivol- 
ta diffein perfona di Gesù: Mirte gladium tuum.sn vagin 
nam O Pietro, o Pietro, l’ amore 
tinganna, € la fapienza non t’iltruifce. Tu credi im- 
pedire la volontà del mio Padre? Ax putas, quia non 
polum rogare Patrem meum, & exbibebit mibi modè plaf- 
quam duodecim legiones Angeloram? Moltrò poi d anda- 


re 
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re incontro a. Giuda con volto manfueto, e benigno, 
e gli dille: Amice, ad quid venifti? Juda , ofculo Filium 
hominis tradis? Tamquam ad latronem exiftis cum gladiis, 
& fuftibus comprehendere me. Dette quelte parole, fece 
geii, che dimoitravano:, chella folle ftata colle ma- 
- m legate di dietro da’ Giudei, e con: grand’ impeto 
fi partì dalla tanza, dove: fi trovava, fignificando d’ ef- 
fercondottaad Anna Pontefice , poichè in un’ altra ftan- 
za affai lontana fi trasferì, e moflrò di patire acerbi 
tormenti. E fu maraviglia, che ( com’ella diffe dopo 
il ratto, effendone ftata interrogata ) quando fe le sap- 
prefentavano a gli occhi della mente que’penofi Mifte- 
rj della Paffione di Crifto benedetto, ella ne pativa , 
quanto potea comportare la fua fragilità; e le parea 
vedere Lmedefimi luoghi, i miniftri, gli ffrumenti, e 
tutte quelle cofe, che della: Paflione di Gesù «fi rac» 
conta, che-v’ intervenifflero. Parendole:dunque:primie= 
ramente d’ effer condotta ad Anna Pontefice, e ch’ egli 
linterrogaffe y ‘come fece a Gesù , della. Dottrina, el- 
la in perfona di Gesù diffe quefte parole: Ego palåm 
loquutus:fum Mundo. Ego femper dacu in Synagoga, @ 
iz Templo. Moftrò d'aver la guanciata , e diffe: Si ma- 
lè loquutus fum, teffimonium perbibe de malo; fi autem 
benè $ quid me-cadis? Parvele:veder Pietro , che nega» 
va, e diffe purein perfona di Gesù: Pron 
tezza del mio Pietro dove: fei?: Sie:tutti mi volevano ab» 
bandonare, egli fola mi.voléa. feguitare, ed è ftato 
il primo a negarmi. ——_— € Dice, che non mi co- 
nofce, e che non è mio: Difcepolo.. —_ I} mio 
benedetto: Crito (; diceva in. perfona fua .) dovea bene 
nel fuo cuore numerale, e notar le parole del fuo ama» 
to Difcepolo Pietro ; e pur vedeva, che quello , il qua» 
le avea: coftituito Principe degli Apoftoli,.in queta note 
telo.niega» E quel bel:volto del mio: Dio, Th quem 
defiderane Angels. profpicere;, alapas: fufcepit. propter. me. 


eee 2 Erano 
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Erano le fei ore della notte, quando 
fi-trasferì nel Capitolo del Moniftero, che le dinotava 
la cafa di Caifas. In quefto camino diede fegni di pa~- 
tire acerbamente , parendo ch’ ella foffe da grand’ im- 
peto di Gente crudelmente ftiracchiata, e facendo arco 
della perfona in guifa tremenda. Ivi ftette fino alle fett’ 
ore, e mezza vicina, nel qual tempo poco parlò, ma 
‘ben fi vide, che molto partecipò di quegli: fcherni, 
e villanie, che furono fatte in quell’atto a Gesù be- 
nedetto . Faceva ella tali gefti, che davano chiaro fes. 
gno, che le foffero bendati gli occhi, dato le guan- 
ciate, tirati + capelli, e fattole altri fcherni oltraggio» 
fi, e di gran pena. In tal tempo diffe primieramente 
quefte parole: Ego fum, & videbitis Filium bominis fen 
dentem è dextris virtutis Dei: Dopo alquanto fpazio 
foggiunfe in perfona di Gesù : Il gallo ha già-cantato. 
Er juravit. E pure fon poche ore; da che 
io gli diedi me fteffo, ed or giura, che non mi co- 
nofce. ——_ _Se conofceffero, ch'io fono feruta- 
‘ tore de’ cuori, non direbbero: Profeziza quis ef, qui 
ze percaffit. Indi fi partì alle fett'ore, e mezza di not= 
te, e andò in altro luogo, dove-parevale veder Pilato ; 
e quivi giunta , dopo effere ftata alquanto fenza par- 
lare, dide così : Regnum meum non eft de hoc Mundo. "i 
— Iltuo-Regno,o WUmanato Verbo, non è di que» 
fto Mondo ; ma d'ondè? Il Regno tuo è eterno, Res 
gno immortale , nel:qual Regno è il faggio tuo ins 
maeftà , e gloria. Sei adorato da gli Angeli, 
tremano le Dominazioni, ti fanno feggioifommi Troni, ti 
vanno lodando le.;Virtù:, «deivinvitato «da’: Principati:3 
vanno anelando i Cherubini, e Serafini per renderti 
gloria, ed onore. -= Il principio tuo non fi 
può deforivere, el tuo fine non fi. può intendere 4 
rchè è eterno. Diffe quel gran Campione, l’Ange= 
o Gabbriele : Es Regni ejus non erit finis. Avanti a Pata 
x ): Ql- 
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foffe concetto fa noto al Mondo , che’! tuo Regno 
era eterno. E’ eterno, e non come quefti 
di quaggiù , che fono pieni di miferie, calamità, e di- 
fonori; ma quello è pieno di tranquillità, contento, 
e giubilo infinito. ——=— Non r. può narrar la bel- 
lezza di queo Regno: ce la defcrive alquanto il dilet= 
to Apoftolo Giovanni, quando dice: Muri ejus ex laa 
pide jafpide y ipfa vero Civitas aurum mandam fimile vi= 
tro mundo, © fundamenta muri ciwitatis omni lapide pre~ 
tiofo ornata, & Platea Civitatis anrum mandam, tane 
quam vitrum perlucidum. Vi mancava il fonte, che ir- 
rigafle quefto bel Regno, ed ecco, che dai principio 
ad effo col tuo Sangue. O che bel fonte, che bagna 
la terra, e poi il Cielo! o torrente di conforto, e 
piacere! Quel fonte nafcerà da queto fonte. 
O Gesù mio, quando verrà poi quella corona» 
zione di Spine, o che pena patirai. Quid 
eft veritas? Non fei degno d’intenderla, o tu, che 
ne domandi, e però non iftai ad udir la rifpofta. —— 
Non farebbe ftata baftante la poteftà de gli uomi» 
ni a ‘darti nelle mani il mio Gesù, s’egli non fi foffe 
compiaciuto così. O Gesù mio, chi t’aveffe 
potuto ben contemplare? Erano le nove ore 
dellà notte, quand’ ella fi partì, e andò in altro luogo, 
che le figurava la cafa d’ Erode, patendo nel camino; 
come altre volte, dolori acerbiffimi. Ivi fece tali getti, 
da cui fi comprendeva , che le foffe itato meflà la ves 
fte bianca, e però diffe: Tu penfi di fchernire il mio 
Crito, no, no, anzi dimoftrila fua purità, ed inno» 
cenza, e quel , che dovea dare a’ fuoi Eletti; che di 
loro, come di veri Nazarei, avea a cantare la Chiefa, 
fanta: Candidiores nive , nitidiores latte. m Ahy 
che s’occulta: la fomma fua Sapienza per amore. : 
= Pazzo feitu, e te n’avvedrai, e chiunque teco 
lo fchernifce. wen Ma tu, o mio Gesù, ti cone 

ten» 
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tenti d’ effere fchernito, come pazzo, perchè è tanto 
il tuo amore , che ti fa mottrare a me come pazzo. Sì, 
sì, Amor Gesù, è vero, che fei pazzo d'amore, e 
di mia falute. Ritornò dopo quefto in quel luogo, che 
a lei dinotava la cafa di Pilato, e, ftata quivi alquanto , 
fe n’entrò poi in una buca fotto una fcala, ed ivi fta- 
va con grandiffimo difagio tutta raccolta nella perfona. 
Dal che fi comprefe, che le parea d’effere quivi mef- 
fa ad imitazione di Gesù, per partecipare maggiormente 
d’ ogni fua pena particolare; il quale ( com’ ella intefe 
altra volta, quando il Signore le comunicò medefima» 
mente la fua Paffione ) ficdome Giufeppe fu meffo in quel- 
la cifterna vecchia da’ fuoi Fratelli, così Gesù fu depofto 
in cafa di Pilato, mentre che fi trattava di dar fenten- 
za di lui, in luogo fotterraneo, dov'era ftata una ci- 
fterna vecchia. Ella dunque in quel luogo, quafi man- 
fueta Agnellina, dimorando tutta umiliata, fece pie- 
tofa orazione , ed offerta all’Ererno Padre in lingua, 
Latina; ma proferiva in quel mentre le: parole in vo- 
ce tanto balla s € nmel » che non fi potette inten- 
dere appieno, nè notare, fe non alla fpezzata qualche 
parola, che non faceva fenfo. perfetto. Ufcì poi do- 
po una mezz’ ora di cima buca, e andò.in altra ftan- 
za quivi vicina , e fermoffi ritta appoggiata al muro 
con: le mani in ful petto in forma di Croce ; e quivi 
ftava con tanta manfuetudine, e: grazia , che: avrebbe 
commoffe le pietre; e così ftata alquanto. cominciò 
in quefta guifa a parlare: Non così ferventemente gri- 
darono: Benedifus qui venit in: nomine Domini, come 
ora fanno: Tolle, tolle, crucifise eum... Per le quali 
parole farà coftretto il mio. Dio a dire nel giorno del 
Giudizio : Ise maledifti in ignem eternum — Hanno 
ragione ( così l’ aveffero bene intefa ) di non voler Ban 
rabba, che il fuo fangue nulla avrebbe giovato; e quefto, 
fe fapeflero fervirfene, farebbe loro di giovamento ins 
fini- 
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finito. —— Anco in Cielo, o mio Gesù, avanti che 
‘veniffi a patir per noi, fofti pofpolto a Barabba; pe» 
rocchè fofti propofto tu, Verbo, che dovevi venire 
ad incarnarti per noi, e ’l peccato avanti alla tua Giu» 
ftizia. —— O non è egli tanto differente il peccato da 
te Verbo, quanto fi foffe Barabba, perchè fei inno» 
centiffimo . Fofti propofto tu, o Eterno Verbo, 
all’ Eterno Padre dalla Mifericordia , la quale chiedeva, 
che foffe perdonato all’ uomo, e l’Eterno Padre te gli 
concedette; onde ti venilti ad incarnare, e fofti Cro- 
cififfo ps noi, ed in tal modo il peccato morì in te, 
.e così fodisfacefti alla Giuftizia, ed alla Mifericordia . 
La Giuftizia fece l’ufficio di Pilato di pro» 
porti con Barabba: l Amore, e la Mifericordia fu- 
ron le turbe, che gridarono, non già Cracifige, co- 
me i Giudei, ma mifericordia y- mifericordia. © feli» 
cifime voci dell: Mifericordia, in quefto fiete diffe- 
renti, che i Giudei furon mofli da odio a grida» 
re : Tolle, zolle, &'c. e la Mifericordia fu moffa- 
fol. per Amore. =m —— Il Pontefice 
dille, ch’ era efpediente, che morifle Crifto per il Po- 
polo, e l'Eterno Padre diffe ancor’ egli alla fua Giu- 
ftizia , ch'era efpediente, che moriffi tu, o Verbo, ch' 
eri innocentifimo, per levar la colpa : Tolle, solle, We. 
Ma ci è gran differenza, che tu fofti tirato da’ Miniftri 
alla colonna, e alla Croce, e quì per influffo dello Spi- 
rito Santo nel ventre di Maria. ———— Quindi fi 
partì, quand’erano appunto l’undici ore, e mezza, e, 
andoffene giù a baffo in terreno, dove ad una colonna, 
che vi era ,.s'appoggiò con le mani di dietro, e con 
gli occhi fifi alla terra, e così ftette unora , nel qual 
tempo quafi fempre tacque: Il medefimo fece per P 
innanzi nel refto de’ Mifterj della Paffiene, perchè tane 
to era il dolore interno, che fentiva compatendo la. 
Paffione del fuo dolce Amore Gesù, e. P. alflizione del 
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corpo, partecipando di effa, che non poteva formar 
parola; ma ftava talora ammirata, talora appariva, 
nel volto di lei gravità, pallidezza, e meftizia, man 
fuetudine , ed’ umiltà; da’ quali atti, e da’ gefi, 
ch'ella faceva, con chiare dimoftrazioni fi fcorgeva pa- 
lefe tutto °l fucceffo. In quefto mifterò particolarmen» 
te della flagellazione moftrò ella di partecipare così in» 
tefi affanni, e tormenti, fcontorcendofi talora nella per- 
fona , e facendo altri atti di gran dolore, che altro non 
fi farebbe detto, fe non che allora ella foffe ftata cru- 
delmente, e veramente flagellata nel corpo. In quefto 
tempo diffe folo quefte parole: O fe voi vi 
mutafte così in convertirvi. Volea dire, che fe fi foffero 
mutati que’ Miniftri, che battevano Gesù, in convertirfi, 
ficcome fi {cambiavano , quando erano ftracchi in fla- 
pre s beati loro. In quefto mentre intefe ( com’ el» 
diffe poi) che trenta coppie di Miniftri, cioè 60. 
uomini , furono quelli, che flagellarono Gesù alla Co- 
Jonna. Quando poi ella moftrò, che foffe finita la fla- 
ellazione, cafcò in terra-a giacere, quafi foffe ftata 
ciolta, e lafciata tutta affannofa, ed angofciofa ins 
modo, che pareva, chella non poteffe ripigliare lo 
. fpirito. Stette così alquanto, poi fi rizzò, e ritornò 
in quel luogo, che a: lei dinotava la cafa di Pilato, 
dove poftali a federe moftrà di ricever la corona di Spi- 
ne. Vedevafi in tal tempo, ch'ella pativa gran pena, 
per gli atti, ch’ ella faceva, della perfona; ed in que= 
fto miftero quello , che ella parlò, appreffo è notato . 
Le prime parole furon quefte, le qualiella diffe in per- 
fona di Gesù: Ve la vorrei poter rendere ,. e tutta rifa 
plendente, quando alla defra del Padre farò colloca». 
to, e che voi fofte di quelli, che con la Rola mi fe= 
guitaffero . Intendeva della vefte porporina, 
che da'Giudei fu.meffa a Gesù; ond’ ella in perfona di 
lui parlando diceva , che in quella vece avrebbe valús 
to 
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to render loro la ftola della Gloria. Dipoi feguì in pete 
fona fua: Gli Angeli Santi pofflono efclamare con Ifaia; 
e dire: Quis eft iffé, qui -venit de Edom, tintis veffibus de 
Bofra? ——— Come potranno coronar con diadema 
di fpine quello, che è coronato di Gloria? Gloria, & 
onore coronafti eum, Domine . Corona aurea fuper 
caput ejus: Ma quefte fpine daranno. poi a tanti la, 
corona della Gloria. —— Stando l’ Umanità tua ; 
o Verbo, alla deftra del Padre pungerà noi per amo 
re y acciò diftilli giù pioggia di Grazia in noi. —- 
— Egrediemini, Filie Sion. Detto quefto, ritornò in 
quella ftanza, che le dinotava;, dove fu fattà là flagel: 
lazione; e quivi appoggiatafi al muro moftrò; che Gesù 
in quell’atto folfé mottrato al Popolo coronato di fpine 
con la canna in mano, perocchè anch’ ella teneva -lej 
manî in Croce, e facea que’ gefti così natutali y € cor 
tafita' grazia, e maeftà, che par cofa incredibile a fae 
contare : e in quell’ atto diffe quefte parole a Pilato : 
Quanto fapientemente fenza tua fapienza lo chiamafti 
Uomo: Ecce Homo. Sì, sì, quel’ Uomo, ché aveva d' 
far diventare Dii gli uomini ; fatto Uomo per far l’ uo~ 
mo Dio: Er Homo fattas eft. Quel uomo, poichè gli. 
farà dato poteftà di giudicar gli uomini; perchè è ftato 
giudicato da gli uomini. Dopo quefte pato» 
le fi trasferì in altro luogo , dove otò al Padre Eterno, 
come fegue appreffo in perfona di Gesù ————+€<Men- 
tre che di me faranno configlio, o Eterno Padre; ió 
m offerirò a te: Orabo fpiritu; & orabo mente. Ma 
veggo bene; che effi non faranno partecipi del mio San- 
gue fparfo con tanto ardente amote per lorò. —— 
— E’ perduto già il Figliuolo della’ perdizione, ma 
prego per gli altti, poichè per lui non poffo, ne deb- 
O pregate. Fa, o Padte, che quelli, che 
tu hai creati, vengan meco nel Regno mio, non tanto 
ptefo per il Mondo; quanto per H miti amati Apoftoli :- 
Ffff Pro 
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Pro eis rogo, non pro Mundo rogo, Pater fantke , ferud eose 
—— O clemente mio Dio , (diffe poi in perfona 
fua) fu bene altro che quefto quel configlio, che fra 
voi, individua Trinità , facefte di mandare il Verbo ad 
incarnarfi, e quello, che tu, Eterno Padre , infieme con 
l Incarnato Verbo , e Spirito Santo del continuo vai 
facendo di comunicare la Grazia alla tua Creatura in 
quefto pellegrinaggio, e.la Gloria ,e fruizione nell'altra 
vita; e quefto è un configlio , .che non ha durato un’ 
ora, o due, ma fempre lo vai rinovando: Ecce novas 
facio omnia, e fempre vai aggrandendo quetta Creatura; 
effendochè -quello , che operi in una, l'operi in tutte, 
e aggrandendone una., tutte l’ aggrandifci ,-perchè tut- 
te fiamo create d’ una medefima maffa, ch’ è propriamen= 
te il nulla. + Moftrò poi di veder, che Pilato 
voleffe dar la fenvenza della morte a Gesù, onde dife 
in perfona del fuo Spofo Celette quefte parole con. 
Pilato: Non iftà il configlio a te, e non mel potrefti 
dare, fe non. ti foffe conceduto di.fopra —— Ora 
mi dai.la fentenza, mefchino., per fentenza.eterna poi 
ricevere. Tu defti fentenza di morte al Fi» 
gliuolo di vita, acciocchè portaffe la Croce ,.e riceverai 
poi tu fentenza di pena eterna. Sì, Pa~ 
dre Eterno , egli dà fentenza a me Figliuol di te Dio 
vivo, che prenda fopra di me la morte, e morte di. 
Croce; ed io da te l’accetto, come l’ accettai incar- 
mandomi, e a te di nuovo ad effa m'offerifco. Ef- 
{fendo ftata dopo ciò tacita, ein profonda contempla» 
zione affiffata, moftrò di veder fabbricare il legno del- 
la Croce, poichè ne diede chiari {egni per le parole». 
chella ne diffe alla fpicciolata ; dipoi fece atti, e gefti 
di prender la Croce fopra le fpalle, e così moftrò di 
portarla mezz’ ora , nel qual tempo ‘partecipò. al vivo 
delle pene della Paffione di Gesù,..come per gli atti 
ekerni palefemente fi comprendeva ; eflendochè divenuta 
, l ‘in 
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in volto pallida, e mefta andava con gli òcéhi’ fiffati 
alla terra, fofpirava con gran'fingulti';‘gettava muggiti, 
‘e fremeva in fe fteffa con tanto terroré;. ‘ch’ 'eccitava, 
a gran compaflione. In quefto tempo, mentr’ella dava 
fegno di portar la Croce nel camino, :ch’ ella facea, 
diffe folo quefte fentenze : C Sicnt ovis ad oò 
cifionem duus eff, © dum malè trattaretur , non aperuit 
‘os funne. — Verè langnores noftros ipfe tulit, 
&' dolores noftros ipfe portavit. Filia Hita 
rufalem nolite' fere’ fuper me; fed fuper vos ipfas: flere s' & 
fuper Filios veffros. — Finalmente, dopo 
‘ch’ ella ebbe caminato mezz’ ora con grande ftento, ed 
affanno, giunfe nell’ Oratorio delle Novizie, che.a lei 
figurava il Calvario , quando ‘appunto erano le quindî= 
ci ore, e mezza» “Quivi ål- Padre Eterno fece mezz* orà 
di orazione, ma parlò tanto interrottamente ; e con vòs 
ce sì baffa, e fommeffa, che non fu poffibile notar le, 
pre Ben fi. comprefe il concetto, che era , chel 
a in perfona di Gesù offeriva fe-fteffà per la falute- 
umana in facrificio all Eterno Padre. Finita quel’ ora= 
zione ,, fi rizzò in piedi, e fece-fegno di effere fpoglia» 
ta; dipoi fi ftefe in terra, e moftrò, che le foffèro cons 
fitti i piedi, poichè fortemente gli percoteva in terra. » 
rifcotevafi in tutta la perfona , mettendo gran fofpiri , 
e fremendo orribilmente; così fece, moitrando pari» 
mente, che- la mano finiftra , e deftra le foffe trafitta da” 
chiodi. Ed è cofa notabile, che tofo, ch’ ella faceva» 
Fatto, che le foffer confitte o le mani, o-i piedi, fi 
vedevan ritirare i nervi, e diventava. intirizzita,, come 
un legno fecco. Così ftata che fu: circa un quarto d’ 
ora in terra diftefa, fi rizzò con le braccia, e i piedi 
in Croce maravigliofamente fenza che alcun le por- 
gele ajuto, e al muro appoggioffi. Dimorò in tale 
atto due ore, cioè dalle fedici fino alle diciotto; nel 
qual tempo altro non parlò, fe non le fette parole, 3 

eani Ffff 2 che 
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che. diffe. Gesù in Croce , diftintamente, e con ifpazio 
di tempo dall’ una ;all’altra. Ben fi vide ch’ ella pativa 
«grandifimi dolori, e ( com’ .effa riferì poi) non folo 
nell’ animo ebbe pena afflittiva , ma ancora nellemem- 
bra del corpo; tale, che maggiore, o- per ma giore, 
{pazio di rempo non l avrebbe. ella potuta folio E 
quelle Monache, le quali videro gogo fpettacolo di 

ietà, e divozione veracemente affermano, che pareva 
o » quafi ritrovarfi a quel tempo, quando feguì la, 
Paffione del Redentore; giacchè così al. vivo vedevano 
rapprefentate tutte quelle cofe, che i Santi Evangelifti 
ne fcrivono. Finalmente alle diciott’ ore del giorno, 
in quell’ ora appunto, :che il. giorno dinanzi era en- 
trata in eftafi, ritornò a’ fenfi tutta ftanca , e affan- 
nofa., e d’altro non fi volle ritorare, che d'un poco 
di:pane, e d’acqua. | 





Dal- 
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Dall’ Eterno Padre le fon dati alcuni am- 
maeltramenti per prepararfi a ricever 
degnamente il Santiffimo Sagramen- 
to . Col medefimo facendo poi col- 
loquio, intende l operazioni , 
che faceva, e fail Verbo uma- 
nato dopoefler glorificato, 
nel feno del Padre; ev 
com’ egli prima andò 
al Limbo per libe- 
rar l' Anime de 
Santi Padri 

antichi . 
CAPITOLO TERZO. 


Eos rapita in eftafi, coriforme al folito, e ve- 
dendo in altezza di fpirito cofe alte, e fublimi-, 
cominciò a ragionare nel feguente modo : O Spofo mio, 
Amante mio, diletto mio Verbo, dimmi, ti prego » 
poichè ftai tanto a venire, s'io miro all’ ardente bra» 
ma, nata dalla neceffità , cheho di riceverti, che pre» 
parazione ti farebbe grata, che fi faceffe per meno ine 
degnamente riceverti, già che non fi può far mai de» 
gna preparazione a te. Stette così alquanto fenza pars 
lare, nel qual tempo diede fegno, che l'Eterno Pa» 
dre l’infegnaffe il modo da prepararfi a ricever Gesù nel 
Santiffimo Sagramento: onde feguì: Nel Corpo, e» 
Sangue del tuo Verbo, o Padre Eterno, che ciè daa 
to dal Sacerdote, intendo, sì, che vi fi contiene, ol» 
tre 
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tre la Divinità , che abbraccia il tutto, e viene per 
concomitanza , sì come l’ Anima vien col fuo corpo , 
e fangue, ed intendo,.che ci è nell’ Umanità l’ Anima, 
il corpo, e ”l fangue; ed ancora chi lo miniftra è 
compofto di corpo, e di fangue, e d Anima; e così 
fimilmente chi lo piglia, e riceve in fe, è compofto 
della medefima materia; adunque fi ricerca, che as 
quefta preparazione ci fiano tre condizioni, nell’ Ani» 
ma , nel corpo; e nel fangue. Seguì poi a ragionare 
in perfona dell’ Eterno Padre, come fegue appreflo ; 
dal quale ne venivan dati ammaeftramenti ta prepa- 
yarli a ricevere degnamente Gesù nel Santiffimo Sacra» 
mento, ed ella in fua vece li proferiva. Faceva dipoi 
ella fteffa interrogazioni al Padre Eterno della medefi= 
ma materia, e’l tutto vien notato nella continuanza di 
quefto Capitolo , dove dalla parola Padre, e dalla pas 
tola Asima fi conofcerà , quando l’ uno, o P altra, 
parlava. Cominciò dunque primieramente a dire in. 
perfona del Padre Eterno in quefta guifa: 

- Padre. Sì, Figliuola mia ,) deve l Anima cercare di 
non perdere la fua natura, che è fenza principio nell’ 
eterna, Divina, e pufa merite mia. Devi adunque, 
andare a quefto Sacramento con la tua nobil natura, 
eh’ è fenza principio nella mente mia, dico , che non 
devi mai. riguardare al principio dell’opera, che fai, 
confiderandola , come da te fatta di modo, che ti 
paja effere qualcofa, e d’aver fatto, © di potere, co- 
me da te, farealcuna buona operazione, perocchè pa» 
rendoti:, che ’l principio fuo, foffe in te, e da te, ne 
nafcerebbe una fasihi grande nell. Anima tua, es 
perderelti efla opera; ma conofcendo effer nulla da 
te, e che folo puoi fare il peccato, ch’ è nulla, es 
quefto è proprio il proun tuo, t’umilierai, e non 
ti parendo mai far bene alcuno , fempre andrai afpi- 


rando a maggior perfezione. E fe neffuna opera fi der 
i ve 
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ve fare fenza principio di compiacenza vana di fe, ques; 
fta d’ andare al Santiffimo Sacramento deve effere una, 
conofcendo non avere in fe bene alcuno, che fia con- 
veniente di ricevere in fe quello, ch’è ogni cofa;: 
ma tutta ti devi rilaffare in efo, ch’è il tuo principio, 
pregandolo, ch'egli a fe tefo, e per fe fteffo faccia: 
in te ce preparazione a Sua Divina Maeftà. Devi 
andarvi {enza principio, cioè, che ogni tuo defiderioy 
affetto, ed intenzione fia fenza principio, come das 
te, ma °l tutto venga da me, non conofcendo d’ one: 
de fi venga alcun principio in me di farti un sì gran, 
bene, fuorchè dalla mia Mifericordia, e Bontà, che» 
fi degna a Creatura così indegna , come tu fei, comus. 
nicare fe fteffla. E fappi, che quelli, che. 
vengono al Santiffimo Sagramento con principio, cioè. 

rendo loro di far qualcofa, fon propriamente quel»: 
È, che fi ripofano nella tepidità; attefochè parendo: 
loro con alcune lor cofe Tore per ufanza d’ aver y; 
come fi dice, fatto gran cofe, e tutto ciò, che bifo=: . 
gnava, fi compiacciono in quefto, nè cercano . più 
oltre; e quefti fono proprio. quelli , ch’ io diffi per: 
il mio diletto Giovanni, che li comincio a vomitare»: 
dalla mia bocca, ancora mentre fon coftaggiù,. dif. 
piacendomi infinitamente l’ operazioni loro, non aven= 
do quelle il principio da me, ma da loro; perè devi. 
mettere ogni ftudio di venire a me, e alla mia Veri= 
tà fenza principio, e non con principio, come quelti 
tali. Devi ancora mantener l’altro tuo effere, ch'è I° 
Eternità del tuo effere nella mia mente , fe vuoi andar: 
ben: preparata a queto Sacramento; la quale Eternità 
è nella mia mente un’ effere, che non rifguarda maiy 
come in fe ftefla foffe prefifla , e determinata , ad ala 
cun tempo., paffato, prefente., o futuro; ma come che 
fia nel tempo la cofa, ch'io voglio fare fempre rife 
guarda l’ Eternità, che non ha tempo, e non. conofce. 

è. cor= 
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corruzione alcuna. Così non devi tu rifguardare a co» 
fa prefente, o futura, fuori che a me; nè fiflarti in 
quel gulto prefente, fe non quanto conofci, che vie» 
ne da me, e fi compiace del mio volere, e della mia, 
benignità ; e pofto che tu devi ftudiarti di guitar me, 
non mettendo alcuna impedimento dal lato tuo, onde 
fi venga ad impedir quefta comunicazione della mia, 
dolcezza, Guffate , & videte , quàm fuavis ef Dominus. 
Molte fono le corruzioni, che fono nell’ Anima, e 
egg del peccato mortale; ma non dirò ora di ques 

s perchè ella è una corruzione , che la fa dannabile, 
non perdendo però l’ immortalità , ed eternità, che 
da me l’è fata conceduta; e perchè le refta per la du~ 
razione della pena, quando P Anima fa il peccato. Un’ 
altra corruzione ci è, ed è queta di quelli, che fi 
fermano in cotefte cofe terrene, caduche, e tranfito- 
rie, le quali ho date loro per foftentamento della Na+ 
tura, perchè conofcano me per elle, e per lor ricrea» 
, zione, ed effi fi fermano in quelle, ponendo in effe 
il lor fine: onde quello, ch'io loro ho dato per meze 
zo , e utile loro, la pigliano per fine, e mi offendo- 
no grandemente con lo fteffo. benefizio , che loro ho 
fatto. Da quefta corruzione dev’ effere lontana ogni Ani- 
ma, che defidera di ricevere il Santiffimo Sagramento : 
deve accoftarvifi fenza principio, come t ho dichiara- 
to, che quefto propriamente è l’ Eternità, effendo io 
Eterno fenz’ alcun principio : e fappi, che molto. mi 
fon grati quelli, che vanno al Sagramento con quefta 
Eternità , che fon’io, perocchè l effer Eterno dell’ 
Anima fon’io, effendo l Anima fenza me un niente . 
Poi ticerco ancora, che andiate a que 
fto Satramento con la terza proprietà dell’ Anima , ch’ 
è d’effer pura , nella qual Purità bifogna, che andia- 
te mantenendovi, quanto è poffibile alla. fragilità vo= 
ftra, effendochè quefta Purità è proprio l immagine dal 

Els» 
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effere mio, il quale vi ho dato per mia mera Bontà. 
E perchè voi non la potete avere, mentre fiete Viato- 
ri, come quando ufcifte dell’ Idea mia, bifogna, che la 
racquiftiate mediante P offerire a me il Sangue del 
mio Verbo, il quale ogni volta , che l’offerite, io lo 
rinfondo in voi mediante effo Verbo, e con effa infu- 
fione di Sangue voi venite ad effler purificate da ogni 
macchia di peccato, e così venite a racquiftar quell’ 
innocenza, che vi diedi da principio; e tanto deve 
effer pura, e femplice quell’ Anima, che va a tal Sa- 
cramento , che non folo non fi deve contentare di quel- 
la Purità, che ha in fe, ma deve afpirare alla Purità 
degli Angeli, e a quella di tutte le Creature. Dev’ ef~ 
fere quefta Purità in adornamento dell’ Anima per an». 
dare ad effo Sacramento con intelletto puro , con me- 
moria pura, con volontà pura , con intenzione pura» 
con affetto puro , di maniera che folo folo vi fi vada 
per onorarmi , non rifguardando ad umani rifpetti, 
non per fentir dolcezza, no, no, nè meno per apparire, 
o per altra cofa, ma {folo folo per onore, e glo- 
ria mia. Dette quefte parole, fi rifentì dal ratto, co» 
me fe deftata foffe dal fonno, e così ftette fino a tan- 
to, che fi comunicò. Dipoi ritornando fubito in, 
eftafi , ftata per alquanto in filenzio, cominciò poi 
in perfona fua a favellar con l’ Eterno Padre in, 
quefta maniera: Deh dimmi, Eterno Padre , quali 
opere, che parole, qual configlio, qual rifguardo fa- 
cea quella Santiffima Anima nel-tuo feno, dopo ch’ ella 
ufcì dal fuo Santiffimo Corpo, -e prima, che a quello 
fi riunife; poichè a quefto mi chiamafti dal principios 
ed iô, non: fentendo il tutto, come bramava udire, 
ho afpettato fino ad ora, e per il defiderio non ho 
avuto fe non pena. 

Padre. Se ne ftava , Figliuola mia , la Santiffima Ani» 
ma del mio Verbo dopo’ aves- canfumate, e finite, 
Gggg tut- 
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tutte l’ opere 'da me impofte per la liberazione del)’ 
Anime, particolarmente de’Padri del Limbo, e d’al- 
tre, come udirai; e fatto quant’ io voleva , che faceffe per 
la falute del Mondo, nel feno mio, e tra le braccia 
mie, alle quali, in ufcendo ella dal Corpo, lavea il 
mio Verbo raccomandata, dicendo : Pater, in manus 
tuas commendo fpiritum meum. E febbene era, come fu 
fempre fenza oat giammai, unita alla. Divinità, 
non era però unita per ancora col Corpo; e nondime- 
no dal Corpo difgiunta, y pa fi configliava, e rif- 
guardava, e l operazioni fue erano di Ammirazione , 
di Potenza, e di Sapienza. L’ operazio- 
ni d Ammirazione la faceva ne gli Angeli, perocchè 
‘rimiravano effi Angeli il diletto, e’l ripofo, che quel- 
la Sacratiffima Anima , che era ftata prima unita al Cor- 
po, prendeva nel mio feno; e ammiravano l’altezza, 
della gloria , alla quale ella era condotta, e con giu- 
‘bilante melodia ftavano lodando quella; ed in quefto 
s’accrefceva a’ detti Angeli una nuova gloria, fe bene 
prima erano gloriofi, avendogli creati io pieni di Gra- 
zia, e poi glorificandoli ď’ una gloria infinita; nondi- 
meno, mediante quefta vifione, ed ammirazione della 
Sacratiffima Anima del mio Verbo, tuttavia s’ accre= 
fceva loro gloria . 
Anima. O Angeli, ‘voi vi credevate, che l’ uomo 
foffe inferiore a voi, com'è fcritto: Minsiffi cum pans 
lominùs ab Angelis. Ecco, che ora lo vedete fatto tan- 
to maggiore di voi, che avete ragion d’ammirarvi: © 
lo credo ancor io ^= O Ammirazione , fe la. 
potefli avere ancor’'io, m’accrefcerebbe gloriaz quan- 
do ancora io fofi gloriofa; acquifterei, sì, maggior 
gloria come gli ftefi Angeli, in contemplando la, 
gloria di quell’ Anima nel feno del Padre, e poi la. 
loria della carne, e della fua Umanità in Crito ri. 
orto tanto cfaltata. — . 
. Pas 











Di S. Maria Maddalena de Pazzi . 603 

Padre. Operava ancor poi effa Anima nel mio feno 
operazione di Potenza, potenza in confondere il vo- 
ftro Avverfario, potenza contra potenza operava: po- 
tenza per diftruggere, com’ ella poi fece, la potenza 
del comune voftro Inimico, che fi aveva ufurpato il do- 
minio del Mondo, e dell’ Anime; avendogli il Verbo 
tolto tutto quefto dominio, ch'egli avea per mezzo del 
peccato, e di tante Idolatrie per tanto tempo pofledu- 
to, e’n vece di quefto avendovi lafciato il fuo Regno, 
ch’è la Chiefa, con potenza, e ragione di più d’ ac- 
quiftare l’altro della gloria eterna, e fattovifi egli nel- 
la Croce fcala per falire a quello. 

Anima. Siam ben potenti, sì, dapoi che il tuo 
Regno, che dobbiamo acquiftare, è in noftra poteftà, 
e lo poffiamo acquiftare, e non acquiftare, come nai 
vogliamo, perchè da te non manca l’ajuto , ma da, 
noi: Perditio tua ex te, Ifdrael, auxilio autem tuum è 
me. O gran potenza ci hai data; sì certo. 

Padre. Con Potenza operava, efaltando tanto nella 
gloria della fua Rifurrezione la .voftra carne, che ne 
ftupivano gli Angeli della bellezza di lei, e della gloria di 
tutto il Genere umano per lei, conformando egli con 
la lor volontà il Voler Divino j e vedendo non già 
con aftio, ed emulazione, come Lucifero, e i Segua» 
ci, ma con fomma gloria preferirfi nella gloria le, 
Creature umane, le quali avelfero ad afcendere fopra 
di loro, Spiriti tanto nobili, e gloriofi. E quefta con- 
formazione nacque dal grande amore, che portavano 
ad effo Verbo, da cui riconofcevano come da capo 
la loro gloria, e grandezza. —— Gran Po» 
tenza operò quefto mio Verbo , abbaffandofi fino ad 
effer cadavere, che fu arrivare al maggior fegno d’ 
umiltà, al qual poteva per voi giungere il mio Verbo 
nella carne mortale; e facendo in un modo di dire co- 
ftaggiù a voi addormentare la.mia Divina Giuftizia ; la 


Gggg 2 qua- 





604 Parte quarta della Vita , e de’ Ratti 

quale placata , e fodisfatta de’ peccati del Mondo con 
la vendetta prefa {fopra la carne innocentiffima di lui, 
e fopra il Sangue puriffimo fparfo per fodisfazione del- 
le colpe dell’uomo , ora la Giuftizia mia par che fia 
cangiata in Clemenza . E fappi, o Fi- 

liuola, che quel Sangue fparfo non grida, come il 
pipa di Abelle, o come quell’ Anime fante, come 
riferifce l innamorato del mio Verbo Giovanni nella, 
fua Apocaliffe: Vindica fanguinem noftrum ; ma folo gri- 
da Mifericordia , e Pietà, ed a quefta voce non può 
la mia Giultizia non reftar placata , e fodisfatta. E ti 
voglio dir di più , che quelto Sangue jega ; per dir 
così, le mani della mia Giuftizia , ch’ella non fi può 
muovere, per così dire, a prender quella vendetta, 
de’ peccati, che prima nel Mondo prendeva, quando 
non udiva la voce di quefto Sangue ancora fparfo; per- 
chè ora con diluvj, -ora con fuochi, ed incendi, ora 
con aprirfi la terra, ed ingojare i Peccatori puniva la, 
mia Giuftizia gli Scelerati: e fai quel, ch’ ella fece 
coll’acque nel diluvio , co’ fuochi nelle Città infami , 
e con altri caftighi nel deferto, ed altrove, talchè el- 
la mi moftrava Dio delle vendette ; ma ora, ch’ el- 
la fembra di non faperfi muovere a caftigare, co- 
me fodisfatta nel rigorofo caftigo prefo per voi nel 
mio Verbo, o fe pur fi muove, e più tolto cor- 
rezione d’amorevole Madre co’ Figliuoli fcredenti, 
che di fevero Giudice co’ Malfattori, e colpevoli; e 
adefflo s’'adempie quel, che fu fcritto: Cwum irdtas 
fueris , Mifericordia recordaberis, mercè di quelta voce 
del Sangue fparfo del Verbo. Operava ope- 
razione di gran Sapienza effa Anima, rimirando in quel 
Divino fguardo , così il tuo intelletto , O Sponfa Unigeni= 
ti mei, come quello di tutte l'altre Creature da effo 
mio Verbo elette per fue dilette, e favorite Spofe; ed 
in quefto rifguardo effa Anima del Verbo infondeva 
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tanto conofcimento per effa rimirazione nel voftro in~ 
telletto, che non potendo voi reftar capaci ; e reftan= 
do dalla grandezza di effa Sapienza illuminato, sì, P 
intelletto voftro, ma pure da tanta luce , come l’ occhio 
dallo fplendor del Sole, vinto, e fopraffatto, vedeva 
nell’abiffo di quella luce l’ immenfità della Sapienza, al- 
la quale egli non può giungere; e non vedendo, dirò 
Figliuola, ch’ei vede, e non intendendo intende le, 
chiare tenebre , e gli fplendori velati del Divino confi- 
glio; ed in particolare ammira la Sapienza in adope- 
rando quel mezzo per la falute del Mondo , che pare 
ftoltizia al Mondo, e con quefta ftoltizia volle confon- 
dere la fapienza del Mondo; e quefta medefima Rego- 
la egli offerva con l’ Anime femplici, e pure, per cone 
fonder la prudenza della carne, che con l'occhio fuo 
fofco, e col fuo corto vedere vuol mifurare gli abifli 
della Sapienza Divina. O non ti pare quefta una gran 
Sapienza ? oltre ciò non ti par’ dla una gran Sapien- 
za quella, che egli operava in glorificare tante Anime, 
e tanto efaltarle, che le fa diventare Dio, com’ ella, 
fece, che Iddio diventaffe una fteffa cofa. con voi nel- 
la voftra carne fteffa , congiunto per il mezzo del San- 
tiffimo Sagramento dell’ Altare; il quale tu fai, che do- 
pola fua Rifurrezione egli porfe a Difcepoli, e fu nel- 
la primitiva Chiefa tanto frequentato da’ Fedeli, affin- 
chè per quefta unione non folo la carne di lui, mas 
tutta la carne, o maffa della Natura Umana in tanti , 
e tante, che degnamente la ricevono, in una certa ma» 
niera fi Deifichi, comunicando all’ Anima la Grazia per 
quef’ unione, per cui a fuo tempo i corpi rifufcitati fi 
Deifichino , e fi trasformino nella fteffa chiarezza delia 
carne di Crifto? E fappi , che maggior gloria nella fua 
carne glorificata avranno i corpi di quelli, che degna- 
mente han frequentato quefto Cibo Divino, e di effo fi 
fon nutriti , che gli altri, iquali nella Gloria DR 
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anch’ efi veftiti della ftola della Beatitudine, ed Im 
mortalità; maggior gloria dico non effenziale, ma ac~ 
cidentale, ancorchè nel reto foffero pari di quelli , 
che non meritarono di effo cibo nutrirfi, e cibarfi; e 
per glorificare in quefto modo anco la fua carne il mio 
Verbo, nell’ ultima Cena prefe ‘facramentalmente fe, 
fteffo y accid ancora per quefta via comunicaffe con quel» 
la comunione alla fua carne la gloria, che per tanti 
altri titoli l'era dovuta. E quefto è °l mio configlio, che 
l’ Anima del Verbo, prima che fi congiungeffe col Cor- 
po, faceva nel mio feno. Non ti par quefta, Figliuola, 
una gran Sapienza? poichè nefluno fi può porre a queft’ 
‘opera, cioè di fare, che Iddio diventi Creatura , e la 
Creatura in queto modo inefplicabile diventi Iddio con 
quefta doppia comunicazione ? certo sì, niuno , niuno 
vi fi può porre; fono cofe, che troppo fopravanzano 
la capacità dell’ intendere o Angelico, o umano. 
—— Di più gran Sapienza anche opera in fopportare, 
che una impurità , un niente offenda una Sapienza tan- 
to colma di perfezione, e che quefto niente la ftimi co» 
me cofa vile. E quefta operazione nafce dall’ offerta, 
del Sangue in ricompenfa di quefta offefa, il quale , 
rapprefentando la Purità , l’ Innocenza, e la Carità del 
mio Verbo , che con tanto amore lo fparfe , fa, come 
ti ho detto, che la Giuftizia non fi poffa muovere a. 
vendetta, o {degno per l’offefa fatta alla Sapienza, , 
come t'ho detto . 

Anima. Dimmi, o Padre, quali parole diceva a te 
quefto tuo Verbo ? 

Padre. O Figliuola, quali parole diceva? diceva pa- 
role di Vita, perchè era l’ifteffla Vita meco, e come, 
Vita indi a poco dovea di nuovo al fuo Corpo morto 
comunicar la vita, che fi doveva a quell’innocentiffima; 
e puriffima carne, che non era punto debitrice alla mor- 
te di cofa alcuna, poichè in fe fteffa non aveva avuta par~ 
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te alcuna col peccato , da cui nacque la morte: Es per 
peccatum mors. Diceva in oltre parole di nùtrimentos 
‘parole attrattive, parole confolative, e parole d’ Eter= 
nità, dove faceva un Divin colloquio nel mio feno. O, 
non l’udifte voi coftaggiù? che pure tutte eran per voi. 
O ; non vi erano cogmite? Non vi eran cogmte, no, e 
non vi poffono effer cognite, fe non per Grazia gratis 
data . —~ O, non eran parole di vita quelle , 
con le quali cen tanto foave affetto l’ ifteffo mio Verbo 
offeriva voi a me , facendo ch'io vi attraeffì per unione 
di Grazia alla partecipazione della Gloria, e all’ unione, 

er vifione, e fruizione , della mia Divinità; e vi facéf= 
te d’ umane diventar Divine, di mortali immortali , 
di temporanee eterne, e di foggette a miferie beate, 
feliciffime, e gloriofe? Nonti pajono parole di 
nutrimento quelle, che mi diceva nel mio feno, ram- 
mentandomi al voftro modo d’intendere di quel , che 
diceva il medefimo Verbo a me fteffo, innanzi che egli 
s'incarnaffe; difponendo d’affumere in Maria la voftra 
Umanità, acciò voi potefte diventare più atti a poter 
ricevere la fua Divinità , avendo l’uomo commeflo il pec- 
cato della difubbidienza; perchè, contrafacendo al co- 
mandamento mio , l’uomo incorfe nella morte, però 
effendo fcacciato dal Paradifo non avea più da poter ci- 
barfi dell’ albero della vita, ch'io gli avea dato per fuo 
nutrimento; onde fu neceffario, che il mio Verbo pi- 
gliaffe l umanità voftra, divenendo a voi albero di vita, 
acciocchè, nutrendovi di quello, non avefte voi a man- 
care? E che parole di nutrimento poteva dire, Figliuo= 
la mia? parole di nutrimento , ordinando di darvi fe ftef- 
fo in cibo del continuo, acciocchè potefte ricevere in. 
. voi la fua Divinità, mediante la quale fi genera in vot 
una gran capacità di me: Onde nella fua Incarnazione 
refe l'umanità voftra, e preffo la fua morte comunicò 
in modo particolare a voi la Divinità fua nel Sacramen, 

to 











608 Parte quarta della Vita , e de’ Ratti 
to dell’ Eucariftia. Ed oltre a ciò volle, che ’l Corpo 
fteffle morto nel fepolero, moftrando di voler lafciare 
a voi quello, che avea prefo di votro, ma con la Di- 
vinità fua congiunto; e che l Anima fua, dopo d’ ef- 
fere ftata nel Limbo a liberar que’ Prigioni, prima d’ 
unirfi di nuovo al Corpo , fe ne veniffe nel mio 
feno con la fua Divinità , non lafciando ancora l Uma- 
nità, mediante la quale impetrò a voi la capacità di 
effa fua Divinità, e per confeguenza di me ftello. — 
Anima. O parole di nutrimento , che dicea l’ Anima 
del Verbo, ftando nel feno tuo, o Eterno Padre, 
parole, che ci danno vita, e ci fanno capaci di te. 
Intendo ancora, o Padre, che l Umanità del Verbo, 
ftando nel fepolcro, non fu mai feparata dalla Divi» 
nità ; e fu in dimoftrazione, che come ci lafciava quel 
Santo Corpo nel fepolcro involto in quella bianca, 
Sindone, e coperto, così coperto, ed afcofo fotto le 
bianche fpecie Sacramentali nell’ Altare, ch’ è figurato 
nel fepolcro , ci lafciava il fuo Corpo in cibo per nu» 
trimento noftro , unito con la fua Divinità, e così in- 
tendo, che nel medefimo tempo l’ Anima fi ftava nel 
tuo feno unita con la Divinità, e ancora non avea la» 
fciata l’ umanità noftra, che aveva affunta ; e ci tavas 
impetrando la capacità, che ci vien comunicata per 
mezzo del lume della Gloria, per cui fiamo fatti capa- 
ci di fruire di effa Divinità, che fenza queto non era 
mai poffibile, che noi poteffimo effer capaci di tanto 
bene. -———__ y O Eterno Padre, perchè intendo 
uello , che non intendo, e {ento quello > che non, 
ento, dimmi, ti prego, che parole diceva poi que- 
fta facratiffima Anima del Verbo, ftando nel tuo 
feno ? 
Padre. O Diletta mia, dicea poi parole confortative, 
pregando , ch'io vi mandafi lo Spirito confolatore , 


ficcome wi aveva promello, dicendo; Ego rogabo Paa 
tremy 





DiS. Maria Maddalena de’ Pazzi . 609 
prem y © Spititum Paraclitum dabit vobis ; e ordinans 
do venire infieme con me. e col mio Spirito a fare con 
voi manifione. ——————— Parole attrattive diceva 
ancora y attraendo la Grazia per voi, ed infondendo 
coltaggiù a voi, e parlando egli l’ attraeva, e per 
efplicarti il tutto più chiaramente con un’ efempio : 
tu vuoi tirare a te il fiato per rinfrefcar ben bene il cuo- 
re, apri la bocca, e in aprendo la bocca tiri a pe P 
aria, perchè fe bene. per le nari fi tira l’ aria frefca 
al cuore, adogni modo, quando ei fi vuol rinfrefcar 
maggiormente, ( perchè non bafta quel picciolo fiato, 
ed aria, che fi tira } s'apre la bocca. Così parimente 
quando fi vuole alitare in alcuna cofa, s’ apre la bocca, 
èd in aprendo la bocca, s'infuffla efo alito; e vedi, 
che diverfamente fi comunica l’alito , perocchè, quane 
do fi vuol'comunicare l'alito caldo, e. rifcaldare alcu- 
na cofa , frapre ben bene la bocca , e ’l fiato .efce cal- 
do, come procedente dal cuore; ma quando fi vuol 
raffreddare, fi ftringe la bocca, e dalle labbra efce, 
Palito, o'l foffio frefco, che rinfrefca: Or dunque, 
P Anima del Verbo così faceva mel mio feno, attraeva 
Palito dal mio petto, e dall’amorofo mio. cuore , ch? 
egli volea poi comunicare. alla fua Chiefa , perchè 'co- 
sì egli vuole tirarlo da me. E fappi, che tutte le fue 
Piaghe erano come tante bocche, che tiravano effo ali» 
to, ma particolarmente quella del Coftato, e del fuo 
Cuore: quefta era la bocca amorofa, con la quale egli 
tirava quefto fiato d’ amore, che voleva comunicare, 
alla fua Chiefa. E perchè all amore, e caldo del fuo 
cuore pareva in un certo modo ; che non fi baftalfe V 
attrarre ( per così dire ) ordinario co’ meriti fuoi , e con 
l’opere, ch’ei fece per voi avanti alla fua morte; per 
difpenfarlo poi a voi volle tenere aperte le bocche, 
delle Piaghe, e particolarmente di quella del cuore, 
per tirar più grazie , ed impetrarvi quefto dono dello 
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Spirito Santo , e così fervivano quelle Piaghe per. at- 
trarre. E attendi, Figliuola, chefe bene l’ Anima non 
era allora congiunta. col Corpo. .erano nondimeno l’ 
Anima, e ’l Corpo congiunti con la Divinità, edi me» - 
riti delle Piaghe facevano quefto effetto , perchè l’Ani» 
ma moftrava a me le ferite del Corpo, che nel fepolcro 
giaceva; e così co’meriti di quelle Piaghe attraeva l’ali- 
to gella Grazia, ch’egli ricevette da me, come mio 
Verbo, e capo della Chiefa. Ma che? dipoi per que- 
e merito delle Piaghe ne volle di nuovo ricevere la 
difpenfazione di quefto dono, e dique alito; e que- 
fto lo fece , quando, dopo effere rifufcitato , ftette in 
mezzo de’ Difcepoli, ed infuffando quello fpirito, ed 
alito caldo, e vitale, Ixfuffavit, @ dixit : Accipite Spi 
ritum Santum'per dimoftrar, che lavea prima tirato $ 
e così lo comunicava: Es infaffavit. Alitò ,. perchè que- 
fto fu effetto d’amore ecceflivo., avendo meritato con 
la {ua Paffione di poter dare quefta autorità ad altri di 
cancellare il peccato nel Sacramento della Penitenza » 
com’ egli l’ avea di già cancellato quanto alla fodisfa- 
zione , e pagamento nella Croce. E quefta grazia, O 

uanta gloria doveva poi comunicar coftaggiù alla Chies 

a, comunicando a gli uomini quella poteità , che folo 
è mia, di poter cancellare i peccati, come dicevano que” 
Farifei: Quis poteft dimittere peccata , nifi folus Dens ? i 
Orsù dunque l’ Anima del Verbo nel mio feno attraeva, ed 
influiva ; fe bene non parlando , parlava , e non aprendo 
la bocca, attraeva da me quella Grazia, e Gloria, che 
ti ho detto, per infonderla a voi. — Diceva in oltre pa» 
role confortative , perchè v’impetrava quella Gloriaizici 
vi dovea recareeterno conforto , sì come egli viavea det- 
to, mentre fra voi converfava, dicendo, che’! Mondo fi 
rallegrerebbe, e-voi vi contrifterefte, e la voftra triftizia 
ficonvertirebbein gaudio. E ciò in due modi, perchè 
prima egli nelvoftro patire v’impetrò tanta Grazia, che 
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fentirete tal volta maggior conforto nello fteffo patire, 
che altri non fente nel godere; com’ è fcritto de’ miei 
Apoftoli: Ibans gaudentes à confpettu Concilii , quoniam digni 
babiti fant pro'nomine Jefu contumeliam pati. Ed oltre, 
ciò molti Martiri, mentr’ erano fw patiboli, e ne’ tor» 
menti, moftravano il volto lieto, perchè fentivano tane 
to conforto dentro il lor cuore, che non pareva loro 
fe non confortativo quel tormento, laddove poi liberi 
da quel tormento, fciolti da quel patibolo moftravan 
triftezza; tanto è vero, che quella, che è triftezza in 
fe ftefla, rifpetto alla natura voftra, che per fe ftefla, 
come cofa a lei ripugnante, abborrifce i tormenti , fi 
convertirebbe in gaudio ; attefochè da quella triftezza. 
ne nafceva il gaudio, non dopo, ma nel tempo ta- 
lora de’tormenti, ficchè que’ tormenti, che pareva, 
che doveffero fentire i Tormentati , pareva, che pafe 
faffero ne’ Tormentatori; i quali arrabbiavano di fde- 
gno, vedendo Perfone fpeffe volte di feffo frale, di 
corpo tenero, d’ età acerba, in fomma di' carne, e» 
mortali aver tanta forza, e coftanza, che fi ridevano 
de’ tormenti, e fchernivano i Tormentatori ; e quefta» 
forza impetrò loro quefto confortativo colloquio . 
E così anche avviene a molte Anime, che, 
fi rilaffano tutte nelle braccia della mia volontà , che, 
nel mezzo delle diffoluzioni, e triftezze trovano con- 
forto; o fe ira per qualche tempo le lafcio in quel» 
le tenebre, fubito Triftizia veffra vertetur in gaudium ; 
e non vorrebbero non aver patito per quante dolcez- 
ze può giammai dare il Mondo. Nè fi ferma quì i eg 
fto gaudio nel Secolo prefente, pafa nel vero gaudios 
perchè Quod momentaneum eft tribulationis wefire y 
aternum Gloria pondus operatur in vobis ; il gaudio farà 
eterno, perchè il gaudio farà la Gloria, e la Gloria 
è eterna, che vi darò mediante effo: mio Verbo. O. 
chi conofceffe quefto, o quanto: èperferto quefto gau- 
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dio , quanto pieno* quanto durabile! Non fi può co« 
nofcere ; no, perchè Nec ocalns vidit y nec auris au 
divit , neque in cor hominis afcendit , :( dirò p ) neque 
afcendere poteft; perchè il voftro intelletto finito non, 
è capace di cofa infinita; il gaudio di queto Mondo . 
prefto manca, ma la Gloria., che voi aequifterete, è 
eterna: Intra in gaudium Domini tu. Vedi, Figliuola, 
che differenza è fra un’ uomo, che beve un bicchie= 
re d’acqua, ed uno, che entra a bagnarfi in un fiu- 
me, o nel mare. Quello, che beve l’acqua, fi dice, 
che l’acqua entra in lui, perchè l’acqua per la boc- 
ca fe ne paffa allo ftomaco a rinfrefcar l’ arfura, ch’ 
è dentro; ma chi entra nel mare non fi dice, che en- 
tri il mare ‘in lui, ma egli nel mare, perchè quella, 
quantità d’ acque è sì grande, che vi entrano dentro s 
e vi poffono: entrare dentro l’armate intiere, fenza, 
che vi ‘fi fcorgano : L'Anima in quefto Mondo riceve 
le confolazioni, ch’entrano in lei, come l’acque per 
picciolo, ed anguftiffimo vafo, per un bicchiere di 
featfa ‘mifura , perchè nè anche l’ Anjma le può rice- 
vere in così angufto vafo; onde alcun’ Anima, che, 
era ripiena di quefto gaudio, fi lamentava anche del» 
la picciolezza, ed anguftia del vafo, perchè non ne, 
poteva ricever tanto, quanto avrebbe bramato, e di- 
ceva: bafta, bafta, Signore; ma in Cielo Intra in 
guadinm Domini tui. Voi entrate in quelle dolcezze , 
in que’ gufti, in quelle confolazioni inefpicabili, per- 
chè Iddio, che è inefaufto pelago di dolcezza, è quel- 
lo, in cui voi entrate : Erit Dens omnia in omnibus. Den= 
tro di voi, fuori di voi, fopra di voi, fotto di voi, 
da’ lati voftri, davanti a voi, dietro a voi, tutto farà 
gioja , allegrezza, gaudio, confolazione inefplicabile, 
perchè in ogni parte fi troverà Iddio: Eris Dess omnia 
i omatibus: nel quale entrando l Anima nella Gloria, 


srova un’ abilo di confolazione, e di gaudio inefpli» 
» ca- 
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cabile in ogni parte, ma non più di queto. —i 
Conferiva a voi parole d’ Eternità acquiftandovi 
l’Eternità già detta, dico, che parlava parole d’ Eter- 
nità il mio Unigenito Verbo, e conferiva a voi effa 
Eternità; la quale , fe ben prima l’ avevate , perchè 
ve la diedi, quando vi crea, facendovi eterni {olo 
nel futuro ; ficcome fon’io, non per natura nel cor- 

» ma per Grazia; con cui vi potevate confervar 
lunghiffimo tempo in vita, e poi, divenuti bramofi del 
Cielo, paffare nella Gloria, la quale vi era prepara» 
ta, fenza pagare il tributo della morte, perchè fenza 
il peccato non fi farebbe pagato, o rifcoffo quefto tri» 
buto: Er per peccatum Mors. Ma effendo poi per il pec- 
cato incorfi nella morte, fu neceffario, che effo Ver- 
bo, che èra eterno, morifle fu la Croce per riacqui» 
ftarvi queft’ Eternità. i 

Anima. O quanto conferì a noi la facratifima Ani- 
ma del tuo Verbo, o Eterno Padre, ftando nel tuo 
feno! e tutte erano parole, o pur configli, e opere 
infieme ? 

Padre. Sì, Figliuola, e Spofa del mio Unigenito 4 
erano configli, ed opere infieme, perocchè, ftando 
ancora nel mio feno l’ Anima del mio Verbo, faceva 
non folo un colloquio, ma ancora un configlio di 
gran configli. Configlio di Pace, d’ Unione, di fom- 
ma Liberalità, di Mifericordia, di Potenza, di Giufti- 
zia, di Confolazione, di Fortezza, di Comunicazione, 
e d Amore. ————@€m Configlio di Pace, per- 
chè allora l’ Anima del mio Verbo , nel mio feno aven» 
do prima il mio Verbo fodisfatto per l’uomo, ftrinfe 
quel tanto antico configlio di riunire con amorevoliffi- 
ma pace l uomo con effo meco , offerendomi quella, 
fodisfazione, che aveva ella col Corpo pagata per P uo- 
mo ; e quefto antico configlio rinnovato per quefta of- 
ferta fece, ch’ io feci gna ferma promefla all’ uomo di 
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riceverlo nella mia Grazia, e non volerlo più caftigar 
come prima; ma di riceverlo ‘nel mio feno, effendofi 
fpalancate le porte del Cielo; e per fegno di ciò ho da- 
to anche un fegno più chiaro di pace, che ho dato au- 
torità a’ miei Crifti di cancellare i peccati, e di poter 
trarre, per dir così, nella confecrazione il Verbo dal 
mio feno per offerirlo a me per quefta pace. Ho ben’ 
anco dato a te, eda ciafchedun Fedele autorità d’ offe- 
rire, sì, ma folo a’ miei Crifti di poter trarre , ed offe- 
rire. Tu offerifcilo pure a me fpeffo:, pacificando tutte 
le Creature con me fteffo per quefto mezzo a me tanto 
grato . ———— Configlio d’ Unione , perchè egli 
configliò d’ offerire perpetuamente, ed in popo 
facrificio il Sangue, ch’ egli avea per voi fparfo; la 
quale offerta è di virtù sì efficace, che con effo unire a 
me potete ciò , che volete. Se volete unire l’ uomo a 
Dio , con lo fteffo Sangue potete farlo , che farà unito : 
Se volete unire Dio con l’uomo , oflerite effo Sangue; 
ch’ efo Dio s unirà a voi: Se volete unire qualche al- 
tra cofa, effo Sangue farà quefta unione. E fe il Demo= 
nio poteffe effere a. partecipazione con effo Sangue, me-s 
diante il Sangue egli s’ unirebbe a me; ma per la fua 
gran fuperbia non lo vuole, e non può in modo alcu= 
no effere atto a riceverlo; e perchè non può mai effer’ 
atto , però non fi può, nè fi potrà far mai quefta unio= 
Configlio di fomma Liberalità in tutto 
inefcogitabile , ed amabile con l’ Anime beate in Cie- 
lo, con le dimoranti in terra, e viventi, e con quel» 
le, che ftanno in Purgatorio, che partecipano dell’ efa 
fetto della Liberalità per il Sangue del Verbo. E 

Anima . O Liberalità immenfa! Liberalitas à dextris} 
& à fniftris. Tu fei tutta inefcogitabile, o Liberalità 
immenfa. Veggio in Cielo gli Angeli, che ti ringra» 
ziano , e tutti i beati Spiriti, che adorano il'Verbo per 
quefta Liberalità, giacchè effi la partecipano più che 
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gli altri : -Er procidentes adoraverunt Liberalitatem Verbi, 
dicentes : Tfi- funt digni accipere unitatem Liberalitatis 
tua, quia pro Liberalitate creafti ceos, & pro immenfa Li- 
beralitate tua recreafti eos. Configlio di Mifericordia? 

Padre. Configlio di Mifericordia , e non intefa, per- 
chè dopo che ebbe dato il mio Verbo il fuo Sangue, 
effendo meffo il Corpo fuo in fepoltura , l’ Anima ven~ 
ne acollocarfi nel mio feno: ella operò con quefta col- 
locazione , che non folo il mio feno divenne più pla- 
cabile verfo di voi, ma fece voi atti a poter venire a 
collocarvi, e ripofarvi in effo mio fantiffimo feno. Ma 
tutte quell’ Anime, che vogliono , o come potrete can- 
tare: Mifericordias Domini in aternum cantabo. Configlio 
di Potenza, perchè fece, che quella Potenza, che avea 
la Divinità , la partecipaffe in un modo particolare l’ 
Umanità ,-e l’ Anima. Perocchè allora li fu dato lo 
fcettro fopra tutte le Creature, e fe bene l’ aveva avuto 
‘come Iddio, F ebbe ancora come Uomo per il meri- 
to del fuo Sangue fparfo. Vi meritò anche a voi una par- 
tecipazione di effa Potenza per poter’ operare con effa 
Potenza del mio Verbo ; onde effo diffe , che opererefte 
maggiori cofe, che non aveva egli operato; maggiori 
quanto all’apparenza , e giudizio umano, non maggio- 
ri quanto alla virtù, perchè procede tutta la virtù da 
lui. — 

Anima. E che facciamo noi, Padre, da noi, come 
da noi? nulla, nulla, nulla di bene, tutto vien da te, 
tutto per comunicazione tua : Ut non glorietur omnis can 
ro fe non in te, perchè tu propriamente operi in noi 
ed ancor facciamo affai dal canto noftro , fe non impe» 
diamo la tua operazione, e non gultiamo l’ opere > 
che tu fai in noi: ma fe da noi non mancafle, che co- 
fa non farefti? O mio Dio, o me mifera! o quanto ? 
impedifco ? 

Padre. Configlio di Giuftizia fece ancora l’ ir del 
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Verbo nel mio feno ; e par cofa molto contraria, che 
avendo fatto con voi tanta Mifericordia, voleffe fare 
allora configlio di Giuftizia . Afcolta , Fi- 
gliuola diletta, non parea, no, che avelle a fare allora 
Piftefo mio Verbo configlio di Giuftizia, perocchè, 
avendola prefa tutta fopra di fe, l’ aveva in tutto, e, 
per tutto confumata ; e quel che pare più ftrano, in 
me, ed in lui era in modo la Giuftizia ricoperta , che 
non apparivano più Giufti, main tutto Mifericordiofi , 
e nondimeno non era però punto per quefto . mancata 
effa Giuftizia; anzi con maggior purità , e perfezione 
fi doveva efercitare, perocchè, avendo efo Verbo in 
Croce confumato ogni colpa, non può, per dir così, 
poi fopportar di vedere un minimo difetto nella Crea» 
tura, um intenzione ftorta, un penfiero impuro, e una 
parola oziofa, che non foffe in tutto punita, e per pe- 
nitenza purgata , o in cotefta vita, o dopo morte : on. 
de fu grandemente retto quefto configlio di Giultizia , 
fatto dall’ Anima del mio Verbo nel mio feno, peroc= 
chè nel medefimo iltante, che’l fuo Corpo, fopra del 
quale era {tata confumata effa Giuftizia, e fimilmente la 
colpa, fi ftava ripofando nel fepolcro , l’ Anima fua fi 
ftava nel feno mio , ordinando nuove pene nel Purga- 
torio , accrefcendo effe pene in due modi; l’ uno ; 
quanto alla pena del danno, e F altro quanto as 
quella del fenfo. Accrebbela pena del danno, perchè 
vedendo F Anima purgante il Cielo, che è fpalancato s 
e la Glotia, che Jenna quelle fue imperfezioni gode» 
rebbe, e farebbe di già nel Cielo accolta fra gli Spi» 
riti beati , tente maggtor la pena del danno, che ques 
gli altri, i quali dal Purgatorio paffar dovevano al Lima. 
bo de’ Santi Padri , ove farebbero ftati ancora privi del» 
la Gloria; e così quefto differimento della Gloria è in 
effe di maggior danno, e tanto quanto è maggiore il 
bene, che perdono, o fi differifce loro, e maggiore 
ans 
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anche quanto alla pena del fenfo; attefochè molto mag- 
giori fono le pene del Purgatorio ora, che prima non 
erano, perchè crefcendo le pene alla mifura delle col- 
pe, dove è maggior colpa, ivi è maggior pena: ora 
avendo col fangue, e colla morte del mio Verbo rice» 
vuto tanti beni la Creatura, ed effendo crefciuto infi- 
nitamente l’ obbligo di ‘lei a fervirci, ed amarci per 
fodisfare al noftro amore, col quale l’abbiamo crea- 
ta, e ricreata, ne fegue, che le colpe, edi difetti, 
che ora ella commette, per l’ingratitudine a tanti be- 
nefizj fiano maggiori, e per confeguenza fi debbano 
ancora accrefcer caftighi. Ben'è vero, o Figliuola, che 
la virtù del Sangue, ed i meriti del Verbo per voi 
morto in Croce, i quali s’ applicano nel Sacrifizio dell’ 
Altare anche a benefizio dell’ Anime purganti, .tol= 
gono in gran parte il rigore delle pene dovute a quell’ 
Anime, che fono nel Purgatorio; perchè la vita di 
quel Sangue è tanto a me cara, che mi placa facilmen= 
te, e toglie ogni fdegno, che abbia contro la Creatu= 
ra. Oltrechè anche l’autorità delle chiavi, con cui 
erefce il valore delle penitenza, {cema molto del can 
ftigo debito alle colpe; ed i Sacramenti, infondendo 
Grazia , e virtù nell’ Anima, percui a me fodisfaccio= 
no particolarmente dell’ Eucariftia, ove al mio. Ver 
bo, ed a me intimamente s’ unifcono, tolgono anche, 
in gran parte quelle pene.. Ma come ti dico , ordina» 
va le pene del Purgatorio per confumare ogni mini» 
mo che di colpa, e di peccato; perocchè fe bene egli 
aveva prima purgato il tutto fopra di fe, era neceffarioy 
che nel Anima voftra venifle adempita ancora effas 
Giuftizia , togliendo da lei ogni minima ruggine d’ 
imperfezione . 

Anima. O Padre. Eterno, a me pare, che. Dilexis 
fti juffiriam fuper benignitatem. Perchè fe. bene: tuo 
proprio è la Mifericordia, ami nondimeno grandemen» 
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te la Giuftizia, e congiungi mirabilmente l’ una con }’ 
altra; ficchè fempre fia mifericordiofa la Giultizia, e 
‘giufta la Mifericordia, e fempre a pari paffo camina- 
no l’ una con l’altra. Non così, no, le Creature, 
non così, no; attefochè alcune Creature fanno Mife- 
ricordia , ma non effendo quella lor Mifericordia fatta 
giuftamente ( perocchè con la troppa Mifericordia fop- 
portano l’offefe tue ) non è quella vera Mifericordia; 
ma una certa Ingiuftizia. Sì, sì, che in, 
tutto s’ adempirà poi il configlio della tua Giuftizia nell’ 
ultimo giorno, dove tutti con timore, e tremore fta- 
remo afpettando quell’ultima fentenza, che darà il 
Verbo con fomma Giuftizia. Guai, guai a chi non fi 
farà proveduto per tal giorno. Ma con che fi dee l’ 
Anima provedere, fe non con la conformità , ed unione 
tua , mantenendo le promeffe a te fatte, adempiendo 
i tuoi comandamenti, e ‘confumandofi, e dilatandofi 
tutto in te per falute, ed in ajuto de’ fuoi Proffimi ? 
E tanto quanto l’ Anima previene, e fi prepara alle, 
cofe future, tanto più le prepara Dio quei doni, e 
grazie , che le vuol dare. —— Grandi fo- 
no i giudizj tuoi: Judicia Dei abyffas malta. — 

Padre. Configlio di Confolazione, ed o quanto gran- 
de , o quanto intrinfeco, ed innenarrabile, effendo- 
chè non folo confolava gli uomini, ma ancora gran- 
demente gli Angeli; perocchè fe effi Angeli fi foffer 
potuti dolere, fi farebbero doluti intenfamente di ve~ 
der tante fedie vote nel Cielo per la caduta da effe 
degli Angeli Apoftati; le quali kae paies effi 
in me, vedeano dover’effere tanto bene adorne dall’ 
Anime, che doveano de’ meriti del Sangue del mio Ver- 
bo riempirle, e poi a fuo tempo anche da’ corpi. Oh 
come godevano nella contemplazione di tanti lor Com- 
pagni della Gloria, perocchè nel Cielo, Figliuola,, 
«ciafchedun Beato non meno gode della Gloria fua, che 
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della Gloria del compagno , effendo in Cielo ia tanza 
della perfetta Carità, e del fincero, e perfettifiimo 
Amore; onde tanto gode l’ Anima Beata dell’ altrui glo» 
ria, quanto della propria, perchè l’ Amore, come tu 
fai, fa ogni cofa comune. Anzi ti voglio dire di più, 
che è tanta la perfezione di effa Carità, e queflta comu- 
nicazione del bene dell’uno all’altro, che vedendo un’ 
Anima Beata l’altra godere più di lei, perchè in Cie- 
lo ha maggior Gloria, avendo in terra avuto maggior 
Carità, più gode dell’altrui Gloria, che è maggior del- 
la fua. E cosìs’ accrefce fommamente la Gloria di ciaf- 
cheduna, dilatandofi così ampiamente la Carità , e par- 
tecipando di tanta Gloria, quanta hanno tanti Beati , 
che fono in Cielo, e tanti Angeli, e Spiriti Beati da, 
me glorificati. Vedi, Figliuola, che abiffo di Gloria 
fia nel Cielo —— Confolava poi anco- 
ra le Creature in terra, quelle dico, che avevam pu- 
re un poco di lume, e conofcevano la grandezza di 
quefto Amore. ———— Fu di gran Conto- 
lazione ancora a quell’ Anime del Limbo, le quali or- 
dinava affumerle feco in Cielo per condurle a quelle 
belle fedie per efaltarle, e glorificarle d’ una efalta- 
zione , e glorificazione tanto grande, che nè Davide, 
nè alcuno altro Profeta non l’ha mai jintefa. s=- 
Fu di Confolazione dell’ Anime del Purga- 
torio,. perchè vifitandole egli le liberò di quelle fiamme, 
che pativano, e di quelle pene, che dovevan patire . 
Perchè, fe bene non aweyano per ancora molte di 
elle fodisfatto alla mia Giuftizia quanto a fe, perchè 
mon avevan pagato tutto quello, che,-fe non ci an- 
dava colà a viGtarle il mio Verbo, avrebbero pa- 
tito, ad ogni modo fodisfecero alla mia Giuftizia, 
nel mio Verbo ; il quale volle particolarmente per efle 
fodisfar nella fua Paffione, acciò poi le poteffe, come 
fece , liberare, applicando particolare vie are 
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‘effe alla‘ mia Giuftizia. E convenevol cofa era, o Figliuo- 
la, che nel trionfo delmio Unigenito , ed in tempo di 
‘tanta gioja s’ apriffero le prigioni, e fi liberaffero i 
Carcerati, come far fi fuole in terra tra voi nelle fefte, 
‘e ne’ trionfi de’ Principi. Ed ©, quanta gloria recò 
all’ Anime, che ftavano in tante pene, quante non puoi 
tu capire , in vedendofi libere da effe, e fatte parteci- 
pi del fommo Bene con la vifta del Verbo. Quì ftet- 
te alquanto fenza parlare molto afforta, poi feguì in 
pron dell’ Eterno Padre : Configlio di Fortezza, sì, 
ece l’ Anima del mio Verbo nel mio feno, armando 
voi di fe, e come valorofi foldati veftendovi delle fue 
armature. E che armature fon quefte? Nuove, nuove, 
come non è ordinaria, come d’ un’ uomo contra un’ 
altro uomo , la voftra guerra. Odi, Figliuola, e rin- 
graziane effo Verbo, che con effe ti ha veftita. O co~ 
me fei ficura , fe con effe farai veftita, da tutte l’ offe- 
fe, che ti poteffe fare qualunque fi fia Creatura del Mon- 
do! Egli vi dette il Sangue fuo per veftimento, e co- 
razza, che vi copriffe, come principale armatura; la. 
lancia, che gli aperfe il petto per pugnale ; la Croce 
per ifpada; la canna della {pugna per lancia da corre- 
re; il martello , e le tanaglie per ifcudo, e rotella; 
i dati per guanti; la corona di fpine per l’ armatura 
del capo, dico per lacelata; le ‘funi, con che fu le- 
gato, per cavallo ; i. chiodi per briglia, ed ornamen- 
ti; la colonna per padiglione; l’ orto, dove orò, e con 
tanta agonìa fudò fangue, per Città di rifugio ; il Ce- 
nacolo del monte Sion per foaviffimo letto per ripo- 
fari. ` s= Ecco, che ci è da combattere, da 
pean s € da ricrearfi. Non è un forte veftimento s 
ed una degniffima livrea il Sangue fuo? Sì certo, che 
fa tremare il Demonio folo a nominarlo. E quell’ 
Anima , che è veftita della divifa di quefto Sangue, s 


può andare contro a’ fuoi nemici con grande animo 4 
eva 
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e valore. E che più forte, e tagliente fpada, che la 
Croce , con la quale il Redentore troncò il capo ‘al 
Serpente ? Che più acuto pugnale, che la lancia, che 
aperfe il fuo facro Coftato , e penetrò infino al fuo Di~ 
vin cuore; e voi con l’ offerta di quefta apertura non 
penetrate {olo ne’ cuori delle Creature, ma ancora fino 
nel feno mio? Che più forti, e accomodati guanti, 
che i dadi? co’ quali fu ( o Mifericordia ; e Pazienza 
incomprenfibile ) derifa, e fchernita la Gloria , e le de- 
lizie del Paradifo; con la memoria di quello, che fi 
era fatto con quefti dadi , vi armate di Purità . Che più 
forte rotella, e fcudo, che °l martello, e le tanaglie ? 
fono. tanto forti, che, confideranda l’ Anima i colpi 
dell’ inchiodato Verbo, èsforzata a fopportare T 9 
mi colpi per amor fuo : Nos autem gloriari oportet in 
Cruce Domini noftri Jefe Chrifti e Chi vuol più forte ce- 
lata, e armatura al fuo capo, che quell’ acuta Corona 
di fpine? perchè venga ogni gran colpo da qualfivoglia 
banda, e da chi fi voglia, che mai farà fuperata, per- 
chè chi è umile non è mai fuperato : e chi non s’ umi- 
lierà , vedendo il mio Verbo coronato di fpine? 
La canna colla fpugna non è altro, che una for~ 
te lancia da farci correre. Domandinfi gli Eremiti , che 
fi fono refi atti all’ intrinfeca operazione del Verbo. 
Che più forte cavallo, che la fune, che ti- 
rò il Verbo mio Unigenito Figlio , e tuo unico Spofo? 
Qual farà quell’ Anima , che non fia peggiore d’ un 
Demonio, che non'fi muova, vedendo il fuo dolce» 
amore, ch’ è tirato di luogo in luogo ; e che non cor- 
ra, non ad effere fchernita, no, ma ad effere con« 
dotta in luogo di refrigerio, e confolazione ? 
—— Che più accomodata briglia, che que’ Chiodi del 
mio Verbo? i quali tenevano tirato quel tirante Amo» 
re, e fanno, de qualche volta quell’ amore tanto fers 
vente, e caldo, che è nell’ amante Anima, farebbe, 
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troppo corrente, ond’ effa fi ritiene ; e rifguardando 
queiti chiodi, che hanno tenuto il Verbo in Croce, e 
viene tirata da quella pena, che effo patì, dal fuo fmi- 
furato fervore, che più tofto le farebbe nocivo . 
Che più accomodato padiglione , che la Co- 
lonna , dove fu legato, e battuta sì crudelmente per 
voi elfo mio Verbo; dove voi potete ricorrere ogni 
volta, che avete paura de’ nemici, perchè è fortiffima, 
avendo .il Verbo verfato fopra efa tanto Sangue ? E 
chi farà quello , che non voglia ftar fotto la n om- 
bra, e fopra fe ricevere elfo Sangue ? Che più ficura 
Città di rifugio, che l'Orto, dove orò, e versò Sangue 
il mio Verbo ? nel quale fugga pur ciafcuno, che è ten- 
tato , che avrà ogni confolazione. Chi fi fente infermo 
venga ancor’ egli quì, che farà fortificato. ———— 
Che più foave, ed ameno letto, che il Cenacolo? do- 
ve fece la fua ultima Cena il mio Verbo co’ fuoi fanti 
Difcepoli, ed iitituì il Santilfimo Sagramento del Cor- 
po , e Sangue fuo? dove conofcete quell’ ineffabil do- 
no, che quivi vi fece, quelle dolci parole, che vi dif- 
fe, che danno all’ Anima tanto foave fapore, e ripofo, 
e maflimamente quelle della confecrazione, che fono di 
tanta foftanza: Hoc efè Corpus meum. O gran cola! Qui 
manducat meam carnem, G bibit meum fanguinem, in me ma- 
net , © ego in eo : dove ancora effo v’ infegnò quella di- 
lezione fraterna . 

Anima. Ci è ora, o Padre, il configlio di Comuni- 
cazione y e di Felicità di te ftelo Dio; Comunicazione 
incomprenfibile , inefcrutabile , ed inefcogitabile a, 
noi . 

Padre. Configlio, che apporta Comunicazione ins 
modo maravigliofo alle Creature della Divinità mia , 
non già per unione di natura, come nell’ Incarnato 
Verbo, no, perchè quefto privilegio folo fu fatto as 
quell' Umanità , ancorchè per la virtù infinita RO 
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fona Divina poteffe ella foftenere moltiffimi, ed infi» 
niti individui, o nature, fe tante foffero da me pro- 
dotte ; ma dico d’una Comunicazione per Grazia , la 
quale vi fa per amore, e conofcimento amorofo pene- 
trare in un’ iftante fino nel mio feno, e quivi non fi 
quieta l Anima, ma vuole anche penetrare più dentro, 
ed intendere quegli amorofi penfieri, che fono dentro 
del cuore. Ed entrata dentro a quello, e non fi può 
nè anche in effo fermare, perchè fente tanto ardore di 
Carità, e tanta dolcezza d’ Amore, che inebriata di ef- 
fa Carità vorrebbe farne partecipi tutte l Anime, che 
fono nel Mondo. La onde non fi può quivi fermare, 
fino a che non affume feco l'altre Anime, e le condu- 
ce feco nel feno mio a ripofarfi, e collocarfi quivi in- 
fieme con effo mio Verbo; dove tanto partecipano 
del’ agilità, che è propria de’ Beati, e che a’ corpi de’ Beati 
còn la gloria dell’ Anime è comunicata, che vengono ad 
effere fimili a’ Beati, come i Beati per quefta dote diven- 
, tano fimili a Dio, perchè ficcome il Beato in un momen- 

to può effere dove vuole, così l’ Anima , che ba acqui» 
ftata effa agilità, può effere in un tempo dove vuole. 
Se vuol’ eflere nel mio feno, può effere nel mio feno; 
fe nel profondo dell’ Inferno, nel profondo del!’ Infer- 
no; fe vuol pafcerfi nel belliffimo giardino della con- 
fiderazione de’ miei attributi, della Potenza, Sapienza, 
e Bontà mia, ancor quivi può ella eflere, e pafcerfi , 
e ripofare. E fe vuole anche internarfi nella confidera- 
zione dell’ Effenza della Trinità, fe bene quefto non 
. può ella intendere , fe non ofcuramente col lume del- 
la Fede, ad ogni modo quefta comunicazione la fol 
leva con una certa luce, e chiarezza, che le par di 
conofcere con evidenza di lume; e con la luce della, 
Fede intende, e per quelta comunicazione ancor quivi 
a fua pofta può effere. Ordinò quefto configlio ancora 
l’ Anima del Verbo nel feno mio, mentre che °l fao 

cor- 
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corpo fi ripofava nel fepolcro . Ultimo configlio: Con- 
figlio d’ Amore, compendio de’ Configli , che quella, 
Sacratiffima Anima del Verbo fece nel mio feno, do- 
ve effa ordinò, che l’ Amore ab aterno nel mio cuore 
ardente, anticamente, e nuovamente operante, eter- 
namente confiderante, anfiofamente defiderante, poi 
manifeltamente dimoftrato , penofamente confumato , 
gloriofamente, e con gran compiacimento in effo di- 
lettatofi, anche in nuova maniera di comunicazione al- 
la Chiefa s’ infondelle, come. fi vide nella venuta del- 
lo Spirito Santo fopra i Difcepoli, e fopra tutta la 
Chiefa con tanto fuoco d’ Amore. O , che confi- 
glio d’ Amore! e che cofa è a proferire Amore? E che 
è Amore? Solamente a dire Amore, dovrebbe di 
modo reltare appagata l’ Anima, che non s’ avrebbe a 
curare d’ intender più avanti. E che maggior’ Amore 
poteva effere del mio Verbo verfo di voi, che dopo d’? 
aver dato il proprio Sangue, e la vita per voftra Reden- 
zione, abbia voluto ancora riforgere per voftra Giufti= 
ficazione , e Santificazione? E che più? converfare con 
voi per quaranta giorni gloriofo con tanta benignità ; 
nè contento di quefto, partendo di terra, mandar quafi 
in fuo cambio quello Spirito Paracleto , che è tutto 
Amore ; e fotto fegni efterni di fiamme, e di fuoco, 
che moitravano l’ interno fuoco.d’ Amore, che veni» 
vano a mettere in terra, e che veniva tutto ardente, 
dal Cielo. Fu ben quefta una fublimità d’ 
Amore, che dà maraviglia fino a gli Angeli, ed infie- 
me tutte le Creature fe ne ammirano. O che gran Con- 
figlio fu-quefto del mio Verbo! 

Anima. Certo sì, Padre, è ftato, ed è tanto gran» 
de l’ Amore del Verbo verfo di noi, che è più pronto 
ad aprirci il Cielo, che il Demonio l’Inferno; ed è 
più pronto a proferirci , e darci , che non fiamo. noi 
a ricevere, e pigliare. E che doni? doni, che altri 

non 
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non l’ intende, fe non chi lidà, e che fon degni dele, 
la Bontà infinita, e della Liberalità immenfa del Do- 
natore + ——- O Amore tanto penofamente, 
confumato , e con tanto anfiofo defiderio defiderato , 
deh penetra i noftri tanto agghiacciati cuori. 

Padre. L’ Anima, Figliola mia, che è poffeduta da 
uef? Amore, è tutta bella, e gioconda; perocchè ef- 
a è adorna di tutte le virtù, trasformandofi tutta nel 
fuo Amato , il quale è un mare immenfo d’ogni virtù. 

Dimmi, e che virtù è, che non abbia quet’ Anima» 
poffeduta da effo Amore? non avrà forfe Umiltà? an= 
zi è umiliffima, perocchè ama il fonte d’ Umiltà, ch'è il 
mio Verbo, il quale è ftato tanto umile, che diceva il 
mio Profeta in perfona fua: Ego fum vermis, © non 
bomo + Forfe che non avrà Carità? ma il fuo Amante 
è pur quello, di cui è fcritto: Ignis confumens et ;. Deus 
Charitas eft , & qui manet in Charitate , in Deo manet s 
© Deus in eo. O non avrà Mifericordia? no? anzi di~- 
co, sì, che il fuo Spofo Verbo è tutto mifericordio- 
fo, anzi la fteffa Mifericordia ; e la Spofa Anima per amor 
fuo mille vite metterebbe il giorno, fe l’avelle. Non 
avrà forfe Pazienza? anzi è pazientiffima, che piglia le 
tribolazioni, come gioje preziofiffime , e fente penas 
maggiore, quando non ha alcuna pena , e tribolazione, 
che quando l’ha. E quell’ Anima, che ama, è tutta, 
bella, è tutta ben’ adorna, ed ogni gloria fua è nel fuo 
intrinfeco : onde lo Spofo nel fegreto fuo la chiama, 
dicendo : Veni, columba mea, veni, formofa mea, furge, pro- 
pera, amica mea, © veni. Vieni, vieni; Veni adme, quia 
amo te , quoniam macala non eft in te. Ed effa, andando a 
lui diventatutta lucida, e fplendida , ricevendo da effo lo 
fplendor della Grazia, procedente dalla fua Divinità; e 
così veftita del veftimento nuziale del fuo Sangue, cir- 
condata di palme , incoronata di Colombe , tiene fot» 
to li fuoi piedi due manfuete Pecorelle, ed ella fi nafe 
Kkkk cons 
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conde con l’ affetto nel feno mio infieme col Verbo 
mediante quefto configlio ; tanto ‘è grande quet? Amo- 
re, ch’ efa poffiede. Quì l’ Anima divota fi rifentì dal 
ratto, e ftette tanto, ch’ ebbe riftoro al corpo con 
poco cibo; anzi mentre ch'ella fi cibava , rimafe di 
nuovo afforta in eftali, ‘c feguì il fuo colloquio con |’ 
Eterno Padre ‘in tal guifa . | 

Anima. “O Bterno Verbo, è pure una gran differenza 
fra ’l cibo, ‘che in te figulta, € quelto corporale, : 
perchè ne fai guftare, fe ne vuoi poi privare ? Se mai 
defiderai d’.effere unita teco, -ora è, ch'io lo ‘defidero, 
quanto. pur’odi, che io ti prego, che tu iti fottragga, 

erchè per l abbondanza grande della Grazia non pof- 
fo più foffrire d’ effere là, dove io fono .: Poi cominciò, 
quafi con. gli occhi vedeffe l’ Anima del Verbo Incar- 
nato nel feno. del Padre Eterno y a dire: Deh. vedete 
quell’Anima, com’ella fta bene in quel feno! -oh s’ ia 
la poteft un poco pigliare ; ma che dico io? Tu fet il 
Verbo. Eterno. confuftanziale al Padre, una delle tre, 
Divine Perfone. : O Eterno Verbo; o Eter- 
no. Padre ,. ritorniamo. ora alla prima vocazione, alla 

uale mi. chiamafti , dico al tuo fguardo . E che, 
guardo? 

Padre.. Rifguarda l’ Anima del mio Verbo, ftando 
nel mio feno, ed io rifguardo in lui con rifguardo 
di Mirazione, rifguardo d’ Ammirazione , rifguardo d’ 
Amore, di Annichilezione , di Purità, di Pace, di Con- 
figlio , di Pietà, di Liberalità, di Mifericordia, di Giu- 
ftizia,. di Bontà, di Sapienza, di Potenza; rifguardo 
di Comunicazione, di Verità , d’ Unione, d’ Eternità, 
di Clarificazione, di Trasformazione , e di Glorificazio= 
ne. Tirata di nuovo da così grato oggetto, quafi che 
fiffamente contemplaffe, ftette gran pezzo molto affor- 
ta, e poi diffe: n i 

Anima. Ma fempre nel feno del Padre? no, no, 

non 
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non fon contenta, fe bene non poffo afcendere più 
alto, perchè lo ftar fempre in quett’ altezza genera poi 
pena; e la pena pallata mi fa conofcere, che non è 
efpediente ftarci fempre, e poi non è dovere; perchè 
prima bifogna combattere, innanzi, che s' acquifti il 
premio: Non coromabitur y nifi qui legitimè certavverit . 

—— E che fguardi la P Anima del Ver- 
bo nel feno del Padre: Admirabor ego fuper admiratio= 
sem ifam? In quefto mentre prefe filenzio , e così dia 
morò per buono fpazio , nel qual tempo maftrò def- 
fer {empre rapita all’ intelligenza d’altifimi mifterj. Di- 
poi fciolfe la lingua a ragionare di quel primo fguar- 
do di Mirazione, che ( come innanzi avea . detto in 
perfona dell’ Eterno Padre ) fece l’ Anima del Verbo 
nel feno di quello. Ma perchè ella proferiva le paro- 
le con tanta abbondanza, e con una continuazione, 
preftiffima, non fu poflibilein modo alcuno „che le Mo- 
nache prefenti poteffero notare il difcorfo feguito. fen- 
za lafciare indietro una gran parte degli alti, e mara- 
vigliofi concetti, ch’ella {piegò in quel tempo, in per- 
{ona ora fua, ora dell’Eterno Padre, pur tuttavia nella 
medefima forma di colloquio, come innanzi avea fat- 
to. E certo, che, come affermano quelle Madri, che 
°`] tutto videro, e udirono, fu maraviglia notabile, che 
ella favellaffe in quefto tempo con tanta maeftà, e fe- 
guitaffe il ragionamento d’una medefima materia. ben 
tre ore continue fenza che in certo modo ripigliafie, 
mai fpirito, o vigore. Non mancò.però in quefto l’ at- 
tenzione, e la diligenza delle Monache, poichè in to- 
sì gran: difficoltà raccolfero ad.ogni modo. qualche parti»: 
cella, e qualche principio del ragionamento , il quale, 
fe non per altro, fervirà per faggio di que’ maravi» 
gliofi concetti, ch’ ella allor profer» Il primo prin 
cipio adunque del difcorfo di lei-fu quefto ,. parlando: 
ella: in perfona dell’ Eterno Padre:. He. se Si 
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Padre. Rifguarda con uno {guardo di Mirazione,, 
conformandofi, anzi confrontando-gli occhi fuoi con 
quelli del Padre, amendue ineffabili a voi: onde quell’ 
immenfo , inefcogitabile, ed incomprenfibile Amore , 
parto , per così dire, dell’ egualità , che è fra f Padre, 
e'l Verbo con lo fplendore della Divinità , e con quel 
gran calor d'amore di effo Verbo verfo la Creatura,, 
e con lo fplendore della Clarificazione data dal Padre 
per lo fpargimento del Sangue, ed opera della Re- 
denzione, ne vengon facendo una tanto gran ridon- 
danza di calore, e fplendore nell’ affilamento di que- 
fto mirativo fguardo del Verbo nel Padre, e del Pa- 
dre nel Verbo, che ne fanno difcender giù da quelli 
a noi invifibili occhi un diftillamento abbondantiffimo , 
a guifa d'un liquore, come direfte voi, di latte, e 
fangue, che fpira grazia, virtù, e carità; e con grande 
influfo ne va poi fcorrendo quel diftillamento giù al 
baffo, infondendofi, e rinfondendofi all’ Anime fue 
care, e.ne fa nafcer.due fonti, un di latte, e un di 
fangue , ed innaffia le due Spofe, la Spofa Anima, e la 
Spofa Chiefa, facendo loro fruttificare due frutti, uno 
d’annegazione , e l’altro di conforto. 
Rifguardo di Mirazione, sì, che fa P Anima del Vers 
bo nel feno del Padre. nia A 

Anima. O Eterno Padre, dimmi di grazia, che co» 
fa è quel diftillamento; e che- rifguatdo è quello, che 
fece i mio Verbo in te; e quello che tu, Padre, fas 
ceki in lui, come ti rifguardò? deh dillo. 

Padre. O Filia , & Sponfa Unigeniti Verbi mei , atten- 
tamente attendi, fe vuoi eee quel, che ora ti dirò» 
Rifguarda queto mio Verbo, ma di rifguardo im» 
menfo, a voi incomprenfibile , ed inefcogitabile, : 
ed in quell’ iftante, ché l’ Anima fua entrò nel mio fe» 
no, rifguardando inme , fu ella clarificata d’ una Cla» 
rificazione immenfa, mon che prima ancora non folei 
l . l glas 
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gloriofa; perocchè fempre fu unita a me dall’ iltante 
della fua Incarnazione; ma quefta fu una Clarificazione 
d’ una chiarezza di gloria più particolare, la quale io 
gli diedi pel trionfo della vittoria riportata a me, che 
aveva avuto. contro la morte, e contro il peccato; e 
per aver confumato l’ opera dell’ Ubbidienza, da me 
impoftagli, della voftra Redenzione con tanto arden» 
te , infiammato, ed immenfo amore verfo la Creaturaz 
che non può effer da Creatura alcuna intefo in modo 
veruno , non che comprefo. Nella bellezza di efa Ani» 
ma per lo fplendore della ricevuta Clarificazione , e 
per l’ intenfo amore, ch’ io vedeva, che il mio Unige= 
nito portava alla Creatura, tanto mi compiacqui, che 
in quell’ iftante, ch’ entrò quell’ Anima nel mio fes 
no, rifguardanda il Verbo filfamente ne gli occhi di 
me Padre, fui moffo a rifguardare in effo mio Verbo; 
e così dal rifguardo del Verbo in me, e di me in luis 
per la gran ridondanza, che fece allora quel gran ca- 
lor d’ amore, e fplendore della gloria della Divinità, 
ne procedette quell’ abbondantiffimo , ed. ammirabil di- 
ftillamento, che hai intefo; il quale poi a fuo tempo 
infondendofi per particolar grazia nella Spofa Anima, 
e nella Spofa Chiefa, in cui la Spofa Anima è racchiu- 
fa, vidi, che dovea far nafcere in loro quelle due fon» 
ti, una di latte, P altra di fangue, per dire al modo 
voftro.» Quella di latte procedente dalla mia Divinità > 
e di effo mio Verbo, che è la Purità, della quale tane 
to fpeflfo ti dico; e quella di fangue , procedente da» 
quell’ amore intenfo dell’ Umanato Verbo verfo la Crea» 
tura, le quali due fonti innaffiavano le due Spofe. 

Anima. Dimmi ti prego, oPadre, che rifguarda efs 
fo tuo Verbo nel tuo feno? per me io non l’intendo. 
Intendo bene, che tu, o Eterno Padre, foti moffo a 
rifguardare in lui dal compiacimento dell’ amore, che: 
è fra te, e ’l Divin Verbo nell’ egualità della Den 3 
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ed amore , col quale |’ Umanato Verbo avea fatto ]’ 
ubbidienza tua nella Redenzione, e per cui tanto ama» 
va la tua Creatura, ed avea «con l’ ‘opere, e co’ fatti 
dimoftrato effo amore; e dal compiacimento di quella. 
Clarificazione, che defti alla {ua Anima yin quell’ iftan= 
te, ch’ ella fi venne a ripofar nel tuo feno. Ma non 
intendo quello , che propriamente effo Verbo rifguarda 
inte. 

Padre. Sai, Figliuola, quel che rifguarda l’ Anima 
«del mio Verbo nel mio feno? anzi dico il rifguardo, 
sche efla facevain me? Rifguardava il Verbo la Divini» 
tà, ed egualità., ch’ egli ha da me, che fono, -come 
‘Padre, principio, e fonte vitale, ed eterna di tutta -la 
Santiffima Trinità , .a .cui ell’ era unita ‘in me Padre; 
e rifguardava con perfettiffima compiacenza quelto ef- 
fer Divino , che da me ricevuto avea, -e poi in me ans 
«che fpecchiandoli l’ iftelfa Anima vedeva le grazie im» 
menfe, i tefori ‘infiniti, che per quefta unione l’ erano 
ftati comunicati, € che per quefto rifguardo per nuovo 
titolo lo riceveva. Intendi tu ora? 

Anima. Sì, o Eterno Padre; ma io non intendo già, 
‘che cofa fi fia quella fonte di latte, la qual dici effer 
la tua Purità , che da te diftilla in noi. Vorrei un po- 
co intendere di quefta Purità, «che cofa ella fia. Tu 
mi dici tanto di quefta Purità, ed io per me non l’ 
intendo ; altra volta me ne dicefti tanto, e allora non 
intefi, ma ora, fe cosìti piace, la vorrei intendere. 

Padre. O Figliuola, e Spofa dell’ Unigenito mio 
Verbo, tu mi dimandi d’una cofa tanto alta, e fu- 
blime, che non fei capace di poterla 'mai intendere, 
appieno; perchè la Purità mia è una cofa tante intrin- 
feca, che nè tu, nè altri, ancorchè Santi fiano, o 
Sapienti, o Potenti, e d’ogni virtù, e fcienza deco- 
rati, mai, mai, mai la potranno intendere, e appie- 
no capire. Pur nondimeno per tuo contento te ne di- 

rò 
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rò quel poco, di che potrai per ora efler capace, poi 
quando farai difciolta da cotelto corpo, e ne verrai da 
me , allora l’ intenderai alquanto meglio; perocchè mai 
appieno fe ne può effer capace, eziandio quafsù in, 
Cielo, effendochè folo, {olo da me fteffo, e per me, 
iteffo io pofo effer comprefo , e capito. 
Quefta Purità è propriamente il mio proprio ef- 
fere, che, come ti ho moftrato „ a guifa di quell’ ab- 
bondantiffimo diftillamento, che faceva nafcere quella 
fonte di latte, derivava, e procedeva da me, e dal 
mio Verbo Divino . E fe bene io vi affomiglio la mia 
Purità al latte per non ci effer cofa più delicata, ew 
più candida, di. che voi poffiate effer capaci; nondi- 
meno. non è latte propriamente , ma veramente il mio- 
proprio ,. e puro Effere, ch'è la Divinità; e così.non 
è fonte,. fe :beneè affomigliata al fonte per l’ influffo, 
che fo:in voi.con la mia Grazia d’un dono della mede- 
fima.mia: Divinità, ch'è P ifteffa Purità, comunicando» 
la. Quefta Parità, Figliuola.mia, è, come io ti ho. 
detto, -una cofa tanto.intrinfeca, e tanto immenfa, s- 
che non può da Creatura umana effere intefa, nè in- 
teramente capita j. fe bene per: grazia; e-mera. liberali» 
tà mia. ne può avere un che di cognizione, overo 
di confeguirne, ed acquiftarne una minima particella 
in fe, chi più, e chi meno, fecondo la difpofizione 
di ciafcun’ Anima, fecondo che più vi ftudiate render- 
vi a me fimili,. e fecondo che più,. a meno partecipa». 
te di quefto. mio Effere; il quale vi diedi, quando vi 
creai alla mia.immagine , e fimilitudine in quel. puro 
ftato. dell’ Innocenza., con. quella rettitudine della Giu= 
ftizia. originale , la: qual vi.diedi per compiacermi., è 
dilettarmi in voi. Ma peccando il primo uomo , e fa- 
cendofi ribello a me, perdefti l’ Innocenza, ‘e.Purità. 
con tutti gli altri doni, e grazie, che io vi:avea da- 
to, e quafi del tutto fofte private di quel mio sig 
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effere, nel quale ab eterno vi avea vedute nella mente 


‘mia. La Purità era tale, o Figliuola , e Spofa del mio 


r 


Unigenito, che, fe non aveffe la-Creatura perduta quell’ 
Innocenza , in che fu creata, non folo gli Spiriti Ce- 
leti, ma l’itefla Umanità del mio Verbo, che non è 
però in fe Divina , fe bene unita alla Divinità, fi ma- 
raviglierebbe , per così dire, e ne refterebbe ammira» 
ta. Ma poichè fu perduta la primaInnocenza, non ci 


“era altro rimedio da poter riavere effa Purità, fe non 


-avelle que 


‘bagnarfi, ed annegarfi in quella feconda fonte di San~ 
gue, procedente dal Verbo Umanato, mediante il San- 
to Battefimo , e Sacramento della Penitenza, che han- ` 


.no la virtù da efa fonte di Sangue . 


Anima. Eterno Padre, © s'io poteffi partecipare di 
cotelta Purità, e dj quefto tuo dono, fo, che non 
lo terrei per me, ma lo vorrei comunicare alle tue, 
Creature: e vorrei poter torre il loro effer torto, e 
poterlo dirizzare, acciò così effe ti piaceffero, perchè 
tanto farei, che dirizzerei quelle loro intenzioni, e-le 
farei più verfo di te volte, acciò poteffero effere ca- 
paci di ricevere in fe un minimo che della tua Purità . 

Padre. Sappi, Figliuola, e Spofa del mio Unige- 
nito, che fe fi trovaffe un’ Anima, che foffe tanto dif- 
pofta, che poteffe ottener per grazia da me un mini- 
mo che della partecipazione ( in quel modo però, che 
può aver la Creatura, reftando nel fuo effere ) di ef- 
fa mia Purità , ella avrebbe tanta forza, ed efficacia ; 
e virtù meco , che fe poi mi pregafle, ch’ io perdo- 
nafi al Demonio, purchè egli fi voleffe pentire, e, 


.lafciar la fua oftinazione, credo, che l’ otterrebbe , 


ed io gli prete per amor di quell’ Anima, che 
minimo grado di Purità; tanto mi è ella, 
grata. E più ti dico, ch'io mi compiaccio tanto in, 


“vedere nell’ Anima queft’anfiofo defiderio d’ avere, e, 


poffedere in lei la participazione della mia Purità, cs 
e 


Di S. Maria Maddalena de’ Pazzi . 633 

fe foffe poffibile , ch’ io potefi pregare, anzi fe conve- 
niffe , ch'io pregafli , la ricercherei, e pregherei, che, 
me -la chiedefle, e fi rendeffe atta a riceverla in fe; - 
ancorchè il defiderarla ; il chiederla, e il volerla fia. 
( rifguardando l’ imperfezione della. Creatura , a cui fi 
comumicherebbe ) in: un: certo modo un? imbrattarla ; 
effendochè ella è una. cofa tanto intrinfeca a me, che 
non ‘può la Creatura, qual’è in me, mai, mai acqui- 
ftarla, nè riceverla; ma folo, folo per una certa parti- 
cipazione. la. può. aver da me,. che fono il proprio ef- 
fere, anzi: l'origine, e.’l fonte di effa- Purità. 

Amma . O. Eterno Padre ,. io non t'intendo per me p. 
io non fo. come mi fare adaver quefta. Purità. Tu fei 
sì grande,.e io fono una cofa tanto minima, tanto pic- 
ciola, che fono un niente, e pur la. vorrei, per più 
piacere a.te. Tu mi dici, chella. non fi può aver. fen- 
za te ,. che. vorrefti, ch’ ella fi defideraffe, e ’l c'ieder= 
la, e ’livolerla è in un certo:modo un’ imbrattarla. Ma 
io fo quello, che farò, io non te.lachiederò.. Andrò al. 
mio Verba;;.e gli.dirò, ch’egli la chiegga per me, per» 
chè tu l*ami:tanto:, che tu non gliela negherefti mai; 
e poi piglierò del fuo Sangue, e te lo metterò avanti. 
a gli occhi, ed effendo io ricoperta con effo, non mi~- 
rerai , ch'io. te l'abbia chiefta , ma' mirerai quel Sane 
gue , che cotanto bene s’unifce.com la tua Purità; poi- 
chè egli ancora imbianca ,: come diffe innamorato del 
tuo. Verbo di quell’ Anime fante, ed amanti della tua, 
Purità, che Bea/baverunt frolas fuasim:fanguine Agni. O 
s'io poteffi entrare in quel Trono , m’'attuffereim quel- 
la fonte del Sangue , e mi nafcondeteiin un:cantuccio 
di effo , o mi ftarei dentro a quel Sangue preffo al:mio 
Verbo; e così non verrefti a. vedere; che una tanta. 
mia picciolezza aveffe ricevuto, o.debba io, per; così 
dire, così tu volendo , ricevere effa tua Purità... 

Padre. O Filia,& Sponfa Unigeniti Verbi moi, fe. vuoi. 

Llll - ben 
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bene intendere, bifogna, che ora ftia ad udire molto at» 
tentamente quello , che ora ti dirò, con la memoria. 
fifa, con l’intelletto afforto, colla volontà morta, e, 
coll’affetto imbalordito per amore, e pur defto più 
che mai , perintender quello , che ti bramo dire; e, 
vedrai, come fi può acquiftar quefta Purità in quel 
modo, iche voi ne potete effer capaci. T'ho già detto 
che da quello fguardo,, che fece.il mio Verbo in me, ed 
io in lui, ne derivò quel diftillamento tanto abbondan- 
te, onde ne nacquer quelle due fonti, quella di latte , e 
quella di fangue ; le quali due fonti andavano inaffian- 
do le fue Spofe, la Spofa Anima, e la Spofa Chiefa., 
fruttificando in loro non folo que’ due frutti, che ti 
moftrai di annegazione, e di conforto; ma ancora que- 
fti due altri, che ti dirò ora, che fono uno di nu- 
trimento , e l’altro fruttificante. Imperocchè è tanto 
abbondante quefto inaffiamento , che fa generare alle, 
due Spofe due altre fonti per una ; medefimamente una 
di latte, e l’altra di fangue, le quali fonti le fanno fe- 
condare, e generare molti Figliuoli. Ora attendi, come 
da quefto inaffiamento fruttificante ne derivano effe due 
fonti già dette nella Spofa Anima, e nella Spofa Chie- 
fa. La prima, che è di latte, la quale ti difi effer la. 
Purità mia; a voler'averla non bifogna fermarfi in cofa 
alcuna, non in Cielo, non in terra, non in Creatura,, 
che abbia l’effere, eziandio nonbifogna, che tu ti fermi 
nell’ Umanità del mio Verbo; effendochè è creata in 
Jo, che è creata, fe bene è gloriof® per unione 

ella Deità; ma folotidei fermare nella mia Deità , Di- 
vina Effenza , ed Eterna Softanza; ed ogni altra cofa, 
ogni altro penfiero , ed ogni altro affetto devi levar da 
te, imperocchè ogni minima cofa ti potrebbe impedire 
a confeguire effa Purità, e macchiarla, e sali , 
quando tu l’aveffi. i pase it; 

Anima. O Eterno Padre, t'interido, sì, sì, che fel 

LH . Anis 


Di S. Maria Maddalena de Pazzi. 635 
Anima vuol potere aver da te quefta Purità non bifo» 
gna, che fi fermi in alcuna cofa, ma folo puramente in 
te. Ma vorrei fapere ancora in che modo effa Anima 
può acquiftare , per quanto è-in poter fuo., effa Purità3 
che quefto io. non l’ intendo.. 

Padre. O Filia , & Sponfa Unigeniti Verbi mei , io ti 
ho detto, e te lo replico, perchè tu lo. tenga bene, 
a mente , che non bifogna fermarfi in cofa alcuna; im». 
perocchè effa Purità s’ acquifta in nulla effere, in nulla 
intendere , in nulla fapere, in nulla fermarfi „e in nulla 
nulla volere, fe non in quello, ch’iovoglio,. e perchè 
io lo voglio. Ma a voler che tu intenda.,. bifogna.,. che 
io t’ acciechi,. imperocchè la Purità nulla vede,. nulla cos 
nofce, e nulla fa. Non conofce Sapienza, come Sam- 
pienza , come già in principio ti-difi. Non conofce, 
Fede, come Fede; non Potenza, come Potenza; non: 
Virtù, come Virtù; non conofce Umiltà:,. come Umiltà.s. 
non Pazienza, come Pazienza; non altra cofa,.che fiay 
come tale, imperocchè non fi può acquiftare da voi, fe 
non per quefto nulla effere ;. nulla fapere , e nulla. vo» 
lere; ma va bene conforme ad efle operando, e va fe» 
guendo quel miointrinfeco tiro, col quale il tutto ope- 
ra fenza diftintamente intender quello., che operò, ed 
in quefto modo fi può:renderl’ Anima atta , per quanto 
può, a ricevere in. fe effa mia Purità ; fe bene da. voi, 
mentre che fiete in cotefta mortal vita, non può mai 
intieramente effere poffeduta; ma folo , folo la potete» 
avere dalla pura Bontà, e Liberalità mia. 

Anima. O Eterno Padre, mi pare, che quefta Pu- 
rità fia una-:cofa tanto degna, tanto eccellente , e tanto 
intrinfeca; ed io mi veggio effere tanto baffla, tanto 
fragile, e vile, che conofco, che non la faprei, e non 
Ja potrei mai confervare: Imperò non te la chieggo, 
tienla pur per te, perocchè folo tu. fteffo, per te fteffo 
da te fteflo, ed in te fteffo la puoi confervare, e degna» 
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mente poffedere : io l’imbratterei, perchè quando io 
fono poi laggiù ( intendeva di quando fi trovava poi 
fuor di ratto) fono anch’io come laltre, ed aflai peg- 
giore dell’altre; te la chieggo folo , folo per quel pun» 
to, quando l’ Anima fi partirà dal corpo: per ora non - 
te la chieggo , .e nom la voglio, perchè l’ imbratterei, 
e non la faprei, e non la potrei mantenere. O ;0, ell’ 
è una cofa troppo ‘intrinfeca, e di troppovalore. 

Padre. Te la voglio dare, sì; O Filia , &' .Sponfa Uni- 
geniti Verbi mei, non {olo per quando tu farai in fu quel 
punto della ‘morte per venir perfettamente a poffeder- 
mi, ma ancora per una fola volta, mentre «che farai 
in cotefta vita mortale, purchè ti prepari, e ti renda at- 
«taa riceverla. Quì fi è lafciato di notar quattro mezzi 
che l’infegnò il Padre Eterno in quefto ‘tempo per ac- 
quiftare l’ alta Purità ,avvengachè (i fiano inferiti nella 
di lei Vira -nel:Capitolo IX. della ‘feconda Parte, nel 
qual luogo fi potranno comodamente vedere. 
Or feguitiamo a ragionare della feconda fonte, che è 
di fangue , la qual procede dall’ Umanato Verbo, ch’ è 
dell’ Amore., e «quefta ‘s’acquifta con anfiofo, e ‘morto 
defiderio ; e ‘tutte due quette fonti, quella di latte, e 
quella di fangue fono infufe nell’ Anima Spofa., e nella 
Spofa Chiefa da me, e dal Verbo Umanato . Alla Spo- 
fa Anima prima è infufa quella della Parità, la quale. 
io le do mediante effo mio Verbo, andando ella fe- 
guendo quel mio intrinfeco, e puro tiro; ed effa Puri- 
tà genera poi nell’ Anima quell’anfiofo, e morto defi- 
derio , il qual. poi la conduce alla fonte del Sangue, 
del mio Umanato Verbo. Nella qual fonte di fangue 
efla s’ annega tanto, che non gufta altro; che fangue; 
non vede altro, che fangue; non defidera , e non vuole 
altro, che fangue; non fi pafce, e non fi nutrifce d’ al- 
tro, che di fangue. Alla Spofa Chiefa per tutti i fuoi 
Figliuoli da me eletti è infufa la fonte del fangue me- 
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mediante lo fpogliarfi d'ogni anor proprio, d'ogni 
proprio volere, d'ogni morta Fede; e con l’ annega- 
zione , che abbracciano tutti i Fedeli in efa fonte di 
fangue, ne vengono poi a quella della Purità , la qua- 
le a Secolari è l’ offervanza della legge Evangelica de’ 
miei comandamenti, d’onde n’acquilta l'otto Beatitu» 
dini, e °l premio d’effe, sì come diffe il mio Verbo 
Umanato. La Spofa Anima da quefte due fonti n’acqui- 
fta due cofe. Dalla fonte della Purità un poffedere me 
fuo. Dio , e dalla fonte del fangue un’anfiofo, e fpafi» 
mato defiedrio di condurre Anime a me. 

Anima. Non intendo, Padre, in che modo fi pof- 
fano generare nella Spofa Anima quelte due fonti. In- 
-tendo bene un poco, sì, che quella di latte fi poffa genera- 
„Te in lei con quella Purità,, che le dai tu, Padre; dico, con 

quella ftefla fonte di latte ,che da te deriva in lei, ne pofa 
-generare in fe la fonte di latte. Nonè così, o Padre? 
Padre. Benè intellexifti, Sponfa Unigeniti Verbi mei. 
Anima. Ma quella del fangue non intendo, o Pa- 
dre ,; in che modo fi poffa generare nell’ Anima, Deh 
dillo-dì grazia. 

Padre. Saicome, Figliuola mia? Con quell’ anfiofo, 

e morto defiderio, come già ti ho detto, il quale el- 
.la s'acquifta con quell’andar dietro, ch’ ella fa, al mio ine 
-trinfeco tiro , mediante quella fonte del fangue infufa 
.in lei dal Verbo Umanato, dalle qual fonte acquita» 

un’anfiofo y e fpafimato defiderio della falute del Prof- 
fimo , perchè di quefta fonte di fangue, per il modo 

di dire, fe ne ferve più per il Proflimo, che per fe; 
perocchè mediante quell’ anfiofo, e fpafimato defide- 

rio conduce le Creature ad effa fonte di fangue, per 

„mezzo del quale poi le Creature fi conducono a me. 

Hai intefo. ora, Figlivola mia? 

Anima. Sì, o Eterno Padre.. 

Padre. Seguiamo ora il frutto, che fanno effe fon- 

ti 
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ti di latte, e fangue generate nella Spofa Anima, e 
nella Spofa Chiel, le fanno, dico, tanto feconda- 
re , che partorifcono molti Figliuoli . Molti ne parto- 
rifce la Spofa Anima, alcuni nella Sapienza , altri nel- 
la Potenza, altri nella Bontà, e altri nella Giuftizia ; 
e quefti dalla fonte di latte, che fono poi nella Sapien- 
za Figliuoli fapientifimi, nella Potenza Figliuoli poten» 
‘ti da fare ogni potente, e grande operazione; nella 
Bontà tutti Figliuoli buoni, dolci, e manfueti ; nel- 
la Giuftizia Figliuoli giulti in ogni virtù, e loro ope- 
razioni, e fono di quelli, che diffe il mio Verbo: 
Beati qui efariunt , È fitiunt Juftitiam. Di quefti nes 
genererai tu , dico di quefti, che fi generano nella Bon- 
tà, e Giuftizia . Non genererai già di quelli della Sapien= 
za, e Potenza, ma bene di quelli-della Bontà , che, 
faranno Figliuoli di manfuetudine , e col loro buono 
efempio tireranno altri alla manfuetudine . Ne genere» 
rai ancora nella Giuftizia , che faranno Figliuoli, che 
andranno con rettitudine nella mia via, ma la quanti» 
tà, e ’l tempo folo è cognito a me. Dalla fonte, 
del fangue partorifce l’ Anima molti altri Figliuoli 
nella Mifericordia , nella Bontà, nella Liberalità, e, 
nell’ Umiltà. Nella Mifericordia partorifce Figliuoli 
tutti pieni di Mifericordia, che fono di quelli, che, 
diffe il mio Verbo, Beati mifericordes y quoniam ipf mi- 
fericordiam confequentur. Nella Bontà Figliuoli fenza. 
malizia, e fenza dolo, de’quali è fcritto: Qwaf modo 
gemiti „infantes rationabiles, fine dolo lac concupifcite. Nel- 
la Liberalità Figliuoli, che fe fteffi darebbono per 
amor mio, non che la roba , e propria facoltà ; e, 
nell’ Umiltà Figliuoli umiliffimi fenza nefluna often- 
tazione di Superbia. Tu di quefti folo nella Bontà » 
e nella Liberalità ne genererai. —— La Spofa. 
Chiefa ancor’ ella dalle fue fonti di fangue, e latte, 
ne genera, e partorifee molti Figliuoli , perchè tutti i tuoi 
fo~ 
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fono anche fuoi ; ma ne partorifce anche particolarmente 
da fe, prima nella Carità , Figliuoli tutti dolci , ed amore» 
voli. Ne produce, e partorifce poi altri, che fono 
Figliuoli della mia Liberalità; ne produce ancora al» 
cuni nella mia Fortezza, che fono armati di fangue ; 
alcuni altri nella Temperanza, che fono quetti quelli, 
che caminano per via di penitenza ; e più altri Fi- 
gliuoli produce quefta mia Spofa Chiefa, che lungo 
farebbe il narrarteli. 

Anima. O Eterno Padre, tu whai detto, che ci fo- 
no ancor due frutti. Mi ricordo, che me l’hai det- 
ti, ma non fo quali fiano; uno di nutrimento y e, 
l’altro non fo, fedi conforto, o fe fia fruttificante. 

Padre. Sì , Figliuola mia, e Spofa del mio Unige= 
nito: Uno di nutrimento, e l’altro fruttificante ; quel- 
lo di nutrimento è della Spofa Anima, e quello frutti» 
ficante è della Spofa Chiefa. Quello della Spofa Ani- 
ma è di fincerità, ed i frutti fuoi, dico, che fon, 
prodotti, ovvero, che procedono da quefto arbore , 
fono i fette doni dello Spirito Santo; i quali lo van- 
no circondando, e coronando, sì come fanno i fiori 
le fue piante nella Primavera. E l’ altro fruttificante , 
che è della Spofa Chiefa, è la Fede; ed i frutti fuoi 
fono non folamente i fette doni dello Spirito Santo » 
ma ancora i dodici frutti di effo Spirito Santo, che, 
lo circondano, ficcome le lampade nelle voftre Chie- 
fe. Fermofli di ragionare, e fi rifvegliò dal ratto +. 
Così dimorò fino a che ella diffe una parte dell’ Uf- 
ficio Divino, e mentre che ancor lo diceva, fu di 
nuovo rapita in eftafi: continuò tofto il fuo ragiona- 
mento , ma fempre in perfona fua, e diede principio 
dal fecondo fguardo , che faceva l’ Anima del Verbo 
nel feno del Padre, che è d’ Ammirazione, com’ ella 
innanzi avea detto. Diffe adunque: Il fecondo rifguar- 


do, che fece la facratiffima Anima del Vada, nel 
A C- 
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feno del Padre, fa d' Ammirazione , perchè quella fa- 
cratiffima Anima fi andava ammirando della grandezza 
infinita della Divinità . E quefto rifguardo alle fue di- 
lette Anime infondeva fuoco Œ amore, e le faceva. di- 
venir come tante fornaci, nelle quali il Verbo va. fab- 
bricando diverfi vafi con fiamme d*amore.. Il terzo 
rifguardo, che fa la facratifima Anima nel feno. del 
Padre, è d’ Amore, e d? Amore unitivo.. — 
Ma, o Verbo, bifogna far quì, come fai in. 
te tefo, che non puoi effer. capito ; così noi, non ti 
potendo capire, è meglio, che ti. diciamo,. che tu 
non ce lo comunichi: sì, sì, Verbo, fei trappo gran- 
O chi poteffe vedere , ed inten- 
dere quegli occhi tanto belli , che ci: rimirano , e ci 
rifguardano ; e pur fei tutto. incomprenfibile ! 
l I tuoi rifguardi fon tanti, che tutti: gli la- 
fcio in te effo ; ma gl’intenderò poi. in varietà di tem- 

` Ma, o Anima mta, che tanto ti 
compiaci mel. Verbo , ricordati, ch’egli-ha il-tuo fa- 
cro Corpo nel fepolcro. Moftrò quì. di: vedere, che 
P Anima del Verbo Divino affumeffe la fua Santiffima 
Carne, che cra nel fepolcro,, e che la glorificaffe , on- 
de foggiunfe: Sì, l’ Anima deve andare a glorificare 
il Corpo nel fepolcro, e poi egli ancora fi moftrerà 
a’ Padri del Limbo. O Anima del Ver- 
bo , torni, sì, a glorificare il Corpo, che è nel fe- 
polcro . —— T — O fantiffima Carne, che hai 
ricevuto tanta gloria, per poi glorificar noi, avevamo 
a. ftare fotterra, e però ancor tu volefti ftare nella, 
terra; volefti efer meffo fotterra per: cavar noi dalla 
terra. ——— O felice guftare fenza guftare ! 
O Anima facratiffima, riunendoti, fe 
bene eri in una medefima unione , ripigliafti il Corpo, 
e lo glorificafti d’una gloria, che ferebbe ftata in par- 
te invifibile a quelle benedette Anime del Limbo, fe 

tu 
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 tunon l’ aveffi col lume beatifico confortate, perchè 
fe l’ aveffero veduta, fubito farebbero in tutto a tanta 
luce mancate . Così fai a’ tuoi Eletti, che. non fai lor 
guftare quanto eglino poi non intendono, ma nè an- 
che tutto quello, che puoi dar loro a guftare; perchè. 
fe lo guftaffero , fi rifolverebbero del tutto , e'‘non, 
otrebbero foftenere sì gran dolcezza. —-— Nel 
eno del Padre, o Verbo, eri, sì, folti, e farai in eter- 
no in quanto Verbo; ma l’Anima tua, da quel fe~ 
no difcendendo, la riunifti al Corpo, ed.al Corpo rius 
nita, ‘difcendefti di nuovo col Corpo giù: a quelle be~ 
nedette Anime tutto glorificato, le»:quali T aveans: 
tanto afpettato . Quefto: facro Corpo fi 
riunì all’ Anima, e non è tanto prefto un batter d’ oc 
chio.,. quanto fi fece in un’ iftante queft’ unione ; e per» 
chè in effo ancora era l’ unione della Divinità, quell’ 
Anima tanto pura, quel Corpo tanto cato, oh con. 
quanto dolce e foave nodo di nuovo fi ftrinfero , 
quanto lietamente s’ abbracciarono , e con quanta, 
gloria s° unirono ! — E così come tu glo~ 
rifichi l’ Anima tua, così ancora glorifichi l’ Anime 
noftre , e le conduci nel feno del Padre, dove fa un 
colloquio; quivi ne veggio fcaturiré tre fonti; da una 
ne procede un vino, che inebriay dall’ altra un’ olio, 
che condifce, e dalla terza un'acqua, che purifica, . 
————< Quet olio, che condifce, non è altro, 
che un diftillamento di Gloria dagli occhi del Verbo, 
i quali, come Polio le tempefte, potrebbero placare 
ogni tempeftofo ,ied.affannato cuore; ma colafsù non 
ci è altro , ‘che, perpetua calma, perchè Priora sranfie- 
rant » Sì che quegli occhi fono come due Ulivi, ove 
non poffono. annidare, nè dimorarvi fe non le Co» 
lombe: Le pupille loro fono i rami, ove germoglia= 
no i favori; e que’ germogli fon prefi da effe Colom- 
be, e portati nell’ Arca della Santa Chiefa , e quivi 
Mmmm gli 
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gli fpremono, empiendola tutta di quel diftillamento, 
che ne diltilla, cioè d'olio. ——————— Di più 
ancora le Colombe vanno, e .tanto percuotono col 
roftro ne’ frutti, € nelle coccole di quelle ulive, che 
ne cavano tutto ’l fugo, che è un fugo di vita, e fe 
ne nutrifcono. Il vino, che letifica la Spofa, viene 
fpremuto dalla vite. La Vite è la bocca del Ver- 
bo; i tralci fono le parole di efo Verbo: il grap- 
polo è la Perfona, e la Grazia della Perfona Di- 
vina, che foftenta l Umanità. I grani fi piglian, 
con le labbra del defiderio, e fi ftringono co’ den- 
ti della Fede, e fi cava il fugo, e quefto lo può 
fare ognuno; ma bifogna, che fia uomo chi lo pi» 
glia, e non beftia, cioè, che abbia in fe l’ immagine 
di Dio per la Grazia, perocchè la heftia piglia il raf 
po, e non ne cava la foftanza, perchè non difcerne ; 
ma gli uomini, che hanno la Fede viva per la Cari- 
tà , difcernono ber efl; le beftie , che fono gl’ Infedeli, 
febbene hanno !’ immagine di Dio, perònon difcerno- 
no, non avendo il lume della vera Fede; nè anche giova 
la Fede morta fenza la Carità per premer quef’ uva, 
perchè il liquore della Grazia non fi gufta fe non da 
quelli, che hanno la Fede con la Carità animata, ed 
avvivata. ——mE' ancora queft’ Anima fonte d’ 
acqua nutriva, e purgativa, traente dalla Divinità la, 
{ua Gloria , che è la glorificazione, che prima aveva, 
e per nuovo titolo poffiede efa Anima; l’ Anima del 
Verbo congiunta colla Divinità s’ unifce col Corpo , P 
| affume, egli dà un nome nuovo, che non fi può no- 

minare fe non da chi fegue l Angello , e da chi lo ri- 
ceve dall’ Angello , e con quefto lo fa di tanta eccel- 
lenza, che di lui fi può dire: Domini eft terra, & ple- 
nitudo ejus Dens Deorum , Rex Regum, & Dominus Do- 
minantium; e gli dà ogni poteftà in Cielo , ed in terra ; 
poteltà prima data, e poi pofleduta. ——— Ria fu~ 

me 
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me l’ Anima del Verbo la fua carne, e le dà una Glo= 
ria glorificante , e comunicante , dimodochè di lei fi 
può dire: G/oriofàs apparnifti in cofpeftu Dei. Si riunifce 
lo Spirito Santo ad effo Corpo; ancorchè fempre 
foffe unito, e gli dà un lume {opra ogni lume; 
a talchè di efla Umanità fi può dire: In lumine videbimas 
lumen. Oculi nofiri fnt femper in lumine Humanitatis 
Verbi. =m Certo sì , che nell Umanità ve- 
diamo lume: De vultu tuo {video procedentem fplendorem 
Gloria tua. A talchè vien l’ Umanità del mio Verbo, 
che viene ad effer come corona della Divinità; viene ad 
effere anello della Verginità, ghirlanda de’ Martiri , 
fplendor de gli Apoftoli, fpecchio de’ Confeffori , li» 
bro de’ Dottori, Sole, e luce di tutte le Creature. O 
Umanità, tu fei tutto quello, che noi vogliamo . 

—— E di tanto dono dell’ Umanità tua , 
chi potrà mai ringraziarti, poichè nell’Umanità tuas 
hai tanto efaltata la noftra? — —__— E fe la, . 
tua è corona della tua Divinità, farà la noftra coro- 
na di te, Verbo, fe tu fei ghirlanda de’ Martiri, e noi 
faremo ghirlanda tua. Tu fci l’ anello della Verginitàs 
e noi faremo la mano, che lo terrà: che cofa può ef- 
fer più degna? Tu fei lo fplendor de gli Apoftoli, e 
noi faremo l’ allegrezza tua; poichè le Vergini fon, 
tanto amate da te, e tanto a:te dilette. Tu fei libro 
de’ Dottori, e noi faremo'libro, nel quale fi fcriveran- 
no i doni, e le grazie, che tu conferifci all’ Anime 
tue amate. Tu fei fpecchio de’ Confeffori, e noi fare- 
mo a te fpecchio puro, nel quale andrai rimirando la 
bellezza della Purità, che hai data all’ Anima, e que- 
fta Purità è tutto dono tuo. Tu fei Sole, che rifcaldi 
tutte le Creature, e noi, fe non potremo con l’ opere , 
almeno col defiderio ardente in qualche parte rifcal- 
deremo le. tue Creature. Tu fei la Gloria de gli An- 
geli, e noi faremo giocondità di effi Angeli , perchè 
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ci bramano in Cielo per fuoi Compagni, sì come fi 
rallegrano in terra, vedendaci fimili a te per Purità . 
E che pofliamo defiderare ; che non fia in cotefta Uma- 
nità? ————— Il ringraziamento, che faremo 
ad effa, farà: Calicem falutaris accipiam, & namen Do- 
mini inrvocaba. Stata che fu alquanto fenza parlare, fi 
rifentì dal ratto, chò erano intorno alle ventidue ore, 
ed illuminata da Dio. di così: alte.dettrine -ritornò a’ 
fuoi foliti efercizj, dando lode a: Sua . Divina Maceftà 
di tanta fua Liberalità, ed infinito Amore. 


Intende, altamente alienata da fenfi, 


fopra quelle parole di San Luca: 
Pucr Jefus proficiebat Etate s Sapientia, & 
Gratia apud’ Deum, & Homines. 


CAPITOLO QUARTO. 


A Vigilia del nome di Gesù fu rapita in- ecceffo 

di mente dalla dalcezza di quelle parale dell’Evan- 
gelifta S. Luca : Pwer Jefes proficichat atate. coram Deo, © 
hominibus, E fu prela da quelle con. gran maraviglia , 
e ftupore, che Dio. eterno:,; immutabile , e infinito 
( com’ ella. diceva.)potelfe proficere. crefcere; che è 
fempre ftato yi ed è il medefimo,:che è, e che farà; e 
per alquanto. fpazio di tempol’ intelletto fuo già in 
gran parte illuftrato dalla grandezza del fuo Dio non 
poteva farli capaces: che di quefto Dio infinitamente 
grande fi.potefle' dire ,. Proficiebat gratia; onde diceva: 
O vita:dell” Arima: mia} o tu potevi crefcere in Grazia , 
eh? Ah Dio .mio, poichè tu luce ti contenti, che io 
refti tenebre, me ne contento. Diceva quefto , perchè 
non finiva d’ intendere quefto profondo Miftero, che 
ftava afcofto in quelle parole, per il che diffe e 
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o Verbo, che io conofca l’ incapacità mia, e P inet- 
titudine mia all’intelligenza de’ tuoi: fegreti? fia fatto il 
tuo. volere. E riftringendofi in fe: ftella con abbaffarfi 
fin fotto l’ Inferno per umil. fentimento, in un fubito 
fu illuminato il fuo intelletto all’ intelligenza di quelle 
parole; ed intefe, che Dio è Immenfo, l’ Eterno, e Di- 
vino Padre, che è la Sapienza del Padre; ma il Ver- 
bo tra fe fteflo diceva, che è generato , effendo la fe- 
conda Perfona della. Santiffima Trinità una ftefla co- 
fa col Padre, e con loSpirito: Santo, come può crefce- 
re in Sapienza ,, e Grazia? Intendeva, che egli crefceva 
non in fe, perchè effendo Dio infinito, ed eterno, 
non poteva crefcere, nè diminuir niente; ma crefceva 
nell’ aumento: delle fue Creature; perocchè efflendo ve- 
nuto in quefto: Mondo. per riconciliar la Creatura col 
Padre, acciò. mediante tal riconciliazione. ne poteffe 
afcendere in Cielo, e riempir quelle fedie , che per la 
caduta di tante migliaja: d’ Angeli ribelli erano reftate 
vacue, ogni: Anima dunque , che per l’ operazione ; 
predicazione ,. e. per gli [ruai del Verbo. fi: converti- 
va a Dio, lafciando il peccato y accrefceva a quella Di» 
vina Sapienza; e quanto. maggior numero: fe ne con- 
vertiva, credendo. in lui, tanto maggiormente accre- 
fcendofi il: numero degli Eletti, s’ accrefceva: quefta Sa» 
pienza; e mel Padre ( che diceva ) s accrefce la Sapienza 
per il compiacimento, che ha. nel fuo Verbo, fecon- 
do, che è fcritto :: Hic eft Filius meus dileftus, &c. Anco“ 
ra s’ accrefce effa. Sapienza del continuo per effer 
quella capo: della Chiefa, e noi fuoi membri: quanto 
maggior numero: d” Anime nafcono- alla Fede, tanti s° 
accrefcono: alla Sapienza Divina capo univerfale della, 
Chiefa; e le Vergini, e tutti quegli ancora, che fi 
mantegono in Verginità , fanno queft’accrefcimento all’ 
Umanato Verbo con modo fpecialiffimo di compiaci» 
mento di effo Verbo ; s$’ accrefce ancora quefta Sapien=- 
za 
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za ogni giorno, quando difciolgonfi l’ Anime de’ Giufti, 
e fe ne vanno in Cielo, pofandofi fopra le fedie degli 
Angeli caduti; e per effere il Verbo una fteffa cofa col 
Padre, di quì è, che s’ accrefce anco al Padre per 
quel compiacimento , che ha d’ effo {fuo Verbo : e 

Tò durerà quefto accrefcimento fino al giorno dell’ uni- 
verfal Giudizio , quando compito farà il numero degli 
Eletti, che fono poi effi l’acquifto , e ’l guadagno dell’ 
Incarnato Verbo in Grazia, per la potenza de’ mira- 
coli , e dell’ opere ammirabili, che faceva nel Mondo: 
accrefceva in Grazia , dico , appreffo gli uomini, per- 
chè molti per i miracoli i’ andavano feguitando, non 
fi potendo faziare di ftargli appreffo, e rimirarlo. E 
appreffo il fuo Eterno Padre acrebbe in Grazia , e Glo- 
ria quella fantiffima Umanità, quando dopo tanti pa- 
timenti fu collocata alla deftra del Padre ino con tant 
onore , dandole quel nome fopra tutti gli altri nomi. 
Si rifentì dal ratto dopo avere intefo affai più profon- 
damente di quello, che fi è detto; ma- chi raccolfe, 
per fua incapacità, non potè il tutto notare. 
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La Vigilia dell’ Epifania fe le moftrò la 
Gloriofa Vergine bramofa di purifica- 
re i cuori delle Spofe del fuo Uni- 
genito. Vide ancora effa Santiffi- 
ma Madre accogliere fotto il 
fuo Manto le care Figlie. 


CAPITOLO QUINTO. 


Uefta diletta Anima fu alienata da’ proprj fenfi , 

e con gli occhi della mente vide la Beatiffima Ver- 

gine moftrare gran brama di attrarre a fe le Spofe con- 
fecrate al fuo diletto Figlio per adornare co’ fuoi do» 
ni, e Grazie l Anima di ciafcuna, acciò poteffero ef» 
fer grate, e riguardevoli al fuo Unigenito : onde inten- 
deva effa Madre di Dio voler favorire le Spofe con purifi» 
carli tre Santi Voti,che nella Profeffione hanno promeffo, 
perciò diffe: E fe bene l’effenzialità della virtù, che in fe ri» 
tiene il Voto, la vede Maria in molte fcolpita , è però 
gran bifogno di purificazione per le molte inperfezio= 
ni, che in quelli fi commettono del continuo; ficchè 
queft’ amorevole Madre bramofa , che, come i San- 
ti Magi, offerifcono quefti tre fanti Voti in guifa di 
tre pregiati doni al fuo Divino Figlio, con ratificazli 
in tal mattina con tutto l’affetto del cuore, faceva. 
ella però in modo indicibile quefta purgazione nel cuor 
di ciafcuna. Scorgeva fimilmente, che la Beatiffima, 
Vergine metteva effe fue Figlie con materno affetto fot- 
to il fuo facro Manto: e ne vedeva alcune, che s’ ac- 
coftavano a lei con negligenza, e freddezza tale, che 
reftavano quafi fuori di effo Manto ; altre correvano 
così veloci per un’accefo fervore , che entravano fot» 

to 
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to d’ efo Manto; alcune poi fuperavano quelle , po- 
nendo la bocca loro alle facre mammelle di lei, at- 
traendo, e guftando del latte foaviffimo, «che da quel» 
le fcaturiva; e altre, che defideravano effer da quella 
purificate, e adorne per piacere allo Spofo, vedeva , 
ch’ ella con amore indicibile faceva loro fcaturire dal- 
le fue mammelle latte in abbondanza, col quale la- 
vava la faccia di quell’ Anime, mondandole da ogni 
bruttezza; e le dimoftrava la Vergine effer così gran= 
de l’amore, che portava a quefte Spofe del fuo 
Unigenito , che diceva : Ancor quelle Spole ingrate , 
che connegligenza, e freddezza s’ accoftano a tanta Ma- 
dre, ella con amore le riceve; e vedendo, che cami- 
nano a lei con paffo lento, va loro incontro, e sac- 
cofta loro , acciò entrino ancor’ effe fotto il fuo Man» 
to; e diceva: quelle pure perdurando nella loro in- 
gratitudine più fi dilungano; ma la Madre di pietà 
non fi fdegnando verfo le Figlie fcortefi, e ingrate , 
$ apre, e dilata nelle braccia per raccorglierle fotto 
il fuo Manto; ma quelle più incapaci rendendofi a tan- 
to amore , s’ allontanano maggiormente ; e ne fcorgeva 
di quelle, che da lei fuggivano a gran pafi; e altre 
poco curandofene fe ne burlavano, e beffeggiavano: 
onde vedeva quefta Madre Santiffima, che, lafciando 
di attrarle a fe, ritraeva i fuoi doni da effe, e li do- 
nava ad altre Spofe , che le rendevano non folo frut- 
to di gratitudine , ma di buone opere. Si condoleva, 
molto con loro la Beatiffima Vergine, che li fuoi doni, 
e le grazie erano poco ftimati da quefte Spofe confe- 
crate al fuo Figlio, in ifpecie il dono preziofiffimo 
dell' Ubbidienza , poichè il valore di effo dono da quel- 
le poco era apprezzato; ma intefe in ultimo, che fpe- 
cialiffima era la protezione, e l’amore, che teneva, 
quefta gran Madre di Mifericordia di quell’ abitacolo a 
lei fteffa confecrato;. e tutta allegra , e confolata fi rif- 
vegliò da quefto ecceflo . Nell’ 
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Nell’ Epifania del Signore ha intelligenza 
fopra quelle parole : Surge, illuminare Je- 
rufalem. Intende quefto lume effer 
lo Spirito Santo, e la Città di 
Gerufalemme l Anima 
Criftiana . 


CAPITOLO SESTO. 


A mattina dell’ Epifania, mentre fi diceva la Mef- 
L fa, ebbe un’ ecceffo di mente dalla dolcezza del- 
le parole , che fi dicono nell’ Epiftola : Surge, illumina- 
re Jerufalem, quia {venit lumen tuum; & gloria Domini 
Super te orta eft. Intendeva per la voce, che diceva far- 
££, l’ unione della Santiffima Trinità : i//umzinare, per il 
lume dello Spirito Santo; e Jerufalem , per l’ Anima, on- : 
de diffe: O egli è vero sì, che l’ Anima è Gerufalem- 
me, perocchè è detta Jerøfalem vilione di pace ; e l’ Ani- 
ma per effere il ripofo di Dio , che è quel Re pacifico, 
bifogna , che fia in fe effa pacifica, e quieta, acciò 
egli pofa ben poffederla, e rifpofarfi in lei. Que 
Anima è detta vifion di pace, perchè fu creata per 
poffedere Dio in quefta vifione di pace del Paradi- 
fo; e acciocchè fruilfe , e poffedefle Dio fuo vero 
Bene, le diede .l’ effere, e però dice S. Agoftino : 
Venit lumen taum Jerufalem; viene il tuo lume, o Ani» 
ma, viene nel Mondoil Verbo per illuminare l’ Ani- 
me noftre, che erano nelle folte tenebre del peccato, 
e le fovvenner le parole, che diffe Gesù in San Gio- 
vanni: Ego fum lux Mundi: diceva, fe bene lo Spiri- 
to Santo è lume, e lume ancora il Verbo, effendo 
una cofa kefa col Divino Padre, e procedendo lo 
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Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo , fi può ben 
dire, che fia la luce fteffa il Figliuolo , e che fia an- 
cor luce lo Spirito Santo, procedendo dal Padre, e, 
dal Figliuolo, che fono una ftefla Deità, e Unità. Er 
Gloria Domini fuper te orta eft: Quefta Gloria del Si- 
gnore intendeva , che era l’ Unigenito Figlio dell’ Eter- 
no Padre, ch’ è nato in quefto Mondo : e perchè fi 
dice nato, e non venuto? perchè per nafcere bifogna 
prima effer generato; quefta Gloria, quefto Figliuolo 
di Dio, che a noi in un tempo è nato ab eterno, fu 
dal Padre generato, e fempre lo genera, effendo ap- 
preffo di lui fempre un ifteffo tempo prefente, paffa- 
to, e futuro: Dominus dixit ad mè y Filius meus es tr, 
ego hodie genni te: dice, fe il mio Figliuolo, il quale 
oggi ho generato per effer Figliuolo; hodie genui re: 
che lo genera ab ererzo, l’ha generato, e genera, e, 
fempre lo genererà , per il che dille: Generazionene 
ejus quis enarrabit ?. parlando quì dell’ eterna generazio» 
ne, che quefta Gloria è nota a noi per efferG il Verbo Di- 
vino fatto Uomo per noi: Saper te orta eft; dicendo 
a te Anima è ftata manifeltata quefta Gloria in quefto 
Mondo per la fua Natività, fe bene fta nafcofta, ef- 
fa Gloria fotto la noftra Umanità, che non la poffia- 
mo vedere com’ è in queto Mondo, la vediamo per 
Fede, come dice S. Paolo : Videmus nunc ‘per [poculum 
in anigmate, tunc autem facie ad faciem. In Patria poi 
farà manifeftata quefta Gloria. perfettamente; di pre- 
fente nei .in quefta valle di miferie lo- vediamo nafco» 
famente fott ombra; ma ne’ Celefti Tabernacoli ci fi 
moftrerà alla fcoperta, e a faccia a faccia. La Città di 
Gerufalemme aveva quella bella fortezza di Sion edifi- 
cata da Davide fopra quel monte alto a guifa di forte, 
Rocca, che rifguardava verfo la Città, per difender- 
la, e cuftodirla; così quefta Gerufalemme dell’ Ani- 
ma ha per fua guardia, e fortezza la volontà, la qua» 


Je 


‘ Di S. Maria Maddalena de Pazzi. 651° 
le come una torre guarda verfo di lei, cioè rimira 
tutte l’opere, ch’ ella fa; perchè, fe follero fenza vo~ 
lontà operate,niente le gioverebbero per l’ eterna vita ; 
quell’opere, che fono fatte dall’ Anima volontariamente 
con quella retta intenzione di piacere a Dio, fon, 
quelle , che tanto li fon grate, ed accette, che quan- 
do poi avremo finito il corfo di quefta vita, e che ci 
ritroveremo in Patria a godere gli eterni beni, egli 
con tanta gioja le anderà raccontando una per una 
per compiacimento , e gaudio di quell’ Anime a tutti 
gli Spiriti Beati: Omnis quicumque confeffus fuerit mes 
coram bominibus y & Filius hominis confitebitur eum corana 
Angelis Dei; e quefto lo farà , acciocchè abbiano ques 
gli compiacimento eterno di quel patimento , che. fof« 
frirono in effettuare quell’opere virtuofe: e ftando in 
profonda contemplazione, diffe dipoi: Propter Sion, 
zon tacebo: non tacerà, non tacerà di raccontar la 
buona volontà, e l opere degli Eletti davanti al Pa- 
dre fuo, e davanti a tutta la Corte Celefte per com= 
piacimento , e gaudio di effe Anime Beate: infinito è 
il compiacimento, che il Verbo fi prende, e prende= 
rà fempre di raccontar le lodi, e le vittorie de’ fuoi 
Eletti : fimilmente fi compiace il Padre nel compia» 
cimento del Verbo. E così compiacendofi ella, 
nel compiacimento del Padre, e del Figlio, fi rifentì 
dal ratto. 
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Nell’ Ottava dell’ Epifania ha belle intel- 
ligenze fopra le parole dell’ Evange- 
lio, che fi era letto la mattina. 


CAPITOLO SETTIMO: 


NT seffimonium perhibuit Joannes , dicens: Quia vidi fpi- 
E ritum defcendentem quafi columbam de Calo, & man- 
fit fuper eum, & ego nefciebam eum, fed qui mifit me, 
baptizare in aqua, ille mibi dixit: Super quem videris 
Spiritum defcendentem , © manentemfuper esm, bic eff, qui 
baptizat in Spiritu Santo, & Teftimonium perhibuit, quia 
bic eft Filius Dei. Il gran Giovanni refe teftimomianza 
di Dio per cognizione, che ebbe dell’ ifteffo median- 
te lo Spirito Santo, il quale vide in forma di Colom- 
ba defcendere fopra di efo, che primanon averia egli 
potuto darcela così certa, perchè non aveva-avuto CO- 
sì piena cognizione; onde è ben ragione, o Verbo, 
che, ricevendo tu la pienezza del Divino Spirito, dii a 
Giovanni pienezza di cognizione. Quefto lume, che 
ricevè Giovanni nello Spirito difcendente fopra del Ver- 
bo, non lo ritiene in fe, ma lo manifefta al Mondo 
e alle Creature; queta Dio elegge quel numero, 
che li piace d’ Anime elette, infondendo in effe lo 
Spirito fuo , e loro comunica in gran copia li doni 
fuoi, e fa loro favori fegnalatiffimi per ridur quelle 
come terfiffimi fpecchi, acciò per gli efempj di fante 
operazioni manifeftino Dio alle Creature ; delle 
quali Anime di virtù fingolare , fi ferve Iddio il- 
luminando le menti de’ Mortali involte nelle tenebre 
del peccato: e ha eletto a quefta fublime elezione d’ 
ogni forta , e condizione, fe bene ne elegge maggior 
numero de’ Religiofi. Quefto grande Iddio ha fempre 
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voluto efercitare i fuoi più cari nel nobile efercizio 
di manifettar fe tefo al Mondo , e alle Creature , co- 
sì nel Vecchio come nel Nuovo Teftamento, cioè per 
via loro , per predicazione, ovvero per opere fingola- 
ri di Santità, o per via di Martirio fofferto per amor 
di Dio, ovvero per continue orazioni fatte da quefti 
fuoi Servi: e im quefto intefe, che tre ftati di Creature , 
sì come Dio è Trino, e Uno diftinto in tre Perfone, così la 
Creatura benchè fia una fola , fi diftingue in tre maniere 
di Perfone; parlo di quelle , che hanno ricevuto il lume 
della Fede, che credono intrepidamente, avendo a ma 
nifeftare al Mondo quefto Dio effer Trino in Unità, in- 
tendo, che ogni ftato ha tenuto una di quefte tre Per- 
fone della Santiffima Trinità. Li primi fono ftati li Pa- 
triarchi, e Profeti, c'hanno tenuto la Perfona del Pa- 
dre, sì per l’antichità de’ giorni, come per avere in cer- 
to modo partorito al Mondo il Figliuolo tirandolo dal 
Cielo in terra con gli fpeffi clamori, lagrime, ed ora- 
zioni, manifeftandolo alle Creature con le Figure, e .le 
Profezie. Li fecondi fono ftati li Santi Apoftoli, e 
Martiri; i quali hanno rapprefentato la Perfona del 
Figlio. Gli-Apoftoli per effere ftati a quefto Verbo con- 
giuntifimi, avendo converfato così intrinfecamente» 
con lui, che furono chiamati da quello Amici, e Fra- 
telli, lo manifeftarono effi al Mondo ș e ‘alle Creature, 
tutte, teltimoniando, ch’ ‘eta «gli vero. Figliuolo di 
Dio; e li Santi Martiri ancora’ effi li fono ftati fimili 
nel molto patire, e nello fpargimento del proprio fan» 
gue, rendéndoli rèltimonitnzà ccerta coni za» 
e fede, e pazienza invita. Li; terzi; e ultimi dono Je 
Vergini, ei Continenti : quefti tengonœla Perfona dellò 
Spirito Santo per Palta Purità, la quale apporta tane 
ta chiarezza in coloro, che la poffeggono, che quafi 
dir fi ‘può, che l’ ufficio” facciano quefti dello Spirito 
Santo ; illuminando le Creature con lo pessaie che 
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fpira dal candor del lor cafto cuore: quefti. rendo- 
no teftimonianza certa. di elo, manifeltandolo. ancora» 
adeffe Creature con vigilie, penitenze; digiuni, € ora» 
zioni, e in altre orazioni, e virtuofe operazioni s: fof- 
ferendo povertà , e offervando ubbidienza ,. e. patendo 
molti patimenti per amor dello Spofa. -Ci reftano; poi 
li Dottori , Confeflori, Monachi ed Eremitij ma an= 
cor’effi paffano fotto il numero id’ uno di quefti statis 
quale in uno; e quale nell’ altro; ma. le Vergini, e chi 
delle Vergini, e Continenti, che oggi vivono nel Mon= 
do, tien brama.accefa d’accoppiarfi, ed unirfi con quel» 
le, defiderando manifeftare Dio alle Creature con da 
Purità; e buone opere, fa bifogno, che l’ opere loro fiano 
purificate, e nette da ogni peccato, e tutte ripiene di 
Spirito Santo. Ma perchè fiamo in queflta carne ribelle 
allo Spirito, e fottopofta a fragilità , di quì è» che il 
Verbo Spofo di effe Vergini ne ha preparato il lavacro 
dell’ acqua, e del fangue, che però oggi vuole fantifia 
car l acque, volendo dal gran Giovanni effer. nel Gior= 
dano battezzato; onde ordinò nel fuo il noftro.battefie 
mo , il quale ci cancella il peccato orignale , purificane 
doci, e mondandoci in effe acque fantificate ne? Parvo= 
lini, che altra colpa non hanno, che l'originale, e negli 
Adulti, che vengono alla Fede, ogni peccato. Ma poî 
quando veniamo all’ età } nellarquale ulamo il noftro lix 
bero arbitiio 5 aimè quanto prefto.con peccati attuali 
e veniali, es così non fofle, mortali ancora , cominciamo 
per tardi finire ad offendere quella Bontà; ma. ecco y 
che pet queftirancora-ne ha:preparato; il.mio- Amore, il 
fecondo lavacro del:fangue , ili quale fi. confeguifce per. 
la'penitenza!,.le-la confeflione, ‘volendovegli nel. fuc 
‘cofpetto comparifcano l’ Anime purificate ye mondes 
perca avendo egli' creatò noi fue. Creature. nell? «alto. 

to dell’ Imnocenza yigli-gufta di veder quelle.fempre. 
di quefta Purità vekite ye circondate; perchè ‘ego Desa 
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& non mutor ; volendo far.conofcere, che effendo egli 
quel Dio, che creato aveva la:Creatura in iftato di Pu» 
rità per potere in effa compiacerfi per amore, onde 
mai {1 muterà di volerla in altro modo , che purificata, 
e monda; e però ha ordinato i lavacri , acciò mac= 
chiandofi fi lavi, e lavandofi divenga monda: nella pe- 
nitenza fi lava P Anima nell’ acqua delle lagrime per il- pene 
timento del peccato ; e'nella confeffione fi lava nel fangue 
per l’affoluzione del Sacerdote in perfona di Dio. Hai 
ordinato ; o Verbo, alla tua Spofa un lavacro , ch’ è 
infieme d’acqua y e di fangue, e quefto.è il tuo Cofta» 
to; e però con le piaghe. te lo fei .riferbato, acciò pofa 
fano le tue Anime entrarvi a voglia loro ripurificandofi 
in quello da ogni minima macchia d’ imperfezione, , 
che :per fragilità commetteffero y e: dipoi adornandofi 
col: tuo -Sangue; -perocchè in quel lavacro, e cavere 
na la Spofa non folo vi fi purifica, ma vi fi adorna. 
L’ acqua purifica, e °l fangue adorna, ecco il fangue, 
che fcaturifce: Exivit fanguis; & aqua; e dipoi l Ani- 
ma tutta in Dio fi trasforma;:' diventando per amore, 
un’altro lui, e maravigliofamente lo manifefta alle. 
Creature. Scorgeva in quefto mentre nel Coftato del 
fuo Diletto gran Mollica d’Anime come tante fplen= 
denti gioje ,-che adornano la Corona Reale, per.la qual 
Corona fi conofcono quegli effer Regi; così P Anime 
noftre abbellite nel Sangue divengono la corona di Dio 
per la manifeftazione, che fanno di effo Dio alle Crea» 
ture, ed egli non meno fe ne gloria, che fa il Re 
della propria Corona.  Veggo difcender lo Spirito San- 
to nell’ Anima; sì come fa il Sole, il quale non tro» 
vando ‘oftacolo ; nè impedimento , la va illuminando : 
quefto ‘Spirito difcende a guifa d’ una faetta infocata, la 
quale cadendo fe ne va nel più ns. luogo, che ri~: 
trova ,e in quell’infimo fi ripofa; non fi fermando per 
via, nè pofandofi in luoghi montuofi, nè alti è mas 
ens 
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bensì nel centro della terra; così quefto. Spirito difcen-- 
dente dal Cielo con le faette.infocate del-fuo Divino 
Amore non fa la fua pofa ne i cuori fuperbi,. e.nelle 
menti alte , ma sì bene nell’ Anime umili, e diprot- 
bili.a Joro fteffe fa il fuo albergo. Dipoi vide i- 
rito Santo; che moveva gli Angeli Cuftodi di alcune, 
Religiofe a pigliarle per 1 capelli s come fece l? Angelo 
ad Abacuc; così gli Angeli portavano le.dette Anime 
nel Coftato del Verbo per i capelli, intendendo per i 
capelli i defiderj fanti di dette Anime; e.tanto.più era». 
no copiofe di capelli, quanto più'erano i.defiderj;. tra 
quefte. Anime ne vedeva alcune. portar quafi.a volo yie 
altre per i pochi capelli, cioè pochi defiderj non pare- 
va gli Angeli poteffero con velocità portarle nel facro 
Cottato =: fra °l numero di que’ Anime; che fi ra 

refentavano alla fua vifta, ne. vide fei, che furono 
futon dagli Angeli, due perchè fi pentivano. d'eflerfì 
elette Religione di troppa aufterità, e penitenza; due 
per vivere a cafo, per queto venivano a far poco fruts 
to nella Religione , benchè abbondantiffima di.ajuti,. 
e grazie. per l acquifto della perfezione; un’altra.per 
la ftima grande; e concetto , che aveva di fe ftella, e 
poca ftima del Proflimo ; l’ultima per non ritrovarfi in. 
lei cofa, che deffe gufto a Dio » Veggos:che, pois 
me, ch’ entrano in quella caverna amorofa; Pancia e 
effetti; prima fi trasformano nel fangue per amores di 
poi nell’ acqua per dolore; ma fi compiace più Dio nell’ 
Anima viatrice per il dolore, che per amore; ma i 
bene , 0 Verbo; che il dolore, che: fente P Anima dell 
offefe fue, non può nafcere fe non dall amor, che.ti. 
porta , e per via di dolore ancora più s’efercita.l’ Ani- 
ma nella carità del Proffimo, regnando in leipiù viva» 
mente quel zelo della falute dell’ Anime, che tanto ti. 
piace; mentre fta piangendo gli altrui difetti., 
dofi in defiderj dell’altrui falute: ancora li piace più ne 

Via- 
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Viatori 1° efercizio del dolore, che dell’ amore, per ef- 
fer quello una fpecie: di martirio, nel‘quale vengono 
. P: Anime:a farfi fimili a lui pendente.in Croce, ecol: 
dolor loro poffono compatire le fue gravi pene, e pian- 
gere con'amare:lagrime la fua Paffone ; e per «tare 
il dolore ‘afflittivo purga l’ Anima dalle fue colpe. L’ 
amore certo è più dilettevole, ma. ftando noi in que» 
fto Mondo per purgarci, più è tempo di dolerfi , che 
d’amare : fi compiace più in noi per dolore, che per 
amore, perocchè finifce in quefta vita il dolore:, el 
amore con effo-noi ha da far l’ entrata in Paradifo, 
onde in quello fempre eferciteremo l’amore. Vedeva, 
le fopraddette Anime, che nel Coftato di Crifto fi puri- 
ficavano nell’'acqua, e col Sangue, s’ adornavano, ed 
era una maraviglia vedere nella candidezza di quell’Ani- 
me l’adornamento, e la bellezza, che loro faceva quel 
preziofo Sangue : vide dipoi, che alcune, dopo eler 
purificate, e adorne , ufcivano d’ effo Coftato, e per- 
devano quel bello adornamento con ritornare alle loro 
vecchie confuetudini; dipoi quet’ Anime purificate al- 
cune poche andando al cuor di Gesù quivi fi trasforma- 
vano tutte in lui, e per participazione diventavano , co- 
me a dire, un’altro Dio. Le diffe dipoi il fuo diletto 
Spofo fopra quelle parole : Hic ef Filius meus dileftus, 
in quo mihi bene complacni, che grandiffimo giubilo piglie- 
ranno l’ Anime Beate in Paradifo in rimirar l’ Unige- 
nito del Padre, nel quale per quella infinita Eternità 
fi era compiaciuto, e compiacerà; onde dice il Salmo : 
Qui timent te, videbant me, d' letabuntur: dice il Ver- 
bo al Padre, quelli, che vivendo in terra temerono Dio, 
ora in Cielo fono. rallegrati nella gioconda vita dell’ 
Unigenito Figlio dell’ Eterno Padre, e in efo efultano 
di letizia, e gaudio fempiterno. Le fu moftrato in un’ 
iltante due luoghi differentiffimi; un tenebrofo Carcere 
ripieno d’ ogni miferia , ed infelicità, e un’ altro ador- 
O000 no 
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no, e circondato da così nuova luce, che l’ occhio {uo 
non fofteneva una così mirabil vita, e fentì dirfi: ri- 
mira, Anima, quefti due luoghi, non è in quelli ter» . 
mine alcuno; nè tempo per operare; eternamente s’ ha 
da ftare nell’ofcuriffima carcere, e in fempiterna:in quel 
luogo ripieno di luce inacceffibile... Quì fù rifentì da 
quelto ecceflo con profondo fentimento d’ umiltà per 
F avuta vifione .. i 


Sopra quelle parole : Rus, quem viderat Moyfes > 
per le quali intende effere il Rovo di 
Moisè l’ Amor Divino; e vede con 
gli: occhi della mente, che la V ir- 
tù: del Sangue del Verbo par- 
torifce nell’ Anima quattro 
altri Rovi. 


CAPITOLO OTTAVO. 


A 27 di Gennajo 1584 dopo che quefta diletta, 
Anima ebbe ricevuto in fe il Cibo di vita, le, 
venneto nella. mente quelle parole > Ruben, ques: oie 
derat Moyfes incondbuffum ; e rapito lo. fpirito di lei 
al folito {opra l'intelligenza di quelle , diceva aver’ in- 
tefo effere il. Rova: di Moisè P Amor Divino , il qua- 
le fempre arde, e maicanfuma: e, mentre ftava af- 
forta in quefto penfiero ,. vide con gli occhi della fua. 
‘fvegliata mente, che la virtù del Sangue dell’ U mana- 
to Verbo dalla deftra del Padre partoriva nell’ Anime 
redente quattro di quefti Rovi, che per mezzo di ef- 
fo Sangue erano a quelle manifeftati . Era l’ Amore il 
primo; il fecondo intendeva effer l Unità; il Res 
a 
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la Sapienza; e `| quarto la Giuftizia. Alcune Creature 
fi ripofavano nel Rovo dell’ Amore, facendo turte le, 
loro ‘operazioni per amor di Dio, e per darli onere ; 
e gloria; ed in quefti ci fono i Contemplativi, e gli 
Attivi, iquali fcorgono Dio nelle Creature, e farno 
effi ottimamente; perchè avendo ciafcuna Creatura par- 
tecipazione dell’ effer di Dio, vengono a far tutte le 
loro operazioni in Dio,.con Dio, e per effo Dio; ma 
quelli , che folo fono Contemplativi, non vedono fe 
non Iddio in Dio fenza mezzo veruno di Creature mor- 
tali, e terrene: ed è tale l’occhio di quefti, che non 
poffono con effo Dio vedere, nè rifguardare altra co- 
fa. Altre Anime fi ripofano nel fecondo Rovo dell’ 
Unità, e quefte prendono il loro fommo compiacimen= 
to nello ftare unite fempre con Dio, e per le loro ope- 
razioni fia pur di che forta fi vogliono, o di azioni 
efterne, o di elevazioni di mente per contemplazione, 
tutte le fanno, e tutte l efercitano a quefto fine di 
unirfi maggiormente a Dio, e con Dio. Alcuni altri 
fi dilettano di ripofarfi nel terzo Rovo della Sapienza , 
ficcome faceva queo gloriofo Santo, che fi celebra 
la Fefta, dico S. Giovanni Grifoftomo ; il quale ftu- 
diando , o leggendo del continuo le Sacre Scritture , 
confeguiva la Sapienza, la quale non riteneva folo in 
fe; ma la comunicava liberaliffimamente come buon, 
Paftore alle fue Pecorelle, non mai reftando di am- 
maeftrare, ed iftruir quelle nella vera Sapienza, e Dot- 
trina, la quale è conofcere, e amare il fommo Bene Dio. 
E altri al fine £i compiacciono di prendere il lore ris 
pofo nel Rovo della Giuftizia; e quefti fono quelli 4 
che fanno tutte le loro operazioni fenza veruno ingan- 
no, e frode, e anco fi dilettano quefti di far’ efegui- 
re la retta Giuftizia fopra di quelli, che oprano male, 
non permettendo, che refino. impunite l’ offefe 4 chë 
fono fatte al loro Signore. E tutte peli Creature fo» 
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no grate, ed accette a Dio, fe bene operano variamen- 
te; e quegli ornamenti, che confeguifcono, fono mol- 
to differenti F uno dall’ altro per l’efercitate -virtù fra 
«di loro diffimili ; ma effendo:in: Dio ogni virtù, ed'efer= 
citandole per {uo amore la Creatura, tutte fon grate; 
perocchè effo Amore di Dio è il Rovo, che arde, e 
non confuma; e l efficacia della virtù del Sangue del 
Verbo fa sì, che tutte quelle Anime; che fi dilettano 
nella virtù, fia pur l? Amore, l Unità, la Sapienza, -la 
Giuftizia, o qual fi fia altra, tutte fono Rovi d’ Amo- 
re di fuoco ardente, che fempre ardendo non confu- 
mano quelli, che in lora fi pofano. 


Nel giorno della Purificazione della: Bea- 
ta Vergine fopra quelle parole del Pro-. 
feta Malachia : Ecce ago mitto Angelum meum 
: Intende ancora {fopra quel Verfo del 
Salmo: Innocens manibus, & mundo cordes . 

E fcorge con gli occhi del- 
la mente il Pargoletta © = => 
Gesù. 


CAPITOLO NONO. 


L giorno della Purificazione della Beata Vergine Ma» 
ria, riftorata col Pane di Vita Eterna, reftò rapito 
lo fpirito di lei in ecceffo di mente nella contempla- 
zione di quelle parole del Profeta Malachia: Ecce ego 
mitto Angelum menm; qui praparabit wiam tuam- antes 
re meam . Intefe per quefto Angelo l’amore, che 

io ‘manda all’ Anima per prepararla; e difporla alla 
fua venuta, compiacendo infonderfi in effa; perocchè 
l più 
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più facilmente con } Amor Divino vengono confumati 
i peccati, e i difetti, e purificati i cuori umani, fa= 
cendo elo Amore infiammar l’ Anime interiormente, 
d’un ardente calore, prepara la via innanzi la faccia, 
fua; intefe, che quefta non era la faccia di Dio, ma 
dell’ Anima, la quale per effere un ritratto di Dio per 
F immagine , e fimilitudine , che ha con lui, la diman= 
da faccia fua: & ftatim veniet ad Templum fanttum tuum 
Dominator ; e in un fubito , che per. mezzo dell’ Amor 
Divino è purgata l’ Anima, ne viene Dio in quella ad 
abitare come nel fuò Tempio; e non. potendo ella. 
comprendere come la Creatura viliffima divenir potefle 
Tempio di Dio, le fovvener per tettificazione le paro» 
le, che dice l’Apoftolo: Templum Domini eftis vos: e 
profeguerido avanti col fuo penfiero , diffe con gran ma- 
raviglia Dominator; viene-in quefto Tempio della Crea» 
tura il Verbo Dominatore; prima quando venne al Mon- 
do a prendere fpoglia mortale , dovea dirfi. Domi- 
nator del Padre, poichè venne dal Cielo per far sì, 
che il Padre perdonaffe all uomo; sì come farebbe 
quel caro Figlio verfo il fuo Padre fdegnato contro uno 
fcelerato Servo, che volendolo conforme a’ fuoi deme» 
riti caftigare, fi pone il Figlio in mezzo tra ’] Padre, 
e °l Servo, e placa il Padre dallo fdegno , che ha col 
Servo, talchè vien legato il Padre dal Figlio, onde non 
lo può caftigar, come vuole. Ecco adunque,. che il 
Verbo è ftato Dominatore del Padre fuo nell Incar- 
nazione, facendoli placare lo fdegno grande, che rite- 
neva "con l’ uomo, e riconciliandolo ad effo. Viene 
Gesù al Tempio dell’ Anima come Dominatore, che 
vuol dir per regnare in quella, e dominarla come fua. ; 
‘effendo ftato quefto Verbo non folo Dominatore del 
Padre, quando fi fece uomo , ma ancora è di prefen= 
te, e farà Dominatore della Creatura, regnando ins 
quella, e dominandola. Andava quef’ Anima diletta 

cons 
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«confiderando la degna ‘offerta, che la Beata Vergine 
-fece nel Tempio dell’ Unigenito fuo portandolo nel- 
le fue verginali braccia , e contemplando quelle paro- 
le del Vecchio Simeone : Lumen. ad revelationem Gentiam, 
dy gloriam Plebis tua, Ifrael, intefe, ch’ effo Verbo era il 
lume.d’ Ifrael, cioè dell’ Anime, poichè egli è {olo 
quello , che. illumina , e glorifica: e ftando in quefto 
penfiero le :fovvenne quel Verfo del Salmo 23. Inzocens 
manibus y & mando sorde., qui won accepit in vanum Ani- 
-mam funm , quale intendeva per la Vergine puriffima, 
innocente di mano per le fue pure operazioni ; e di 
‘cuore monda , e intatta per .li {uoi fanti, e cafti pen- 
‘fieri. Onde ‘meritamente «offerfe nel. Tempio all’ 
Eterno Padre l’. Unigenito {uo Figliuolo, portando- 
io nelle fue innocentiffime braccia, ‘e offerendolo col 
fuo -puro .cuore; per il che l’ era dimoftrato, che, 
end oliki, che fece Maria del {uo Figliuolo., fu la 
più grata, e accetta all’ Eterno Padre, che nefum al- 
tra, che perl’innanzi fata li foffe; e per tutti i Se- 
coli futuri giammai ne farà fatta un’altra fimile a que- 
Ra per effere ftata l'offerente Maria pura di cuore, e 
‘innocente di mano; e perchè non aveva in vano rice- 
vuto l’ Anima dua , avendo prefervata quella nella pri- 
ma Purità con la quale da Dio fu creata. Non aveva, 
Maria in vano ricevuto anco I’ Anima del Figliuolo , 
che era Anima fua per averlo generato de’ fuoi pu- 
riffimi fangui, e prefervata quell Umanità fantiffima , 
che gli aveva data della fua balance, con gran diligen- 
za, ed amore ecceffivo. E ftando quefta diletta Ani- 
ma tutta afforta col penfiero della degna offerta , che 
aveva in quel giorno fatta la Vergine Santiffima, udì 
efferle detto : Penfi forfe, che foffe queta la prima. 
offerta, che del fuo Figlio faceffe Maria all’ Eterno Pa- 
dre? fappi, che quando ella ebbe partorito, ne fece 
Offerta all’ ifteffo Padre, e in quefta prima offerta de- 
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vono l’ Anime confacrate al Verba fare offerta, e obla= 
zione di tutte loro fteffe . L’offerfe Maria nella Cir- 
concifione , e con quello tutte le gocciole del fuo pres 
ziofo Sangue fparfo; così devono anco l Anime offe- 
rire con la Vergine le loro operazioni. Terzo l’ offer- 
fe nel Tempio gli Animali, e le. Tortore; e le Spole 
confecrate con lei devono offerire delle proprie foftan= 
ze in fovvenire i Bifognofi nelle loro neceflità . Vedeva 
poi con gli occhi della mente , ftando. pur così aliena» 
ta da’ fentimenti , il Pargoletto Gesù nell’ età d'un. 
anno, veftito d’una vefte: lunga in guifa di tonaca» 
tutta varia di colori, il qualfe m andava a quell’ Animes 
che al fuo fervizio erano dedicate ,. acciò lo prendeffe= 
ro in braccio, e di lui godeffero; ma quelle, non lo 
prendendo, lo lafciavano paffar da loro, perchè gli oc» 
chi di effe erano chiufi, ‘talchè non lo conofcevano j 
ond’ ella ripiena di Carità verfo i fuoi Proffimi,. rivol- 
tafi al picciol Bambino. li diffe: Deh fa , Signore, che 
ti piglino leSpofe tue ; ed egli a lei diffe : E come vuoi;. 
che mi prendano, fe non mi conofcono? al che ella 
rifpofe: fa sì, che ti. conofcano ,. Gesù mio, acciò nel» 
le loro braccia ti ricevano; perlochè. tornava. a. dire 
il Pargoletto: Vedi, Anima, che da me non refta. fe» 
non mi prendono , poichè , come vedi,. ho.prefo que» 
fta dilettevol forma di picciolo Fanciullino ,. che: a tuts 
ti fi rende amabile, perchè reftino attratti a. me li cuos 
ri delle mie confacrate Spofe; ma li difetti,. che han» 
no ne’proprj cuori, e ’l poco amore, che mi portano, 
fono quelli, che a gli occhi loro fanno come un. grof- 
fo velo, col quale non: poffon vedermi ,. nè mai ini 
vedranno , fe non divengono illuminati: ma la luce, 
Divina giammai renderà loro la vitta, fe il cuore di 
effe non farà mondo, e puro; perchè folo i mondi di 
cuore mi veggono. Ancora le diceva: Vedi, Anima, 

. quelta mia vefte talare , la quale mi ha fatto + mio: 
ter» 
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Eterno Padre? la fua lunghezza è la mia Eternità, e 
la varietà de’ colori fono le mie virtù infinite; e fe, 
uefte non attraggono i cuori delle Creature, che co- 
a gli attrarrà? e fe apporta tanta gioja alla vita un 
picciol Bambino, ancorchè il Genitore di effo foffe ne- 
mico di chi lo mira, perchè non innamorerà la vifta, 
di me i cuori umani? Vedeva ancora, che la Beatifli- 
ma Vergine, tenendolo tra le fue braccia, lo dava a 
molte, ma poche lo ricevevano. Dava il Pargoletto il 
bacio a molte Anime, ma pochiffime lo ritenevano ; e 
mentre ftava baciando l’ Anime nelle braccia di Maria, 
vedeva , che influiva il fuo alito nella bocca di quelle, 
ad alcune per compiacimento , che aveva in loro, e 
ad altre per infondere il fuo Divino Spirito in aju- 
tamento de’ Proffimi. Intefe parimente, come le lodi , 
. Che in quel giorno erano ftaté date a Dio, avevano ri- 
dondato in Maria quell’ affetto di gratitudine, ch’ ella 
ebbe verfo l Eterno Padre, quando gli offerfe nel 
Tempio il fuo Unigenito , ch’ ella per ifpecial favore 
aveva tenuto nelle fue vifcere ,. e poi partorito al 
Mondo. 





Con- 
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Contemplando la. Divina Mifericordia , 
che ufa Dio verfo i Peccatori, intefe 
com’ ella ricuopre i peccati delle 
Creature , applicando. alle paro- 
le del Salmo 22: Es Mifericordia sua: 
fubfeguerur me > € delSalmo 118: 
Lucerna pedibus meis Verbum tuum. 


CAPITOLO DECIMO. 


Ci gli occhi della mente fcorgeva P Unità della 
Santiffima Trinità colma di Mifericordia, la qual 
Mifericordia diffe effere infufa. dalle tre Divine Perfone 
nell’ Umanato Verbo per le fue facratiffime Piaghe, cos 
me per cinque canali belliffimi a maraviglia ; e la dif- 
fotideva ‘iti tutte le Creature, talchè tutte ne venivano 
ricoperte, così li Giufti, come li Peccatori. E quefta 
diffufa Mifericordia nell’ Anima copre tutti i peccati del- 
le Creature eccetto } oftinazione, e malizia; ma ins 
quell’ Anime ancora, dove non è verà cognizione, e 
pentimento , benchè queta Mifericordia per la fua fmi» 
furata grandezza anco a quelli fi dilati , non però ri- 
mangono i lor peccati fommerfi in. quella; ma quelle 
Creature, che pervera cognizione poffedono vero pen- 
timento delle lor gravi colpe, non folo la Mifericor» 
dia le ricuopre , ed afconde, e confuma in fe nella. 
guifa, che fa il Mare una picciola goccia d acqua , che 
in quete Anime più non fi vede peccato, nè appari» 
fce colpa, ma tutta Mifericordia. Scorgeva fimilmente, 
che la Mifericordia di Dio non folo cuopre , e confu- 
ma li peccati ‘nelle Creature; ma va fuffeguendo an- 
cora tutte l’ opere di queles, come. diee il Salmo 227 
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Et Mifericordia tua [nbfequetur me, fempre va que- 
fta Mifericordia cooperando; e concorrendo all’ Anima 
in tutto quello, che opera nel fervizio di Dio, por- 
gendole del continuo il fuo Divino ajuto. O quante, 
fono infinite quefte Mifericordie del noftro Dio, e le 
Scritture Sacre ce le vanno manifeftando : Lucerna pe- 
dibus meis Verbum tuum, © lumen fertitis meis ! non è, 
per così dire, fmifurata Mifericordia, che il Padre Eter- 
no ci abbia dato il fuo Verbo per lucerna, e per lu- 
me? per lucerna è dato il Verbo a quelli, che nel Se- 
colo vivono, imperocchè così fpeffo fpegnono co” pec- 
cati il lume; e sì come ricoprendo la lucerna con qual- 
che cofa viene a fpegnerfi, così li Mondani co’ lor 
eccati ricuoprono la Grazia , e viene fpento il lume, 
i Per li Religiofi è il lume, che però efi cami- 
nano perle femite , che fono vie picciole, e traget- 
ti, per li quali fi fcortano per quel le lunghe vie, e 
per lo più fono fretti, faticofi, e fangofi affai più, 
che le vie comuni; ma chi vuole fcortar la via, e tie- 
ne gran defiderio di venir tofto al termine del fuo ca- 
mino, fi mette alla fatica, non cura le fpine pungens 
ti, che nelcamino lo trafiggono, nè ftima infangarfi, 
puo arrivi al fine defiderato ; così nella Religione, 
bene, e ftretta la via, che conduce al Cielo, non- 
dimeno , chi ha gran brama di condurfi prefto, ogni 
fatica gli è picciola y e qualfivoglia gran pefo gli par 
luce. E ’1 lume a quefte femite è il chiaro Sole, il 
quale non è come il lume della lucerna, che fi può 
coprire, e coprendofi fi fpegne, perchè il Sole mai 
non s’eftingue : è ben dalle nuvole fpeffo ricoperto y 
ma non eftinto mai; enella Religione mai mai è eftin- 
to il lume affatto, perocchè fè bene in effa ci fono nu- 
vole di Religiofi negligenti, e imperfetti, che adom- 
brano la chiarezza del Sole di Giuftizia, facendo ope» 


re tenebrofe, ed ofcure, mai non fi può fpegnere, 
nel- 
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nella Religione il Sole, no; perchè fempre vi fono ve- 
ri Servi di Dio , che del continuo fanno rifchiarar que- 
fto Sole, il che non fegue già nel Secolo miferabile. 


Intende fopra quelle parole, che diffe S; 
Paolo, quando fu chiamato da Dio: ` 
Domine, quid wis me facere? e dà belle ef} pli- 
cazioni; e fopra quelle del Salmo: 


 Narrabimus mirabilia tua . 


| CAPITOLO UNDECIMO. 


Editava. nell’ orazione quelle parole, che diffe S. 
Paolo. nella fua:converfione, quando da quella 
celette voce fu fgridaro, e fattoli conofcere la fua: em- 
pietà: ond’ ella eftatica con grande affetto proruppe» 
nelle medefime gp di S. Paolo: Domine, quid me vis 
facere ? che cofa , Signore, volete, che facciano nel 
Mondoi voftri Servi? fi compiace Dio , che i fuoi Elet- 
ti itiano nella {fua mano a guifa di fcettro reale, perchè: 
sì come lo fcettro manifefta, che quello, che lo. tiene 
in mano, è Re, e con quello anco dimoftra per indi» 
zio a’ fuoi Setvi quale è il volere del Re, acciò fia 
efeguito ; così vuole, che i Servi fuoi, mentre vivono, 
manifeftino la fua Grandezza, e Gloria alle Creature, 
con gli efempj di virtù, e buone opere, ch’ egli è Re 
fupremo, e che ha da venire can Maeftà a giudicare 
il Mondo; e ftando pure nelle mani di Dio a guifa di 
fcettro manifeftino alle Creature la volontà di effo Dio, 
la quale è, che efeguifcano quanto con parole, e con 
efempj ha infegnato. Innalzò pofcia il penfiero a quella 
luce, che circandò S. Paolo ; e diffe : O quando il Si- 
gnore mette la luce nel cuore del Peccatore, fe bene. 
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cfa luce-l'illumifia, ed è infe tefa- perfetta, perchè 
ha origine da Dio perfettiffimo , non però l’effetto fuo 
in quello :è:perfetto a prima vifta per l’ indifpofizione, 
di chi la riceve, avendo la luce Divina quell’ oftacolo 
a lei contrariffimo, quale è il peccato, che ha in fe, 
il Peccatore; perciò l’ Apoftolo diventa cieco, perchè 
ricevendo il Peccatore-luce Divina nel cuor “hu 
refta in un fubito circondato da quella , e non fa in, 
quell’.iftante , che cofa voglia, nè che debba fare; ma 
infondendofi quefta luce in effo Peccatore per la difpo- 
fizione, alla quale l’induce la prima luce, fi fa degno 
d’un’ altra luce più lucida , non dalla parte di effa, ef- 
fendo fempre.chiara in fe, ma dalla parte del Peccato 
re, già difpofto per la prima; onde divien capace di 
conofcere i Divini fegreti, ed è tanto illuminato, che fe 
ne va per tutto il Mondo :manifetando la gioria: di Dio 
a tutte. le: Creature, predicando ‘con’ parole efficaci, 
ed opere efemplari, come fece quefto Santo Apoftolo, 
il quale effendo fatto proftrare in terra dalla luce del 
Cielo , e da quella. acciecato ; lafciò in un fubito tutto 
il fuo effere.; e, non ifcorgendo niente fe fteffo per la 
cecità foprannaturale , fu rapito al Trono della Santif- 
fima Trinità, dove intefe quegli altiffimi fegreti della, 
Divinità, ed Umanità del Verbo, e imparò P alta dot- 
trina dell’ Evangelio , la qual pofcia a tutto il Mondo 
infegnò. Onde quefta luce in lui o. quanto divenne, 
perfetta, perchè ricevè non folo il lume interno , ma 
ricuperò anco. la vifta degli occhi corporali, perchè 
per quella prima luce lafciò l’effere di fe fteffo. Così il 
Peccatore:al ricevimento della. prima luce li bifogna. 
lafciare in tutto il fuo effere, fe vuol dopo la Grazia 
preveniente, e illuminante ricever la fuffeguente , che 
illumina l’ Anima della volontà di Dio, dopo la quale 
ne vien la cooperazione , che gli fa operare così gran 
cofe per onore di Dio, come S. Paolo , il quale oo 
l i laf- 
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lafciato fe fteffo, e vito Arcana Dei, qua non licet hos 
mini loqui, diffe : Gratia. Dei fum id , quod fam, & Gra- 
zia Dei in me vacua non fnis ; per la prima Grazia con- 
fella il {uo effer niente, e che quanto era in lui di be- 
ne, era da Dio, il quale l’ aveva prevenuto con las 
fua Grazia , e dipoi datoli lume di fe fteffo, e fattolo 
vafo d’ elezione, avendoli fatto manifeftare a tutto il 
Mondo il {uo nome : Es Grazia ejus in me vacua non fuit, 
per lo che S. Paolo cooperò a quetta Grazia del Signo» 
re affaticandofi molto per onor fuo, andando predican= 
do alle Genti con patir tanto, e far tante opere in 
falute dell’ Anime redente col Sangue del Verbo. E 
dicendo quelle parole del Salmo 74: Narrabimus mirabi» 
lia tua; cum accepero tempus, ego Juftitias judicabo : di f= 
fe : S. Paolo narrava le mirabili opere del Signore, quan» 
do vedeva il rempo da poter manifeftarle, e giudicava 
la Giuftizia, cioè tutte l’ opere virtuofe , perocchè la 
Giuftizia non s’ intende folo la Divina Giuftizia } effendo 
ancor Giuftizia tutte le fante Virtù, come la Fede, la, 
Carità, l’ Umiltà , P? Obbedienza , e altre , che grate fi 
rendono nel Divino cofpetto anco per effetto di gra» 
titudine. L’ Apoftolo dice : Narrabimus mirabilia tuas 
quafi dir voleffe: Sono tanti li favori, e le grazie, Dio 
mio, che per tua Bontà mi hai largite, «che non voglio 
ftiano folo chiufe in me, ma nelle più fiere occafioni 
manifefterò ad ogni Nazione, e Popolo le cofe mirabi- 
li, che hai operato in me, che fempre operi, e fei an= 
co per operare in tutti i Secoli in ciafcuna Creatura > 
Sopra la Giuftizia intende S. Paolo in quefte parole, che 
quando vedeva tempo ne’ fuoi Proffimi d’ efercitare la 
Carità verfo di effi, faceva giudizio , fe poteva effere in 

uelli fruttuofa, o no; e fcorgendo l’onor di Dio, e la 

alute di quell’ Anima, o di quell’ altra, non reftava di far= 

la contro a tutti gli oftacoli, che fe gli opponevano 

per ritirarlo indietro. Se fcorgeva tempo d’offervar la 
Pa- 
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Pazienza , giudicava , fe ridondava in onore di Dio o 
no l efercitarla; e dipoi s'efpgneva per Dio a’ tor- 
menti, alla morte con animo intrepido, e fimilmente 
in tutte le virtù penfava bene, fe doveva in quello , 
o in altro modo efeguirle; e conofciuto l’ onore di Dioy 
mirabilmente lo metteva in opera. E sì come operava 
queto Santo Apoftolo , così devono operar quelli , 
che fervono a Dio nelle Religioni, avendo Dio alli 
Religiofi comunicato li fuoi doni, e le grazie, e l’al- 
ta vocazione , la comodità del bene operare, la fre- 
quenza de’Sacramenti, e altri infiniti favori devono fa- 
re, che non reftino vacui in loro, ma cooperando ad 
effi caminar doverebbono di virtù in virtù. Ancora, 
fono tenuti i Religioli a narrar le maraviglie, che Dio 
per fua fola Bontà ha largito loro, mentre fono vif- 
futi in Offervanza Religiofa, e col fanto timor di Dio, 
acciò fentendo i favori , e le grazie de’ Sagramenti , del- 
la parola di Dio, e ibenefiz) fegnalati fatti da effo all’, 
Anime Religiofe , quelli, che aveffero animo d’ allar- 
gare il fanto viver Religiofo, ripiglino vigore per le 
maraviglie , che odono. Devono ancora fare il Giudi- 
zio fopra la Giuftizia i Religiofi, non folo in rifleffio. 
ne del proprio cuore, ma ancora della loro Religione ; 
talchè fe foffe loro propofto da chi può qualche altro 
modo di vivere, o di efercizio, prima che l’ammetta- 
no, devono farvi fopra giudizio, fe quello è in au- 
mento, o pur fe rifguarda a qualche allargamento dan- 
nevole di effa Religione ; e fe giudicano , che fia tale, 
non mai dare il confenfo di volere introdurlo, fe be- 
ne dovefle coftare l’ ifteffa vita : queto è il da vero 
far giudizio fopra la Giuftizia. Narreranno ancora le, 
maraviglie del Signore, e faranno giudizio fopra la. 
Giuftizia i Religiofi, fe in tutte l’ opportunità de’ tem- 
pi, e in tutte l'occafioni metteranno in opera tutte, 
quelle virtù, e quelle buone operazioni, che averan= 
no 
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no la poffibilità , e faranno il giudizio fopra la Giufti= 
zia , quando, effendo loro propofto fott ombra di vir- 
tù un azione, che veramente non è, anzi contraria, 
all’ifteffa virtù, effi fnudandola, e difcoprendo quel- 
la con ributtarla, e non apprenderla per quella, che 
non è, faranno in quefto il giudizio fopra la Giuftizia, 
e dimoftreranno a tutto il Cielo, e alle Creature, che 
non banno ricevuto in vano la Grazia di Dio. E co- 
sì reftituita a’ fenfi del corpo sfogò il fuo cuore in ac» 
cefe preci per li Peccatori. 


Intende fopra le parole del Salmo 47: 
S'ufcepimus, Deus, Mifericordiam tuam: € fopra 
quell’ altre: Jaffitia plena ef dextera tua. 
Scorge Iddio irato per li mol- 
ti peccati, il quale manda 
in terra frecce di ca- 
ftighi. 


CAPITOLO DUODECIMO. 


Dendo la Mefla della Purificazione. della. Beata, 
Vergine , fentendo quelle parole dell’ introito : 
Sufcepimus , Deus, Mifericordiam tuam in medio Templi 
tui, fu rapita in ecceffo di mente, ed intefe, che P 
Anime fegueftratedal Mondo, e riferrate in facro Chio- 
ftro poffono dir molto meglio, che qualfivoglia, d’ 
aver ricevuto quefta gran Mifericordia per il dono 
pogum della vocazione , e per le comodità, che 
anno d’ efercitarfi in fanta operazione’. E quelle Crea- 
tuze, che quotidianamente ricevono il Cibo degli An» 
geli nel Santiflimo Sacramento non poffono dire non» 
aver 
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aver ricevuto la pieniflima Mifericordia da Dio in mez- 
zo del fuo Trono; ma già avendo ricevuto la Miferi- 
cordia, devono dir fimilmente: Riceviamo, Signore, 
il lumezruo nel mirabil Sacramento; e ftando afforta 
in affetto di gratitudine di così gran Mifericordia , dif- 
fe : Juftitia plena eft dextera tua: il Verbo è la deftra 
del Padre, e in effo s'è fatta pienamente la Divina, 
Giuftizia de’ noftri peccati, perchè la ftefla deftra era 
piena di Giuftizia A ca le pene acerbiffime, che ha fof- 
ferte nella {fua Paone, e per le Piaghe vermiglie, che 
tiene ora alla deftra del Padre nelle mani, e ne’ piedi, 
e nel Sacro Coftato; e anco perchè egli ha avuto la> 
poteltà affoluta dal fuo Eterno Padre di far la Giufti- 
zia nel dì del Giudizio, rendendo a ciafcuno fecondo 
l’opere fue. Ora la Giuftizia Divina fta nella deftra di 
Dio, ma nel giorno del Giudizio farà tutta nella fi» 
nitra, dico per quelli, che male avranno operato s 
effendo bene il dovere, che dipoi, che il peccato 
nel tempo della Mifericordia è itato così feveramen- 
te caftigato, e punito nell’ Unigenito Figliuolo di 
Dio innocentifimo, fia poi nel tempo della Giufti- 
zia caftigato, e punito nel reo Peccatore , che per 
{fuo proprio voler l ha commello. Vide dipoi il giufto 
Dio grandemente effer provocato dalla moltitudine de’ 
peccati , che fi fanno in tutto °l Mondo, ma in par- 
ticolare verfo la Città di Firenze : vide, che è pro» 
vocato a non .ritener più il coltello dell’ Ira fuas : 
ha l irato Dio nelle fue mani due frecce, le quali 
manda al Mondo: la prima di quefte frecce all’ 
ignoranza del bene, e di tutte le cofe di Dio, che 
certo è gran maraviglia, e pur gran cofa, che fono 
oggi gl'intelletti tanto acuti, e perfpicaci, e poi pa- 
re, che le Creature non conofcano, nè intendano 
niente di quello, che è l’ onore di Dio, e la falute 
dell’ Anima propria; perchè tutto il loro intendere, 


e fa- 
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e fapere, lo pongono nella fuperbia, nell’ avarizia», 
nel far nocnmento. al Proflimo lord :;e in sdltri-viz}; 
e peccati; onde accecati negli errori «noh poffonò in- 
tender le cofe di Dio; “e quello; che fa per igfalùte 
loro; e queéfto è un caftigo grandifimo,, ‘e occulto , 
che ora Dio manda fopra' tutta la jra s e general- 
mente fopra tutte le Creature. La feconda. freccia del 
caftigo fopra la Città: di Firenze‘, che Dio manda, è 
quefta una Mortalità grande degli Abitatori di quefta 
Città, la qual freccia avria: fatto- ftrage si.delifima , 
fe un gran fiume non l’incontrava , mentre la Divina 
mano la mandava fopra la ‘Città , la qual. freccia ins 
effo fiume fu annegata ; e .quefto fiume è il Sangue 
del Verbo, il quale del continuo. .dalli fuoi Eletti è 
offerto ; e fe quelto ftato non  foffe , avria vito 
ciafcuno quali effetti ‘di Mortalità * miferabili avreb» 
be fatto, quefta freccia tnandata dalla Divina mano . 


La 
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Sopra le parole: Benediffa fs Santa Trinitas y 
i intogs la Benedizióne, che dà il Figlio 
. - alè Creature : la Confermazione di 
“ivoseffa;, che fa il Padre; e la Santifi- 
“ cazione, che fa nell’ Anima lo 
Spirito Santo . Ancora inten- 
de il compiacimento, che 
prende la Santiffima Tri- 
nità in quelli, che vi- 
vono in Congrega- 
zione, fopra le 
parole del Sal- 
MO 132: Ecce 
quàm bonum 
CH Dei 


CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Itrovandofi infieme con l’altre alla Mefa, ch'era 
della Santifima Trinità, reftò rapita in Dio in. 
quelle parole: Benedita fit Santta Trinitas: e a guifa 
d’ Aquila il fuo puro fpirito giunfe davanti al Trono 
della Santiffima Trinità, dove altamente intefe dell’ 
Unità delle tre Divine Perfone, e diffe: Beredifa fit 
Sanfta Trinitas, In quefte parole s’includono tutte tre 
le Divine Perfone. Benedita, per quefta parola fi 
prende il Figliuolo, perchè è quello, che dà alle Crea- 
ture la benedizione dell’ eterna eredità figurato in Ifac, 
che benediffe il fuo Figlio Giacobbe, dalla quale ne con- 


fe- 
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feguì l’ eredità, ‘e tutut.libemisdelcPadre ‘togliendo al 
Fratello Efaù la. Primagenitura : - er'ancora nell’ ifteffo 
Giacobbe, quando benediffe lidoidici Figliuoli; che furos 
no dipoi le dodici Tribu: del Popolo di. Dio: dĝsì que» 
fto Figlio Verbo nel:.dì: del Giudizio darà quella gran 
benedizione a i fuoî Eletti, mediante la. quale faranno 
quell’ eterna entrata. nella Ferra di Promiffione del Pa- 
radifo. E in quell’ altra parola fr: s” intende il Padre , 
il quale conferma nella benedizione ;. imperocchè quel 
ft, che vuol. dire fia, è una parola, che ferma, e 
aggrava: il Divino. Padre: adunque è il. firmamento s 
che in quefta vita ci ftabilifce in: Grazia , e nell’ altra 
per Gloria. confermando im noi: quelle: benedizioni , 
che ci dà.il Figliuolo.. L’ ultima. parola:, : che fegue do» 
pa le dueyJa.quale dice Sazita;, s'intende: per: lo Spiri» 
to Santo ,<.il quale.è quello;, che: fantifica} Anima nel 
Battefimo:s. ficcome: ancora. in: tutti: gli: altri: Sacramen». 
ti della Chiefa, e per mezzo- di quefto: Spirito viene, 
ih quella: ogni Santificazione ;: onde-egli: è quello, che 
fa l Anime: fante.. Con. miftero: nell? intelligenza- di 
quefte parole: fi pone:il. Padre principal: Perfona del» 
la fantiffima: Trinità. in: mezzo- al: Figlio. e allo Spiris 
to Santo ,. imperocchè efo. Padre: è quello , che con» 
ferma nell’ Anima:la: benedizione del.Figlio, e la San» 
tificazione- dello:Spirito: Santo:,: facendo ftabilir nella 
Creatura la. ricevuta: grazia» della--Santificazione fatta 
in quella nel: Divino- Spiritos: Quiz ‘fecit nobifenm Mife» 
ricordiam fuam :- tutta la fantiffima: Trinità ha ufato la 
fua gran Mifericordia nel Mondo- verfo le Creature, 
e ne’ Beati.in Patria la Gloria eterna, che ha lor con» 
ferita. E inebriato-lo- fpisito di lei mirabilmente in 
quella incomprenfibile Unità, che vedeva effer fra le 
tre Divine Perfone; fpeffe volte-replicava con grande 
amore quelle parole: Beneditta:fit:S dinila Trinitas : Sì 
come ancora. quell’altre: O #ndividua: Eterna Unitas ;. 
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durando per buono fpazio dicendo: or l’ urie ; or P al- 
tre, ‘veniva ad'efaltare quella gran fiamma, che ardea 
mel fuo petto; fopra'le quali parole intefe, che ogni 
volta, che dalle Creature in terra con affetto eran, 
dette, fi rinnovava in efla Santifima Trinità il com- 
piacimento dell’ Unità ,..che è tra le tre Divine Perfo- 
ne, ‘in un modo ammirabile . E fimilmente intefe, che 
fommo compiacimento prende tutta la fantiffima Trini- 
tà in tutte l’operazioni, che fi fanno da quelli, che, 
vivono congregati in fanta unione, o Religiofi, o Se- 
colari, in maggiore ,- 0. minor numero , purchè viva» 
no in ifpirito,. e unione fervendo a Dio in: un mede- 
fimo volere ;. e fentire, .contraendo quefta fimilitudi- 
ne da quella individua Unità: ‘perchè in ogni operazio- 
ne: Kuantanque:mimma y` e sle si Congregati' meri 
tano:;'e:scquiffàno:in fupremo grado, ficcomei anto» 
‘ra ne i penfieri, affetti, e defiderj; nelle orazioni, ne- 
gli ‘efercizj interni, ed elterni rendono. fommo sonore 
alla fantifima Trinità 5: e proruppe nelterparole del: 
Salmo:r.3a!i Ecce quùm bonm, & quam jacandam babita=. 
re Fratres in unum! ficut anguentum: in capite gc.. Le 
operazioni ,.e i penfieri fono alla faritiffima Trinità coa 
me un vafo d’ unguento, che l’ è fparto fopra il ca- 
po da quefti, che congregati vivono in unione ; e ne. 
prende quel ricreamento non per altro, che per fua 
Bontà, perchè Bonorum noftrorum. non indiget Deus ; 
ficcome faria quel Principe. © Signore, di quel pre- 
ziofo, e odorifero unguento, che per ricreazione da 
qualche fuo Amico.fopra del ‘capo gli è fparfo, acciò 
fi conforti, e per onorare la dignità del Principe; e 
quel difcendimento di ‘effo unguento In barbam , bar- 
bam Aaron , vuol dire, ch'è il difcendimento di quel 
compiacimento in effe tre. Divine Perfone , ie da quelle 
nell’ Umanità del Verbo: Quod defcendit in orara veftimene. 
ti ejas ` della ‘fantiffima Trinità; dal VER UMN 
; If 
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difcendono detti Unguenti in tutti li Beati del Paradifo : 
in quefto fenfo fono prefi gli veltimenti di Dio, per- 
lochè fi può comprendere quanto fia degno lo ftato: 
Religiofo, poichè la fantiffima Trinità in efo ftato 
uniforme tanto fi compiace. Pofcia fi ritrovò tutta ri». 
piena di -giubilo ‘per lo ftato della {fua Religiofa vo- 
cazione. ’ - | 


Sopra le. parole di S. Giovanni: Qui babes 
mandata ‘mea & fervat ca. E ancora inten- ` 
- de fopra le. parole: Evaginabo gladium. 
menm y interficiet cos manus mea ; © lè fat- 
‘ ‘to intendere come il Ginfto fta 
- «+ nelle mani di Dio a guifa» . 
di Caftello,.che offende, - 
e difende li Peccatori . es: 


CAPITOLO DECIMOQUARTO,. 
Itrovandofi intenta nell’ orazione, le fovvenner le 
parole dell’ Evangelio fcritte di S. Giovanni: Qui 
babet mandata mea, © fervat ceay ille eft qui. diligit > 
qui autem diligit me , diligetur è Patre meo, & ego di 
ligam eum: rapita in eftafi dife: gli Eletti fon quelli, 
che amano, e tengono in grande ftima i comandamen= 
ti tuoi, ed efattamente gli efercitano; e quelli, che ti 
amano fono amati dal Padre tuo, e tu ancora gli ami; 
perchè tu, e ’l Padre fete una fteffa cofa; e quefti tuoi 
Eletti, che ti amano, non faranno Giudici nel gior- 
no del Giudizio , ( per modo di dire ) perchè già fon 
tuoi, e gli hai giudicati, collocandoli appreffo di te 
in vita eterna; ficcome degli Empj è fcritto, che non rifor- 

g€- 


678 Parte quarta della Vita, e de Ratti — 
geranno nel Giudizio, perchè già fon giudicati. — Nel- 
le proprie mani a guifa di coltello tagliente tieni li 
tuoi Eletti per fervirtene contro li Reprobi, e.Pecca- 
tori, per offendere , e difender con quelli. Evaginabo 
gladium meum , interficiet cos manus mea , diffe Moisè mi- 
nacciando i Peccatori, che tanto !’ offendono: Io cave- 
rò una volta quel gran Coltello tagliente della guaina, 
che tengo nella mano riferrata delli miei Giufti, mani» 
feltandoli, e facendoli conofcere al Mondo per l’ ope» 
re grandi, che faranno per loro, ed in loro, per le qua- 
li operazioni difenderanno l’ onor mio, il quale m’ è 
tolto da’ Cattivi. Offendono ancora i miei Eletti i Pec- 
catori, perchè facendo. quelli molte buone opere a lor 
contrarie, vengono ad effere offefi grandemente, mentre 
fon difcoperte l’ opere tenebrofe , edofcure, che fanno. 
Li difendono. poi con le lor fetventi orazioni, e preci, 
che del continuo. mandano al Signore , acciò non ven- 

ano confumati dal furore della Giuftizia Divina . Di- 

endono anco li Giufti Dio nelle fue Creature , perocchè 


amandole di vero, e fvifcerato amore, e fincero affetto, . 


per amor di: efo Dio. difendendole, e fcufandole col 
coprire col Manto. della Carità i lor difetti, riceve per 
proprio fuo l’ affetta, e la difefa, che.vien fatta dal 
Giufto per il fuo: Proffimo per l’ infinito Amore, che 
porta Dio. alla fua Creatura. Da ciò vie più s’ accefe. 
in effa la Carità verfo il Proffimo .. 


te alle a 
sie 
ale. 


Ha 
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Ha bella intelligenza fopra le parole dell’ 
Apoftolo S. Paolo: Unas accipit bravium : 
vede quanto è offefo Dio dg’ Pecca- 
tori nel tempo del Carnovale, e 
quanto li fia grato, che fi offe- 
rifca il Sangue di Gesù per 
effi Peccatori. 


CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


y~: accipit bravium ; la pura , e retta intenzione è 
quefto uno folo, che riceve il palio, dico il pre- 
mio di tutte l-opere noftre: è il palio l’ unione di Dio. 
La pura, e retta intenzione è quella, che ci unifce a 
Dio ; ma anco?’ unir l’ opere noftre al tuo preziofo San- 
gue fa godere di quelta unione ‘Grande, 
grande mi moftri l Effere della tua Grandezza, o Ver 
bo, ma molto ancora mi ti moftri irato, e fevero:contro 
l’ offefe, che ti fon fatte da’ tuoi Redenti; e molto più 
in quefto tempo del Carnovale —_—— Stata al~ 
quanto in filenzio, dando fegno con gefti di veder co- 
fa compaffionevole, profeguì: Vedo, veda il mio Spo- 
fo tutto appaffionato in mezzo alle fue Creature, che 
non meno degli empj Giudei li fanno patire l' acerbifli» 
me pene della {ua Paffione co’ lor peccati , ed iniquità. 
Lo battono alla Colonna tutti li Beftemmiatori ;. peroc= 
chè, sì come con le battiture lacerano quegli empj tut- 
to il fuo Corpo, così le beftemmie offendono non le, 
Creature, che fono meîbri di Dio, ma effo Dio; e 
molto più quelle, che fon dette contro di lui; ——> 
————E° coronato di fpine da’ Superbi, e sì soine: les 
pr 
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fpine paffarono il {uo fanto Corpo , così la Superbia- 
offende grandemente il noftro Capo Crifto ; fatrofi per 
noi tanfo umile. Li fputano nella faccia i Mormorato- 
ri; lo fchernifcono gli Adulatori, e gli uni, e gli altri 
li mettono la Canna in mano: e quelli, che fono pof= 
feduti dalla Vanagloria, li percuotono quel facrato Cor- 
po. ———— Molti fono , che li mettono una gran 
Croce in ifpalla , e quefti fono tutti gli Avari per il 
pefo, che pongono fopra leloro Anime., levando a’ Po- 
veri la roba, non dando lor la dovuta mercede delle, 
loro fatiche. L’abbeverano d’ aceto, e fiele tutti i Go- 
lofi, che tanto l’ offendono , é maflime in quefto. tempo 
del Carnovale. Ah, che ben può dire la tua Spola 
Chiefa, e con lei tutti gli Eletti: Cireumdederunt me germi- 
sus mortis. Dolores Inferni circumdederunt me, per lè 
grandi offefe, che in quefto tempo ti fon fatte. — 
Quì ftette ‘in filenzio lungo tempo, e fece, 
atti d’ ammirazione , e compaffione, dipoi -cominciò 
di nuovo a parlare: O Verbo, o Spofo, quanto ti è 
grata l’ unione, che in quelta. mattina fanno teco le 
Spofe tue nel cibarfi di te —— Più che in quab 
fivoglia Solennità . Quetta differenza ci fai 
come da uno, che grandemente affetato li foffe dato a 
bere un’ ottimo vino, e ad uw altro , che non aveffe 
fete, li foffe dato da bere ; quel conforto ne prendi dell’ 
unione fatta con te, che prende il povero affetato di 
quell’ ottimo vino . -Nelle gran Solennità , e Fete mol- 
ti ricorrono ad onorarti; ma in quefto giorno tutti 
corrono a offenderti. ————— Vuoi, che ti of- 
ferifca it tuo Sangue per placare la tua ira contro i 
Peccatori ——-: Sì, Verbo, t offerifco tutte 
le gocciole di effo tuo Sangue; rifguarda l’ Amore con 
che lo fpargefti ; per quelto fa loro Mifericordia. O 
quanto è grande la virtù di quefto tuoSangue, che fu- 
bito, che ti fi offerifce, l’infondi nelle Creature, e F im- 
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pedifce dal farti quelle otfefe, che ti averebbero fat- 
te. Felici quelli, che lo ricevono Ma 
veggo.alcuni, che lo difpregiano, e non 1à voglio- 
no, e tu lo ritiri per mandarlo {opra altre Creature . . 
Altri veggo, cle non la difpregiano , 
no, ma non ae tengono conto, e non fanno frutto . 
——— Altri Religiof, e Secolari, che atten- 
dono allo Spirito, fe' bene fentono la virtù di quetto 
Sangue, nondimeno per’ effer foliti di ricevere da te 
molti doni, non ne fanno-frutto, e fe ne rendono in- 
degni, non ne tenendo conto, come fono foliti fare, 
degli altri tuoi doni. «i O Bontà infini» 
tal ——T aeee O virtù del tuo Sangue l peppen n 
—— Tre Anime mi fai veder convertite per l-offerta 
' fattati di effo tuo Sangue dalle Creature. ———_ 
Un Sanguinolento . == = Un Superbo, 

e involto in altri vizj. —_— ——- Una mifera Peça 
catrice, l’altra. —— O Bontà, o Bontà 
del Verbo! ——__—_— Quì ftette lungo tempo in 
Silenzio , fece atti di compaffione, e d’ammirazione , 
€ le fu moftrato una Signora, che per non conturba- 
re un fuo Figliuolo da picciolo non lo caftigò , e ol~ 
tre all’ avere a ftare per quefto :difetto in Purgatorio, 
Nofro Signore la travagliava ancora con una gran- 
diffima infermità; e quefto {olo difetto fi trovava in. 
quetta Signora. Vide anco un Sacerdote gran Servo 
di Dio; che pativa una grandiffima infermità, volen- 
-dọ Dio Benedetto , che con quel patire s’ acquiltaffe, 
ip Paradifo l’effer-partecipe de’ meriti, e premj di tut- 
„ti i Santi: e le diffe Gesù, che meglio è l’ effere il bat- 
tuto, che il battere. 
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Sopra la confiderazione: Quanto fia. 
giovevole il Santo Sacrificio. della 
Meffa all’ Anime de’ Defonti: 

E fopra il Vangelo della 

Vigna. 


CAPITOLO DECIMOSESTO.. 


i A Vendo una Signora lafciato di effere fotterrata». 
nella Chiefa del Monaftero, celebrandofi |’ efe- 

quie di effa Defunta, le venne in confiderazione quan- 
to il Sacrificio del Corpo, e Sangue di Gesù, che fi 
fa dal Sacerdote nella Mefa, fia giovevole all’ Anime 
del Purgatorio; e in quefto fu tirata in ecceffo- di men- 
te, nel quale dimorò circa tre ore. Intefe effer tale 
la grandezza di effo, che non fi può far cofa nè più 
accetta all’ Eterno Padre, nè più utile a quelle pove- 
re Anime ; non potendo. lafciare quefto preziofiffimo. 
Sangue così offerto di non fare il fuo ufficio, ch'è di 
purgare; onde quando il Sacerdote determina l'inter» 
zione d’offerire it Sacrificio per le dette Anime, quell’ 
atto di mente penetra al Trono. dell’ Eterno Padte, e 
lo muove a fare a quelle Mifericordia; e- quando il 
Sacerdote l’offerifce, lo manda effo Padre Eterno in 
grande abbondanza fopra le dette Anime , purgando= 
le dalla ruggine del peccato. Intende fare il Sangue 
di Gesù appreffo l’ Eterno Padre quell’ufficio, che fa. 
lo Spirito Santo in noi, che ci muove al bene, ci pur- 
ga, eci gratifica. Così efo Sangue muove il Padre, 
a fare Mifericordia a quell’ Anime del Purgatorio : le 
purga s e purgate, che le ha, le gratifica appreflo ef- 
Padre; tanto che per la fua virtù vengono ad effere 

li~ 
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liberate ; e tanto più, o meno giova loro quel ofer- 
ta di effo Sangue, quanto, quando erano in vita in, 
atto di poter meritare, avevano avuto fede in quello, 
- e quanto fi erano ufate di offerirlo per la falute pro- 
pria; e quando fi fanno celebrar molte Meffe , e al- 
tre opere buone per qualche Anima, e nondimeno fe 
ne relta lungo tempo in Purgatorio, non è già per 
mancamento della virtù di effo Sangue, nè perchè l’ 
offerta di effo non fia grata all Eterno Padre; nè pro- 
cede dal Sacerdote, che l’offerifce, perocchè per mi- 
gliore, o peggiore, che fia, non s’accrefce, nè fi 
` diminuifce À virtù fua; ma tutto il difetto viene dall’ 
Anima, che lo riceve, la quale mentr’ era in vita. 
non ebbe in effo quella fede, che doveva, e non usò 
d’offerirlo, e valerfi della virtù fua. Onde intefe,, 
che quell’ Anime, le quali ufano di offerir quefto pre- 
ziofo Sangue per fe ftefle, e per altri, trovandofi nel 
Purgatorio , quando farà offerto per loro, lorgioverà 
tanto, che preĝo faranno purgate, e anderanno in. 
Paradifo : e di più intefe, che tanto giovava ciafcun, 
fuffragio fatto per le dette Anime, quando foffe uni- 
to col detto Sangue, e che perciò giovano più i fuf- 
fragj fatti in comune, che in particolare ; non po- 
tendo effere, che in una Congregazione di Perfone , 
non vi fia qualcheduna, che dica quell’ ufficio, o fac- 
cia quell’orazione, che non l’unifca al Sangue di Ge- 
sù; e una fola giova per tutte, e fa che quell ufficio, 
o orazione è unita con effo Sangue, e ’l Padre Eter- 
no l’accetta come elfo Sangue; il che non fegue, 
nell’ orazione fatta in particolare, effendo molto facile 
non aver quell’ applicazione. Dopo quefto nella mede- 
fima elevazione di mente fopra il Vangelo della Dome» 
nica, dove il Padre di Famiglia manda Operarj nella 
fua Vigna, Di il Padre di Famiglia prefe lo Spirito 
Santo, per la Vigna Gesù, e per gli Operarj tutte le 
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Creature; e fecondo gli ftati, in che fi trovano di mi> 
nore, e maggior perfezione, gli compartì in- quelle 
cinqu’ore, che effo Padre di Famiglia ufcì fuori per 
mandare Operat) alla fua Vigna; cioè, prima ,  ter- 
za, fetta, nona, e all’ undecima, e anco prefe per 
quefte cinqu’ ore le cinque Piaghe di Gesù. 
-—— Efce fuora queftò Padre 
di Famiglia, dico lo Spirito Santo, e manda nella, 
Vigna della Santiffima. Umanità di Gesù a lavo- 
rare , dico ad operare fecondo l opere fue ; lo Spi- 
rito Santo è ur ifteffa cofa con Gesù quanto alla Divi- 
nità, ma fi dimanda quì il Padrone della Vigna; che è 
elfo Gesù, perchè lo Spirito Santo pofledeva quella San- 
ta Umanità sì come fua, fecondo le parole di Ifaîa : Et 
replevit cum Dominas Spiritu Sapientia, © intelletBus Spr 
ritu Confilii . - E fua Vigna, mandando etfo 
Spirito Santo ad operare in quella, invitando, e chia- 
mando con le fue fpirazioni Divine a far tuttele ope- 
razioni, che ha fatto Gesù in quefto Mondo; e mettete 
in opera tutto quello , che ci ha comandato, e confi- 
gliato nel Santo Vangelo. Chiama in varie oré; effen- 
do varj gli ftati delle Creature, e in efa varietà fi feor- 
ge grandemente la Grandezza di quefto Padre di Fa- 
miglia, e la fua Benignità, che non manca mai d’ogni 
tempo , e in ogni ftato, che ci troviamo, di chiamarci 
con le fue Divine fpirazioni. Quelli, che effo Divino 
Spirito chiama alla prima ora, fono gli Incipienti, alli 

vali dà la cognizione di lor medefimi, per la quale 
1 muovono ad andare ad operare in quelta Vigna, € fi 
ftamno operando nel piede finiftro di Gesù: quefti, che 
fi fermano nella fola cognizione di loro ftefh fenza an- 
dare avanti , fono di poco fervore, avendo poco calo» 
re dell’ Amor di Dio. Quelli della feconda ora fono al- 
tri Secolari chiamati dallo Spirito Santo ad operare in 
quefta Vigna mediante la cognizione di Dio , e opera- 

no 
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noguefti nel piede deftro di Gesù: hanno quefti un mag- 
gior grado d> Amore di Dio, e paffano dalla cogni- 
zione di loro fteffi a quella :di Dio, la quale cava P 
uomo dallo ftato imperfetto . Li chiamati da effo Spiri- 
to Santo all’ ora di Sefta fono mandati ad operare ins 
quefta Vigna per mezza della Sapienza, e operano nel- 
la mano finiftra di Gesù ; e ancorchè quefti fiano alquan» 
to più perfetti delli due ftati già detti, nondimeno fo» 
no a picciol grado di perfezione, perciocchè la Sapien- 
za, che hanno in loro, non è quella, che fi dimanda 
dona dello Spirito Santo; ma è la virtù: dimandata Sa» 
feto la quale l’uomo fi diletta di ftudiare; € 
fapere'affai per infegnare ad altri: hanno quefti un cer» 
tò maggior grado di fervor d’ Amore appunto come il 
Sole quando comincia grandemente a rifcaldare , ma 
rnoniitantora-.in quella perfezione di calore come all’ 
“‘ord'di Nona;inella qualora fono chiamati gli quarti da 
effo Divino Spirito ad operare in-queita Vigna mediante 
la Carità, che è il vincolo di perfezione : fi ftanno que» 
fti operando nella mano dekra di Gesù , e fono in une 
ftata molto più perfetto , che gli altri tre, fe bene non 
ancora al colmo della perfezione , che fi può acquiftare 
in queto Mondo : hanno quetti tali un’ amore ardente» 
verfo Dio , e tutte le loro opere fono indrizzate a Di 
é fatte tutte per amor di Dio : amano il Proffimo,, e °} 
gran zelo , che hanno della maggior gloria di Djo , li 
rende folleciti in affaticar&i affai per la falute dell’ Anir 
me. Gli ultimi fono quelli chiamati al fommo grado di 
‘perfezione , al quale fl può venire, e acquiftare in quer 
fta Mondo, che è penetrare la Purità, el’ Amore di 
Dio: quefti fi ftanno ‘operando -divinamente nel facto 
Coftato di Gesù , e fi dicono venire all’ undecima ora, 
che è al fine del giorno, per effer chiamati dallo Spt- 
rito Santo con una vocazione particolare molto più al- 
ta, c fublime di tutti gli altri; talchè fenga mezzo al- 
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cuno per via della Purità , e dell’ Amor.di Dio vengono 
al fommo grado della perfezione fenza avvederfene, nè 
paffar li gradi già fopraddetti. E dice il Santo Vangelo;: 
che fi ftavano quefti quivi oziofi, che vuol dire , quella 
rilaffazione, la quale hanno in Dio quefti così perfetti ; 
per la qual rilaffazione non operano fe non tanto, quan- 
to vuole Iddio; non penfano ad altro, non cercano als 
tro, nè d’ altro fi curano, o pigliano briga fe non di 
tanto , quanto vuole Dio; e quefti fono li primi pagati 
dal Padre di Famiglia , perchè lafciano fare a lui, non 
avendo fatto {feco patto neffuno di premio, o di mer- 
cede; e non facendo cofa veruna per avere il Paradifo + 
o altro pagamento , fono li primi ad effer pagati, febbe» 
ne fono gli ultimi, perciocchè effendo per Grazia più 
vicini a Dio, li vengono ad effere più congiunti in unio« 
ne, la quale unione di Dio è 1a fomma mercede; s: 
L effer venuti quefti all’ undecima'orala lavorar nella» 
Vigna, quando il Sole ha perduto quafi tutto il calorey 
vuol dire, che: quefti così perfetti per quella rilaffazio» 
ne, che hanno in Dio, hanno ( per così dire ) perduto I 
ufo del fentimento interiore ;.cioè caminano nella via di 
Dio come Perfone morte, non fi fermando. nè in gu» 
fti, nè in fentimenti, nè in altre cofe, fenza le quali 
gli altri dimeno perfezione pare, che non fappiano, o 
non poffano trovar Dio : o vuol dire l’ effer quefti pa- 
gati dopo dal Padre di Famiglia, che in Paradifo farà 
dato loro in minor grado l'unione di Dio, non che il 
premio non fia il medefimo., ma chi lo riceve più, e, 
meno fecondo la grandezza, o picciolezza della fua per- 
fezione: hanno gli ultimi in maggior grado quefta unio- 
ne di Dio, perchè fono più capaci di effo Dio per effer 
di maggior perfezione ; e fe bene pare alli meno perfet- 
ti, che non doveffero andar pari a loro , non gli aven= 
do veduti. lavorar nella Vigna quanto, e com’ effi, cioè 
affaticarfi per via della. cognizione di loro medefimi, e di 
Dio, 
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Dio per via della Sapienza, o della Carità , come s° è 
detto, nondimeno fa bene il Padre di Famiglia , che 
quegli in breve tempo, e occultamente hanno molto più 
acquiltato per via di Purità , e di Amor di Dio con quel 
rilaffamento in effo Dio in tutte le fatiche durate ; e 
però non deve mai dalla Creatura Dio effer giudicato in 
quello , che fa, ellendo il Signore giufto , e ’l fuo Giu- 
dizio retto; e gli è lecito far ciò, che vuole ,. effendo 
buono , sì come dice in effo il Vangelo : in quefto 
modo vengono gli ultimi ad eflere i primi, e i primi 
gli ultimi: Sic erunt noviffimi primi, &]primi noviffimi . 
Seguendo a ftare nella' medefima eleva- 
zione di mente prefe il fenfo di queto Vangelo ins . 
queft’altro modo : Per la Vigna prefe la Religione , 
per il Padre di Famiglia lo Spirito Santo, per gli Ope- 
rarj tutte quelle Creature, che vengono ad efla Reli- 
gione ; fe bene in varj madi, e diverfe vie, tutte 
però fono chiamate dallo Spirito Santo, e mandate a 
lavorare nelle Vigna-della Santa Religione : intele cin- 
que di quefte vie, e modi, con che fono chiamate le 
Creature alla Santa Religione , corrifpondenti alle cin- 
qu'ore, che il Padre di Famiglia manda a lavorare 
nella fua Vigna: alla prima ora fono mandate quelles. 
che vanno alla Religione per via di Povertà; quefte 
~ fono di pochiflimo calore d’ Amos di Dio, pure per 
quefta via fi è fatto vedere a loro il lume del Sole del- 
la Grazia; e,. fe non fi. fermano in quefto imperfetto 
rincipio , poffono andar fempre rifcaldandofi. col ca- 
Le dell’ Amor di Dio:; che-fi trova nella Santa Reli- 
gione.. Alla feconda.ora vengono. quelle, che. fono 
indotte alla Religione da’ Parenti, che ’l più delle vol- 
te non fanno quello.che fanno; nondimeno quefte fo» 
no più facilmente atte a _rifcaldarfi nell’ Amor di Dia, 
che le prime., per venire con una femplice intenzione 
-fenza alcuna. malizia. Alla terza ofa vengano, gico , 
€ 
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che fi fanno Religiofe per fuggir le fatiche del Mot- 
do, e quefto ancora è principio molto imperfetto . Al 
la quarta ora fono chiamate quelle; che vanno alla, 
‘ Religione per paura di non poter falvare 1° Anima fua 
ftando al Secolo; e quefto è affai miglior principio , 
e fono molto più atte a ricevere il calor dell’ Amor di 
"Dio; che ne. gli altri modi fopraddetti . Alla quinta» 
ora, ch'è. l’undecima, e ultima, vengono tutte quel» 
le, che folo fi muovono a farh Religiofe per il folo fi- 
ne di onorare Iddio; e quelte fono quelle, che fanno 
gran frutto, e meritano «al.itramontar del Sole, dico 
alla morte, di avere un gran premio dal Padre di Fa- 
miglia : e tutte quefte forte di Perfone introdotte nel» 
la Vigna del Signore così dalla Santa Religione, come 
nella Santiffima Umanità di Gesù, poffono dire quel 
verfo del Salmo Im loco Pafena ibi me collocavit.. E quì 
terminò la fua aftrazione. ski ao i 


Sopra le Parole dell’ Evangelio : Non wos 
me elegiftiss fed ogo elegi vos. 


CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


Bontà infinita, ci avevi elette per tue Creature 

prima di darcil’ellere, e però ben potevi dire : 
Non voi avete eletto me, perchè effendo nulla non, 
avevate potere di eleggere; ma io ho eletto voi, facen- 
dovi mie Creature, ‘e creandovi di miente a mia imma- 
gine, e fimilitadine, moffo folo dalla mia pura Bon- 
tà : vi ho eletto nel fanto Battefimo di nuova ielezio- 
‘ne, che voi non fapevate, nè potevate elegger me ; 
‘che effendo concetti, e nati in peccato, fe io non vi 
‘aveffi chiamati ., ed «eletti per mie/Creature per :mezzo 
di effo -fanto Battefimo, farelte tate come tutti ue 
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fedeli. Ho. chiamato te, Figlia mia, e tutte le altre, 
alla fanta Religione, eleggendovi folo. per mia Bontà 
a sì fanta, e degna vocazione: vi ho elette in tanti , 
e tanti modi, e con l’interne fpirazioni,. e per altre 
mille. vie; ma particolarmente vi ho. elette per farvi 
po an di me fteffo , acciò conofciate V Effere della: fan- 
i Trinità, che fiamo tre::Perfone, e uno fteffo 
Dio, e partecipiate con effo noi del noftro effere. Quì 
ftata alquanto diffe in perfona fua:: O grandezza del- 
da Greatura razionale, a qual fublime j; e alto.ftato fei 
‘chiamata; ma quanto Pr i la viltà noftra, alla, 
quale per il peccato fi lafcia condurre! Stata alquanto 
in filenzio in quefta confiderazione, riprefe poi il par- 
Jare dicendo : Ci ha comunicato il Padre il conofcimento, 
ela ipazione della fua Purità : il Figlio il conofci- 
‘mento; eilapartecipazione della fua Unione; effendo egli 
proprio quello, che unifce: Qui faris utrague unum s 
dico di quella unione, che è ln liket dei Divine Per- 
fone; e quella, che è tra Anima, e Dio; e queta. 
«c'è comunicata dal Figliuolo Verbo Umanato in cono- 
fcimento, e partecipazione : è comunicata ancor poi dal- 
lo Spirito Santo la ppr dico 3 conofcimento, € 
partecipazione ; ma la malignità dell’uomo ci priva oi 
di queito Eflere di Dio, e ci dà P effere de 
Tò vedo alcune Creature, che mantengono in fe 
quell’ Effer Divino, al quale Dio l’ha elette, con ren- 
derfì grate ad effa Santiflima Trinità ; ma altre per la 
«loro ingratitudine perdono affatto affatto quel conc- 
ento, e quella partecipazione, che effo Dio aveva 
loro comunicato dell’ Effer fuo, al quale le aveva elet- 
te, e prefo per il contrario l’effer del peccato. — 
—— Perdono l’ effere della Purità partecipata lor 
| dall'Eterno Padre, e pigliano. V effer dell’ impudicizia , 
ve della malizia; perdono l’effer dell’ unione comuni» 
«cata loro dal Figlio, pigliando 1° effere della fuperbia, 
gir S 
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e della difunione con Dio, e col Proffimo. r==e=m==... 
Non ci è cofa, che più ci .difunifca da Dio, e 
dal Proffimo della fuperbia. Perdono l’ effere della Bon- 
tà comunicata loro dallo Spirito Santo, e pigliano l 
effere dell’ odio, e della malignità. — O 
quanto è grande quefta nelle Creature , tanto che 
non pare fi polla fopportare ; Un’ altra più fublime ele- 
zione mi fai conofcere, ma quefta è di pochi. Dai ad 
alcuni la cognizione, Dio mio, di te tefo fenza 
immagine, e fimilitudine alcuna, avendoli folo eletti 
‘a quelto grado , che veggano Dio in Dio fenza mez- . 
zo alcuno di Creature, sì come diffe a’ fuoi Apoftoli: 
Vobis datum eft nofe mifterium Regni Dei, cateris au 
sem in parabolis . Per l’ Umanità del 
Verbo abbiamo avuto veramente quefto conofcimento 
dell’ Effer di Dio, perocchè per lo fpargimento del 
{uo Sangue fiamo purificati, e illuminati; e partico» 
larmente ci vien quefta cognizione dalle cinque Piaghe 
dell’ Umanato Verbo, effendo quelle come cinque fi- 
neftre, per le quali rifguardando pofliamo conofcere, 
efo noftro Dio: dal piede finiftro abbiamo la cognizio- 
ne della bellezza di Dio; per il deltro la Gloria; per 
la mano finiftra ci è manifeftata la vifione di effa Glo- 
ria; per la mano deftra abbiamo la cognizione della 
fua Eternità, e dal Coftato la fua Carità: e tutti quel- 
li, che non vorranno rifguardare Dio per effe Piaghe, e 
ricevere in loro, e fopra di loro lo fpargimento del 
Sangue di Gesù, anderanno all’ eterna dannazione , 
dove farà loro comunicato l’effere del Demonio tutto 
contrario all’ Effer di Dio ; e per la bellezza averanno 
l’ofcurità, per la Gloria la derifione, perocchè nell’ 
Inferno l'uno sbeffa l’altro; per l’ Eternità la fempiter- 
na pena, che mai mai ha da finire, dico la confidera- 
zione di quel fempre avere a ftare laggiù; per la Ca- 
rità l'odio con loro tefi, e l’ uno con l’altro. E quì 
finì 
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finì quel rapimento del fuo cuore, e della fua mente 
in Dio, meditando le feguenti parole: Nemo nowit Fi- 
lium nifi Pater, neque Patrem mfi Filius , © cui {voluerit 
Filius revelare . Neiluno conofce il Figlio:fe non il Pa~ 
dre, e chi è, che pofla conofcere il Padre fe non il 
Figlio, e quello a chi effo Figlio lo vorrà rivelare ? 
E Hai detto queito per moftrar la grans 
dezza del tuo Padre ,` l’ unione grande, che tu Verbo 
WUmanato hai feco., e la poteftà.; che ti ha dato di far 
| quefta rivelazione a noi fue Creature, dandoci cogni- 
zione di te, edi lui. mmm O quanto è gran» 
de la tua Bontà! vug fche: per quefte parole s’accene 
da in noi un vivo defiderio di diventar Figliuoli di Dioy 
giacchè non può effer conofciuto fe non da chi è Fix 
glio + e di diventar Padri di effo Dio » 
non lo potendo: conofcere, fe non chi è fuo Padre. 

Ma dirà alcuno,. come fi può. fare a 
diventar Figliuoli di Dio , che pure è cofa. affai grane 
de ; e anco i Padri, effendo noi di' sì vile , e baffa cone 
dizione? Egli fteffo l’ ha detto: Quie 
cumque fecerit- voluntatem: Patris mei, qui in.Celis eft y. 
ipfe meus- Frater , Soror, © Mater- eft.. Diventiamo noi 
ancora fuoi Figliuoli in renderci atti con, le: fante Vire 
tù a ricevere quella comunicazione, .che ci vuol fare 
il Padre: è quefta comunicazione una. congiunzione ;. 
e conofcimento. dell’ effere di effo- tefo Padre.. —— 
Nemo novit Patrem nifi Filius : volendo co» 
nofcere il Padre, bifogna diventarli Figli, facendo in 
ogni cofa- la fua volontà; Er nemo novit Filium nifi Pa» 
tera . Volendo conofcere il Figlio. bi- 
fogna diventar. Padre .. . Sì come il Pas 
dre ama grandemente il Figlio, così noi amandolo fo- 
pra tutte- le cofè , li diventiamo Padre, effo vuol di» 
ventare, per modo di dire; noitro Figliuolo, facen» 
do la noftra- volontà; Volustatem: timentium. fe. facies 5. 
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ficchè facendo la valontà.di. Dio, e amandolo fopra 
tutte le cofe, li diventiamo e Figliuolo , e Padre; 
e così ci rendiamo atti a conofcerlo , e. che effo ci co~ 
‘munichi il fuo.Effere,come.a Figli, e che faccia la va- 
lontà noftra, effendo la noftra diventata fua, per eflere 
il Padre e `l Figlio una cofa iftefla; & cui voluerit Fim 
dins vewwelare ; «ci ha rivelato il Verbo il Padre per mez- 
20. délla fua fantifima Umanità , avendo da quella 
avuto ‘cognizione di Dio, dico della fua Divinità -il 
quale infieme col Padre è una cofa ftefla. Ci ha rivela» 
to il Padre il Figlio, quando.lo.manifetò, dicendo : 
Hic ef Filius meas dilettus, in po mibi bene complacui. Ci 
manifeftò il Verbo il Padre, quando diffe: Ego, @ 
Pater unum fumus ; © Pater major me eft. O Bontà in- 
finita ! per comunicarci il {fuo Effere, e farci conofce» 
re.fe fRefflo ha lafciaro effo {uo Eflere tanto grande , 
immenfo., e infinito, ed ha voluto pigliare. il noftro 
finito, mortale, e tanto vile, e balo. Quì ftata un 
poco in filenzio , diffe: La cognizione di Dio , e la 
comunicazione ‘del tuo Effere dalla tua fantiffima Uma- 
nità , e Paffone, o Verbo, civien partecipata; e que- 
fta è, che ci fa partecipi di tutto il creato, e che noi 
come Creature ne pofliamo effer capaci. 
Tanto è grande l’ Amore del Verbo, e’) defiderio di 
comunicarci fe ftelfo, che non folo volfe patire di ef- 
fer flagellato, e patir tante pene nel fuo Santiffimo 
Gorpo; ma molto maggiori le patì interiormente, 
per la fottrazione della {fua Divinita all’ Umanità; 
e tutte de pene, che patì nel fuo fantifimo Cor- 
po, e in tutti i fuoi imenti. efteriori , non 
furono nulla rifpetto a queta fuo dolore menta- 
le, e afflizione imteriove dell’ Anima . Lo dimo- 
firò nell’ Orto, quando orando diffe : Triffis ef Ani- 
ma mea ufque ad mortem: volle effer coronato di fpine 
per moftrane, che non-falo voleva patir. nella parte in- 
i F C- 
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feriore di tutto il fuo Corpo, che folamente era pena, 
fenfibile; ma nella parte fuperiore, e più nobile, che 
era il fuo Capo Divino, nel quale ftanno le potenze 
dell’ Anima, Memoria, Intelletto, e Volontà con tut» 
to ciò, che appartiene ad efs’ Anima. Nella coronazio» 
he di fpine non {folo patì la pena fenfibile, e corpora» 
le per le punture di quelle , che pur fu intenfifima, ma 
molto maggiormente la pena interiore delle potenze di 
detta Anima; ‘il qual dolore fu tanto fuor d’ogni mifu- 
ra, che non ne può effer capace la Creatura finita, 
perocchè fu quel dolor mentale interno per la perdita 
dell’ Anime, e del Peccato. Pungevano le fpine quel 
fantiffimo Capo parte fuperiore del Corpo, e ’l dolore 
de? «peccati pungeva la parte fuperiore dell’ Anima, 
dico le potenze tutte : quel Divin Capo era coperto , 
e occupato dalle fpine, e tutte le potenze dell’ Anima 
erano occupate da quell’ intenfiffimo dolor mentale , e 
interiore + Occupava quefta pena interiore prima l’ in- 
telletto del mio Spofo, che non intendeva, nè poteva 
conofcere la {fua Purità, e Innocenza, come diffe il Pro- 
feta, che fu come un’ uomo , che non intendeffe, e non 
aveffe nella fua bocca redarguzione; perchè fe avefle 
confiderato la fua Innocenza , mai averebbe potuto pa- 
tire; però volfe per allora lafciar occuparfi l’ intelletto 
per nen conofcere, nè intender quello, che era. Fu 
occupata ancora la memoria da effa pena per non fi 
ricordare de’ benefizj, che aveva fatto al Popolo Ebreo, 
e dell’ ingratitudine, che gli avevano a rendere tutte 
le Creature , perchè mainon averebbe potuto patir tanto 
per loro . Fu finalmente occupata la fua volontà, che 
non voleva rifguardar l’ Amore, col quale aveva amas 
to effo Popolo Ebreo , chiamandolo fuo Popolo pecu- 
liare , che mai gliaverebbe lafciato fare sì grande erro» 
re, e peccato di lafciarli flagellare, coronar di fpine, 
e crocifigger da loro , sì come fece; lafciando s ehe li 
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deflero la morte a lor dannazione, e pena. 
Sì come allora, o Verbo, volefti aver occupate le po- 
tenze dell’ Anima da quella pena, e dolor mentale , che 
non confideravi la tua Purità , la tua Innocenza, nè ti 
volevi ricordare de’ benefizj fatti alle tue Creature, s 
e ’l peccato occupò, che non rifguardavi l’ Amore, : 
Così ora offerendoti noi P Amore, che ci hai portato 
în tutta la tua Paffione, maffime quell’ Amore, che ti 
mofe a volere aver quella pena interiore della fottra- 
zione del fentimento dellætua Divimità per li peccati, 
che fi fanno in tutto °’) Mondo, e molto più in quefto 
tempo del Carnovale; e quet Amore farà, che non: 
rifguarderai i peccati, e l’offefe , che ti fon fatte. 





Dà bella efpofizione a quelle parole : 
Ego fum Paftor bonus, &«. E appropria gli 
uffic) del buon Paftore all opera- 
zione, che fa Dio con l Anime 
Elette .. 


CAPITOLO DECIM' OTTAVO. 


Entre che Santa Maria Maddalena fi trovava. in 
contemplazione fopra quelle parole del Vangelo 
corrente, Ego fum Paftor borus , fu innalzata in eitali 
alle Divine intelligenze, e fopra le medefime parole, 
cominciò a fpiegare i divoti ie een come E : 
Ego fum Paftor bonus. E buono il noktro Dio alle fue» 
Pecorelle per tre cofe. Primieramente per natura, ef- 
fendo egli Dio di fomma Bontà, che non può effere fe 
non giufto-, e fanto . — Buono per operazione; 
perchè tutte le fue opere ci fono ftate cagioni di me- 
ritare . Buono per eredità, api ci 
à 








Di S. Maria Maddalena de’ Pazzi. 695 

-dà quell’ eredità eterna della fua beatifica vifione , e, 
«darà le doti all’ Anima, e al corpo, quando farà glo» 
Tificaro. —_ Bonitatem fecifti cum Servo tuo, Dox 
mine. Quefte fono le Bontà, ch’ egli ci ha fatte, e, 
«poi , che fegue? Secundum Verbum tuum. O, queta pa~ 
xola , Verbum, fi può intendere in due modi. 
Verbo fecondo il Verbo, che avea promeffo Dio a’ 
Profeti , che poi lo mandò; e ancora fecondo il Vers 
‘bo, che ci parlò effo Verbo dalla fua facratiffima bocca, 
ftando in quefto Mondo, dico la fua celefte, anzi Di~ 
wina Dottrina . E poichè fu. venuto quelto Verbo in ter- 
«Ta, Iddio ci ha ufato più Mifericordia, che Giuftizia. 
- Tiene il Paftore in mano un certo fuono, 
f ra chiamar le fue Pecorelle, e ne ha alcune, alle qua~ 
li pong il nome, e le va cibando tal volta del fuo pros 
prio cibo. — La notte le tiene nel proprio 
«gregge , ovvero in certe reti, che tende, e tiene il 
cane acciò le fvegli, e lo ama per amor delle Pecore. 
sm Avanti che le mandi alla paftura le tien pri~ 
«ma-nella propria cafa. Significa quefto , che 
“Dio ci tiene prima nella mente fua, e poi ci manda in 
eta valle di lagrime, e miferie, acciocchè, quì pafcen= 
doci ; gli poffiamo dare il latte.. ——, Il cane fo= 
«nO i Predicatori. Lo Spirito Santo è il 
‘fuono, che va fonando cantici d’ amore , chiamando le 
‘fue Pecorelle. Il Simbolo, e gli Articoli della Fede, 
-fono larete. I Paftorelli, per lo ftare intorno a’ loro ani- 
«mali, pare; che non Bellomo parlare, e trattare d’ al« 
Fritz Sà di effi. Così il noftro 
Crito, quando fi fece uomo, non pareva, che fa= 
peffe trattar d’ altro, che di noi, e di noftra falute, 
«€ però diffe: Ego autem in medio wefirum fum, ficut qui 
miniftrat . Noi da di quelle Pecorelle nominate col 
proprio nome, e che ci ciba col fuo proprio cibo ; 
perchè fi comunica a chi fi rende atta di quel compia- 
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cimento, e di quella cognizione della capacità di lui 
————< vEziandio il luogo, dove il Pa- 

itore tiene il letto, non è differente da quel del 
fuo gregge. Il oso del ripofo dell’ Anima è il pro- 
prio cuor di fe ftefla, dove fi ripofa ogni fua operas 
e le fue potenze; e in quello fteffo Dio fi degna ve- 
nire ad abitare, e dice che fta all’ufcio di quello, e 
picchia: Ego ffo ad oftium, &' palfo. Ea vita dell’ uo- 
mo non è altro, che Croce, poichè ftiamo in conti- 
nua battaglia, e Crifto afcefe ancor’egli in fu la Cro- 
ce, ma diverfiffima dalle noftre , perchè non ne farà 
mai una tanto travagliofa, quanto fu la fua. Non. 
eleggono mai veftimenti delicati i Paftorelli, ma roz- 
zi, evili. E che diffe il Verbo di Gio- 
vanni? che quelli, che veftono delicatamente., ftanno 
ne’ palazzi de'Re: e qual veftimento fu più vile al no- 
ftro Crito, che pigliare la noitra Umanità ? 
— Non fi difende il Paftore per l’ ordinario 
con armi, ma con certe frombollette. Ben dife Crifto 
a Pietro, riponi il tuo coltello nella guaina . Quando 
il ruggente Leone era entrato in quetto gran gregge 
di Pecorelle per divorarlo, venne il Verbo, come, 
amantiffimo Paftore, a combatrer con lui, non con. 
arme, ma con pene; e Paflione. Il Santo Vangelo , 
e tutte le fue parole fono le frombole, con le quali di- 
fefe noi fue Pecorelle dilette dal vorace Leone inferna- 
le. E quelle fette parole, ch'egli diffe in Croce, do- 
ve dimoftrò tanto ardore di Carità , tanto deéfiderio 
della Salute noftra, e tanto Amore, promettendo il 
Regno del Cielo al Ladrone, che lo chiedeva, nona 
furono fe non fette frombale , che fpezzarono il 
capo a quel ruggente Leone . Quellas 
dolce parola, ch'egli diffe in vita fua, che noi impa 
rafimo da lui, che era manfueto , e umile di cuore, 
quell'altra, che noi feguitaffimo lui, e che ci amafi. 
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mo infieme , e tante altre: che furono altro, che, 
frombole, ch’ egli avventava verfo quella feroce be- 
ftia dell’ Inferno? E quante Pecorelle tolfe il noftro 
Paftor Crifto dalla bocca del Leone, come Maddalena; 
Matteo, ed altri? Nello fteffo Vangelo gli getta una, 
frombola nel volto, quando dice, ch'egli e ’l Padre, 
fono una fteffa cofa, e che egli fta nel Padre, e’l Pa- 
dre in lui, dove dimoftra, che l'adorazione conviene 
ad un {folo Dio, e che nulla vale l'adorazione de’ fal- 
fi Dei. Quefta fu pure una gran frombola, poichè per 
quefto tutte l’ Anime andavano all’ Inferno. — 
Più può la parola verace, che la percoffa in- 
giufta. —— —— Portò fempre Crifto il baftone 
in mano per prender forza, e per battere alcune vob 
te le fue Pecorelle Il baftone è la fua Divinità , per 
la quale prendeva forza la fua Umanità , il che fu 
‘manifelto in quel Miftero , quando {cacciò dal Tempio 
quelli, che vendevano, e nel fare i miracoli. 
- Il baftone è ancora la fua Croce , la qual 
prefe dal primo iftante della fua concezione, e la por- 
tò infino a chediffe : Confummatum ejt . 
Mena le fue Pecorelle nel pafcolo della fua Umanità, 
dove fono quelle tanto frefche erbette de’ fette doni 
dello Spirito Santo, e i fuoi; anzi le ciba di fe fteffo , 
dando loro il Corpo, ‘e Sangue fuo; e ri alle, 
quali è conceduto d’ arrivare a maggior nobiltà di Gra= 
zia, guftano quelle frefche erbette dell’interne comu- 
nicazioni, che infonde Dio all’ Anima, e de’ {fuoi in- 
numerabili benefizj. —— —< Altre guftano quell’ 
erbe più alte, che fono la felicità del Cielo : quaggiù 
fi guftano per partecipazione, e lafsù poi per eterno 

ffeflo. ———— E qual’è, o mio Verbo, la, 

impidiffima fonte, dove le meni a bere ? Tu fteffo 

fei la fonte: Fons Sapientia. E vai efclamando, che chi 

ha fete venga a te a bere: Si gais fitit, veniat ad me y 
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& bibat. E ancor dicefti alla Samaritana , che.in quell” 
Anima, che bevelfe dell’acqua, che tu le davi, forge- 
rebbe un fonte, che falirebbe infino alla Vita Eterna. 
Reftò quì di ragionare, e così ftette, 
per buono fpazio di tempo in filenzio : moftrò poi 
per li gefti, ch’ella faceva, e per le parole appreflo 
notate, che proferiva, di guftar di quella dolce acqua, 
che dà Iddio per bevanda, come buon Paftore, all’ 
Anime elette fue Pecorelle . Onde tutta colma di 
gioja con volto allegro e fereno foggiunfe : Chi 
ne vuol bere, bifogna, che faccia un rifleffo in Dio; 
con una dolce rilaffazione in lui. Vor- 
rei poter tuffarvi ad una ad una quell’ Anime. Mo- 
ftrò quì di vedere, che le Pecorelle di Crito s’ attuf= 
falfero in quel fonte d'acqua dolce, detto di fopra;; 
e feguì dicendo: Gesù mio, elle fanno pur bene: Chi 
ne prende più, e chi meno, tutte differentemente : Nons 
omnes Apoftoli. Non omnes Dotfores . Chi ha più ardore. 
più ne riceve. Quanto più amo, tan 
to più delicato feggio preparo a Dio nel mio cuore; 
perchè non iftima egli altro, che Amare . Fermoffi 
alquanto di ragionare , e ripigliò poi a trattar della. 
proprietà del buon Paftore, e delle Pecorelle in qua» 
fta guifa : Dopo che l ha menare a bere, le lava: La» 
vie mos in Sanguine , in Sanguine fuo : e S. Paolo dice : 
Si enim fanguis hircorum, © taurorum, molto più il 
Sangue del Verbo Umanato. Dopo che l’ ha lavate ; 
prende le forbici, e le.tofa: e quefto vien dinotato.; 
quando l’ Anima fi trova fra ’l timore, e la pena. s 
ovvero fra le tentazioni, e le depreffioni; Dio le to- 
glie i fuoi appetiti , e defiderj, a chi le paffioni, a 
chi l’ amor proprio, fecondo che il fuo Divin bene- 
placito fi compiace. -—— Lega lor poi 
li piedi, e ie pone a giacere. -—— Lega Dio 
tutti i noftri fentimenti, e affetti in modo, che. rimanè 
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l’ Anima defolata, a talchè non ha gufto, ne fenti 
menti efteriori; e nell’ interiore, effendo alquanto lex 
gato l’ affetto, non le par poter dire altro, che: Eripe mes 
& libera me de ore leonis. Sta l’ Anima 
a giacere nel conofcimento della fua defolazione , es 
miferia , folo- alza gli occhi tal volta a chiedere ajuto s 
e-foccorfo. Sia qual’ Anima fi voglia, non può venire 
a perfezione, fe non è prima tofata dal Signore: 
chi patifce. nell’ interiore , chi nell’ efteriore: chi adun= 
que patirà per amor di Dio , potrà dire Ego dormiviy 
& fomnum capi, © exfurrexi; quoniam Dominus fufcepit 
me. Bifogna prima dormire a voler che ’l Signore. fia 
quello, che faccia rifufcitare , e bifogna far. quel che 
fa chi dorme. Quel che dorme non fen=- 
te chi dice mal di lui, non vede chi opera , non fi pi» 
glia noja di chi dorme, o chi fta defto. Bifogna, che 
ancor’io così dorma , perchè non dormendo nella mor- - 
tificazione , un’ altro patirà , e io non avrò il merito s 
un’ altro farà paziente, e io non avrò la corona, un? 
altro farà mortificato , eio non mi dominerò : Ego dora 
mivi, Q fomnumcæpi. Quando l Anima è venuta alla 
perfetta umiliazione, e annichilazione , l’ è conceduto 
di poterfi rallegrare , e conofcere i doni , e le grazie s 
che fua Divina Maeftà le ba conceduto; perchè gli ri» 
conofce da effo Dio, e fi va confermando con quello, 
che è fcritto, che fi facciano l’opere buone nel cofpetto 
degli uomini, øt g/orificent Patrem, qui in Calis ef. 
Bifogna ben prima contemplare Dio, e cono» 
fcer l’ interne fue illuminazioni, e poi rifufcitare, cioè 
operare. Non dice mi rifufcitai da me, cioè operai da - 
me fenza °l volere di mio Padre, ma , Dominus fufcepit 
me , perchè così volle il mio Padre, e Dio: non dice 
un? uomo, ma Dio, perchè fe fi accordaffero infieme, 
tutti gli uomini , non potrebbero. far’ operare : poffono 
ben dare ajuto, sì, non già far’ operare. Sc fi ftus 
| Tttt 2 diaffe 
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diaffe mille anni la Scrittura, e Dio non porga la fua 
Grazia operando lui, In vanum laboraverunt . 
Poi va il Paftore prendendo il latte dalla fua Pe- 
cora, ma non lo prende fino che non le ha tolto i 
Figliuolini . Per fino, che riteniamo. in. noi il proprio 
amore; e la propria volontà, Dio non può. prendere 
il latte da noi. Quando.il Paftore prende il latte dalla 
fua Pecorella, la fa ftar ritta., enon a giacere. Ci de- 
nota quefto, che quando il noftro. libero arbitrio fi de 
libera , ed elegge di fare la volontà di Dio, e doverlo 
onorare in: ogni cofa, ftando in atto d'amore, in at- 
to. di pazienza, in atto. Œ umiltà, e finalmente in. atto 
d’ ogni virtù; allora. Dio. può. prendere: il latte da. noi.. 
Quando ftiamo. in atto. d’ Amore, e Carità, 
e ancora di contemplazione della Deità, credo pur che: 
gli fia grato — Bifogna. ftar ritta. con. quartro» 
piedi „non: bafta folo con due; perchè fi deve:aver tut- 
te quattro le virtù Cardinali. -Efce cal- 
do ıl latte; ma in ogni modo. bifogna metterlo. al: fuo- 
To.. —~ Lo mette: Dio. nel fuoco. della. fua Cari- 
tà; di quella, con la quale. ci amò.,. avanti: che il Se- 
eolo folfe.. Non. può. effer cibo. del fuo Sis 
gnore il latte fe non fi mette al fuoco : Se l’opere no- 
ftre non: fon partecipi. della: Paffione di.Gesù, cioè, 
che. fiamo in Grazia fua, non poffeno effer- piacevoli 
all’ Eterno. Padre : ma è da. notare , che molto più fon 
grate: a: Dio. l? opere noftre,. quando. attualmente fono 
unite all? opere del Verbo, e fatte in. Amore, e Carità. 
> Il fatte è cibo. non folo de’Sani, ma ferve 
ancora per gl’Infermi; e quefto. mi moftra, che il Si- 
gnore fi ferve ancora. dell’ opere noftre in ajuto delle fue 
‘Creature. E sì come il latte, che fi dà a gl’Infermi, 
non è neceffario., che fia tanto fcaldato, quanto quel- 
lo, che ferve periforti, e gagliardi, così l’ opere noftre, 
‘quando hanno a fervire in ajuto de’ Proffimi, non è 
ne- 
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meceffario, che fiano con quell’ attuale unione con Dioy 
perchè in queft’attuale unione ci fi va più acquiftando 
ła perfezion propria, che l’utilità de? Proffimi. 

 —— Prende: Dio il noftro:latte, quando: ne vuol 
cibare altri Eletti , non già infermi, ma forti; perchè 
l opere de’ Giufti fatte. con. manfuetudine,. e umiltà, 
vanno mitigando. il calore della: fuperbia, elazione, e 
vanagloria de’ Peccatori : onde ,, sì come. il. latte rine 
frefca , così effi con le lor: fante operazioni vanno rin= 
frefcando il calor dell’ ira: de’ poveri Peccatori. — 
Beate quelle Pecorelle ,. che. odono la voce 
di quefto buon: Paftore .. Ma quante 
- voci fon quelle ,. per le quali, e con le quali va egli 
chiamando. quetta: Pecorina ? Andò: chiamando cons 
la voce de’ Profeti., avanti. ch’ ei veniffe in terra. 
Efclamò. poi. comla: propria: voce: il Verbo, quando 
viffe fra. noi Mortali .. La. terza- voce: fu. nell’ emiflione, 
dello Spirito: Santo.. O. che: buona: voce ! Fu tanto il 
fuo clamore, che alcuna volta. San-Pietro ne convertiva 
ben mille... Va poi: egli. fteffo efclamando. 
con un altra. voce interiore; e beata. quell’ Anima, ,. 
che ode quefta. voce. -La chiama. con. pro-- 
prio nome perchè- ciafcun’ Anima: credente va chia». 
mando col proprio. nome, effendochè varie fono. le, 
vocazioni . - Con: la medefima. voce. , ma.col. 
proprio nome: chiama. ciafcuno- fecondo. la fua.vocazio= 
ne. ———— O Verbo. tu: hai una: voce tanto:fono=- 
ra, e con tanta. dolcezza: chiami, che alcuna volta noi, 
come ignoranti, non ti fentiamo .. Ma. che fai, o Ver 
bo? mandi alcuno: de? tuoi Servi. ——_ Va la Pe- 
corella feguitando il Paftore ,. ed. egli le: fa. la fcorta 
con la Verga, non. lafciandola: entrare a: cibarfi di quel- 
lo, che è cibo de’ più nobili di lei, dico dell’ uomo. 
Quando l’ Anima va feguitando il Verbo, egli le fa 
fcorta con l’ opere, che fece nella fua Umanità. -— 
f La 
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La verga fono i comandamenti, e quando pur la. Pew 
corella fcappa , con effa verga la fa ritornare, non 
lafciando, che ella prenda il cibo di quello, ch’ è mag» 
gior di lei; perchè quando ci vagliamo ufurpare la, 
Gloria della Divinità, e cibarfi del {fuo cibo, ch’ è la 
Gloria, e l onore , egli la ritira: però bifogna, che 
noi diciamo : Non nobis, Domine, non nobis ; fed nomi- 
‘ni tuo da gloriam. Quìfornì ella di ragionare, e, defa- 
taft dal ratto, ritornò a’ fenfi. 


Da quelle parole del Profeta: Confefio, & 
| Pulchritudo in confpetu ejus trae divoti avvifi, 
infegnando in che maniera fi debba 
confeflare Dio da gli Uomini, e 
come lo confeffano i Beati Spi- 
riti; Dipoi in quanti modi fi 
poffano render belle l’ Ani- 
me nel cofpetto Divino. 
E per ultimo ha belle in- 
telligenze fopra quelle 
parole del Vangelo : 


Veni vobis parare locum, - 
(CA 


CAPITOLO DECIMONONO. 


N recitando il Salmo: Cantate Domino canticum no» 

vum, Cc: quando giunfe l’ Anima divota a quel 
‘verfo: Confeffio, & Pulchritudo: tutta colma di penfie- 
‘ri eftatichi fu follevata in altezza di fpirito, e favellò 
in quefta guifa: Confelfro , & Pulerbitudo in cofpeta ejus + 

dà In 
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——_ — In coppette ejus. Confefe 
fio. E neceflaria quaggiù a noi quefta confeffione , dis 
co confeffar te, o mio Dio: macoftafsù non la con- 
feffione, no, ma sì bene l’ efercizio continuo della, 
lode. —_—— Er Pulchritudo in confpettu ejus» 
E’ ben giufto, che fia nel tuo cofpetto la bellezza , 
da poi che ogni cofa da te è fatta pura , e bella. — 
Coftafsù l’efercizio della lode fi. può fare , 
e fi fa fenza condizione; perocchè fempre quell’ Ani» 
me beate veggono te, ma quaggiù la. noftra- confeffione 
bifogna, che fia fatta con condizione rifpetto-alla ce» 
cità noftra. Confeffiamo quaggiù quello, che cre» 
diamo, ma coftafsù quello , che veggiamo. Ma, dimp 
mi un poco, o Verbo, quante condizioni vuole aver 
quefta tua confeffione , che poi coftafsù da te la fare- 
mo fenza condizione veruna ? Si, cine 
que particolarmente ne vuole avere. La prima condi» 
zione è, che deve effere fatta la confeffione di te con 
tanta Fede, che per la certezza fembri evidenza, e» 
che in un certo modo, di dire, come in Cielo, fia 
perduta la Fede. Deve F Anima credere in te, ec a 
te; come fe ti'vedeffe co’ proprj occhi, co’ quali pe» 
rò vedendoti attualmente, non averei più fede di . ve- 
derti, efflendomi prefente avanti a gli occhi, perchè 
ceffa la fede, ov’è evidenza del fenfo... Con, quelta. con- 
-dizione fono obbligata a confeffar te, mio Dio. 
— Secondariamente dev’effer fondata fopra te, 
e mantenuta col fondamento di te, che fei la viva pis- 
‘tra. - —— — — Terza condizione è l’intenzione 
‘di giovare a’Proffimi. Quarta, vuol effer fatta. quefta 
<confeffione con tanta fortezza; e tanto viril cuore s 
che fe foffero preparati tutti i tormenti, e le pene 
“che può fopportare una Creatura, :e ancora mille In- 
‘ferni , nulla temeffe l’ Anima, e nulla fumaffe per 
“mantener quelta Verità. La quinta, e ultima condi» 
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zione, vuol'effere fatta quefta confeffione tanto perfes 
verantemente , che febbene aveffimo durato a confefa 
far te ‘eternamente, dobbiamo ‘ftare perfeveranti ins 
confeffar di nuovo eternamente -effa Verità . 

Coftafsù in Patria fi fa quefta confeffioné, dico di 
lode fenza condizione, perchè non vi è pericalo alcu» 
no di fuggeftione, sì come quaggiù, dove fono mil- 
le fuggeftioni, che ci diftolgono dalla tua lode, o mio 
Signore. Non è forzata coftafsù la lo- 
«de, no; ma è fatta di proprio volere. — 
Pura, fincera, fenza S EA alcuna. 
O, quando faremo coftafsù, allora intenderémo, 
«e capiremo la foavità di ella.. Corfeffioy 
& Pulchritudo. Et Pulchritudo. E’ tane 
` to grande la Bellezza tua, © mio Dio, che folo 
tendola tu-vedere da te fteffo, come ella è da te ftef- 
fo {olo può elfer comprefa, e veduta; e-però, Pal 
ebritudo in confpeftu ejus; perchè folo apparifce quelta 
tua Bellezza avanti a te fteffo; «e perchè da te fteflo , 
e per-te ‘tefo può effer veduta, e comprefa, e non 
da noi, che per la cecità del ‘peccato, e debolezza 
noftra non la polfiamo vedere: e ancora coftafsù non 
la potremo mai veder, nè comprendere appieno.così, 
com'ella è, e però folo è nel tuo cofpetto, e folo 
.da te può effer.comprefa quefta tua Bellezza . 
Da te ancora procede la bellezza, 
noftra : perocchè, sì come la terra è illuminata dal 
Sole, così i corpi, «e maggiormente l’ Anime noftre s 
effendo da te illuminate, ricevono, e hanno ogni bel- 
lezza, e ogni decoro procedente da te, che fei fom- 
ma Bellezza, e fommo Decoro. —_———_— Ma 
dopo te ci è Maria. O quanto fei bella, leggiadra , 
e graziofa, O Maria! Pulchra es, © decora Filia Hie 
rufalem , & macula non eft in te. Le Vergini fono quel- 
le, che ricevono da te, o mio Dio, quefta particola- 
re 
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re bellezza, fecondo quello, che hanno più amato in 

te, dico la Purità; ma, l’ altre Crearure ricevono sì 

la tua: Bellezza: fecondo il grado. dell’amor loro, ma, 
non già in quel particolar modo, come le Vergini , 
perch’ ella è premio. della Purità. Sì s, 
fhamo quaggiù: nek tuo. cofpetto, sì come ftaremo poi 

coftafsù; ma pochi, pochi fono quelli, che ftanno nel 
tuo cofpetto. quaggiù così. belli, che tu gli poffa. 
amare . Coftafsù: ftaremo. nel’ cofpetto tuo continua» 
mente ,. e ti. potrai dilettare in. tutti;, perchè tutti al» 
lora ti potremo piacere, effendochè tutti faremo par- 
tecipanti della. tua Bellezza, la. quale non folo darà 

contento a; te, ma,lo. darà ancora a noi; perocchè , 
febbene non. pofftamo , come tu., da noi fteffi veder noi 

fteffi, vedremo. efa noftra bellezza in te, come in if» 
pecchio lucidiffimo.,. tanto. che dalla tua Bellezza, ve- 

duta da noi. e: dalla: noftra ,, che vedremo in te, fare- 

mo: grandemente confolati ;. effendochè dalla vifione, 

tua procedè. tutte:la noftra Beatitudine.. 
Quattro fono;le: cofe. che ci fanno apparire belli quag- 
giù. nel tuo.cofpetto .. - Prima. la Man- 
fuetudine ;. ed è queta, Manfuetudine una cofa tanto 
bella, che-attrae l’ Anima a. te ; dicos che tanto ap- 
parifce bella, nel.tuo. cofpetto. quell’ Anima.,. che fi ve- 
ite della Manfuetudine,. che fubito:, che tu la vedi, ti 
compiaci tanto. in, efla, per la. fimilitudine,: che ha, 
con te, chel’ attrai a te; e così per bellezza della 
Manfuetudine fiamo tirati al tuo. cofpetto:. Seconda- 
riamente abbiamo la bellezza, edant il Sangue, 
tuo, perocchè effo è quello, che, ci. purifica, e ador- 
na; onde per quello veniamo ad apparir molto belli 
nel tuo cofpetto: ——_— Pulcritudo, © decor 
in confpettu ejus.. La terza cofa,, che ci fa in quefto 
Mondo apparir belli nel tuo cofpetto, sì è la frequen= 
za de’ Santiflimi Sacramenti, dico della Confeffione, 
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Sacramentale , e della Comunione del Corpo , e Sans 

ue di te, Verbo; perocchè quefti o quanto grande-. 
mente abbellifcono l’ Anime noftre, facendole fimili a 
te, dico al Decoro, e alla Bellezza tua. La quarta 
cofa fi è il Santo Battefimo , il quale purifica l’ Anima, 
e la fa monda da ogni macchia di peccato; ond’ ella 
apparifce tanto bella per quella candidezza , che acqui- 
fta in effo lavacro del Santo Batrefimo, che rifplende 
nel tuo cofpetto, come le itelle: Candidi falli funt 
Nazarai ejus. Tutti gli altri Sacramenti ancora confe» 
riti a noi dalla Santa Chiefa ci fanno apparir belli 
avanti a te. Le Virtù fante efercitare da noi, dico , 
la Fede, la Speranza, e la Carità; P Umiltà, la Pa- 
zienza, e altre, fono quelle, che poi ci vefltono, e, 
ci adornano : onde fi può dire dell’ Anima, Ve/fita deana 
rato, circumdata varietate. E sì come 
una Perfona, oltre all’ effere -di fua natura molto pro- 
porzionata, effendo poi adornata di si gioje, e 
veftita con ricchi veftimenti apparifce molto bella , 
e gran decoro, e.ornamento danno alla faccia fua tut- 
ti quegli adornamenti, che fe le fanno; così P Ani- 
ma ben proporzionata per la tua Grazia, la quale le 
conferifci e nel Battefimo, e ne gli altri Sacramenti; 
quando poi ‘fi vefte della fanta Carità di te, e del Prof- 
© fimo fuo , e s’adbrna con le preziofe gioje delle fante 
virtù,: o quanto apparifce bella nel tuo cofpetto! è 
pure un grande adorriamento all’ Anima I adempir 
uello, che dicefti tu con la tua bocca: Amar te ftef- 
o fopra ogni cofa, ‘e’l Proffimo, come fe medefimo; 
e tutto quefto deriva da te, onde non può P Anima 
apparit bella ‘nel tuo cofpetto, fe non le dai la pro» 
porzione , il veftito, l’ adernamento , e la. bellez- 
za. —_——-— Quefte condizioni infondono nell’ 
Anima una prudenza , che a gl’ignoranti, e ciechi pa~- 
re um’imprudenza. Ma bifogna, che quefte condizio- 

ni 
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ni fiano temperate con fomma prudenza, — 
E chi perfevererà quaggiù in quelta bellezza , 
andrà poi a collocarfiin quel luogo., che tu, Verba 
gli andafti a preparare; ma a me baka te fteflo- Di» 
ceti, che ci volevi andare a preparare il luogo ; œo 
non ce l’avevi preparato. ante conffirutionem Mundi , sì 
come prima avevi detto , e fe l'avevi preparato.,. per- 
chè ora dici: — —— Vado parare vobis locum ® 
Se PF avevi preparato innanzi. che tu 
venifti quaggiù , ‘perchè dici : io vo a: prepararlo lafsù ?. 
— O che vocaboli uft, Verbo, per con- 
defcendere alla noftra ignoranza: Vado parare vobis. lo» 
CUM è Tu andafti a preparare non il 
luogo, no, che fino ab eterno era preparato, non fo- 
io un luogo, ma un Regno, non una manfione, ma 
più manfioni: Venite, poffidete Regnum y quod vobis par 
ratum efl à conffitutione Mundi. In domo Patris mei mane 
fiones molte fant . + O, .dunque che ci 
andafti 4: preparare', ‘afcendendo in Cielo alla deftra 
del «Padre, o Verbo? ——_—€6w Ci angalti,. sì, 
a preparare i modi d’acquiftar’ effo.luogo ; e con che? 
con l infondere , che facefti del tuo Spirito Santo in, 
noi; col quale c’illuminafti.l’ intelletto, ordinafti la 
memoria, e movefti la volontà, infiammandola. cal 
tuo Divin fuoco, icciò poteffimo. con l’ affaticarci, e 
far molte buone opere acquiftarci effo luogo da 'te ab- 
aterno a noi preparato . Quello è luo- 
go di pace, e lo. dobbiamo acquiftare con continua 
guerra. E’luogo di ripofo, e dobbiamo- acquiftarlo 
con fatiche; è luogo di contento, gaudio, e alle- 
grezza, e lo dobbiamo acquiftar con affanno, con 
‘pena y e con pianto. — E finalmente luo- 
“go. di luce, e dobbiamo acquiftarlo colle tenebre , 
‘cioè con le tenebre delle molte tentazioni, confufioni,. 
afflizioni interiori, ed: efteriori. Ci andafti ancora a 
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preparare il luogo, perchè dov*eri tu, wolevi, che 
foffimo noi. - O, sì, perchè noi fteffimo 
fempre, dov’eri tu, infinito mio Bene. Quì tacque,, 
e fermoffi in contemplazione; dipoi ripigliò il ragio- 
namento , come fegue: Ogni Creatura può dire a 
fe tefa, etu, © Verbo a lei: Tanto tempore vobif- 
cum fum , & non cognoviftisme . Ogni volontà , ogni intel- 
letto, ogni Anima può dire a fe,-che.tanto tempo {ei 
ftato con lei, ed ella nont’ ha conofciuto: -puoi tu di- 
re il medefimo a lei, o Verbo; lo puoi dire a gli Ange- 
li, e gli Angeli lo-poffono dire a ‘noi. Tanto tempo è 
ftato con woi, € non l’.avete .conofciuto . Ci è gran bi- 
fogno di quefta riprenfione. ——_— Quanti, quanti 
fuggono d’.effere ove feitu; Jesftorte intenzioni , le .ma- 
colate opere , le impure parole, tutte.cagionano un fug- 
gir date. —— —— Ma sì, sì, tufei:dove fon quelli, 
the fuggirono -da te; ma «quelli -già non fon dove tu, 
idici dove fei tu. Tu fei-nell’Inferno, 0 Verbo, perchè 
quivi eferciti la tua Giuftizia ; ma .l' Inferno non è già 
dove tu ¿perchè fei fommo Bene, e Gloria. Tu abiti 
pur ne’ cuori finceri, ed i cuori finceri abitano in te, e 
fi può dire : Exaltavi Elettum de plebe mea : manus enim 
mea auxiliabitur ei. Sei nell unione, e l’unione in te, 
o tu fteffo fei nell’ unione; ben lo dicefti: Ul? funt duo, 
wel ‘tres congregati in nomine meo, in medio coram fum. 
Ma guai , guat, € mille volte guai a quelli, che per 
minima pertubazione guaftano l’ unione del Proffimo, 
e ancora con te; ma ardirò di dire, e lo confefferò, 
che quafi peggio tu -ftimi guaftare l’ union buona de’ 
Proffimi tra fe, che quella, che ‘è frate, e fe; perchè 
non fi può guaftar l’unione de’ Proffimi fra loro, che non 
fi guafti l’ unione, che effi avean teco . I Su- 
perbi fon quelli, che guaftano tale unione; perocchè 
fono come draghi, e ferpenti nelle Congregazioni 
che col fiato loro avvelenano ogni cofa. —— 
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Guai, guai a quell’ Anima , che non ha P’ intelletto , e 
l’.altre fue potenze fondate nell’ Umiltà. — 
Guai , dico, a quella Congregazione, dove abita la Su- 
perbia. ——— Guaia quella Città, dove fono Sud- 
diti, e Principi fuperbi. — Guai alla Chiefa, 
dove abitano tanti Superbi: ma maggiormente guai, fe 
la Superbia nella Chiefa non foffe fuperata dall’ Umil- 
tà de’ tuoi Servi. —— E perchè non volevi, che 
nel luogo „che cijandavi a preparare , vi foffe la Super- 
bia, fubito profondafti quello y-che vi era di Superbia 
fino nel profondo del!’ Inferno . Quell’ Ani- 
ma , che è fuperba, è fimile ad uno .che cafchi , anzi 
fia calcato in un lago, non d’ acqua pura no, ma di 
puzzo , e di mota.. Quella Congregazione, dove abita 
la.Superbia, bifogna, che:ftia in continuo efercizio, come 
quegli, che combatte in ifteccato. In quel- 
Ja Città , dove abitano Sudditi , e Principi fuperbi, vi 
è continua guerra, a tale., che i Popoli vi diventano 
mendichi , e muojonfi di fame. ——— Ma la Chie» 
fa, fe non foffe fuperata dall’Umiltà de’ tuoi Servi, 
farebbe come una Navicella, che annegaffe nel mare. 
Patifce, patifce, sì, qualche onda, e burrafcha, ma 
Porte Inferni non pravalebunt adverfus eam; e come, 
falda pietra in mezzo a l’onde indirizza i fuoi fedeli 
Credenti al porto dell’ Eterna Vita. Quì fermò il -ra~ 
gionamento, e dal ratto fi rifvegliò . 
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Dice belle dichiarazioni fopra quelle pa- 
role del Vangelo : Simile eft Regnum Celorara 
homini , qui feminavit bonam femen in agro fuo, &c. 
Vede poi Gesù col Coftato aperto ; 
dove, come ad un fonte, l’ Ani- 
me, come Cervi afletati, 
corrono a bere. 


CAPITOLO VIGESIMO. 


MEX ella ftava in orazione , contemplando il 
Vangelo corrente di San Matteo fopra quelle 
parole : Simile ek Regnum Calorum homini , qui femina- 
vit bonum femen in agro fuo, fu elevata in eftafi, e co- 
sì cominciò ad efprimere i conceputi fentimenti, e di- 
voti affetti: Il ‘Regno. de’ Cieli 
fimile ad un’ uomo, che ha feminato il buon feme 
nel {fuo campo: —— E ‘quefto Regno il Ver- 
bo afcofo fottole Sacramentali fpecie , il qual vien den= 
tro nell’ Anime per regnare in quelle. 
E’ Regno il Verbo, perchè il Regno ha il dominio in 
molte cofe; così lo tefo Verbo fi affomiglia al Regno 
per il dominio, che ha di tutte le cofe, effendo itato 
dichiarato, e coftituto dal fuo Eterno Padre Re, e Si- 
guore affoluto del Cielo, della Terra, e di tutto l’ Univer- 
fo con tutte le Creature, e ogni cofa, che in effo fi 
contiene: Rex Regum, & Dominus Dominantiun . 
—— Il Regno d’ un Re non fono femplicemente 
i palazzi , le poffeffioni, o altre cofe; ma’l dominio, che 
ha, fi dice effere il fuo Regno , e fi dimanda Re di tan- 
to, quanto ha fotto il dominio , e nel fuo Reame. Ma 
il mio Verbo è Signor di tutte le cofe , e ancora del» 
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Di S. Maria Maddalena de’ Pazzi. qui 
T Anime delle fue Creature, e fiè voluto affomigliare all” 
uomo: Simile ek Regnum Colorum homizi , per. po» 
ter davanti al Padre fuo affomigliar noi a {e ` fteffo ! 
per mezzo dell’ operazioni noftre operate in Grazia, . 
Imperocchè ficcome Gesù volle far le noftre operazio= 
ni, benchèvili,e baffe , veftito della noftra fpoglia mor« 
tale, acciò diventaffero noftre le fue per il frutto, che 
da effe doveano trarre; così fi compiace , che noi imi- 
tiamo l’ operazioni fue per quanto ci è conceduto , 
acciò davanti al Padre le noftre apparifcano fue, e co~ 
me foffero dell’ Unigenito fuo Figliuolo , gli fian care, 
ed accette . Il feme buono, che que’ uomo 
Divino ha feminato: nel fuo campo, è il Sacrofanto 
Vangelo. Dalla bocca del mio Spofo efce, 
quefto Divin feme delle fue fante parole in guifa di 
piccioli granelli di finiffimo oro. La terray 
dove femina il mio Diletto il feme d’ oro, è P Anis 
ma di ciafcuna Creatura . Fa quelta Divina 
fementa per mezzo de’ Predicatori, che del conti» 
nuo abbondantemente fpargono il. feme del Verbo 
Divino nell’ Anime. E sì come il feme materiale, di- 
poi ch’ è feminato, più è della terra, che dell’ Agri» 
coltore , che lo femina; -così il Verbo di Dio, dico 
la fua parola , è più dî chi lode, che di chi la dice, ; 
perchè chi la dice ha per fine principale l’ infegnare , 
e chi l ode deve aver per proprio intento |’ efeguire s 
e mettere in opera quello, che ode 
Quefta terra feminata dell’ Anime noftre fu inaffiata dal 
tuo preziofo Sangue, o mio Gesù, che fcaturiva ab» 
bondantemente dalle tue facrate Piaghe, acciò ella def- 
fe il copiofo frutto. Moftrava ella in quel mentre d’ 
effer’ oltre modo confolata dall’ intelligenza di quefti 
pietofi Mifterj; ma feguendo avanti col penfiero fopra 
le parole Evangeliche, tutta ripiena d’ angofcia diffe : 
Cum autem dormirent bomines, venit inimicus ss & 
ia 





























nua Parte quarta dellaVita,. e de’ Ratti 
Saperfeminavit zizania in medio tritici, — Quefta zizza» 
nta è feminata nell’ Anima dal nemicoInfernale, quando 
le potenze di quella, che fardovevanla guardia, dormi- 
vano. — Perocchè quando.l’ifteffe potenze non iftanno 
fvegliate , e diligenti, e: vigilanti, maffimamente dopo la 
ricevuta fementa: del Verbo:,. cioè della parola di, Dio, 
non tarda P antico. Avverfario. dell’ uman Genere di 
venire all’ Anima. colle fue diaboliche tentazioni: femi- 
nando.in quella la zizzania, ch’ è feme-fuo, fopra l’ ot- 
timo feme della parola Divina... E’ quefta 
zizzania il proprio amore, e ’liproprio intendere , dif- 
piacevole. tanto a gli occhi Divini, che fofferir non, 
poffono:di rimirar quell’Anime, che in fe lo. ritengono. 
e. Qefto. proprio amore, e. intendimento 
fon quegli oftacoli, che impedifcono, ch’egli ‘non. 
può unirfi,, e compiacerfi, perfetramente., come pur 
tanto. defidera la fua immenfa, liberalità ,, nell’ Anime 
delle fue Creature. Ma non vuole il: Signo= 
re , che la zizzania ft sbarbi;,. e fi tolga , no, no, 
perch’ egli dille: Né forte. colligentes ziagniam. eradice 
tis cum ca fanul, & triticum.. ——_ Non: fi con- 
tenta, nè permette quefto buon. Dio.talvolta., che fi 
levi quefto. proprio parere , e queto proprio amore 
da alcune Anime ,. mentr’ elle «vivono nel Mondo , 
benchè perciò le difpiacciano. per elfer impedimento 
della perfezione ; perch’egli, ch'è la Sapienza eterna, 
vede ,. che: fenza quelto intereffe dell’ amor proprio , e 
porno intendere, molte Anime non: farebbero quelle 

uone operazioni, ed efercizj, che fanno; onde egli 
non le {velge ,, nè sbarba,. perchè non fi manchi d’ 
effettuar le buone opere, È edificazione de’ P.roffimi, 
P aumento della Santa Chiefa; ma al tempo. del 
mietere, che farà al fine della vita delle medefime 
Anime, amatrici troppo di loro ftelfle, e del proprio 
intendere , faranno caftigate. Se ben tolle- 
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Di S.Maria Maddalena de’ Pazzi. 713 
ra Iddio molto tempo la zizzania in quell’ Anima, non 
penfi però alcuno, ch’ egli mai la riponga nel fuo gra» 
najo di Vita Eterna con l’ottimo feme, fe prima . non 
è confumato tutto il mal feme nel fuoco del Purgato»- 
rio. Permette fimilmente queto fapientiffimo Dio- 
con fomma Providenza, che.alcune altre Anime non, 
conofcano d’averein loro quefta zizzania del proprio 
amore, perchè fa, che conofcendolo cafcherebbero in 
tale sbigottimento, che non farebbero altro bene. On- 
de, mentre non lo cenofcono-, non lo poffono nè 
anche fradicare, e così va crefcendo in loro fino alla, 
morte infieme col buon feme. Ma a quet Anime, 
ancora nel tempo del mietere, che farà alla lor mor-- 
te, dimoftrerà Dio, che non gli piacque in loro que- 
fta zizzania, perchè il non conofcerla fu lor difetto , 
facendofi incapaci di effa cognizione per avere avuto 
il cuor codardo., e pufillanimo ; onde dal giudizio del 
fupremo Giudice faranno. ancor quelle. mandate alle 
fiamme del Purgatorio a confumar la zizzania, che 
andò crefcendo in loro- col buon feme ; perchè dirà il 
Signore, ch’ è quell’ uomo Evangelico , che feminò il 
buon feme nel fuo campo: Colkgite, colligite primùm 
zizaniam, © alligate cam in fafciculos ad comburendum 
Non permetti già, o mio Dio, che in alcune Ani- 
me da te-elette fpecialmente ftia fconofciuto quefto pro- 
prio amore, e-intendere ,. perchè vedi l’ attitudine di 
effe a riconofcerlo. —— A quefte tali con'ifpirazioni 
interne ne dai lume, e-notizia, talchè effe lo. fvello- 
no, e sbarbano.. -Così purgate in quefta vita da 
quefto mal feme,. venendo il tempe.del mietere ,. il Si- 
gnore del campo , e del feme , prendé l Anime fenza. 
veruno. intervallo , e le ripone con: gran: gioja- nel fuo- 
granajo di Vita Eterna. Sì, sì, Signore, Triticum. 
autem congregate in borreum meum. Quì fornì ella di 
favellar dell’ intelligenza ,. che l’era comunicata fopra: 
Xxxx le. 














714 Parte quarta della Vita, e de Ratti 
le parole dell’ Evangelo corrente.: ma avendo appreflo 
una gioconda vifta;:in cui:vedeva il fuo :Gesù cinto di 
luce, che moftravavil Goftato: aperto; dal quale a fog- 
gia d’un fonte fcatutiva chiara, e limpida acqua ri- 
piena d’affettuofi fentimenti, così cominciò di nuovo 
a parlare: Veggio il mio Diletto cinto di bellezza, e 
fplendore col Goitato aperto , il quale apparifce , as 
guifa d’ una fonte, chiara, e limpida acqua. Do- 
vrebbero reftar provocate l’ Anime redente a bere in. 

uel facrato fonte, più, che non fono incitati gli af- 
feat cervi al fonte dell’ acqua materiale. Vide do- 
po quefto molte Anime, che a guifa di Cervi corre- 
vano al fonte del facro Coftato del Verbo per abbe- 
verarfi in quell’ acque limpide, che indi fcaturivano , 
e foggiunfe: Veggio alcune Anime correre affetate a. 
queto fonte, altre con pafflo lento, altre correre sì, 
‘ma non par, che»abbiano fete alcuna; e vi corrono 
per compagnia degli altri, non già., che n’ abbiano 
alcuna brama. + Veggione altre con mio dolore, 
che non vi vanno in modo alcuno, perchè vivendo aa 
cafo, non defiderano, nè fi curano d'aver fete dell’ 
onor di Dio, e falute dell’ Anime. Altre. poi hanno 
migliore intendimento , conofcendo quel, che far deb- 
bano per condurfi al fonte, ma non fi vogliono sfor- 
zare; e altre al fine non fanno alcun motivo di voler 
rifolverfi, ma oftinate, e dure fi ftanno nell’ oftinata, 
lor volontà . Vide in queto mentre molte Anime, che 
aveano la fembianza di.cervi, e intefe, che così devo- 
no effer l’ Anime, e aver le proprietà del Cervo, on~ 
de foggiunfe: Sono- i Cervi molto anfiofi d’ abbeverar- 
fi dell’acqua del fonte, e P Anime fitibonde, e anfio- 
fe effer devono dell’onor Divino, e della falute dell’ 
Anime ricomprate col prezzo del Sangue, non lafcian= 
done dalla parte propria perir tante, e tante nel ba- 
ratro infernale per cagione di non voler difguftar 

La quel- 
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quelle per rifpetti umani con la rn correzione de’ 
lor difetti , ‘e-peccati.. E: quelta, dillimulazione to 
to è odiofa a Dio! perchè febhen” egli MARE LE 
nell’intima del cuore fi compatifca għ altrui mancamen- 
ti, tuttavolta f compiace, e vuole:ancora, che quel» 
li, a’ quali s’ afpetta.;. fiano zelanti; e rigorofì mel ca~s 
ftigar le colpe, acciò vengan purgati i cuori dalla ziz- 
zania , e reftino frumento purgato , degno d’ effer in- 
trodotto nel granajo di Dio in Vita Eterna. - Se 
co’ Peccatori s'efevcitafTe. in, tali modo {evera Giuftizia , 
o quanto maggiore -ajuto fi darebbe, che non fi da , 
alla Chiefa di Dio. La proprietà del Cervo è , 
che molto è falvatico . Si compiace Gesù , che P’ Ani» 
me a lui confacrate fiano falvatiche, e ritirate dal.com» 
mercio ; e trattenimento de’ Secolari, perchè effendo 
quelle Spofe di Crito, dovrebbero folo per neceffità 
trattar con quelli; procurando fpédirfi ,,, quanto più 
elle poffano , dalla converfazion loro „ Terza proprie- 
tà del Cerva è ( ma quetta è difpiacente a Dio , che 
ft trovi nell? Anima } che. quando. egli-è infermo,, e. 
languido , non; più ha fete. Così quell’ Anime fi tan- 
no a guifa di Cervi inferme, e languide, e non hanno 
fete, le quali hanno perduto ogni defiderio dell’ onor 
di Dio; ande quafi: per forza fi. conducono al fonte . . 
Perciò quefte tali non profittano. nella via: di Dio.,, ma 
vivono tepide , e fvogliate delle virtù fante, e per ogni 
minimo inteppo caggiono per terra. Così avendo ra=- 
gionata,. tacque , e n dolce filenzio godè d'alta. can- 
templazione. Dipòi, tutta.illuminata d’illuftrazioni Di- 
vine fi dekò dab ratto. ' 








Xxxx 2 Ha 
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Ha intelligenza , che quelle parole ; che 
‘ diffe Gesù in Croce: Confummasum & ; 
poflono veramente dirfi dall’ Ani- 
ma, che ha ricevuto il Santiffi- 
mo Sacramento dell’ Altare . 

Dà ancora belle efplicazio- 
ni a quell’altre parole: 

Vifitafii terram, & inea 
briaffi cam. 


CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 


RAG in eftafi, mentre ch’ ella contemplava quel- 
le parole, che diffe Gesù Crito in Croce: Com 
fummatum eft, toko fi fentì attrarre, e fecondar l’ ani- 
mo d’ alti concetti, e divoti fentimenti; onde così 
piena di grande affetto Pap La in quefte parole : 
«Quando ? Anima ha in fe ricevuto il Pane di vita nel 
Santifimo Sacramento dell’ Altare, per quell’ unione, 
ftretta, che in effo ha fatta con Dio, può ben ancor’ 
ella dire Confummatem ch. In quel Celefe Cibo tutti 
i -beni fon raccolti, quivi tutti defiderj in Dio fono 
adempiti: e che altro può l’Anima volere, fe ritiene 
in fe quello, ch’è ogni cofa contiene? S'ella defidera 
la Carità, avendo in fe quello, ch’è la perfetta Ca- 
rità: Dess Charitas eft : viene ad avere in fe la perfe- 
zione di effa Carità. Così della viva Fede, 
e della Speranza , della Purità, della Pazienza, dell’ 
Umiltà, e della Manfuetudine; perchè Crifto nell’ 
Anima, mercè di quefto Cibo, produce tutte le virtù. 
E che può più volere, e defiderar l Anima, fe tutte le 
vir- 
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virtù, i doni, e le grazie, ch’ ella poffa volere, e den 
fiderare, fono raccolte in quell’ ammirabile Dio, che 
. fta veramente fotto quelle Sacramentali fpecie , come 
in verità fta fedendo alla deftra del Padre in Paradifo: 
In quo funt omnes thefanri Sapientia, & Scientie Dei ? 
—— Oh, oh, quanto bene adun- 
que, avendo, e poffedendo l’ Anima quefto Dio in fe, 
può dir con verità Confummatum eft. Altro ella non 
vuole, altro non defidera, altro non brama, che luiz 
il quale allora tutto fe l è dato, comunicandole, 
con fe fteffo tutti i fuoi Beati. Indi pafsò alla contem- 
pe del preziofo Sangue , che abbondevolmente 
iversò in terra dal facratifimo Corpo di Gesù Cro- 
cififfo , e feguì a ragionare in quefta guifa, vie più fem» 
pre accefa di ftraordinaria pietà, e divozione: 
Viftafti terram, È inebriafti cam. »— Quanto è 
vero, che fu vifitata quefta terra, e inebriata fopra del 
monte Calvario dalla gran copia del Sangue, che fopra 
quella fu verfato dal Corpo del mio Redentore! On- 
de non è maraviglia, che inebriata la terra dalla poten- 
za di effo Sangue, benchè infenfibil foffe, non potendo 
con la lingua renderne grazie, tremafle, e s'apriffle, di~ 
moftrando in quello , che poteva, fegno di gratitudine 
verfo il fuo Creatore, che in quel punto le facea dono 
così pregiato.. Fu vifitata, e inebriata la terra del Cal» 
vario dal Sangue di Crifto , sì, sì, ma molto più per 
lo fpargimento col medefimo fangue è ftata inebriata. 
la terra del cuor noftro dal Divino Amore. ——— 
E come quelli, che avendo bevuto gran copia di vino, 
per la veemenza di quello bene fpeflo eruttano; così 
P Anima inebriata di quelto Sangue erutta dalla fua boc= 
ca Divine laudi , e ringraziamenti al fuo Creatore; e 
per la veemenza del copiofo amore, che regna nel cuor 
di lei, prorompe la lingua in parole fante, ed efem- 
plari a’ Proffimi; e quant’ ella dice è ridondante in onor 
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di Dio, e in utilità dell’ Anime. Anzi ardirò didire, 
che mai fi fentirà parlare quell’ Anima inebriata dal San- 
gue parole infruttuofe, e vane. —— O che dol- 
ce inebriamento è quefto del Sangue del mio Verbo! 
O, ne fofs io fempre inebriata, che {empre 
mi fentirei avvampare il cuore di quel caldo dell’ amor 
Divino; e non mi curerei d’ apparire ftolta, e pazza 
per amore . = O Amore, o Sangue, o Sangue, 
o Amore! Quì fermò il ragionamento, e dopo avere 
in tacita contemplazione sfogato verfo ’l fuo Gesù pie 
tofi affetti d’ amore, dal ratto fi rifveglià. 











Fa divoto difcorfo fopra quelle parole» 
della Cantica : Irsroduxit. me Rex in cellam 
Vinariam : dichiarando. belliffimi. fen- 
timenti, come per tre fcalimi'di tre 
virtù può l’ Anima falire alia 
caverna dell’ amorofo Co- 
ftato di Gesù. 


CAPITOLO VIGESIMOSECONDO. 


Apita, ch’ ella fu in eftafi, conforme al folito, 
cominciò a fpiegare l’intelligenze celefti in que- 

fta guifa: Qmnia in S'apientia fecifti . Et introduxit 
me Rex in cellam. vinariam ; ordinavit in me Charitatem. 
~ Ma che più bella, quadrata, e accomodata 
cella , che °l tuo facro Coftato, o Gesù mio? E 
ben cofa giufta, che tu ordini la Carità, perchè la Ca- 
sità è un’ ordine, mancando tu, che feila fteffa Carità, 
d’ordinarla nell’ Anima, mancherebbe in quella ogn’ 
ordine. Omnia, quacumgne volnit Dominns, fecit 
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in Celo, & in terra, © in Anima credente. —— Deus 
autem nofter in Colo omnia, quecumque wolmity fecit. ——— 
E quelli, che fono condotti così nel tuo Coftato, fono 
puri, e Vergini, e però polfono dire: H;i funt , qui cum 
Mulieribas non funt coinquinati. Ma in molti modi, è 
per molte vie fi conduce l’ Anima a quefta caverna del 
tuo Coftato, o Verbo. Tre vie particolari, o tre feas 
lini mi fai intendere; per li quali afcende l’ Anima a 
quefta cella vinaria. Sono i tre fcalini Umiltà, Giu- 
ftizia, e Amore; e i fondamenti di quelli fono la tua 
Divinità , l’ Anima di te Verbo, e la tua Umanità, — 
L’ Umanità tua è quella, che fa il fondamento; 
e la bafe , dove fi deve pofare il primo fcalino della, 
fcala. L’ Umiltà è il primo fcalino, che ci conduce a 
quefta cella vinaria del tuo Coftato; e fa sì l’Umiltà; 
che conduce ancor poi l’ Anima al Verbo Divino; pe- 
rocchè, ficcome l’ Umiltà conduffe il Verbo Divino 
nella cella vinaria del ventre di Maria, così mediante 
P Umiltà l’ Anima fi conduce a lui. — L’ Umil- 
tà è quella, che tutti compatifce, a tutti fi tima inferior 
di virtù, e bontà , così perfetti, come imperfetti. —— 
E quelli, che poffeggono da dovero quefta 
fanta virtù dell’ Umiltà, fon quelli, de’ quali fi può di- 
re, che Spiritus Domini requiefcat fuper bumilem, & quie= 
tum. O Verbo, o Dio, tanto è l’amore, che porti all’ 
Umiltà, ed a gli umili tuoi Serviy che con quelli; che 
poffeggono tal virtù, ti degni conferire i tuoi alti fe- 
greti, e comunicar loro alte intelligenze delle celefti 
grandezze. L’ Umiltà partorifce un fant’ odio di fe 
medefimo; e per confequenza un grand’ amore al Prof- 
fimo. —————< Ella al tuo petto nutrifce gl’ Ignoran- 
ti, e ancora attrae con la foavità del tuo latte gl’ In- 
fedeli a te. —— Il fondamento del fecondo fca- 
lino è P Anima tua puriffima, o Verbo. 
Lo fcalino, dov’ ella fi pofa , è la fanta Giuftizia . — 

. Que- 
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Quetta partorifce, oh, tanti Figliuoli , ma oh quante ne 
veggo , che fotto mantello di Mifericordià lafciano an- 
dare impuniti i difetti proprj, e quelli de' loro Sudditi, 
ed inferiori; e per quefto s’ efpongono a gran pericolo: 
d’ andare all’ Inferno. Ma che maggiore Immifericor- 
dia può effere, che aver Mifericordia dell’ offefe , che 
fono fatte a te fenza ufar mezzi di far riconofcere la 
| gravezza delle medefime offefe , e che ne fortifca in lo» 
ro pentimento, ed emendazione? Ma, quan 
do fi fa la Giultizia , e s’ adopera giuftamente , ella pro- 
cede da te, o Dio, ed è nutrita dall’ Umiltà; tiene le 
bilance in mano, e dà a tutti quel ch’ è giufto; rimu= 
nera F operator del bene, rende onore al Grandeize al 
Maggiore la debita riverenza ; al Picciolo, e Minore, 
la Carità, e quel che fe gli conviene; e quefto così ab 
Povero, come. al Ricco:; all’ Ignorante, come al Sa- 
piente; ad op uno. giultamente: dà guello., che fe gli 
perviene, e fe gli afpetta . ——-— Jnftus Dominus, & 
Juftitiam dilexit . Jufitia, &° Pax ofculata funt: 

Quefta Giuftizia ha fempre F occhio:,;.e la mi- 
ra a te, Dio mio. E che cofa è quefta Giuftizia ? e che 
vuol dire, ch’ ella. ha fempre la mira a. te? Oh., Giu- 
‘tizia. è proprio un’ effere di te Dio; Giuftizia propria- 
mente è Dio; e colui, che- ha.in fe quefta virtù, rimi- 
ra fempre in:te per la fimilirudine, che ha con te : e, rimi- 
rando.in te, ti vede tanto giufto , che prima, che man- 
care della Giuftizia, hai voluto punire, o-Verbo®Incar» 
nato, fopra di te tutti i noftri peccati; e però.non man- 
ca di fare ancor’ egli la Giuftizia in fe medefimo, e in 
altri, punendo gli errori, e gli Erranti. — Que- 
fta Giuftizia. partorifce ,e nutrifce; partorifce la Verità, 
e nutrifce le. Vergini : la. Verità non è altro, che un 
continuo atto di fincerità verfo Dio, e verfo il Profi- 
mo. —-—— Il fondamento del terzo fcalino non è 
altro, che la tua Divinità , oSignore, da te folo.intefa: 

Lo 
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Lo fcalino , ful.quale ella fi pofa, è P Amore, il qual 
Amore ha in fe un moto grandiffimo, dimodochè in 
un punto ne conduce nella cella vinaria del tuo Divino 
Coltato, ==- Queft’ Amore ancora partorifce , 
e nutrifce: partorifce nell’ Anima te .Dio, nutrifce an- 
cora, ma chi? Beati Pacifici , quoniam Filii Dei ‘vocabune 
tur: mutrifce adunque quelli, che fon Figliuoli di Dio, 
rtorifce Dio, e nutnfce li fuoi Figliuoli ; e i Figliuo- 
i di Dio fono pacifici : Bifogna, che ami la pace, chi vuol 
diventar Figliuolo di Dio; e ancora bifogna, che fia 
pacificato in fe, e con gli altri Tutti quefti 
fcalini ci conducono non folo a quefta cella vinaria» 
del tuo Coftato, o Signore; ma dico, che dal Cofta- 
to fiamo poi introdotti, e collocati non più nella cel- 

la vinaria; ma al Trono di tua Deità, in cotefta Cele- 
fte Patria del Paradifo, d’onde prevaricarono que’ fu- | 
perbi, e invidiofi Demon). —— Ma io mi con- 
tenterei -di ftare ful fecondo fcalmo, quanto in ful ter- 
zo , perocchè facilmente fi può fare un falto, e das 
eflo faltare nella cella vinaria. Q Giuftizia tanto poco 
conofciuta , e meno efercitata! ———— Ma chi non 
avelle forza da poter fare quelta {cala , pigli compa- 
gnia ; dico, chi non potefle, eflendo aggravato trop- 
po dalle umane occupazioni, elevare la mente a quefte, 
cofe alte, faccia orazione vocalmente, e con l opere 
corporali, s’ affattichi; perocchè ancora in quefto modo 
vi fi fale, e fi partecipa , e gua di Dio nella cella vi- 
naria, ma vi è più gran differenza da falirvi in un mo- 
do, o nell'altro: Ordinavit sn me Charitarew; la qual 
Carità è un lattovaro $ che nutrifce, e conferva ogn’ 
Anima, che |’ ha in fe. Nutrifcel’ Anima a te, Dio, 
e te Dio all’ Anima, e confervai doni da te dati a quel- 
la. La Carità è quella , che conduce ogni principio al 
fuo fine; dà refrigerio all’ Anime, che fono nel,Purga» 
torio , dà gloria a Dio , e confufione a Demon]. Dopo 

tali parole dal ratto fi rifentì. Yyyy Ve 
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Vede San Didaco fuo divoto dell’ Or- 
dine di San Francefco , adornato di 
particolar Gloria in Paradifo per P 
Offervanza in che egli mantenne 
i voti Religiofi, ed altre virtù 
particolari, che in lui rif- 
plenderono: alla cui 
imitazione 9$ ac- 
cende con. è 

ardente 
brama. 


CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 


Ell’anno-1588, quando fu canonizzato San Dida- 
N co dell’Ordine-di San Francefco, accefa oltre 
modo la Santa della divozione di quefto Santo meris 
tò in eftafi di veder parte della gloria di lui. Onde, 
mentre ch’ella rifguardava quel fovrano oggetto, pro- 
ferì le parole feguenti con incredibile affetto , e dol- 
cezza : Felice, e Beato voi, o mio Avvocato, che, 
foggiornate continuamente a rifguardare il Verbo; e 
ora veggo, che ve n'andate follazzando, e feguitando 
infieme con le fante Verginelle l’ Agnello immacolato, 
e nel mezzo fiete di quattro belle Regine, e fotto i 
voftri piedi tenete una volante Aquila. A tre di quel» 
le Regine vi facefte Servo in terra, e una ne prende- 
fte per ifpofa, ma ora tutte in Cielo vi fervono. L 
Ubbidienza, e la Povertà tenete dalla mano deftra y 


ta Purità, e Carità dalla finira » c l’Umiltà vi sr 
el 
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dema , e gloria. In quefto Mondo vi eleg- 
gelte per Regine l’Ubbidienza, la Povertà, e la Pu- 
rità , e a quelle vi factfte Servo. Così ciafcun Reli- 
giofo, che fa profefiohe d’ Ubbidienza, Povertà, es 
Caftità, s’elegge quefte virtù per Regine, e s'obliga 
a. fervirle; ma che fervizio ricercano da noi queflte Re- 
gine? La Purità ricerca molte cofe, e maflimamente 
quella del cuore; ricerca alienazione da tutte le cofe, 
che fono fotto Dio, ed eziandio da fe ftefa, che quì 
è la difficoltà, e ripofarfi folo in Dio L’Ub« 
bidienza ricerca non aver volere in cofa alcuna, an= 
corchè fanta; render fervitù lieta, al Proffimo amor 
fervente, e riverenza a’ Superiori; farf cieca nell’ ub- 
bidire, e ubbidir femplicemente, e fcambievolmente 
tanto a gli Eguali, quanto a’ Superiori, e Inferiori + 
La Povertà ricerca, che fi abbandonino le ricchezze 4 
e delizie del Mondo, perchè privandoci noi dellc co- 
fe tranfitorie, ella ci dà l’incommutabili, ed eterne. 
E fe la Purità ricerca alienazione da tutte le cofe tran» 
fitorie, quefta ricerca ancor più, che non folo fi laf- 
cino, ma ancora, che fi diano a’ Poveri di Crifto + 
Molti nonoffervano quella ftretta Povertà , che offer» 
vava il mio Avvocato, parlando in generale ( ma for- 
fe tutti i Religiofi non l’ hanno anch’ eglino ftrettamen» 
te comandata nella loro Regola) ma la Povertà con 
fite nella fincerità , e rettitudine, e femplicità , e» 
quefta ognuno potrebbe offervace, la qual forta di 
Povertà oggi da tanto pochi è conofciuta in terra. Ohy 
mio gloriofo Avvocato , quanto bene fta nel mezzo di 
quelte Regine! alcuna volta effe gli ftanno alla deftraz 
e alla finiftra; e altra volta facendo circolo lo metto« 
no in mezzo: ma capitale farò io di quefte cofe, che 
ho intefo? non me ne varrò, perchè molte cofe ins 
tendo , e poche opero. La Purità del cuo“ 
re ci par difficile, non intendiamo l’ Ubbidienza , non 
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ci poffiamo avvedere della Povertà, perchè mon ce n° 
è efperienza; effendochè la fervitù della Povertà è il 
patire, e a ciafcuno pare nella Religione d’offervare, 
a-baftanza il patire, e per confeguenza la Povertà . 
Che dirò dell’ Umiltà, che tanto era grande nel mio 
Avvocato ? e fe bene era umile per natura, mutò non» 
dimeno la natura in virtù, e ora in Cielo il tutto gli 
è reputato a virtù, e quefto gli fa ombra per poter 
fofferire il gran calor della cognizione , e capacità 
dell’Umanato Verbo. Perchè quanto più uno è ftato 
umile in terra, tanto maggior cognizione, e capacità 
ha del Verbo in Celo; e perchè quefta Virtù non ap- 
porta feco fe non viltà, e baffezza ,, però a gli uo- 
mini grandi di queto Mondo-è tanto difficile il pren- 
derla , i quali avendo in poca parte poffeduto im verra 
la virtù dell’Umiltà, in Cielo fono- collocati ne” gradi 
inferiori, effendo in'Cielo differenza nella maggiore, o 
minor cognizione di Dio . —_ Ma.voi, o mio 
Avvocato, eri Padre, Madre, Fratello, Sorella, e 
Spofo dell’Umiltà; L'eri Padre, perchè mon eri pof- 
feduto. dall’ Umiltà, ma voi poffedevi |’ Umiltà , ch'è 
molto maggior cofa. Madre, perchè la generavi in. 
voi ftefo, e con l’ opere, e le parole inchinavi gli 
animi delle Creature a defiderarla, ed apprenderla . L’ 
eri Fratello, e Sorella, perchè, ficcome il Fratello fov- 
viene a’ bifogni, e neseflità della Sorella, effendo el- 
la abbandonata da tutti, egli la prende, e l ajuta , 
così voi prendelte quelta virtù del voftro Padre San, 
Francefco, che con sì grandi efempj ve la lafciò; e 
ancora vi pigliate cura con le voftre efortazioni , che 
t voftri Padri, e Fratelli in loro itefli l’ efaltaffero, ed 
onoraffero . Forfe non farò capace in che 
modo voi gli fefte Spofo? Siccome lo Spofo non:fa co- 
fa veruna, che non riguardi al. compiacimento , e vo» 
ler della Spofa; così voi nom dicevi parola , e non, 
fa- 
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facevi opera veruna , dove non rifplendeffe l’Unmiltà . 
weie = Or vorrei intendere la fignificazione di quell’ 
Aquila, che fta fotto i voftri piedi. Dimo- 
ftra ella la contemplazione, \ orazione, o } amore ; 
ch'io mì voglia dire, che non vi faceva andare , nè 
correre, ma volare, e tutte P altre Virtù vi erano in ajuto 
ad arrivare alla contemplazione; perocchè Ja Purità vi 
rendeva atto, la Povertà v’innalzava, P Ubbidienza vi 
quietava in tutte le cofe, e la Carità vi univa a Dio , 
perchè Deus Charitas ef- In queto Mondo : 
avevi bifogno dell’ orazione, e contemplazione , ma. 
‘ora in Cielo continuamente vedete, e godete Dio; o 
quanto partecipavi di quefta gran virtù della Carità , 
perchè, fe favellavi, favellavi per Carità, fe rifguar- 
davi, lo facevi per Carità , il principio dell’ opre vo- 
ftre era per Carità, e ’l fine delle fteffe opere per Ca- 
rità, € Enaknerte ogni voltra azione interiore , ed 
efteriore era fatta per-Carità, e in Carità. 
Fo quefta degna Regina della Carità non conofco pun» 
to, nè per ora mi voglio mettere ad intenderla, per- 
chè fono troppo lontana dall’ altre Virtù , che a que- 
íta conducono : o quanti g ingannano, credendo d’ 
averla in fe, non la conofcono: eccone F efperienza ; 
fentirai tal volta qual cofa di te, e ne fentirai un cer- 
to che di pena fotto color di Carità, e perchè Dio 
non fia offefo; ma rifguarda bene, Anima mia, che 
non è talora per zelo, che Dio non fia offefo, ma per 
non effere offefa tu tefa: Oh, voleffe il Signore che 
v'interveniffe fempre queto buon zelo. Ma egli in- 
terviene altrimenti, perchè veramente non fi conofce , 
nè intende la Carità, la quale è tanto grande, che, 
tutte le lingue degli Angeli non farebbero fufficienti a 
marrarla ; ma che farai, Anima mia, delle grandezze 
di queite Virtù, che hai intefe? non te ne varrai s 
perchè fi ferrerà la finetra del Cielo , ed efe Virtù 
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rimarranno in Cielo, e tu refterai in terra, € ancore 
ch’ elle fiano in tetra , tu le rifguarderai, e loderai, 
ma non le prenderai. Dipoi ch’ella ebbe così affet- 
tuofamente ragionato, rivolta al Santo fuo Avvocato 
gli porfe divote preghiere , affinchè egli con la fua pro» 
tezione la foccorrefle ne’ pericoli delle tentazioni dia» 
boliche, e pofcia fi rifvegliò dal ratto tutta infiamma» 
ta di ardor Celcfte. PEERI 


Intende i compiacimenti, che fcambie- 
volmente ha Dio nell’ Anima, e 
I Anima nello fteffo 
Dio. 


. CAPITOLO VIGESIMOQUARTO. 


po ch’ ella, era ftata cibata del Pane de gli An- 
geli, qual’ Angelico Spirito fu attratta alle Ge- 
lefti fpecolazioni fuor de’ fenfi, e intendendo altamen= 
te del compiacimento, che prende Dio nell’ Anima- s 
cominciò così a favellare: Si compiace Iddio nella, 
Creatura, e la Creatura fi compiace in lui; perchè ve- 
dendofi, € compiacendofi la Creatura nella Grandez= 
za di Dio, e ch egli fia l’iftello Amore, la fomma. 
Potenza, Sapienza, e Bontà, che in quello fia ogni 
perfezione, e virtù , Iddio fi compiace in lei, che in, 
quel modo ella fi fia compiaciuta in lui. 
Si compiacerà la Creatura, che, 
Iddio fia grande, e Dio fi compiacerà in lei, ch’ el- 
la ha avuto in fe quel compiacimento della Grandezza 
di lui. Si compiacerà la Creatura, che Dio 
fia Amore, e Dio fi compiacerà m quella per quel 
compiacimento , ch’ella s’ è prefa , che egli fia il fom- 
mo 
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mo, e perfetto Amore. ——-— Altra fi compia» 
cerà della Potenza di quello , e della Sapienza, allora 
Iddio fi compiace in quel compiacimento , che ha quell’ 
Anima, cheegli fia Potente, e Sapiente. Se fi com- 
piace l’ Anima d’una Virtù in Dio., Dio in lei fi com- 
piace di tal compiacimento, che di quella Virtù ella s'è 
compiaciuta . Se di più Virtù, e attributi fi 
compiace quella in Dio, Dio in lei ha quel compiaci» 
mento , ch’ ella ha avuto di più Virtù, e attributi. 
Si compiace ancora Iddio nell’ Anima in que» 
fto Mondo. Infonde egli in quella la Virtà, nella qua» 
le ella s'è compiaciuta , che foffe in Dio; e così la Crea» 
tura diviene in parte fimile allo fteffo Dio; di maniera» 
che per participazione diventa un’ altro Dio. Così avena 
do Iddio fatto nell’ Anima quell’ infondimento.di Virtù s 
fi compiace in lei, sì come ella ft era compiaciuta pri- 
ma in lui; perchè avendo infufo in quella l’ oggetto da 
poterfi egli compiacere, che è il donativo della Virtù, 
fubito fi compiace, ch’ ella ne fia divenuta poffeditrice» 
= < La onde quanto l’ Anima fi diletta, e come 
piace in Dio, tanto gli dà compiacimento , e gli diven- 
ta fimile per partecipazione . — Fermoffi quì 
nella contemplazione , che conforme alla fua capacità ,. 
Fera allora fatta intendere, della Grandezza di Dio, e 
foggiunfe : O: quanto è grande, immenfa 4 
ed infinita la Grandezza del mio Dio! tale, che tutti i 
Giufti, che fono, e faranno con tutto quello, che n’ 
hanno intefo per ifcienza, fcrittura, o rivelazione di 
Dio, non fono arrivati, nè arrivano, nè arriveranno 
giammai all’intendimento, per fimilitudine , quanto fa» 
rebbe un minutiffimo quello di rena, rifpetto a quel» 
lo, cheè. Ma, che dico, un granello di rena? anzi 
un’ ombra, anzi un niente. ————6 O Dio mio, 
tenete pure in voi queita Grandezza, non ne date più 


tanta partecipazione a quefta viliffima SERE: qual 
on’ 
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fon’ io incapaciffima di qualfivoglia bene. Tenetela, te» 
netela, o Dio grande in voi kelo, e compiacetevi in 
quella. ———— Anch’ io ne trarrò compiacenza ma 
altro non mi curo intenderne per la mia debolezza..In- 
di ritornò all’ intelligenza del compiacimento , che fa 
Dio nell’ Anima, e foggiunfe: —— E che mi fai 
intendere, o mio Signore? Come può effere, che ne 
Peccatori ancora tu ti compiaci ? Anche in 
quelli, sì, sì, ti compiaci per Giuftizia, e per Miferi» 
cordia. Per Mifericordia, quando fi convertono , e per 
Giuftizia, quando non voglion lafciare il peccato, «e 
caftigandoli tu poi , trova luogo in loro la tua fevera. 
Giuftizia. Nello fteffo modo ti compiaci di 
quell’ Anime , che nell’ ofcuro carcere dell’ Inferno fon 
collocate per Eternità; perocchè non dai loro la pen 











che merita il lor peccato interamente, ufandole in ciò. 
mifericordia nel caftigare Citra condignum : e ha luogo 
in lor la Giuftizia per le pene, che fopportano , fecom=. 
do la.condizione del lor peccato . E che pos 
tevi più fare, o mio. Dio, alla tua Creatura ? 
Defideri ( fe in te può cader defiderio ) che la Creatura 
fi mantenga in quello ftato dell’Innocenza, in che tu la, 
creafti, e che confeguì dopo dal lavacro del Santo Bat» 
tefimo. E quelto non per te lo defideri, non accrefcene, 
doti bene alcuno , effendo tu il compendio di tutti i, 
beni; ma sì bene per Gloria della fua Creatura, della 
qual tanto ti compiaci in vedernela adorna, Allora, 
concepì ella vivi defiderj della Gloria del {uo Dio, e aven- 
do fatto i foliti ringraziamenti a Sua Divina Macftà , fi. 


rifvegliò dall’ etal. - ‘Du 
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Tratta del compiacimento, che ha Iddio 
nello ftare unito all’ Anima giufta per 
la fimilitudine, che ha ella 
‘con lui. 


CAPITOLO VIGESIMOQUINTO. 


Ffiffata nella contemplazione, e divenuta eftatica 

al folito cominciò ad intendere di quell’ unio- 

ne d’ amore, che fa lo Spofo Celefte coll’ Anima fua di» 
letta Spofa, e tutta piena d’ ammirazione principiò il 
ragionamento in tal guifa. —_ — Qual cofa 
puoi trovare, o mio Dio, nella Creatura, che ti dia 
caufa di tanto dilettarti di quef’ unione dell’ Anima 
teco? — E pur tanto baffa, e vile quefta Crea- 
tura ; e tu così grande , e infinito, che non. fr trova fra 
voi comparazione veruna. E come può convenir la lu~ 
ce con le:tenebre? P immenfa Bontà con la tefa Ma- 
lizia ? la Purità con P Immondizia? — Ah che 
ti compiaci, o mio Signore , in queft’ unione per la fimi- 
litudine, che ha l’ Anima teco , per avergliela per tua 
bontà voluto comunicare ; perchè, sì come Dio è trino y 
e uno, così ella ha in fe tre potenze, ed è una fol? 
Anima. —— Per la memoria, ch’è la prima po- 
tenza, è fimile alla Perfona del Padre, a cui s’ appro- 
pria la Potenza. Oh , non è la noftra me- 
moria potente a poter tenere in fe le cofe prefenti, e 
le paffate, e quelle, che giornalmente avvengono, e 
dipoi comunicarle all’ intelletto, e alla volontà , e all”. 
altre potenze inferiori irafcibile, e concupifcibile ? Nel= 
la feconda potenza, che è lo intelletto, è fimile P uo- 
mo alla Perfona del Figliuolo Verbo, a cui s’ appropria 
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la Sapienza fpecialmente in quefto, che per lo noftro in- 
telletto fiamo fatti capaci di poter’ intendere ( per quan» 
to comporta la noftra debolezza ) il Sommo Bene, ch’ 
è egli fteflo. Per la volontà è fatta l’ Ani- 
ma fimile alla terza Perfona, ch’ è lo Spirito Santo, a 
cui $ appropria la Bontà; e la volontà è quella; che 
opera; però bifogna, che fia buona, affinchè guftino a 
Dio l’opere noftre. Gufta a Dio quefta buo- 
na volontà, ma molto più gli gufta, ch’ ella fia accop- 
piata con una fempliciffima femplicità, maffimamente nell’ 
opere d’ ubbidienza de’ Religiofi : onde afflai maggiore 
nel Divin cofpetto è una piccola opera efeguita dal.Re- 
ligiofo con ubbidienza , e femplicità , che un’.altra» 
molto più eroica, ed apparente, fatta, fe ben per 
Dio, ma con inveftigazione, e difcorfi d’umana pru- 
denza. Ritornando a contemplare l’ unione, che fa 
Dio con l Anima, intendendo, che per umiliazione 5 
e abbaffamento della tefa attrae a fe l’ Anima lo ftef- 
fo Dio, proferì quefte parole con intenfo affetto ac- 
cefa di ftraòrdinario fervore , e fpirito. O quanto è 
bifogno all’ Anima annichilarfi, e fprofondarfi nel cen= 
tro dell’ umiliazione col conofcere, e riputarfi in ve» 
race fentimento un puro niente, $’ ella vuol attrar= 
re quefto grande Dio in fe; poichè egli per attrarre a 
fe la Creatura, cofa sì mifera, tanto s’ abbafsò, e 
umiliò. Così dimorando in tali affetti d’ unione amo- 
rofa col fuo Spofo Celefte, moftrò d’effere oltre mo» 
do confortata nella comunicazione , che di quefti in- 
teffdimenti le fu conceduta. Dipoi rifveglioffi dal rat- 
to, e ritornò a’ fuoi fanti efercizj con maggiore ace 
cendimento di divozione . ; 
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Fa bella, e divota comparazione fra i 
Santi Innocenti, e i buoni Reli- 
giofi nella Purità, e nel 
Martirio. 


CAPITOLO VIGESIMOSESTO. 


TElla Fefta de’ Santi Innocenti, che in quell’ anno 
venne in Venerdì, fu chiamata dal fuo diletto 
Spofo Gesù alla comunicazione de’ Celefti intendimen» 
ti, fentendo ella dirfi nell’ animo quefte parole: 
= Io voglio ora, Figliuola, compiacermi in. 
te, ed effendo oggi la rapprefentazion di quel giorno , 
nel quale io volli verfar tutto °l Sangue per falute dell’ 
Anime, mi compiaccio d’attrarre ora te mia Creatura 
ad me ipfum. Sai pur, che io difli: Cam exaltatus fuca 
ro dterra , omnia trabam ad me ipfum, e per il Profeta: 
Delicia mea effe cum Filiis bominum . Rimafe adunque a 
quelta Divina vocazione alienata da’ fenfi, e follevata 
ad alta contemplazione , nella quale vedeva la: glorio= 
fa moltitudine de’ Santi Innocenti cinta d’ogn’ intorno 
di candore indicibile; onde proferì quefte parole : 
Hi funt, qui cum Mulieribus now funt coinquinati ; Virgi- 
nes enim [unt : fequuntur Agnum quocumque ierit. — 
Sine macula enim funt ante Thronum Dei, © 
cantabant quafi canticum novum ante fedem Dei, & nemo 
poterat dicere- illum, nifi illa centum quadraginta quatnor 
milia ». Intefe, che i buoni Religiofi pofono. agguagliar- 
fi a’ Santi Innocenti nella Purità, e nel Martirio , e 
così feguì : . Anche quei Religiofi, che vi- 
von Vergini, vanno feguitando l Agnello immacola» 
to con quefto candidato efercito de gl’ Innocenti y per 
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effer eglino nello ftato Verginale tanto grato, ed acceta 
to a Dio, nel quale -egli fi diletta, e compiace amo« 
rofamente. Veggio ,' che fon circons 
dati ancor’ eglino di luce, e candore ineftimabile, ma 
fra loro fon differenti luno dall’ altro. —_—__—_ 
Alcuni fono ammirabili per candidezza, e luce; ma, 
altri fcorgo, che hanno quel candor così vago, ofcu- 
rato alquanto, e ricoperto in quella guifa, che fan- 
no te nuvolette il Sole, che cuoprono i raggi di quel» 
lo. Quefti impedifcono con tale abba- 
gliamento il compiacimento al Verbo, perchè non han- 
no nell’operazione quella retta, e pura intenzione di 
folo piacere a S.D. Maéftà . Oh per 
quanto lieve cofa s° impedifcono i Religiofi un così 
grande , ed infinito teforo, -qual n° apporta quefto pu~- 
‘ro operare, intendere , e rifguardare ! Non può gli 
effetti della pura intenzione efprimere, fe non chi gli 
prova in fe. Seguì dopo quefto a far la fimilitudine de’ 
‘Religiofi co’ Santi Innocenti nel martirio, e foggiunfe : 
‘Sono i Religiofi fimili a gl’ Innocenti nel martirio, pe» 
‘rocchè , febbene il giogo di quelli è foaviffimo a’ fer- 
‘venti Amanti, nondimeno fi può anche chiamar quefto 
un gloriofo martirio ; apportando continuo patimento a 
coloro, che vogliono mantenere intatta quella pura of- 
fervanza d’un Religiofo vivere , così de’ Santi voti, co- 
-me degli altri iftituti . Ben fono quefti puri 
Innocenti fuperiori a’ Religiofi, in quanto che in effet- 
tò diedero la vita, e °l Sangue per Gesù: Ma 
fono foppravvanzati poi, in quanto che il lor martirio 
pafsò in un momento, e quello de’ Religiofi dura lun- 
gamente, e pur fempre è martirio. Ancora perchè il 
lor martirio non fu volontario, e quello de’Religiofi con 
intera volontà è prefo, e abbracciato. Ma; 
‘oh, quanto pochi fon quelli, che arrivano a quef al~ 
tezza di merito! ——— Si compiace Gesù, quan= 
do 
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do i Religiofi offerifcono il Sangue da lui fparfo nella 
Paffione, nell’ifteffo modo , come fi compiaceva nel di~ 
ftillante Sangue de’ puri Innocentini. O Dio d’ immen- 
fa Bontà, e Mifericordia, ti compiaci di farmi inten» 
dere, che quando farà fatta una tale offerta del tuo San» 
gue fparfo da’ tuoi veraci Servi, fortirà nell’ Anime pec 
catrici, purchè non trovi oftacolo dalla parte- loro, o 
converfione , o difpofizione alla falute . — 
Cantano ancora i Religiofi quel nuovo Cantico : Ante 
fedem Dei, quando falmeggiano in Coro le Divine lodi 
con quella fempre retta, e pura intenzione di piacere 2 
Sua Divina Maeftà. — O quanto fi dilete 
ta Iddio nelle lodi de’ veraci Religiofi: Reéfos decet cola 
laudatio : sì, sì, o mio Signore. Dette quefte paros 
le, fi deftò dal ratto tutta accefa d’ affetto di gratitu« 
dine verfo il fuo Dio, che l’ avea chiamata per parti» 
colar grazia al nobile ftato Religiofo. ==ma==munpnus 
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Efplica tre Virtù particolari; cioè, la» 
Purità, P Umiltà, e P Amore, che ebbe 
San Giovanni Evangelifta ; infegnan- 
do, che dovrebbero effere ne 
Religiofi . 


CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO. 


Ella Fefta di San Giovanni Evangelifta , mentre 
ch'ella aveva affiffata la mente all’ orazione , fu 
rapita in eftafi, e intefe, che tre particolari virtù’, che 
fiorirono in quefto Santo, lo refero particolarmente, 
grato a gli occhi Divini.. Onde tofto proruppe in que- 
tte parole: L’Umiltà , la Purità, e l’ Amore furono , O 
amato Giovanni, quelle virtù, che ti meritarono il 
nome di Diletto . Molti fono i Religiofi , che 
poffeggon la Purità; ma aimè, che molti ancora fon 
quelli, che non l’ hanno accompagnata coll’altre due, 
Umiltà , e Amore. Refta privo d’ornamento , e 
uafi abbagliato lo fplendore, e °l candor della Verginità, 
fusi P efercizio dell’ altre virtù. — Niente ti 
gufta, o mio Dio, la Verginità fenza l’ Umiltà , e Ca- 
rità. Molte Anime trovanfi nell’ Infer- 
no , che hanno ritenuto in fe la Verginità, ma non, 
farà già nella Patria Celefte pur” una fola Anima, che 
non abbia in vita poffeduto l’ Umiltà, e P? Amore. 
Attraffe la Santa Madre da quefta intelligenza vivi ac- 
eendimenti di Purità , moftrando di fentire interiormen- 
te nuovi affetti, e fentimenti di quella. E così, do- 
po effere ftata per buono fpazio in tal contemplazione, 
. cominciò poi a favellare in tal guifa dell’ Umiltà : Fu 
perfetta in %, o diletto Giovanni, la fanta Umiltà, 
e non 
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e non tale, quale oggi regna nell’ Anime, che defie 
deran pofledere Umiltà . Alcune cercano d’ 
effere umili in fe Rele, ma non vogliono umiliarfi as 
Dio, nè alle Creature. —T-— Ah, che quefte tali 
in vano la cercano, perchè giammai non la poffederan- 
no. Altra forta di Perfone fi trovano, che 
fi fotrtomettono a Dio ubbidendo a’ precetti, e coman- 
damenti fuoi, ma non vogliono per modo alcuno fota 
tometterfì , e umiliarfi alle Creature per Dio. E que- 
fti , fe bene in qualche parte vengono a partecipare, 
dell’ Umiltà, fono però, come fe veftiti foffero d’ una 
vefte molto vile, ftracciata, e mal condotta; perocchè 
non fapendo mantenerfì quel veftimento, che dall’ of- 
fervanza de’ Divini precetti, e comandamenti s’ hanno 
acquiftato , vengono da per loro fteffi a dilaniarlo, e _ 
ftracciarlo , non fapendo efercitare Umiltà co’ Profi- 
mi. Alcuni altri fi trovano, che cercano 
Umiltà con fottometterfi a Dio, e alle Creature per 
amor di Dio, e con affetto di cuote nell’ orazione la 
domandano; e quefti fono quelli, che I’ acquiftano ; 
ma non è però ancora quefta la perferta Umiltà, peroc= 
chè fino a che non vien l’ Anima a quell’ ultimo abbaf- 
famento di conofcerfi un niente , non mai può effere, 
detta perfettamente umile. Rivoltafi a San Giovanni 
Evangelifta ,moftrando ch’ egli le faceffe intendere al- 
ti mifterj della vera Umiltà , foggiunfe: E’ ben vero , 
o mio Avvocato, e diletto Giovanni, quel, che ora inte- 
riormente mi faifapere, che fe per qual fi voglia Ani- 
ma, che brama Umiltà, non fi fottometterà, e pet ab» 
baffamento, e vile ftima di fe ftefa non fi pofonderà 
fino nell’ Inferno, ftimandofi in verace fentimento peg- 
giore degli fteffi Spiriti infernali non per natura, ma 
sì bene per colpa, non fi potrà con yerità dire, ch’ 
ella fia perfettamente poffeditrice della vera Umiltà . 


—— —— Entrò dopo quefto nella contemplazione dell’ 
Amo- 
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Amore, e pur moftrando di godere della dolce prefen= 
za del fuo fanto Avvocato, che le comunicava divoti 
fentimenti fopra le tre virtù, che mirabilmente in lui 
rifplendettero, foggiunfe così: E’ bene anche vero 
( per quanto ora mi fai intendere , o mio diletto Avvoca= 
to) che quell’ Anima, che avrà in fe la perfezione dell’ 
Umiltà , facilifimamente farà anche poffeditrice d’ Amo- 
re fenza fare altro efercizio per ottenerlo. Perchè P 
efercizio, che far fi deve per ottenere l’ amor Divino, 
non è altro, che il molto abbaffamento, e P umilia- 
zione; eflendochè da per fe fenz'altro invito entra nell’ 
Anima umile ? Amore. —— Ma qual più 
efficace invito può farfi all’ Amore , che effere Anima 
poffeditrice d” Umiltà? —— Non fi è mai 
trovato, ne fi troverà giammai cuor’ umano pieno d’ 
Umiltà, che parimente non fia ftato colmo d’ Amore. 
Con quefto Amore s’ unifce teco, o mio 
Dio, perfettamente l’ Anima, e divien teco una ftefla 
cofa per partecipazione d’ amore. O dolce unione d’ 
Amore! Unifci, unifci, o Amore, tuttii ċuoria Dio, 
unifcili ftrettamente, e con indiffolubil nodo,affinchè non 
mai fi poffano feparare da lui , che gli può far felici, 
e beati eternamente. Ciò detto rivolfe la contempla- 
zione a quel pofamento , che fece San Giovanni Evan- 
gelilta fopra °l petto di Gesù nell’ ultima cena, e tutta 
d’ Amore accefa, e sfavillante così feguì: O Giovanni 
diletto, diletto veramente del tuo, e mio Signore, , 
intendo, che in quel foave ripofos che facefti fopra» 
il petto di Gesù, attraefti quegli alti fegreti, e que’ 
gufti tanto dolci dell’ Amore; perchè giacevi nel mezzo 
di quel petto, ove rifedeva quell’infocato cuore, e do- 
ve ridondavano tutte quelle amorofe vene del fuo Sa- 
cratifimo Sangue, — Il cuore è quello, che 
attrae a fe il calore del Sangue di tutto il corpo. 
——— Così infondeva Gesù dal fuo Divino cuore 
nel 
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nel {uo membro, ch’ eri tu , Giovanni diletto, quell’ 
infocato caldo dell’ Amore. Così ti fta» 
vi tu ripofando fopra quel facrato petto , e n° attinge» 
vi quella tanto alta Sapienza, e quel così gran fuoco 
del Divino Amore, del quale potefti poi riempire tut« 
to il Mondo con .la predicazion del Vangelo, eruttan= 
do quel Divin Verbo, e infondendo in tutti gli altri 
membri di Crifto tutto quello, che da quel Divin cuo= 
re avevi attinto. ———— O amorofo, e Diviniffimo 
petto di Gesù. Non effendo più nel Mon= 
do vifibilmente il Verbo Incarnato, non pofliamo già 
fare come il diletto Giovanni; ma invece del petto di 
Gesù dobbiamo ripofar nel Santo Vangelo ; poichè 
quefto d’ altronde non è ufcito , che dal Divin cuore, 
del Verbo Umanato. E sì come nel cuore fta la vitay 
così la vita dell’ Anima fta nell’oflervanza de’ comanda» 
menti, e configli Evangelici. Dopo quefte parole cefsò 
di favellare; e moftrando , che dalla fua vifta fi toglief«. 
fe il Santo Avvocato, fi rifvegliò dal ratto ; e tutta piena d’ 
affettuofi fentimenti delle tre Virtù, che ella avea sì 
mirabilmente efpreffe nel difcorfo di fopra, fi diede 
con bramofa anfietà all’ efercizio di quelle + 











Aaaaa Ebé 


738 Parte quarta della Vita, e de’ Ratti 


Ebbe intendimento fopra la Purità dell’ 
Anima, affomigliandola a-gli effetti, 
che fa il Fiume. | 


CAPITOLO VIGESIM OTTAVO. 


ntre ch’ ella, affiffata nell’orazione, e alienata 

i da’ fenfi, godeva dell’alte contemplazioni, il fuo 
diletto Spofo le fece intendere qual? effer dovea: la Puri- 
tà dell’ Anima, hella quale tanto. fi diletta, ‘e com- 
piace ; ónd ella» così cominciò. a parlate ; tu 
A guifa di fiume ‘abBoridante: deve effere in tre? è in 
ciafcun? Anima la Purità . -Il fiume, quandb.riceve 
in fe gran moltitudine d’acqua, fiva dilatando.; fe pe- 
rò-non fono ritenute l’acque:da oftacoli di. chiufute, ; 
così P Anima. pura; pre da il fiume; garido. ‘è 
ripiena dell’ acque ‘limpide. della Divina. Grazia ,, non 
lafciandofi impedire , nè ritenere dalle chiufure dell’ 
efteriore opérazione ,. fi va dilatando.,. e grandemente, 
allargando in Dio unico fuo diletto ; e alcuna. volta. effen- 
do pur’ impedita dall’ ùmane: operazioni, per la necef- 
fità delle quali non l’ è conceduto. potere a folo.a folo 
per trasformazione d’ amore ritrovarli con Dio, fa co- 
me il fiume, che, non potendofi dilatare quanto vorreb- 
be, s’ affonda , e aggrava all’ ingiù, quanto gli con- 
cede la piacevolezza del morbido terreno privo. d’ ofta- 
coli di Lf > € pietre; e quatido più non può affondar- 
fi, s innalza con gran veemenza all’ insù. Così dico 
quet” Anima pura , ripiena dell’ acque della Divina, 
Grazia, quando. è impedita. dalle: neceffità efteriori, 
non potendo dilatarfi in Dio , s' affonda quanr ella può, 
umiliandofi in fe fteffa per cognizione della fua ns e 
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baffezza; e non ritrovando nel centro del proprio cuo« 
re piétre, o faffi di durezza , 0 {odo terreno. di pec- 
cati, facilmente. s$’ affonda per umil. fentimento nel» 
la cognizione del fuo non effere. —— 
S’ innalza ancora que Anima nella fua operazione, 
per avere in quella fempre fiffo l’ occhio all’ onore, 
e alla gloria di Dio; ‘e l’ opere di quef?’ Anima pura 
fono in fe alte, e magnifiche, perchè fono di fati» 
ca, e ftento di gran dolore per la continua tema, 
che s° ha di non offendere Dio in quelle . 
Fa ancora il fiume queft’ altro effetto , che 
bagna, allaga., e inaffia la terra, onde il feme, che, 
in quella fi. fparge, fruttifica grandemente. 
————m6w6 Per quefta terra piglierò il Verbo, e ben’ 
ardirò così chiamarlo , per aver’ egli affunto la noftra 
Umanità terrena; nella quale gettando l’ Anima pu- 
ra il feme: de’ fuoi: fanti defiderj y che fon que’ puri, 
ed infocati fpiriti , che così {pelo manda al fuo di- 
letto Spofo, bagnati, e inaffiati dall’ acque di quella 
Grazia , ch’ ella ritiene.in fe, produce frutto abbon- 
dantiffimo : e sì come il frutto non è della terra, che 
pur lo produce , ma di chi lo femina, così il frutto 
di quef’ Anime non è di Dio, perchè egli non ha 
bifogno di noftre opere, ma vuol che tutte fians 
noftre : e benchè quanto da noi vien fatto fia per 
virtù della Grazia fua, vuol però egli, che noi ne, . 
prendiamo il godimento , e ’l frutto ,. non folo in 
quefta , ma nell’ altra vita ancora. — 
Fu la tua Purità, o Maria, come fiume, 
che fi dilata:, s’ affonda, s innalza, e imaffia la terra. 
Si dilarava Maria in Dio nelle fue Divine , ed alte con- 
templazioni : s’ affondava nelle fue umiliffime opera- 
zioni : $° innalzava con la fua retta, e fincera inten- 
zione, tenendo la mira fiffa nelle fue operazioni as 
der gloria , ed. onore al fuo Dio. 
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= Maria inaffiò la terra, dico il Corpo del 
fuo Divino Figliuolo, con l’ acque delle fue lagri- 
me, le quali inaffiando ancora gl’ infocati defiderj, 
che gli mandavi, della falute dell’ Anime», chi non 
fa, che fecero, e fempre faranno frutto copiofif- 
fimo ? Intendeva ancora, che la Purità altresì dell’ 
Umanato Verbo faceva gli effetti del fiume, fe. bene, 
in modo più alto, e maravigliofo, e diffe: —_ 
—— Dilatoffi, quafi fiume, il puriffimo Verbo 
con la Carità, e Purità nelle Creature, quando però 
non fu ritenuto da gli oftacoli delle chiufure de’ lor 
peccati; e allora s’ affondò all’ingiù. O, come bene 
s’ affondò nell’ Incarnazione , che .fece in. Maria, ; 
quanto s’ abbafsò nel fuo nafcimento, e quanto dns 
tutta la fua vita, e tutto fece per levar da noi la, 
durezza de’ fafi, o pietre de’ noftri peccati, e ammol- 
lire , e difporre la terra del cuor noftro a ricever la 
Grazia fua. — S innalzò poi que- 
fto fiume nell’ opere ftupende de’ miracoli, che egli 
fece nel Mondo; per li quali manifeltò a noi la fua. 
Divinità . Inaffiòd la terra dell’ Anime noftre con la fua 
Grazia, e le fece, e fa del continuo fruttificare con 
le fue parole, dico col {feme del Santo Evangelio s 
che n’infegnò , e del continuo n’infegna per la pre- 
dicazione de’ fuoi Servi. Ma quefto frutto lo vuol’ egli 
tutto per fe, non per bifogno, che abbia di noi 
quefto grande Iddio; ma perchè vuol che noi rico» 
nofciamo la fua Grazia dando a lui tutto l’ onore, » 
e la gloria di effo frutto . Fa an- 
cora il fiume un’ altro effetto, il quale è terribile, e 
fpaventofo ; ed è, quando per le continue piogge di- 
vien veemente, e rapido, poichè allora guafta, fpez- 
za, rompe, e porta feco ciò, che trova. —_ 
eam Quelto effetto farà ancora il Verbo nel dì 
del gran Giudizio univerfale , poichè effendofi dilata 
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to in noi, vivendo tanto copiofamente con la fua. 
Mifericordia, verrà poi dilatandofi con la fua feveras 
Giuftizia ; anzi quanto più ne’ cuori de’ Peccatori fi fa- 
rà dilatato in Mifericordia, tanto maggiormente , non 
avendo eglino voluto riceverla, slargherà im loro -las 
fua Giuftizia. E quanto quefto Signore s’ abbafsò, es 
umiliò in queto Mondo, tanto allora verrà innalzan» 
dofi per Poteltà, e Maeftà, la qual farà tutta a mag- 
gior pena, e danno de’ Peccatori ingrati, che non. 
avranno voluto ricevere l’inaffiamento, che mandava. 
in loro, della fua Divina Grazia. Intefe dopo quefto,. 
che il Verbo con fommo compiacimento. fi ripofa. in 
quell’ Anima, ch’è pura, e che quivi, come in roce- 
ca guarnita, egli fi ritira con la fua Mifericordia , 
quando le faette de’ Peccatori lo incitano alla Giuftizia.. 
Così illuminata di Purità f+ dettò dal- ratto- tutta ins- 
vogliata a far’efercizj di Purità . 
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Fa colloguio.coll’ Eterno Padre, - dal.qua-. 
le vien moftrata la Malizia degli Uo- 
mini. Tratta poi del foave bacio, 
che lo Spofo Celefte dà all’ Ani- 
ma in diverfi modi , fopra li 
quali dimoftra affettuofi 
eccefli d Amore. 


CAPITOLO VIGESIMONONO. 


All’Eterno Padre chiamata la Santa in eftafi , in 
un’iftante fu.alienata da’ fenfi, «e proferì quefte, 
parole: Adfum, Adfum: dipoi in perfona del Padre 
Eterno foggiunfe: Figliuola, fappi, che è tanto gran- 
de la Malizia delle Creature, che fe non foffero gli 
Eletti, e le mie Spofe, che mi placano, vedrefti tan- 
ta Giuftizia , e vendetta, .che non la potrefti foppor- 
tare, e t'ammirerefti. Però non vogli addormentarti; 
ma come ftrumento mio ‘infieme co’miei Eletti è in- 
egnerai rendermi placato contro a tante ‘offele, che 
on fatte a me , ed alla mia Verità . E fappi, che 
quelli, e quelle , che non riprendono l’ offele mie , 
quafi dimoftrano volere acconfentire ad effe; e più gri- 
da la malizia , e l’iniquità ne’ cuori delle Creature giu- 
ftizia, e vendetta, che non faceva il fangue di Abel. 
La malizia, «che fi trova nel cuo- 
re delle Creature, offende tanto la mia Bontà, che 
s'io te la faceffì intendere, e vedere come ella è, non 
potrefti mai tollerare il travaglio, che ne riceverefti; 
ma te ne farò veder tanto, quanto fei capace, ed è 
un niente rifpetto a quello, che è: pure a te par 
. co- 
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cofa grande. Sai, com'è la malizia, e I’ iniquità ne” 
cuori delle Creature ? proprio , come una ruggine ; 
anzi come un’oftacolo ,. e un muro inefpugnabile, che 
s' interpone fra loro e me, che non lafcia loro rice- 
. vere la Grazia mia, e della mia Verità. — 
—— Offerifci, o Figliuola, di continuo la mia Ve- 
rità a me fteffo, e’l tuo Sangue. Offerifci ancora al- 
la mia Verità il medefimo. fuo. Sangue, acciò per 
quello. veniamo. placati .. Vedi, 
vedi , Figliuola, come gli uomini per la: loro. maligni» 
tà ftanno nelle mani del Demonio ; guarda, come 
il Demonio. tien la bocca aperta per divorargli ;. onde, 
fe i miei Eletti con le- loro- orazioni: non glieli ca- 
vaffero delle mani., farebbero. divorati da quello, pe» 
rocchè da per-loro. lo. provocano» a tal. divorazione, .. 
lo fcrivo in un libro da: voi-non: conofciu- 
to- ed intefò. tutte quefte cofe; dico- tutto quello ,. 
che fanno ; e: operano iniquamente quefti maliziofi , e 
maligni; e dicontro fcrivo tutti gli ajuti,.che fono da- 
ti loro da-miei Eletti, per prefentare poi detto. libro 
il giorno: del Giudizio: davanti» alla mia: Verità ; alla, 
quale ho. dato la poreftà di giudicarli ,. acciò. che effi 
veggano ,..che giuftamente faranno. ftati condannati all’ 
etèrne pene. Ancora: tengo. gran conto, e fo. fcrivere 
l’ opetazioni de’ miei: Eletti ,.dico-ogni' minima: cofa» , 
che effi fanno, che fia. grata a me; perchè poi fi legge- 
ranno davanti al tremendo Giudice il giorno del Giudizio 
nel cofpettodi tutte le Creature, per: maggior conten- 
to de’ medefimi miei Eletti; acciò.che fi vegga, che, 
giuftamente effo:lor dala Gloria , ficcome a’ Reprobi la, 
Dannazione per le loro cattive opere . Ti rammemo» 
rerai fpeffo di quello; che io. t ho. detto, e lo ftamperai 
mel tuo cuore ; che fe bene ora nonl’intendi appieno; ver= 
rà tempo , quando l’ intenderai. — Ricordati y 
ricordati , ch’ io ti chiamai, perchè tu rifpondefli a mey 
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in me, e per me. Sappi ancora , Figliola mia , e Spofa 
del mio Unigenito , che fe in me potelle cafcar penay 
e ancora nella mia Verità , che ora rifiede alla detras 
mia » farei penofo'( dico, fe poffibil foffe ) {olo in ven 
dere nel cuor della Creatura tanta malizia, ed iniquis 
tà. Ma ancora s’ io potefi ricever da voi refrigerioz» 
miei Eletti me ne darebbero tanto, che ( fe dif fi 
può) mi farebbero gloriofo. E però ti dico, accoftati 
ancora tu a’ miei Eletti per darmi quefto refrigerio. Sono 
i Peccatori in un profondo abito tanto grande, che 
non ci è di bifogno di meno, che la mia Potenza, e Bone 
tà a cavargli. E però i miei Eletti fono 
più perfeguitati oggi, che foffero mai. Ed è venuto 
tempo , che le mie Creature peccano più per malizia 
che per fragilità; e quanto più io con la mia Bontà 
concorro co’ miei doni s e le mie grazie, tanto più 
quelli moltiplicano in malizia. Onde fe in me, e ne% 
mie Spiriti Beati, che già fono glorificati, potefle cas 
der maraviglia, fi &upirebbero grandemente di tantaè 
malizia , ed iniquità, che è oggi nel cuor delle Creatue: 
re. E quelli, e quelle , che ne hanno lume, con tanta. 
tepidità vanno eftirpandola . Io ho dato as. 
mici Eletti, ed a voi mie Elette, e preelette Spata» 
la mia Verità come Città di refugio; acciocchè abbiate. 
dove ARGAN contro l’ infidie de’ voftri nemici, ed 
acciò abbiate dove ricorrere per ajutar le mie Creature: 
però ricorrete, ricorrete in effa, ch'è in voftra poteftà; 
ivi porgete ajuto alle mie Creature, che perifcono ; mete. 
tete, mettete la vita per effe. O, non vedi tuş 
che il giardino della mia Chiefa è tutto circondato di 
fpine , e triboli, e fono tanto foffocati, e fpremuti i 

ori de’ buoni defiderj, che con difficoltà poffono con» 
durre a perfezione il dovuto frutto ? ed è oggi tanto 
contrariata la Bontà, che io infondo nelle mie Crea»: 
ture, dalla Sapienza umana, chein molto poche fa frute 

to 
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to. I viver voftro è ridotto tutto in ceri- 
monie, e’ fcufe; e quando: fi va al Sacramento della 
Confeflione, lafciato dalla mia Verità per riacquiftar 
la perduta Grazia, par, che in cambio d’accufarfi vi fi 
vada per ifcufarl; onde in vece d’effer cancellati i pec- 
cati fe n’ acquiftano.molti altri. — E tutto vie» 
ne da quel maledetto voftro rifpetto umano, e amor 
proprio. Ma ancora i miei Criftiani non attendono a 
quello, che fono obbligati a fare, e non aprono gli 
occhi per veder quello, che s’ appartiene a loro di cop- 
reggere, ed’emendate; lafciando fcorrere Ie povere, 
Amme in difetti; peccati, e cecità, sì che precipitano 
nel profondo-d’ ogni miferia, é d’ infelicità. E tutto dea 
riva da quefto rifpetto umano col lafciarfì rannuvolare 
gli occhi dalla Superbia . La Superbia è tanto riprenfibi» 
le netle Creature , ma particolarmente ne”miei Crifti, € 
ne’ Religiofi, quanto è lodevole P Umiltà ne”miei Elet- 
ti. ——— Seguì continuato il ragionamento, ma 
mutò il parlare in perfona fua, e diffe così: Afrendant 
in Infertum, & muta-fiant Tabia dolofa. Intelligite, & 
bene agite. Dixit infipiens in corde fuo > non ef Deus, & 
non tft veritas. — Dixi in exceffa meo > non 
movebor in aeternam + - >> Es complervi wolun=a 
tatem Sponfi mei. — In perfona poidel Pa- 
dre Eterno foggiunfe, dicendo: Vi ‘he dato il mio Ver- 
bo Umanato, come fortiffima fpada per difendervi, € 
offendere i voftri nemici ; ma credendofi gli uomini ma» 
ligni d’offender voi, miei Eletti, non ‘vi fanno alcun 
damo; anzi offendono fe Ref, e da fe teffi fi. danno 
la morte. E ficcome è una cofa molto orrenda darfi 
la morte da fe, così è molto più orribile ammazzar 
P Anima fua da fe telo: Redime me de iniquitate med. 
{ foggiunfe ella in perfona fua) Er de manu canis ani- 
cam meam. - Lapidem , quem reprobarverune 
adificantes , hic falbnus eft- in caput anguli. Di nuovo in 
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perfona del Padre feguì a ragionare, dicendo: Quefta 
malizia è tanto grande, che l’ opere, che fono in fe 
fteffe di perfezione, fa ella diventare di condannazione . 
Quefta malizia non è altro, che un’ inveftigare i Giu- 
dizj di Dio, e contradire all’ opere fue; un penfare, 
un parlare di falfità, e bugia. Quelli, che hanno que» 
fta malizia nel cuore, tirano le cofe, che occorrono, 
a loro modo; tutto efpongono fecondo il proprio lor 
parere, e tutto intendono a lor fenno; e non è altro 
quefta malizia, che una bugia, e un’ offender la Ve- 
.rità. Li cuori, che hanno tal malizia, fempre com- 
pongono fcufe; offendon le Creature , e contradicono 
a me; e non mai dicono alcuna verità ; altra cofa han= 
no nel cuore, altra nella bocca : Recordare bonitatis mea, 
« non afcendet in cor tuum malitia : Mutò il ragio» 
nare in perfona fua, e foggiunfe:. Pofuit confilinm in 
Anima mea, & recreavit me. O quante volte hai ri- 
creato la tua Creatura! Omne defiderium Anima mea 
sribuifti mihia ~ Noluit benediFionem, 
& elongabitar db eo. Dilexit maledittionem, & venit ci: 
tanto è maliziofo il cuore di quefti Malvagj 

Confortata Jum , e non potero ad eam. — 
Mirabilis Deus in Santis fniss. ——— 
.— Chi potrà mai levar tanta malizia dal cuor delle 
Creature? certo, che non vi bifogna meno, che la, 
Carità, e Bontà tua, o mio Dio. Oh s'io foffi fat- 
ta degna di dar la vita per la falute delle tue Creature, 
e levar via tanta malizia, quanto refrigerio mi fareb- 
be! Gran cofa è vivere, e del continuo morire: ch, 
che gran pena è vedere di poter giovare alle tue Grea- 
ture con metter la vita, e non lo poter fare! O Ca- 

















rità, tu fei una lima, che confumi a poco a poco |’ 
Anima, e’l corpo, e del continuo nutrifci effa Ani- 
ma, e ancora effo corpo. — Oimè, 


quefti tali uomini sì pieni di tanta malizia, non mi pa- 
jon 
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jon Creature; ma Demonj:e che efercizio fanno i De~ 
monj, fe non di malizia ? non efercitano àltro, che, 
malizia per ingannare la Verità. E chi fi contraporrà 
a tanta malizia? dove andrò? ‘onde mi volterò, ch'io 
non veggia, o buono Dio, la tua offefa 7 per tutto, 
per tutto veggio abbondar la malizia. O Padre, o Ver- 

s O Spirito, ;o Dio Trino, ed Uno, fa' sì, che, 
ad ogn’uno in particolare fia conferito il lume tuo, 
acciò per mezzo di effo poffa ciafcuno di loro cono- 
fcere, e.in parte penetrare la fua malizia. E a me con- 
cedi grazia, che per loro io poffa fodisfare con metter 
la vita, quando bifognaffe. Oh,- per- 
chè non poffo io conferire a tutti queto , affinchè poi 
tutti, lo infieme con loro poteflimo in qualche 
parte fodisfare all’ offefa , che ti fanno; fe bene ap- 
pieno non può. foddisfare te fteflo, fe non la Bontà di 
te. fteffo ; ma pure almeno avrei alquanto di sfogamene 
to: O malizia della Creatura, quanto poco, e da, 
pochi fet penetrata! — O Dio buono, @ 
Dio buono, ella non è penetrata: molti dicono , che 
tu fei offefo, ma non fanno, e non penetrano, che 
cofa fia offefa. Molti conofcono la tua 
Bontà , la tua Potenza, la Sapienza , e la Gloria; ma 
non è già penetrata l’offefa, che t*è fatta da’ Pecca» 
tori. Quì reftò alquanto. di parlare, nel qual tempo 
sfogò fofpiri compaffionevoli per la grande afflizion ,. 
che fentiva in- vedendo così accecati, e imperverfati i 
cuori delle Creature da. tanta malizia , dipoi foggiun- 
fe: Se vo a’Prelati, ne trovo gran parte pieni d’ in- 
giuftizia: con una. finta. Mifericordia . Se a’ 
Principi, pieni d’ avarizia, e vanagloria .. Se a’ Sude- 
diti, pieni d’odio, e di bugia. Se a’ Religiofi, la 
maggior parte vivono in peccato mortale , e molti. 
cercano di comprare la Dignità col tuo Sangue, o mio. 
Crifto ;. e poi fi. credono convertire i Popoli -con le 
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loro parole , piene di fimulazione , «d'ipocrifia, e d’ 
ambizione. Guai, guai a chi fimula, e per dir meglio, 
a chi fa vifta di non fapere, e non intender l’oftefe, 
che ti fanno i Peccatori; ma talvoltà l’offefe ci pajon 
picciole , perchè non penetriamo: al viva:la gran Bon 
ta di Dio. O Bontà immenfa, diffonditi ,, diffonditi 
ne’'cuori de’ tuoi Eletti, fe bene. fon pochi. — 
Vedi, vedi Anitna mia, quel Verbo incar- 
nato nel mezzo d’ una moltitudine infinita battuto, e 
da tutti dileggiato; vedi come lo sbeffano , e come, 
lo trattano , chi con cenni, chi con parole, e chi con 
opere. Veggio alcuni, che lo vorrebbero liberare, ma 
per paura, per amor proprio, e rifpetto umano laf- 
ciano il mio Spofo in quella moltitudine così maltrat- 
tato. O Amor mio Gesù, il mio amor proprio è cau- 
fa d’ogni cofa. O, quefto amor proprio quanto t 
offende, e guanto danno apporta. all’ Anima noftra ! 
Egli fa appunto, come il tarlo, che a poco a -poco 
confuma l’ Anima, e col fuo rodere la riduce a nien- 
te. O Anima così degna , e nobile , 
come ti fai tanto vile, e baffa di cuore, e animo co» 
dardo, che ti lafci torre. la.tua-dignità ? Sei fatta per 
effere capace dell’ Eternità, e della Sapienza di Dio , 
e ti fai fchiava, e ferva del Demonio. — 
O quanto s’ avvilifcono i tuoi Crifti; perchè, effendo 
fatti miniftri de’ tefori incomprenfibili , diventano talora, 
per così dire , Demonj incarnati. Ma io 
fono cagion d’ogni male, e però venga, -venga las 
Giuftizia {opra di me, e ogni Mifericordia. fopra. di 
loro. —— T — Sì, che la mia ingratitudine è 
tale, ch'è cagione di tanto male. Seguì in perfona 
del Padre : Diletta Figliuola, io ho eletto le Creatu» 
re tutte a modo di bellifimi canali, ftillando in lo- 
ro una limpidiffima acqua, ma effe la convertono in. 
una ofcuriflima meta. Ma lafciamo ormai andare tan- 
ta 
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ta iniquità, e tanta malizia. Diffe poi in perfona fua: 
O Padre, sì, non più malizia, non più ignoranza,, - 
non più ingratitudirie, non: più, non più ; che mi 
fento mancar la vita per la {ua orribil , vita , ficchè 
vivendo muojo d’ una marteinfopportabile, vedendo non 
poter riparare . Non mi mataviglio, che i tuoi Eletti met- 
teffero la vita; ama mi maraviglio bene, che fi trovafle 
chila faceffe lor mettere. Stette.quì alquanto fenza par- 
lare moftrando d’ effer dall’ Eterno Padre compiaciuta, 
di non più veder la malizia degli uomini. E perciò ef- 
fendo ella ftata fin’allora cotanto afflitta, fi rafferenò 
tofto di faccia, e divenne oltre modo allegra, e fefto- 
fa. Dipoi facendo muovi atti, e gefti di gran maravi- 
glia,feguì con le feguenti parole: E che bacio dai, Verbo, 
all’ Anima tua Spofa? Ofcalum pacis ,. Ofculum unionis y 
Ofculwm Sapientia y Ofculum ordinationis , Ofculum amoris y 
Ofculum falutis; Ofculum Scientia Dei, quam incoraprabene 
fibilia funt omni carni ! In quefti foavi., e dolci 
baci fi congratulano , e fi confolano col Verbo tutti 
quelli, che hanno patito , e patifcono anguftia , e do- 
lore per l’offefe, che fon fatte al Verbo. —-— 
Onmes ofculabantur, & procidentes adoraverunt eun. . 
Omnes à dextris , & è finiftris ofculabantur eum; ©" 
rocidentes adoraverunt eum. — Efercizio del Ver- 

o è di dare, e di ricevere il bacio non più intefo; sì; 
sì. Omnes fitientes venite ad Verbum, & ofcu= 
lamini cam ; & fatiabimini in ofculo ejus. 
Non. ti vantar più, Maddalena, d'aver dato il bacio a 
piedi del Verbo Umanato, che del continuo fi dà ora 
alle fue Spofe, e a fuoi Eletti per effer baciato nel» 
la fua Divina , e fpeciofa faccia, unendofi con loro 
per Grazia. — Il bacio fi dà colle membra del 
tapo, e due fono, che fanno quefto ufficio, le labbra, 
e la faccia. = Lo dai, o Verbo, nella faccia, 
dell’ Anima , e nella faccia di te fteffo con le labbra, 
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della tua Purità, e giocondità, arroffite col tuo Sangue. 
Il bacio fi dà nella faccia, nè vi rimane fegno, o forma 
alcuna, così il bacio dato con le labbra della Purità, e 
giocondià tua, alla faccia dell’ Anima , non lafcia in. 
lei fegno d’impreffione efterna , ma sì bene di unione ; 
perocchè effendo fpirituale, e Divino, unifce, e trasforma 
in te ==. Cominciò quì a trattare del bacio di 
pace, che dà il Verbo all’ Anima diletta fua Spofa; 
e foggiunfe : Ofculum Pacis. Per queto, o Verbo, ti 
lafciatti baciar. da Giuda, per poter del continuo effer 
baciato da tuoi “Eletti del bacio della pace. 
E che è quefta pace ?.una tranquillità del cuore , che, 
arreca pace, comofce pace, vede pace, e nutrifce pa~- 
ce : Pacem relinquo vobis : pacem meam do vobis; non quo- 
modo Mundas dat, ego do vobis Pax vobis : 
ego fum- E perchè dici ego fum ? O., perchè? perchè 
tu fei la pace, che dai effa pace: Pax vobis ego fum. 
La pace procede da te, che feî capo, e principio di 
tutte le cofe. Il bacio procede dal capo, d’onde han- 
no influffo tutti gli altri membri. E noi non poffiamo 
aver pace vera y fe non da te; perocchè la vera pace 
procede da te, e tu in verità fei likea pace : Ipfe ef 
pax noflra: ed ineffa pace fi congiunge il corpo di tutta 
la Chiefa infieme col fuo capo Crifto, che fei tu, Ver- 
bo; e le membra col corpo che fono: i tuoi Eletti , 
con la Spofa. Chiefa, ck? è lo fteffo capo. ———— 
Così ancora il bacio dato con le labbra della tua. Puri» 
tà, e giocondità, ardirò di: dire , ch’ egli operi, che 
all’ Anima ẹṣ unifca la tua Divinità, ed effa' Anima a 
lei. Seguì di nuovo il difcorfo a ragionare del bacio 
d’ unione, che dà Iddio, e così dife : Ofeulum: unionis» 
O, quanto mirabile unione ha fatto quefto.bacio! que» 
fto unì la Pace ye.la Giuftizia. Jaffitia, & Pax ofculate 
funt. Unì l’ Eterno Padre col Genere umano , Maria 
col Verbe, el Verbo con la Creatura, e ’1 Genere umano 
con 
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con gli Angeli; e del continuo unifce la Spofa con lo 
Spofo , e lo Spofo con la Spofa Anima, e con la Spofa» 
Chiefa , ed infieme ancora la Spofa della tua Dottrina ., 
O, che degna Spofa è quefta tua Dottrina, o Verbo, 
la quale è adorna di tante gioje, -margherite ,.c pres 
ziofe pietre! I capelli fuoi fono d’oro puriffimo : ve~ 
ftita ell’è di porpora ,. e la fua corona di lucidiffime, 
felle: ond’ ella fe ne va tutta baldanzofa in mezzo di 
tutti, di neffuno avendo paura. E chi è, che pofla 
contradire ad effa tua Dottrina? poichè è cotanto for» 
te, ferma, e ftabile, che neffuno la può vincere, e 
mandare a terra; onde prima mancherà il Cielo, e la 
terra, che di effa preterifca uno jota. Quefta Spofa » 
cioè la tua Dottrina , dà il nutrimento alla Spofa Chie» 
fa, e dà follazzo alla Spofa Anima . Ma potrafi con 
verità dire, ch’ella non faccia utilità alcuna? ne, no, 
ape confonde la malizia, e manda a terra tutta 
a fuperbia degl’imperverfati Eretici. O quanto è bel- 
la quefta Spola s O quanto è potente , dapoi che ca- 
ftiga , e condanna ogni ipocrifia, ogni fimulazione, , 
ogni vana , e falfa opinione. Riduce a un niente tutti 
gl’ingrati, e bugiardi Religiofi: {pezza l'odio di tutti 
i Regi, e Top infieme con tutti i Sudditi loro + 
O, fei pure Spofa di gran nutrimento alla noftra gran 
Madre Chiefa: con ragione te ne puoi vantare. Sog- 
giunfe DA del bacio della Sapienza: Ofcu/wm Sapientie . 
Bacio di Sapienza. Et Sapientia ejus non eft 
numeras ; omnia in Sapientia tu fecifti; impleta eft terraa 
pofeffone tua. Mediante effa Sapienza non abbiamo 
noi prefo la poffeffione del Cielo? — —_—— 
Sì, sì; O, non hanno prefo per quefta Sapienza i tuoi 
Eletti la poffeffione di te fteffo? sì, sì. Di quella co- 
fa, che fi poffiede, fi può difporre a fuo modo. Non 
facciamo forfe noi di te a noftro modo, quando ti fac- 
ciamo fare la noftra volontà ? Vo/untatem timentium fe 
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faciet. E.chi non ametà la Sapienza 
tua , la quale procede dalla bocca tua:, che fei Verità? 
e chi procede dalla Verità è Verità ; onde la Sapienza 
tua è Verità, e chi ama la Verità ama la Sapienza, e 
chi ama. la ‘Sapienza , ama la Verità. O Sapienza,, 
quanto fei amabile! e chi nom.t’ amerà? non t amerà 
chi non averà cognizione di te. =- +. Con fom» 
ma' Sapienza , © Verbo, ordini il Cielo, con infinita 
Sapienza hai create le Creature, con mirabil Sapienza 
P hai ricreate a te; con foave Sapienza dai loro re 
ftefo; con inefcogirabile Sapienza ‘fe. conduci a te} 
con intelligibile ‘Sapienza ordini di dar loro la Gloria; 
con gloriofa'Sapiehza ‘le glorifichi ; e le fai beate me- 
diante effa Gloria; con eterna Sapienza le rifguardìi, 
é con potente Sapienza condanni tutti i Dannati. —— 
+—_ La ftoltizia non ama, nontfa, non conofce, non 
interide effa 'Sapienza , nè meno penetra, che cofa fia 
Sapienza. Non-è maggiore ignoranza , che quella del 
Superbo, e però la Superbia ancora è come un nuvo- 
lo, e una nebbia, ‘che non lafcia conofcere, nè inten- 
dere effa Sapienza. Quì pafsò al bacio dell’ ordinazio» 
ne di Dio, e feguì così a dire: Ofcalunt'ordinatsonis tua . 
Con ordinazione unifci tutte le cofe: Ordinavit gn me 
Charitatem ; con ordine ordini la Carità -_————_ 
E che cofa unifci più, che la Carità? Dens Charirasof, 
& qui manet in Charitate, in Deo manet, & Deus in vo. 
E con che ordini la Carità, o mio Dio? con uno fguar- 
do , con un che della tua Potenzz, -e con una fcin- 
tilla della tua Sapienza. E chi ama tale 
ordinazione? l Anima, che ama la Giuftizia, ama an- 
cora l ordinazione: Os Jufti meditabitur Sapientiam ; os 
Jufi complewit ordinationes Verbi. Del 
bacio, che Iddio dà dell’ Amore, foggiunfe -poi di- 
cendo : Ofculunz'ameris. E’ dato quefto bacio dall’ Amo- 
re, procedente dall’ Amore, e traente dall’ Amore . 
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Dato dall’ Amore; da quell’ Amore dico, che non 
ha principio, inè fine. O aptica,,. ve nuova Verità, o 
fommo, ed.eterno Amore , itv fei fenza principio, e 
fempre dei durare : tu fei eterno e i tuoi penfieri 
eterni fono, ed inefcrutabil a noi. Proce- 
-dente dall Amore è quefto bacio d’ Amore: fe proce» 
«de dal Padre, è Amore : fe dal Figliuolo . ‘d’ Amore : 
fe dallo Spirito Santo ; Amore. La:Potenzatna, o mio 
Dio, è Amore : la Sapienza tua Amore; la Bontà tua 
Amore; la Mifericordia tua „Amore; l Eternità tua 
Amore ; ardirò dire, che ‘ancora la tua Giuftizia è Amo- 
re. — Attraente dall’Amore:.e perchè attraen= 
«te? perchè attrae l’ Anima all’ Amore, e la conduce all’ 
Amore; «attrae te, Eterno Amore, da te.fteffo., che fei 
Amore; attrae da’ Proffimi Amore : attrae noi ftefli all 
Amore : Amor meus Crucifixus ef in me ego in illo. 
: Rinovò. il ragionamento :del. bacio di falute e diffe, : 
Ofculum falutis. Dai falute, ‚o: Verbo ; e che cofa è 
quefta falute ?. falute ,. che ‘dà ifalvazione da ‘ogni peri- 
colo, e da ogni dolore, e fi fa una continua falute 
«dall’ eterna, individua, e incomprenfibile Trinità : falvi 
il corpo ; liberi I’ Anima., è compifci i defiderj. —— 
=———— Invito ‘tutti i Cori (Angelici, tutti gli Spiriti 
Beati, tutti gli elementi: invito il Cielo, e la terra, 
*con tutte le:Creature;; che vengano a falutare quetta, 
falute . Dell’ ultimo bacio detto della Scienza di Dio 
feguitò a ragionare , dicendo: OfoslumScieutia ; bacio, 
-che dà: Scienza , ‘conferifce,. e. mantiene la Scienza.. 
Ecce venio ; citò venies z ‘ecce venio: y citò venies. . Incon 
prehenfibilid funt ‘omnia. memm Quì: fornì quefto 
difcorfo, e fi fermò in alta contemplazione; ove ftata 
per alquanto fpazio proruppe poi. nelle parole, che 
feguono: Qui habitat in adjutorio Altiffimi. Abiti, o eter- 
no Verbo, nell’ altezza -dell Idea tua ; abiti nel feno 
«del Padre.; abiti nellovSpifito: Santo.,. èd egli abita in 
ai 39 Coccc tei 
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te; abiti ne’ cuori puri, e umili; abiti in:Cielo, e in 
terra; abiti nel ventre di Maria, e nel ventre delle Ver- 
“gini; abiti nell’ intelletto de’ Dottori, nel cuore de’ 
Confeffori, nell’ Anime degli Apoftoli, nella lingua de” 
Martiri, nell’ operazioni degli Eremiti; nella memoria 
de’ Continenti, e nella volontà di tutti i Credenti. 
Tanto , che.a volerti .aver in tutte le poten- 

‘ze dell’ Anima; e in tutti i membri del corpo y bifogna 
fare un compendio di tutte le Virtù de’ Santi, e appref= 
` farfia quelle, per quanto fi può, con affettuofa imita- 
‘zione . Seguì a ragionare appreffo in perfona del Padre, 
dicendo: O ‘Figliuola , io fono il rifugio e ’l foccor- 
fo di tutti i Credenti; ma quanti, quanti. fon quelli, 
che fe ne privano! Se avete fete di -ricchezze ; venite, 
alla mia Verità, che vi fazierà; fe avete fete di fanità, 
venite al mio Verbo, che vi fanerà; fe avete fete di 
Nobiltà, venite al mio Unigenito , che in lui fi trova; 
fe avete fete di bellezza , rifguardate nel: mio ‘Verbo, 
che nel rifguardare;. che farete. in lui ,. riceverete las 
bellezza; fe avete fete d’ onori, di fervire, ed.effere 
ferviti, venite a lui, che farete faziati appieno d’ ‘ogni 
voftro defire; fe ‘avere fete di durazione, venite al mio 
Unigenito.; ch’ è eterno; Cajus Regni non erit finis: fé 
avete fete:di poteltà, Dara eft ei poseftatin:Calo., & in 
terra: Che ‘défideri, o che brami, Anima; chetu non 
trovi nella mia Verità ? —— Ed io altro non 
voglio, nè ricerco da voi, che un cuor docile , un’ Ani- 
ma pura, un corpo cafto, un’ intelletto umile; una me- 
moria ubbidiente ,: e una ‘volontà retta. Dopo effere. al- 
quanto ftata in dolce filenzio d’alta contemplazione fog» 
iunfe in perfona fua; Tutti i noftri: fentimenti. fiano 
chietti, retti, e finceri : fincerità, fincerità ricerca da 
noi il noftro .Dio. — Invoco, adoro, e rin- 
grazio un rifugio, e foccorfo , qual’ è:il noftro Dio . 
Quid retribuam Domino pro omnibus y que rea 
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tribuit mibi ? Grande, grande è il noftro Dio, 
da pochi intefo, e conofciuto, e da pochiffimi amato . 
— Sono tanto-grandi $ e incomprefibili l' opere 
del mio Dio; ma: ricerca da noi, clié le pigliamo con 
pura, e retta intenzione. E noi ftimiamo 
cofe di Dio di neflün prezzo, e ne teniamo quel con- 
to, come fe non foffero. Renderemo con* 
to d’ ogni cofa; perchè faremo ricercati d’ogni minima 
operazione: non ci potremo fcufare per ignoranza + 
=r Q: Dio, 1l- cui effere è fommamente buono: 
Adjutor forsis, © potens, Qui habitat in adjutorio Ala 
tiffimi. Altiffimi. =- Altezza inefplicabile. Al~ 
tiffimo fei, o mio Dio, d’altezza tanto grande , che, 
folo da te tefo., per te fteffo, e in te fteffo ti puoi 
intendere,. e. folo. di te fteffo ti puoi compiacere; pe~ 
rocchè, folo da te fteffo ti fei comprefo. aan, Al 
tezza, nella quale ammirano gli Arcangeli. ——= 
La quale altezza s’ abbaffa tanto, e viene a noi quage 




















giù. Offero tibi omnem Creaturam, e’ fangue 
del tuo Unigenito per loro. mme Admirabilis in 
altitudine unitatis tue Chi potrà mai narra- 





re un che della Grandezza tua, e della Bontà tuas 
in comunicarla ? ===- Il maggior narrare, che fi 
pofa far di te, è rilaffarfi in te, e annichilarfi fotto 
te. Complevit colloquium Pater cum Filia è © 
Sponfa Unigeniti fut.» Quì fornì ella di ragio« 
nare , e dal ratto fi deltò, ritornando a’ fenfi. 
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Vede in eftafi fotto. belle: fembianze gli 
ftati. delle: Religioni ;. e» ne. {piega 
molti Miftetj particolari... |. 


CAPITOLO. TRIGESIMO. 


X Opra: la. confiderazione: di quelle» parole:-di- Salamo=. 
ne: Ambulabo: in: medio. femitarum Judicii ; mentre, 
che dimorava in eftafi conforme ‘al fuo: folito, le fu 
conceduto d’ avere una bella gi ag quale in- 
tendeva l'eccellenza: dello: tato Religiofo.. Vedeva. pri- 
mieramente- molte viottole, e tragetti da? raccorciar 
la ftrada, e intendeva,. ché quetti dinotàvino' gli ordini 
Religiofi ;; t quali fervono: per: ifcdrciatojè pet camina- 
re- per la ftrada del Paradifo con maggiori felicità. Ve- 
deva ancora, che quelle viottole erano adorne di. fpal- 
liere d’albert, ‘e viti, d’ onde veniva. fignificato.,. che 
ciafcuha- Religiofà nella fua Religione fi: può. nutrire, 
de’dolci frutti ‘di quelle i onde in. quefta vita. comin- 
ciò a parlare: Veggo- molte viorrote adorne: di varj 
frutti. —— O come bene fi può dire : Ambu/abo. sn medio 
femitarum Judicii . Veggoalcunt-Religiofi, che fi ciba- 
nodell’uva; e queftifonoquelli; che-con gran fervore, e 
gufto fi cibano del Santiffimo Sacramento-del Corpo, e 
Sangue di Gesù, traendone molto frutto per l’Anime loro. 
— Altri (o gran miferia! ) fpiantano le viti , e in: quel 
luogo vi pongono fpine; e quefti fono que’ Religiofi, che 
fi comunicano a cafo con poco, anzi nulla-di gufto, e non 
fanno profitto alcuno ; perchè Gesù palla per loro, e non fi 
ferma : però quefti non producono altro, che fpine di pec- 
cati nella Religione. Veggio altri, che fi cibano de’ foa- 
vi fichi: e ficcome quefti fono veramente foavi quando 
ul fon 
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fon maturi, e ftanno chinati full’ albero; così i Reli»+ 
giofi, che fanno fempre umili, e bafi, fono buoni, 
e dolciffimi a guftarfi. per l affabile converfazione loro, 
e per L'efempio-mirabile ,, che:danno di fe tefi. ——- 
a Veggio poi: altri. Religiofi , che fpiantano 
quefti alberi, e lì gettano per terra ; e quefti fono 
quelli, che nella Religione: fono fuperbi ,. e defidera» 
no le Prelature, e le. Grandezze; i quali per quefta 
lor Superbia: fpiantano»da’ loro cuori i frutti della vera 
 Umiltà , ponendovi: fpine,. e: pruni di: profunzione , e 
Superbia . Veggio altri, che fi cibano: deL frutto» della 
fufina, il qual frurto. è tanto. delicato, e-gentile:, che 
fubito, ch'è maneggiato sfiorifce , perdendo ogni fua 
bellezza „ e: ben prefto fi guafta : è quefti: fono que’ 
Religiofi',; che tengono» gran conto: della. fanta: Vergi-. 
nità , offervandb firettamente.il votò.della Caftità. — 
—— Alcuni altri colgono di: quefte frutte ,. 
e molto: le maneggiano , tanto. che sfiorifcono-,. e fi 
guaftano.;. e. quello, ch’è peggio, fpiantano-il. peda-- 
le dell’albero:,. rompono i rami, mandano. a. male i 
frutti, e in quella: vece. vi: pongono {pine ,. pruni: s. 
e fterpi :. e quefti: fono. que’ Religiofi. ,. che.nom tengo» 
no- cura della. Joro.-Verginità:,. non offervando: la: pro». 
mella fatta. a- Dio ‘nel: voto: della. Caftità ; onde perdo» 
no il decoro, e la bellezza. di quefta Virtù, la. quale 
perduta una volta. non fi può- giammai più.racquiftare... 
Quefte viottole y. e quei tragetti;,. ne? quali fi..raccol= 
gono quefti. foavi: frutti ,. ci-conducono: dd- un. degnif- 
fimo giardino.,. il qual’ è il Patadifo.. —_ 
—— Quivi al: capo-di ciafcuna viottola. veggio dove, 
un fonte., dove un’ albero ;, i-quali alberi, € fonti mi 
dinotano. gl’ I&itutori:delle. Santé Religionis: come fo- 
fti tu, o mio -Avvoeato:Agoftino,. e: molti altri Santi + 

i Caminano: tutti i Religio, ciafe 
cuno nella fua particolar viottola ,, cioè nell’ iig 
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della fua Religione. Echi in‘ efa caminerà bene per 
l’offervanza della {ua Regola, fi.condurrà poi in quel 
dilettevol giardino del Paradifo. O che ameno luogo, 
o che ricreativa abitazione ! —— Qui 
vi gufteranno de’ frutti foavi.di: quegli alberi, -e fi cone 
forteranno in quelle dolci ‘acque di quelle fontane, 
Jimpidiffime, perchè que’ Retigiofi , che: offervarono: 
gl’ Iftituti delle lor Regole, godono in Paradifo de’ 
meriti, e delle fatiche de’lor capi; cioè de’ Santi, fot» 
to- la cui protezione hanno militato con allegrezza, e 
contento * ‘Confortata.oltre modo :da quefte -belle vi- 
fioni, fi deftò dal ratto. i : 





Favella in eftafi in lode di Sant Agnefe, 
mirabilmente fpiegando molti detti 
della Santa Vergine. 


CAPITOLO XXXL 


Uando fi celebrava la Fefta della Vergine e, 
Martire Sant’ Agnefe, ella, contemplando quel- 

le parole del Salmo: Ez trarsferentar montes in cor 
maris, fu rapita in eftafi, e così cominciò a parlare: 
—— Quefto monte è la Sapienza di 
Dio. Quefto mare è la Vergine 
Agnefe, enel cuor di lei fi trasferì la Divina Sapienza . 
Oh, come ben’ella ne dava in 
dizio , quando sì altamente parlava delle Grandezze del 
fuo Celefte Spofo , dimoftrando l’alta Purità ye l’ Amo- 
re, che nel cuor. di lei fecero amato nido. Quindi 
pafsò a contemplare quelle parole, che dicea la Ver- 
gine Agnefe: Amo Chriffum y in cujas thalamum introis 
bo ; e fopra quelle , ripiena di fomma gioja , efprefle 
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quefti affetti divoti . i L? intrinfeco amore, `, 
| che portava Agnefe Santa al fuo diletto Spofo y ‘le ave~ 

‘ va aperta lavia da poter’ entrare a ‘voglia fua. nel Diyin 
{uo talamo. — E sì come i Familiari, ed Ami- 
ci, e Camerieri fegreti de’ gran-Signori poffono anda- 
re a trattare familiarmente con. quelli; così‘ella avea, 
poteftà d’ entrare nella Segreteria di Dio.,.e a fua: po 
fta v entrava, sì come la Spofa- nella camera del Re, 
trattando con quello intrinfecamente , e con amorofa 
familiarità; onde attraeva quei Divini, e alti fegreti: 
della Sapienza eterna, i quali poi manifeftando al Mon- 
do con quell’ eloquenza Divina, facea riempir di tupo- 
re quanti l udivano. —————@ Oh di quanta-Sapienza,. 
e dolcezza fono colme-le voci, che ne dà quefta Spo» 
fa del mio Verbo! Quem cum amsvero, cafta [fum ; cum 
tetigero , munda fum; cum accepero, virgo fun. Pafsò di- 
poi alla contemplazione di quell’altre parole di Sant” 
Agnefe: Mel, © lac ex: ejus ore fufeepi; e costdifle: 
Quefta groliofa Santa avea dalla bocca. di Dio 'rieevuto 
il mele, ed il latte. EL Umanità del Verbo 
è la bocca; il mele la Carità, e il latte un fapore, 
della foavità Divina, anzi un fentire, che fa P Anima 
(per quanto può 'effer capace ) della Divinità di Dio + 
Però, quando Dio comunica all’ Anima di quefta foa- 
vità benchè minima: particella , ella ne diventa. così 
ardita, e forte, che non teme per amor di lui entra- 
re nelle fornaci ardenti, mettendofi fra i taglienti col- 
telli, e in fe patendo afpriffimi.tormenti } e pene ;, ef- 
fendochè quel minimo: fentire, che ha P Anima della 
Divinità di Dio, conforme'.alla!fua capacità , le: fa» 
‘quafi perdere il fentimento corporale, e fenfibile j sì 
come -non folo.in Agnefe, ma in tanti, e tanti altri 
Santi è avvenuto, i quali ne’ martir) gioivano in guifa:, 
‘che il lor patire reftava eftinto. -qe 
wha Ma ritorniamo-ora ad intendere il reko di guaio 
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le dolci parole: Mel, & dac ex ejus.ore Pulei i poichè 
fento la Beata Agnefe, che così dice.: la bocca, 
del mio Celette Spofo ho ricevuto il Jatte, ed il mele, © 
ch'è la Carità, la quale più s’.eftende.in quefto fenfo 
all’amor del Proffimo ; che all’ amor di Dio. =- 
Il mele., ‘benchè fia -dolce ,è ruvido ‘alquanto : quelto 
vien fignificato,. che in :amare il Proflimo fi patifce af- 
fai, maffimamente allora, quando da dovero sama Id- 
dio, e fi vive:perfettamente ; perocchè in vedendo le Crea- 
ture offendere Iddio, il.che è tanto difforme al.lor penfie- 
‘ro , quelle-tali con-gran fatica fi poffono amare per l’in- 
trinfecò amore , sche fi portaa Dio ,«qual’.è da quelle of- 
felo. — E pur vuol-quelto Dio., che amiamo, i Peç- 
‘catori sì come i Giufti i, e che vogliamo bene a chi ci 
offende, e ‘perfeguita., «come .a chici ama. 
Perciò la gloriofa Agnefe , ‘effendole dal diletto Spofo 
infufa da: Carità non ifolo di, Dio, ma de’ Proffimi pre- 
‘fa per.ilmele, \potette :ben’.ella provare -in fe la ruvi- 
-dezza di «quello nel foffrir tante ignominiofe ingiurie, 
<he :furono “fatte .a lei «dalle Creature; onde ben dir 
-potea : Ho ricevuto -il mele dalla ‘bocca del mio Spo- 
fo, qual’è la-Carità, che m’ ha dato virtù di poter’ 
amare li ‘miei nenfici, che per altro mi averebbero in- 
citato ad odio., offendendoeffi ilmio Dio in me. 
‘Ancora ricevette Sant Agnefe il latte della 
Divina bocca. ——- Il latte in fe ritiene una dol- 
cezza affai più delicata di -quella del mele; fortifica, e 
nutrifce, e fi piglia con la bocca dalle mammelle, ed 
ha la fua origine dell’ interiore di chi lo.dà , ed è del- 
‘la foftanza, che quella ‘tale, che lo dà, rtiene .in fe, 
nafcofa. - Però il latte della Divinità di Dio 
è molto delicato , € nutrifce 1’ Anima, che lo riceve, 
fortificando quella, come sè detto . Si pi- 

lia con Ja bocca dalle mammelle dall’ Umanità del 


Verbo. Ma.che.vuol fignificare, Agnefe Santa „che 
voi 
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voi dite aver ricevuto il latte non dalle mammelle del 
Verbo no, ma sì bene dalla fua bocca. —t Si 
gnifica quefto, che il Verbo comunica all’ Anima quel 
delicato fentimento della fua Divinità. per mezzo della 
bocca della fua Umanità, el’Anima a fel’attrae con la boc- 
ca del defiderio. Ha origine ił latte dall’intrinfeco di 
chi lo dà, ed è della medefima foftanza di quella , che 
lo dà; così il fentimento, e gufto, che riceve P Ani» 
ma compiacendofi nella Divinità, lo riceve per mezzo 
del Verbo Umanato. ——— Il Santo Evange- 
lo fi può anche dire, che fia latte foaviffimo, e ci è 
- dato per. bocca della Santa Chiefa. mediante i. Santi 
Evangelifti, e Dottori, che l’hanno efpofto. Il. qual’ 
Evangelo quanto fia ripieno di dolcezza ,. e foavità 
della Divinità, e Umanità del Verbo ,. dicalo è Dio 
mio-,-chi tama, e chi in qualche parte ha di te co- 
gnizione. —— Nutrifce l Anima quefto lat- 
te, la quale per fede, e defiderio pone la bocca alle 
due feconde mammelle della Divinità , e Umanità del 
mio Spofo, le quali ci fono manifeftate in effo Santo 
Evangelo ; onde vien fortificata quelt' Anima dalle Vir- 
tù di lui. Quì reftò di ragionare, e fi rifvegliò dall’ 
eftafi così infervorata, ed accefa di zelo, che pareas, 
che dal volto di lei ufciffero vive fiamme di Carità, c di 
fanto Amore . 
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| elevazione di mente in: quefti pochi giorni 
| union d’ Amore. —— Qual dev’ eflere. 


‘ liffime ,. che fece il Verbo Incarnato,, ftando 
„ che efce da quelle quattro: fontane delle fue. facrat 
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rito. Santo, nella: gran Solennità. 


r 


CAPITOLO XXXII 


y 


| fto. al Cielo:,, ritrovandofi ella: a: mer 
riftoro al corpo, fu elevata: in: ifpirito: fuor. de 
la menfa: delle Celefti. contemplazioni:,, e. così’ 
O Santi Apoftoli,. quando.il Signore: afcefe. i 
infegnò a voi quello. che: dovevate far per 
Santo. Spirito ;. infégnate ora voi un: poco. 
— O. Prince dritti D 
faprete difdire.. Ditemi, qual dev’eflere i 
colo? quali operazioni interne, ed’ eftern 





Il Cenacolo farà bene fabbricarlo. in. alto :‘ 
colo il Coftato: del Verbo, nel quale fi. d 


bo, e beveraggio fpitituale? lo voglio piglia: 
dente; la confiderazione dell’operazioni grar 


con noi.. —— |! beveraggio. farà: il Sa 





ni, e piedi, e tal volta fi potrà andare a quel 
del fuo venerando capo; .che ha tanti canali.. — 
-—— O amorofo Verbo, trentatrè anni ftefti con noi, — 
e io devo far trentatrè atti d’annichilazione , tral 
giorno, e la notte; e quefta farà una dell’ operazioni 
interne . Otto giorni ftefti a darci il Sangue ; i N 
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fofti nato, ed io devo fare otto volte l’ efame della, 
cofcienza tra ’l giorno, e la notte; perchè, fe l’ Ani- 
ma non è bene efaminata , -€ purgata de’ fuoi difetti , 
non è.atta a dare il fangue per te, cioè ad offerirti fe 
fteffa in atto di martirio. Ed ogni volta, che farò P 
‘efame della cofcienza , vi aggiungerò la rinnovazione, 
‘de’ Voti Religiofi. Quaranta giorni fteftiin terra, do- 
po che foti riforto da morte, e io devo tra ’l gior- 
no, e la notte quaranta volte elevare la mente 
mia a te. Sette anni ftefti in Egitto, e io devo tra 
giorno, e notte offerirti fette volte quelli, «che fono 
nelle tenebre del peccato. Quaranta giorni ftefti, do- 
po che fofi nato, ad offerirti al Tempio, e io 
devo tra giorno, e notte quaranta volte offerirmi a te 
in beneplacito della tua volontà. Il nutrimento fpiritua- 
le farà la cotidiana meditazione della ‘tua Santiffima Paf- 
fione , accompagnandola con la meditazione di quell’ 
ardente amore. col qual t’ incarriafti ; dell’ umiltà con 
da qual converfati; della manfuetudine , con la qual 
predicafti, e dell’ allegrezza, con la quale efaudifti-la 
Cananea, e la Samaritana ; quefta non ti chiefe, ma tul’ 
invitafti a chiedere: mediterò ancora quelle parole : Hic 

-eft Filius meus dilettus, in quo bene complacni : Cibus meus 
eft, ut faciam voluntatem Patris mei: Difcite à me, quia min 
tis fum, & -bumilis corde. Dodici anni ftefti, innanzi 
che dimoftraffi la tua Sapienza : dodici atti interni d’ 
amore devo far verfo il Proffimo, e dieci d’ umiltà fi- 
milmente interni : o quante occafioni ci fi porgono di 
quefti atti interni! quante accattivazioni d’ intelletto , e 
volontà: Sette volte devo adorare il Santiffimo Sacra- 
mento per quelli, che non l’ adorano. Sette il mio 
Crifto , che. porta la Croce col capo chino per 
tutti gli Eletti. Tre volte devo dar lode particolare, 
alla Vergine Santiffima , come Madre, e Protettrice par- 


ticolare di tutte P Anime Religiofe , perch’ ella concor- 
sE \ Ddddd 2 ra 
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| ra particolarmente coll’ ajuto fuo al mantenimento de’ 
tre Voti di Religione; e quante har volte potrò , devo 
fare offequj di Carità al mio Proflimo eon tutto quell’ 
amor’,e giocondità d’ animo, ch’ è poffibile. Star fem- 
pre in atto di cuftodire i fentimenti; e per non efferea 
riputata fingolare, devo far ciò ad ore, e tempi, ew 
modi debiti: perchè s'io non rifguardaffi mai alcu- 
na, potrebbe penfare , ch’ io avefli qualche fdegno 
con lei; e fe mai non rifpondeffi, le darei occa- 
fione di fofpettare. Tre volte il giorno ricordare alle 
Sorelle, con le quali fi converfa, la dignità della vo~ 
cazione , alla quale fiamo chiamate , dicendo qualche 
lode di effa vocazione, e a fe fteffa ricordarla conti- 
nuamente. Ogni volta, che fi porge l’occafione, con- 
folare gli afflitti sì nell’interiore, come nell’efteriore z 
Ed in canclufione d'ogni cofa devo ftare in continuo 
atto di Carità, e cuftodire il cuore. Quant’ella offer» 
vaffe quefti mezzi di preparazione , chiaro argomento 
ne può effere la fua Santa Vita, nella quale ricevette 
molte volte nell'animo lo Spirito Santo , e de’ doni di 
quello così ampiamente partecipò- 
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Efprime affettuofi fentimenti con Gesù 
Fanciullino , colla Beata Vergine» 
picciola Bambina, e con Crifto 
Crocififlo . 


CAPITOLO XXXIII. 


F A *Quattordici di Settembre nell’anno 1587, effens 

do in fra l Ottava della Natività della Beata Vers 
bine, e ’l giorno della Efaltazione della Santa Croce 4 
fu rapita in eftafi, ed in quelle Celefti contemplazioni 
guidata dal Divino Spirito diede di piglio ad una Im 
magine della Madre di Dio, ad un Gesù picciolino 
di rilievo , ad un fuo Crocififo , confiderando in que” 
Divini oggetti divoti Mifterj, ora ad una immagine 4 
ora ad un’altra parlò, come fegue: Il Divino Verbo 
fatto picciol Pargoletto va cantando: Ego fam in fin 
Patris fine principio: e la pargoletta Maria canta : £b 
initio, © ‘ante facula creata fum. 
Ecco; che il Verbo parla all’ Anima, e dice: Quan 
Juawis crux- mea rebtis corde! Refki diligunt me, © ega 
diligo eos : e P Anime loro fono come quefti Pargos 
letti: Vox Marie fuavis eft manfuetis propter miferiana s 
0 fragilitatem Proximi fui. ~ Mans 
Verbi diftillaverunt aurum purum, & manus Maria lac. 
Le mani del Verbo in Croce diftillano mele a gli Ama» 
tori di effa Croce; ma a quelli, che fono difcofti da effa s 
diftillano mirra. ———————_—__— L orecchie del 
Verbo s’inchinano a’ Puri, e Retti di cuore, e che 
amano il Proffimo loro; e quelle di Maria s’ inchina» 
no all’ Anime confacrate al {fuo Figliuolo , alle quali 


ella parla con la propria loquela. —_————£ 
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Gli occhi del Verbo faettano l’ Anime, che fi fotto- 
mettono all’ Ubbidienza; ‘e quelli di Maria faettano l’ 
Anime, che .ftanno nel mezzo della ‘Purità., e dell’ 
Umiltà.. — I piedi del Verbo cami- 
nano in cercar la Pecorella fmarrita ; ‘e quelli di Ma- 
ria feguitano il Verbo per impetrare all’ Anime pec- 
catrici mifericordia, ‘effendo ella Mater Gratie , Ma- 
ter Mifericordie. Quando farai in Croce., o Verbo , 
ogni cofa attrarrà a. te per mezzo del Sangue + 
E Maria quando farà affunta alla 
deftra tua , ‘attrarrà tutti i peccati delle ‘Creature , pla- 
candoti con mofltrarti le fue mammelle. —— 
= Maria iattraffe ‘te Verbo, dal feno del Pa- 
dre con cinque parole, ed il fimile è conceduto di po- 
ter fare a’ tuoi Crifti. Maria diffe: Ecce Ancilla Domi= 
ni, fiat mihi fecundum Verbum tuum; e i tuoi Crifti 
dicono: Hoc eft enim Corpus meum. —— — E 
P Anima dicendo con fommiffione, e rilaffazione que- 
ite parole: Ecce Ancilla Domini, fiat mibi ficut {voluit 
Sponfus meus, potrà ricevere in fe il fuo Dio per Gra- 
zia. Tu parli ail’ Anima mia: e che dici, o 
dolce Verbo? Nihil feias, nihil welis , nihil poffis, ni- 
bil fis, & omnia poffidebis. Ogni cofa crederai , ogni 
cola opererai, ogni cofa faprai, ogni cofa ‘potrai in 
me , che ti conforto: tu fei così picciolino , e ricer- 
chi da me taute cofe? or che m'hai parlato Pargolet- 
to, parlami in Croce. Pargoletto mi dici, che non, 
vuoi, ch’ io nulla fappia, nulla voglia, nulla pofa 
e nulla fia, che ogni cofa poffederò; e in Croce ri- 
cerchi da me folo una cofa, che io mi conformi al 
tuo volere: Picciolino mi prometti, che ogni cofa cre- 
derò , ogni cofa faprò, e ogni cofa potrò in te; ed 
in Croce mi prometti di trasformarmi in te. 
Ell’è pur dura la Croce a portarla nuda fenza te Cro- 


cififfo , come bifogna fare a me; ma è ben vero, 
che 
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che ancora maggiore: è il premio :. dammi le forze, dol-- 
ce Pargoletto.,. per poterla portare. Dopo aver par- 
lato così deftoffi: dall’eftafi, ripiena di teneriffimo af 


fetto verfo.il' fuo. diletto Gesù . 


Vede alcune Figure Celefti,, dalle quali. 
attrae: diverfe. cognizioni, e ammae- 
ftramenti. fpirituali:. 


CAPITOLO XXXIV. 


U` A fera al tardi,, eflendo rapita in ifpirito la Sane. 
ta Madre per. paffar tutta quella notte in efta-- 
tiche contemplazionî, dopo eflere ftata da principio af-- 
forta in dolce filenzio,, fciolfe la. lingua in. quette. pa~- 
role : Oh,, che bel circolo è. quefto: della: Santiffima 
Trinità ,.inefcrutabile-,.incomprenfibile! =——— In 
quefto circolo vi‘è uno fpecchio, un libro ,. e un fon- 
te. Nello fpecchio devo: rimirare,. nel. libro: ftudiare,. 
e nel fonte bagnarmi.. ——— Lo: fpecchio: fta- nel 
Verbo. Umanato ,. il: libro: nel: Padre, cioè nel fuo. - 
petto , il: fonte nello-Spirito. Santo. Lo-fpecchio,, che 
lo devo.rifguardare in: quell’ Umanato: Verbo,. non. 
ha da effere altro ,. che l’ifteffo Verbo. inchiodato. in. 
Croce .. - Bifogna: aver. gli occhi 
bene purificati. a.voler poter ben. rifguardare . 
O Beata,. felice. e gloriofa: Ani» 
ma, che fempre lo. rimira :. ma. per voler. rifguar- 
darein'effo, bifogna, che il Verbo Divino lo. metta ap- 
punto a: dirimpetto a gli.occhi: noftri.. —— Vor- 
rei vedere, dove fi ferma: quefto: fpechio :: o dove lo 
poffo io trovare? dove fi ferma? fo, ch? egli è il Ver- 
bo ; fo ch’ egli fta alla deftra del Padre, sì, ma non: 
- mi 
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mi fi vuol moftrare. —— Dove ti ripofi? e dove 
fai tua refidenza? e dove farà la tua gentilezza , fe non 
ti manifelti alla tua Spofa? Tu fei pure Amore, come 
farai a non mi ti dimoftrare per tale? moftramiti, ti 
prego, come facefti a quel Pubblicano : Maddalena era 
pur peccatrice, quando in verfo di lei moftrafti la tua 
clemenza. Deh dimoftramiti un poco , come facefti a» 
quel tanto amato Zaccheo . Ma, ecco, io 
fento nel mio interiore, che bifogna, ch’ io falga, 
com’ effo , per volerti prendere. Pafla per la via que- 
fto mio Spofo, ma bifogna levar fe fopra di fe, e pi- 
gliare la Croce, che il Signore ci da. ——— Sì, 
sì, fe Zaccheo aveffe voluto confiderare, che la fua 
ftatura era picciola, non ti averebbe veduto, Signor 
mio; ma bifogna, che ciafcheduno pigli quella Croce 
grande, o picciola, che tu li dai. —— Quefto Ver- 
bo Divino mi fi dimoftra in fra le folte tenebre : gran 
cofa! la luce fi trova fra le tenebre? Ma, che 
mi dinota quefta luce fra le tenebre altro, che l’ Anima 
ch'è poffeditrice delle tenebre, cioè delle fue proprie paf- 
fioni , trova il Verbo Divino. Beata l’Anima, che pof- 
fedendo le fue paffioni trova il Verbo; ma bifogna. 
poffederle, e odiarle: poffederle, perchè s’ hanno a, 
fottomettere alla Ragione; odiarle , perchè abbiamo 
ad odiare tutte le cofe nocive all’ Anime noftre. 
Si trova quefto Verbo nelle tenebre : con- 
tradirò io al diletto Giovanni, che dice: Es tenebre in 
co non funt ulle? No, perchè le tenebre, dove io tro- 
vo quefto Verbo Divino , fono l’'acerbiffima fua 
Paffione , perchè cercando P Anima quefto fpecchio 4 
cioè il Verbo Divino, ftante alla deftra del Padre, 
non vi fi trova imitazione, ma folo adorazione , e am= 
mirazione ; ma cercandolo Verbo Umanato nelle te= 
nebre della Paffione, quì sì, che fi trova con gran= 
de utilità , perchè ți può immitare, avendolo Ro lo. 
ftef 
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fteflo- Verbo : Difcite à me, quia mitis fum, & bumis 
lis corde. In: quefto fpecchio fi 
fcorge tutto il circolo del Cielo, tutti i fuoi adorna»- 
menti , tutti i; fuoi doni, e le grazie; e in corclufio« 
ne ch’è egli altro, che ’l fuo amorofo Coftato? mas 
rimirando. noi im quefto fpecchio, fa egli sì, che ri» 
ceviamo. ogni dono, e grazia, perchè Ocali Domini 
fuper metuentes eum. E quefta fua comunicazione 
apporta a me quattro cognizioni, una appartenente ad 
effo Dio, una a me, una al Proffimo, e l’altra alla 
Religione . O' fpecchio fenza macchia , fe 
tu. fofi ben conofciuto-, farefti abbracciato , e amato. 
La cognizione, che {mi darà, rifguardan= 
do in quefto fpecchio., appartenente a Dio, farà del» 
la grandezaa dell’ amore, ch’egli ha portato: porta s 
e-porterà a tutto l’ umano-Genere , con la continua» 
memoria, che il medefimo mi dà della. fua Paffione > 
© fanta ,. e beatifica cognizione; chi ha quefta, fem= 
pre arde d’ affetto verfo il fuo Dio.. ‘La cow 
gnizione poi appartenente a me è dal conofcimento 
del benefizio- non folo della Creazione, ma della Re- 
denzione ,. e vocazione .. Qella appartenente al Profli» 
mo è del modo, che fi deve tenere.in converfare cons 
varie nature di Perfone. In quefte bifogna efercitare 
un’afcofa Prudenza, fervendofi della fua cognizione» 
in conofcere quelle nature in vincolo di pace .. Molti 
fono., che fanno converfare, ma nell intimo: del loro» 
cuore non. fanno: poi compatire , e fopportare .. 
— La cognizione appartenente alla Religione è 

uefta., conofcere quanto fia utile, e neceffario il con- 

tn la Religione, e la Regola in quella primieras 

cognizione, e rigore, come quando-ella fu iftituita,y 

con offervar perfettamente le promeffe, e ivoti, che 

ciafcun’ Anima Religiofa ha fatto a Dio; e ftar del 

continuo con l’animo lontano dal Secolo, quanto è 
Ecceee  pofe 
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poflibile. ——-—— Gesù mio, ti chieggo per tutte , 
che «conofcano quanto fia utile tener gli occhi fifi a te 
. nell’elezione dello ftato, che voglion pigliare. La nu- 
trice di quefta cognizione della Religione è quella tan- 
to poco conofciuta mortificazione interna, o vera fem- 
plicità : pajono quefte due cofe diverfe,, ma fono una 
cofa congiunta. Ecco lo fpecchio , che devo rifguar= 
dare nel Coftato dell’ Umanato Verbo. Fermofli di 
parlare, e afforta in grande ammirazione moftrò di 
‘veder la Prudenza in fembianza di picciola Fanciulletta ; 
pofcia foggiunfe: Gli Abitatori del Secolo vogliono 
la Prudenza giovane perfetta, ma. gli Amatori della, 
Carità , e Servi tuoi, Iddio mio, bifogna, che l’ab- 
biano picciolina , affinchè la pofflano afcondere, come 
il fuoco fotto la cenere. — —— Gli Amatori del 
Mondo mettono la loro confidenza nella Prudenza., 
ma Prudenza umana, e carnale, e non fi confidano 
in Dio; ma i Religiofi fanno il contrario , perchè fi 
confidano tutti in Dio, e poi vanno a poco a poco 
moftrando la lor Prudenza; e tenendola eglino come 
Fanciulletta, poffono manifeftarla, quando loro 
O faggia Prudenza, dimmi, qual’è il tuo nu- 
trimento ? dove pigli ricreazione ? che s'io lo fapefli, 
vi ti condurrei. Tu fei Virtù, non credo abbi bibas 
di nutrimento; che fe lo credeffi, ancorchè abbia fat- 
to voto di povertà, te’l provederei. ——P— Il tuo 
cibo non è altro, fe non che noi nelle noftre opere 
facciamo memoria di te . Adunque, o Prudenza, la 
memoria di te è tuo cibo; anche il benedetto Crifto 
diffe a’ fuoi Difcepoli: E/fote prudentes , &'c. Ti vai fol- 
lazzando nella tranquillità del cuore; talchè $ io 
avrò il cuore tranquillo, darò follazzo a te, Prudenza ~ 
O, chi non fi moverebbe a rifo, fentendo, 
che il veftimento della mia Prudenza non è altro , che ` 
ftoltizia? Nos ftalti propter Chriftum . E°l tuo veltimen= 
to 
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to, O Signore, è anche ftoltizia, che fei fomma Sa- . 
pienza; nè quefto veftimento è tuo, ma per noi vo- 
lefti apparir tale alle Genti per confondere con que- 
fta ftimata da quelli ftoltizia la loro ftolta Sapienza, e 
a quefto modo è tuo quefto veftimento: Hi funt, quos 
habuimus aliquando in derifum, & in fimilitudinem im 
properii : nos infenfazi vitam illorum eftimabamus infaniam, 
& finem illorum fine honore , &c. Chi ti pofliede, o fag- 
ia Prudenza, è tua corona, chi ti genera, e chi in 
È t'afconde ;. adunque s'io ti poffederò, farò tua co- 
rona , efein me t afconderò, ti genererò. —— 
Dalla tua bocca procede mele, e latte: De ore Pradena- 
żis procedit mel. Ti reputi a grande ingiuria , quando 
© da tardanza, o da furia-fiamo mofi a far qualche 
opera fenza te ,. Prudenza. — O Divino Ver- 
bo, in tua ftoltizia ( che tale non ti curi effere -dalle 
Genti ftimato per amore ) mi vien voglia d’alzar la vo- 
ce, perocchè mirandoti in Croce veggo efla Prudenza; 
e vai cantando, che fua leggiadria da ciafcun Santo è 
ftata poffeduta, ma. alcuni I hanno amata, e altri fe 
` ne fono innamorati . Stette in: quefto mentre per ifpa- 
zio di due ore in filenzio, nel qual tempo non diffe». 
fe non alcune parole interrotte, per le quali fi potet- 
te comprendere , che ’l Signore le palefaffe alcune fe- 
grete intelligenze. Cominciò ella dipoi a parlare al fo» 
lito {fopra la feconda cofa, cioè del libro, che, com’ è 
detto nel principio, vedeva nel petto dell’ Eterno Pa- 
dre. Diffe adunque: O,. chi potrebbe mai efprimere 
quefto libro ? n'ho io volto affai carte; ora bifogna, 
che io mi ponga a leggerlo di nuovo . Chi lo 
può mai rifguardare ? veggo, che bifogna aver gli 
occhi molto ben purgati: egli è tanto alto, e così 
ammirabile ? — Mi par così degno d’ effere ador- 
nato, quanto d’effer letto. ——— Io ho durato 
tanto a-rifguardarlo. ——-— Egli è fcritto parte d’ 
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oro, e parte di color vermiglio ( per quel che mi pa- 
re ) col fangue dell’Agnello. — Veggo ha 
nes che in quefto libro devo leggere tre cognizioni , 
che ancor’ egli mi vuol dare; ma bifogna bene, o Eter- 
no Dio, che tu abbaffi alla mia apparenza la tua altez= 
za, avolere, ch'io l’intenda, e fiano a mia utilità. 
—————m€wywNon-fi può abbaflare la tua Eternità, ma 
il libro, che è l’Agnello, abbaflare fi può. 
La prima cognizione s’ appartiene a Sua Divina Maeftà, 
e non è altro, che una chiariffima illuminazione, che 
per {fua pura Bontà ci va donando, di quella tanto al- 
ta, ammiranda, -e adoranda comunicazione , che fan- 
no infieme le tre Divine Perfone , la quale dev’ effere 
più amata , che alle Creature raccontata. ——_— 
Nella qual comunicazione l Anima può ire in fe dila» 
tandofi, e comunicandofi per amore di que’ Divini 
compiacimenti . Quel! Anima, che ha tal 
cognizione, fi compiace di quegli amorofi compiaci» 
menti, che fi fanno Fz Divinis. Ma quì cefa 
fano le parole, e ogni fentimento, e più tofto bifo- 
gna tacere, ed ammirare, che parlarne. 
Quando l’ Anima è poi dimorata alquanto in tal cos 
municazione , va generando, per dir così, in fe mil- 
le volte il Verbo Divino, e queto è per effetto g’ 
amore, e comunicazione Divina: gran cofa , che l’ 
Anima generi in fe il Verbo Divino! ——T La, 
feconda cognizione , che mi dà quefto libro, è della 
grandezza, dignità, e bellezza dell’ Anima. 
Quanto devo conofcere in me la bellezza dell’ Anima 
mia? chi non fe n’innamorerebbe? o bellezza grande, 
ed inefplicabile! Quello, che genera que» 
fta cognizione all’ Anima della grandezza fua, è una, 
tranquilla, e continua unione , e pace di cuore, € 
una piacevole manfuetudine co’ Proffimi noftri. 


=» Beata, e felice Anima, a cui tal cognizione, 
o Id- 
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o Iddio mio, vai comunicando; perchè quando ellas 
ha apprefo la fua grandezza, fubito va riflettendo in fe 
quello, che ha dife, cioè la fua nullità. Quanto poi 
fia fruttuofa la terza cognizione, ch’è della Religione, 
non è lingua, che fpiegare la pofla. 3 
quanto fi compiace non {olo il Verbo, ma ancoras 
il Padre, e lo Spirito Santo nella Religione! ei fa sì, 
che quafi va accomodando l’ordine d’efla all’ ordine, 
del Cielo. O, egli è pur bello. Non può 
effere tranquillità nella Religione, dove non è tran- 
quillità partecipante della Santiflima Trinità . 
Al Padre s’ appartiene la Potenza con la Gover= 
‘nazione; al Verbo la Sapienza con la Comunicazio» 
ne: allo Spirito Santo la Bontà co’ fuoi influffi di 
tranquillità. ———— Il primo ufficio, che fia in. 
Cielo, è rendere gloria, e lode a Dio: il principale 
officio, che fia nella Religione, è lodare Dio. In Cielo 
vi è la comunicazione delle tre Divine Perfone: e noi 
partecipiamo fecondo la noftra capacità di tal comuni» 
cazione, dataci per lume da te Verbo. In Cielo fo- 
no gli Angeli; e hella Religione tutte le Religiofe, 
fuddite , che doverebbero effere fimili a gli Angeli. 
Il primo ufficio, che notiamo negli Angeli, dopo l 
adorazione della Santiffima Trinità, è la fommiflione, 
a effo Dio; e nella Religione dopo la medefima ado- 
razione dev’ effere la fommiflione a’ Superiori’, e an- 
co a gli Eguali. — Dopo quefto ufficio della. 
fommiffione vi fi fcorge l’ Ubbidienza, perchè non fi 
legge mai, che Dio comandaffe una cofa ad un’ 
Angelo, ch'egli non la faceffe con prontezza velocif= 
fima. Così al Religiofo non dev’effere mai 
comandato cofa veruna da’Superiori, ch’egli non la 
faccia ; altrimenti meriterebbe , che la Giuftizia di 
Dio lo precipitaffe nell’ Inferno; ma la Mifericordia, 
mitiga la Giuftizia, ———— 
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In Cielo non è mai notte, e vanno tutti i Beati 
Spiriti feguitando P Agnellino ; così noi dobbiamo 
fempre feguitare l Agnellino Crifto Crocififfo; e me- 
diante l’imitazione della fua Paffione, doveremmo fa- 
re in modo, che non foffe mai notte, ma fempre lu-- 
ce; e non doveremmo mai andare a ripofarci , che, 
non foffimo riconciliati col noftro Proffimo, perchè 
l’Evangelifta dice: Qando offeriamo il Sacrificio a Dio, 
‘ricordandoci, che abbiamo qualche rancore col no» 
{ftro Fratello, dobbiamo prima riconciliarci con effo- 
e poi offerire il Sacrificio . Dobbiamo te- 
nere Iddio in mezzo di noi, che è la lucerna, Que 
illaminat omnem hominem venientem in bunc Mandam, Owi 
fequitur me, non ambulat in tenebris. Pafsò di quefto ad 
altro ragionamento, intendendo Celefti avvifi della, 
terza figura, che vedeva in quel circolo Divino, cioè 
del fonte applicato allo Spirito Santo, e diffecosì: Ora 
ne viene il fonte , il quale ne dee dare qualche cogni 
zione; ma folo ci conduce ad una. — Quefta 
cognizione non è altro, fe non di quanta importan- 
za fia il tiro dello Spirito Santo, dalla qual cognizio» 
ne rimane in-tal modo illuminata ’ Anima, che s° ac- 
cende al fervigio Divino con fincerità , e purità di 
mente. Dopo aver parlato così, tacque , e ritornò 
a’fenfi. 
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Ragiona fopra la Superbia, e altri Vizj 
principali con gran deteftazione , e di- 
moftra le virtù , che direttamente» 
‘$ oppongono a quelli: Dipoi di 
que’ Difetti, che più propria- 
mente fi commettono da’ Re- 
ligiofi ; e de’ Rimedj , che 
fi devono ufare contro 
di quelli. 


CAPITOLO XXXV. 


Lì Superbia ( diceva in eftafi Santa Maria Madda- 
lena ) fa come un vento grandiffimo , e fortiffi« 
mo, il quale, ferra, e riferra l ufcio, quanto vuoi; 
pur ch'egli trovi una minima feffura, per tutto pe 
netra, ed entra. - Tutte le, 
cofe, o Verbo, che vengono da te, ancora elfe pe~ 
netrano , ma fanno utile, e non danno all’ Anima. 
Ma quefto vento della Superbia fa grandiffimo dan- 
no, e però bifogna ufare in ciò diligenza, e affil« 
farfi in te per lungo tempo, tanto che P Anima” fias 
bene ftabilita nell’ Umiltà. E sì come il vento, piglia n- 
do una foglia, la conduce, e porta dove vuole, così 
fa quefto vento della Superbia ne’ Mondani, che gli 
conduce dovunque vuole; e come fiori di fieno prefto 
gli manda a terra, e non folo a terra, ma gli condu- 
ce più giù, dico fino nell’ Inferno. — La Su- 
perbia è un elevazione della mente dal fuo proprio ef- 
fere; anzi fi può dire non effere , poichè non abbiamo, 
quan- 
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quanto è da noi , effere alcuno: ed è ancora la Super- 
Bia un non voler’ effere foggetto all’ altra Creatura. 
«—— Superbia è un compiacimento delle cofe» 
mondane , e tranfitorie , che æ Mondani PERO gran: 
cofe, e pur fon niente. Quell’ Anima, ,. 
quella mente, e quel corpo, che è poffeduto dalla, 
Superbia , non voglio, e non fo io-agguagliare ad al- 
tro, che adun manipolo di paglia ;. il quale non è buo- 
no ad altro, che a fare un poco di donna. che tofto 
fi fpegne, e fpenta fe ne fa una cenere fordida per la 
fua negrezza. Tale è la Superbia. — Ma venia-. 
mo al rimedio, che ne dà la tua infinita Bontà contro: 
ad effo Vizio.. Il rimedio è quefto, rifguar= 
dare fifamente inte, Verbo, pendente in Croce ; per- 
chè in quefto modo l’ Anima rifguarda te in te; e tu, 
vedendola così umiliata , ti muovi a rifguardare in lei, e 
fai col tuo fguardo, come fa il raggio del Sole fopra 
la terra, il quale col fuo calore la va rafciugando , e 
difponendo , accioch’ ella fruttifichi : la rafciuga , traen- 
«do a fe tutta l’ umidità, ch’è in lei, dal che ella vien 
atta a poter fare il frutto fuo. Tanto fai tu, Verbo, 
che cel raggio del tuo rifguardo tiri a te tutta la Su- 
perbia, ch’ è nell” Anima, non già, dico, per tirarla. 
in te, ma per confumarla col tuo calore: e neffuno 
ardifca di dire d’ acquiftare Umiltà fe non rifguarda, 
te, Verbo, in Croce. —-—— L’ Umiltà non fo, è 
non vo agguagliare ad altro, che ad una forbita, e» 
arrotata fpada, la qual difende, e porta vittoria di tut- 
ti i nemici. A’ colpi di quella fugge il Demonio, ca- 
de a terra la Creatura, ed ogni lor forza s’ atterrifce 
mediante quefta fpada dell’ Umiltà , la quale fpada fi 
porta poi infanguinata in fegno di vittoria . E che di» 
co? “non infanguinata, no, no; ma molto ben netta; 
e pulita, e forbita dal noftro capo Crito. Dipoi nes 
viene quel maledetto Vizio dell’ Avasizia , il quale è ra= 
di- 
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dicato in. tanti cuori, a te folo manifefti,o mio Dio. Ad 
altro non voglio agguagliarla , che ad una foltiffima, 
nebbia , che accieca , e non lafcia. rifguardare il puro , 
e lucentiffimo Cielo, il qual Cielo chiamerò te, Verbo . 
E così come la nebbia fi riduce ;al baffo intorno a’ fius 
mi, così quefto peffimo vizio dell’ Avarizia ft riduce, 
in quelli, che fono baffi , e vili per la dilettazione, > 
che hanno in quete cofe terrene, e caminano fopra i 
fiumi delle fenfualità: e quefti tali poffono ben dire, : 
Super flumina: Babylonis s illic fedimus » Quefti avari uo- 
mini quanto più hanno di quefte: cofe vane , e terrene, 
dico delle ricchezze, tefori, e fenfualità., tanto più 
crefcono in defiderio d’ averne; e quì , come dire, un 
cieco guida l’altro, e amendue fe ne vanno nella fof- 
fa. Ed è tale ancora quelto. peffimo. vizio dell’ Avari» 
zia, che così come la Superbia. entra ne” doni tuoi, o 
Signore, così ancora egli vi entra, facendo, che non 
fiano comunicati gli (tefli tuoi doni ; perchè quell’ Ani- 
ma , ch’ è poffeduta dal vizio dell’ Avarizia, perde quella, 
Virtù della Liberalità a te tanto:grata,e guafta,quanto è in 
poter fuo, l’Effer tuo in fe, il quale Effer tuo è comunican- 
te di tutti i tuoi doni. —— Contro a quelto vizio ci è 
quefto rimedio . E qualè? Un difpregio,, e un abbo- 
minazione di fe tefo; e la Virtù contraria ad effo vi- 
zio la chiamerò cognizione di te , perocchè della co- 
gnizione di te, nafce la Liberalità , la quale vorrebbe, 
nomeffere per poter comunicare i tuoi doni. E che di- 
co non effére ? -ahzi vorrebbe, pes modo di dire , aver 
mille effer per- poter dar fe fteila non {olo per te a 
te ,ma ancora 2’ fuoi Profimi , e per utilità loro .. 
E così come l’Avaro vorrebbe ogni cofa per 
tenere ogni cofa nelle fue manis che tutto è vanità ; 
al contrario il tito.Servo liberale volentieri lafcia ogni 
cofa achi la vuole: anzi .ar dirò «dire, che fe aveffe.il 
tuo Effere, lo darebbe molto volentieri per te, come 
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s’ è detto, e a chi tu lo fai conofcere, egli intende. 
Quefta Liberalita è a guifa dell’ulivo, che fruttifica, : 
e ficcome dall’ uliva efce quel tanto util liquore dell’ 
olio , il quale condifce i cibi, e mantiene i lumi, così 
P Anime che hanno in fe Liberalità procedente da te, 
fono-illuminate,, ed illuminano, e danno condimento, 
il quale dà fapore a tutta l’ opere loro. Quafi oliva fpe- 
ciofasn campis , fi può dire, che fia quell’ Amima, ch? 
è veltita per tua Bontà di quefta Divina Virtù. 
— L’ Ira non è altro, che un accendimento di fangue,, 
ed è generata dalla Superbia ; onde la Superbia è ma- 
dre deli*Ira, e l'Ira figliuola della Superbia, ficchè 
P una nutrifce, e:l’altra trattiene; la Superbia come 
madre nutrifce l’ Ira, e l’ Ira come Figliuola trattiene 
la Superbia. Ed è l’Ira a guifa di feroce lupo , facen- 
do diventare le Creature come lupi rapaciffimi, che di- 
vorano le manfuete pecore. Si può dire l*Ira una co- 
gnizione , e compiacimento di fe tefo , dimandata per 
fuo dritto nome proprio amore, -il quale ogni cofa- 
tira a fe, e per ogni cofa fi contarba; una intenzione 
finiftra, che s’immaginaffe , che foffe contro a fe, 
non può fopportare. E che dirò? un movimento d’ 
occhio centrilta quell’ Anima.,.che ha in fe quefto vizio, 
e non vuole aver pace con alcuno, anzi fempre guer- 
ra. A quefta mala beftia dell’ Ira fi contra- 
pone la piacevole, e benigna Manfuetudine, la quale 
{empre ci accompagna a guifa di colomba; e vola,” e 
geme , e partorifce., e ancora fi diletta delle chiare acque, 
e col fuo dilettevole , e mefto canto ognuno tira a fe. Ben 
fei, o benigna Manfuetudine , a guifa di colomba, 
che pare , che dia diletto a ciafcheduno, e con un dol- 
ce , e fottile tiramento tiri a te i tuoi Figliuolini, e gli 
metti fotto le tue ali, dando loro gran refrigerio. 
—— Dipoineviene quello, che è tanto in ufo, ( che 
a tutti vuoi dar nome di maledizione) dico il maledet- 
to 
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to vizio della gola . E quelli, che lo feguono , fono a. 
guifa d'alcune fabbriche fondate fulla rena, o per dix 
meglio in fu l’ acque, che prefto fi disfanno., e fe ne 
vanno giù per li fiumi; e procede quefto vizio da una 
grande ftoltizia, e cecità ,' perchè come beftie vanno 
ufando le Creature di Dio ; le cofe, che effo Dio ha create 
per bifogno loro, e quello, ch'èdatoloro per refrigerio. y 
łe fa divenire foggette, infino alle Creature infime , e baf- 
fe, dico all’ irragionevoli, onde effendo ftate quefte fatte 
per lor fervizio, (i fanno quelle lor Servi. Il rimedio 
di quelto vizio è la fanta. Aftinenza, e per la fazietà 
di efa la tua Bontà infinita, o mio Dio, ci ha da- 
tó. la tua Carne per cibo, e’l tuo- Sangue per beverag- 
gio. L’ Aftinenza, ovvero. Continenza è un conti» 
nuo ricordo dell’effere, che Dio ne ha dato ; ed è 
una fcala, che- ne conduce al medefimo Effere di Dio. 
Ea Carne ye’l Sangue di te, Verbo, ci fa del continuo 
ftar faziatidi te, e godendo, e gultando. te, fempre, 
erefce in noi maggior defiderio» d’ effer faziati da te , 
e di te. Ma quefto folo l’intenderà chi con Purità, e 
Continenza viverà. La maledetta Invidia è quella, che 
appetifce, e defidera quello, che non è fuo. E fono 
le Creature invidiofe deco quegli animali dimanda- 
ti Nibbi, che fempre vanno: dicendo mio,- mio; ra- 
pifcono quello, ch’è d'altri, invidiofi del bene: del 
Fratello, e della Sorella. Ed è l’ Invidia Sorella. car= 
nale dell’ Avarizia, perocchè , sì come quella. va fem= 
pre togliendo quello, ch'è del Profimo. —_— 
E contro a quefta è la tanto bella, e grata al Verbo 
Carità, la qual Carità fa come il caritativo Pellicano,. 
che dà il proprio fangue nom -folo per li Figliuoli, 
ma ancora per li fuoi nemici: e veramente chi ha: ins 
fe la Carità neffuno reputa, e tien per nemico, ma tutti 
‘per cariffimi-amici. E non folo darebbe il fangue per amor 
‘di tutti, ma ancor:la vita, ela propria. Anima. per l’Ani- 
Fffff2 ma 
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ma del Proffimo, quando folle bifogno; Deus Charitas 
eft, © qui manet in Charitate y in Deo manet, & Deus in 
eo. Quì ftette alquanto in filenzio , ed entrò poi a ra- 
gionar, come fegue appreffo, de’ difetti, che regnano 
tra i Religiofi; e foggiunfe :,Qra io voglio accoitarmi 
col ragionamento a me stella ; ce venire al particolare . 
Sono i vizjdetti cofe materiali è groffe , e ordinariamente 
regnano più nel Secolo, che nella Religione : e però laf- 
ciamo andar quelli, e veniamo.a quello, che fa per noi. 
O quantoci.è da dire , o Verbo, del vizio della Negligen- 
za, Tepidità,e Amor proprio! La Negligenza nafce dal- 
la Tepidità, e fono ancora quefte come madre , e fi- 
gliuoli , nutrendo l’ una, e trattenendo l’altra. La Te- 
© pidità tanto abbominevole a te, Verbo, va del con- 
tinuo nutrendo la Negligenza ne’ tepidi Religiofi; e la 
Negligenza va trattenendo la Tepidità, .acciocchè non, 
fi parta da ef. E così come l’acqua va per tutti i la- 
ti, ed entra fottilmente, e chetamente per tutto; così la 
Tcpidità fotrilmente, e chetamente entra ne’ cuori ( par- 
ticolarmente de’ Religiofi ) che le perfone non la fen- 
tono, e non fe n’avveggono. E così come l’acqua» 
rovina i grandi edificj, infracidando, e guaftando a po- 
co a poco i fondamenti in tal modo, che le Perfone, 
non fe n'avveggono; così fa quefta Tepidità, che ro- 
vina ; e guafta ogni grande edificio fpirituale dell’ Ani- 
ma. L’acqua ancora bagna, e fa molti effetti; così la 
Tepidità tutti ci bagna, facendoci divenire molto fen- 
fuali, -altri varj effetti fa in noi, e così come l’ ac- 
qua purga, così purga anche quefta Tepidità . Ma che 
purga? non purga già la Negligenza, perchè è trop- 
po a lei congiunta, anzi non poffono ftare l’una fen- 
za l’altra : che purga adunque, fe ha proprietà di pur- 
gare ? purga il fervore, ch’ è nell’ Anima, non poten- 
do tenerlo in fua compagnia; lo purga , cioè lo man- 
da via affatto affatto molto meglio, che non fa l’ac- 
qua 
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qua le macchie, e lo fpenge in tutto L’ acqua ancora 
toglie la fete, e così anche la Tepidità: a chi la toglie? 
non già all’ Anima, ma anzi l’accende alle cofe mone 
dane , alle fenfualità ; la toglie al Demonio , perocchè 
egli da un’ Anima, ch'è tepida, e negligente, n’ ot- 
tiene quel, che vuole. E chi fono quel- 
li, che hanno quefta Tepidità, e Negligenza ? oimè 
come fon tanti, e maffimamente frà’ Religiofi. Molti fo- 
no, che l’hanno in colmo, e pochi, che ne fian li- 
beri affatto; Spiritu ferventes. Il rimedio a 
quefto è il cuor fervente: il fervente nulla vuole, nul- 
la fa, nulla defidera; e non volendo, e non fapen- 
do nulla, fa, e vuole ogni cofa, fapendo. Ogni cofa. 
gli è terra, ogni cofa gli è Cielo, ogni cofa gli è 
Dio, ognicofa gli è unione. ——_— Tutti gli pa- 
jon buoni, tutti gli pajon fanti, ognuno gli par più 
giufto, e più perfetto di lui; a gli errori compatifce, 
i difetti prudentemente avvifa; ama la folitudine, gode 
della moltitudine adunata in buoni eferciz]; con pazien- 
za fopporta l ingiurie, e colla benignità, e manfue- 
tudine le mitiga: Omne datum optimum defurfum eft, def- 
cendens à Patre luminum. Dopo quefte parole fi rifve- 
gliò dal ratto tutta colma di Celefti avvifi, e ritor- 
nò a’fuoi {oliti efercizj con animo illuminato , e acce- 
fo di nuovo fervore di Spirito. 














Pi pie 


Fa 


782 Parse quarta daila Vita, e de’ Ratti 


Favella divotamente della Purità, e Sem- 
~ phcatà, che ricerca lo Spofo Cele- 
fte nell’ Anima Religiofa, ède 
mezzi, che fi devono ufare 
per venire in acquifto 
di quefte due» ` 
Virtù. 


CAPITOLO XXXVL 


Ripi conforme al folito alle contemplazioni Ce- 
leti, vide una volta il fuo Spofo Divino qua- 
fi languente d'amore, perchè pochi vedeva egli effere 
in terra, che aveffero Purità , e Semplicità di cuore. 
La onde ella ripiena di cordoglio interiore, proruppe 
con grand’ efclamazione nelle parole, che konis: 
Lo Spofo languifce, la Spofo languifce, lo:Spofo lan= 
guifce, e cerca dove collocare ił fuo. Amor Divino 
verfo l* Anima fua diletta Spofa , e la fua Spofa Purità 
dove collocaria, e non trova. Se alcuno fi ritrova in 
terra , che abbia in fe qualche parte di Semplicità, e 
Purità, gliel’ offerifca, ch’ egli ardentemente la bra- 
ma. Orsù dimmi Spofo dell’ Anima mia, dove vuoi 
collocare quefta tua Spofa Purità, tanto amata? bafta- 
ti forfe negli occhi? no : Oculi tui columbarum. Ba- 
ftati forfe nella bocca ? no: Refi diligunt te. Baltati 
forfe nel cuore: no; ma vorretti, che fi poteffe dire 
di lei: Tora pulcra es, amica mea, & macula non ef in 
te. Ma che? la vuoi collocare negliocchi, nelle paro- 
le , nel cuore, nell’intenzione , nell’opere, e in tut- 
to l’interiore, ed efteriore; alcune l hanno negli oc- 
chi, 
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chi, ma non vifi ferma; altre l’hanno nella bocca, ma 
ancor quì non trova luogo; altre l’hanno nel cuore, 
ma ancor quì non vi fi ferma, e fe pur vi fi fermas, 
non vi fi trova nutrimento ; a tale, che s'ella fi vuol 
nutrire , bifogna , che torni per nutrimento allo Spo- 
fo; sì che ancor quì non fi ripofa. Ma, ocaro Spo- 
fo, vorrei fapere quel che impedifce in me, e in noi, 
che quefta tua delicata Spofa non trova ripofo. Lo di- 
rò a te, Anima mia, poichè nol poffo fare intendere 
ad altri: L’ impedifce ogni minimo fguardo, che non 
fia fatto fecondo Dio, tutte le parole, che non fono 
i rag o per lode di Dio, o per conforto del Prof- 
imo, impedifcono quefta Purità: la fcacci dalla tua 
intenzione ogni volta, che non hai quella pura in- 
tenzione d’onorare Dio, ‘e di giovare al Proffimo tuo, 
quando ti vuoi andare ammantellando , coprendo , € 
fcufando le colpe tue, non penfando, che Dio vede 
il tutto, vede il tuo cuore, e ancor lo manifefta a’ 
Servi fuoi; che fe tu credeffi quefto, tu non lo fa- 
refti. In cambio di dire il tuo difetto, vai giuftificane 
doti, e cerchi di fcufar la tua colpa, dicendo ora in 
un modo, ed ora in un’altro, e non lafci intender 
la Verità. Fanno quefti tali come le foglie degli albe- 
riy quando regna il-vento, che fi volgono ora in quà, 
e ora in là, e non lafciano mai vedere in che verfo 
fon volte; ma guai a chi cercherà di giuftificarfi in- 
quefto Mondo, fapendo, che al Giudizio tuo, o Dio 
mio, ogni cofa s'ha da fcoprire, e non folo dinanzi 
a te, ma nel cofpetto di tutte le Creature. Felice chi 
andrà {coprendo le colpe fue, perchè faranno rico- 
perte col Sangue del Verbo; e accufandofi da fe, , 
non gli farà a confufion neffuna, ma ad onore del 
Sangue del Verbo, che l’ha ricoperte . Perchè ho io 
a- cercar di giuftificarmi con le Creature? non mi ba- 
fta forfe la mia pura cofcienza? perchè m’ ho ra da» 

cu- 


784 Parte quarta della Vita, e de’ Ratti 

fcufare, fe mi fcufa col Padre lo fteffo Verbo? dun- 
que volendomi fcufare, tolgo la poteftà al Verbo , 
che non mi fcufi col Padre: male è fcufarfi in fe ftella, 
peggio fcufarfi con le Creature, ma più che peggio , 
e odiabil cofa è lo fcufarli nel Sacramento col Miniftro 
di Dio. Ardirò quafi dire, che meglio farebbe lafciar 
di dire una colpa, che foffe più grave, e di maggiore 
offefa ( ma non però di peccato mortale ) che dirne 
una più leggiera, fcufandola, e ammantellandola ; per- 
chè fcufandola, fi fa più grave, maffimamente facendo- 
fi confideratamente; perchè molte volte alcuno cerca 
di fcufarfi ,: e non fi cura d’aggrandire la colpa del 
{fuo Fratello. Dovrebbefi dire la cofa , appunto com’ 
cll’ è veramente, ‘e aver le bilance in mano.. Io parti- 
colarmente , che efercito così fpeffo quefto Sacramen- 
to, avrei a ftar fempre purgata; e ricevendo sì fpefl- 
fo quefto Sangue, averei ad effere illuminata , perchè 
quella perfezione , la quale acquita un Criftiano , co- 
municandofi in un’anno fei volte, io dovrei acquiltar= 
la in fei dì; perchè altrettante volte ricevo in me il 
Cibo di vita. O Purità, o Purità, deh vieni a far con 
le Spofe dello Spofo della Purità , e Verginità: o Pu- 
rità, fei pur bella, deh vieni, vieni a ftar con noi; 
vai fempre accompagnata da quella tua intrinfeca, 
compagna Semplicità . O , ancor’ ella è pur genti- 
le! A guifa d’ un bel cagnolino va fempre accom- 
pagnando quefta bella Spofa, facendole guardia, e, 
col {fuo abbajare fcaccia da quella i nemici, che la, 
voleffer offendere , e fe ne ferve per condurre a fe le 
Creature. Quelli, che vogliono prender le fiere, , 
mandano i loro cani, e con quelli le conducono a fe: 
così da quelta Semplicità fono condotte molte Crea- 
ture a quefta Purità, e molte le prendono; ma vo- 
lendola ftringere , fubito y che fentono di non poter’ 
abbracciar fe infieme con lei, non la prendono; non, 
. che 
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che non voleffero prender la Parità , ma perchè veg- 
gonla accompagnata dalla Semplicità , avvengachè non 
può ftar l’ una fenza l’altra, ne è poffibile. acquiftar 
la Purità fenza la Semplicità. Però chi vuole abbrac- 
ciar l’ una , bifogna , che abbracci l’altra; ma perchè 
fentono le Creature ragionevoli, che la:Semplicità ha 
in fe un certo che di dilpregio se d’abbiezione, la la- 
fciano : e la Purità è una cofa tanto delicata , che, 
non può ftare in cuore troppo affezionato a fe fteffo . 
Se io potefi amar me, e lei infieme, l’ abbraccerei; 
ma ell’è Purità tanto pura, ch'io non la peffo pren- 
dere, fe non lafcio tutto il mio proprio amore, e, 
parere. O Purità, o Purità, e Semplicità, che vie- 
ni infra noi. Non manca già chi con fua arte ti dif- 
caccia fotto fpecie di neceffità, e mantener fanità , 
e altre lor cofe; pigliano fcufa, che fia difficile il 
prenderti, e pure fei tanto bella, e dilettevole , ed 
hai que’ bei capelli dorati, che fono tante lingue, che 

ridano : prendetemi, prendetemi: ed io mifera mi- 
fembile non manco di pigliare i ferri per tagliarteli , 
allegando molte difficoltà, e fcufandomi di non ti po- 
ter prendere. Oh non iftarai tu almeno ne’ Monafteri, 
negli Oratorj, e luoghi divoti, e pii? anche in quelli 
non trovi luogo; che molti fotto fpecie d’ onorare i 
Santi non s’ avveggono, .che. fanno cofe fpiacenti a 
quelli. Fanno molti ornamenti per onorare Dio, e, 
i fuoi Santi; ma l’intenzione , Dio ’l fa, s'è d’ onorar- 
li, o per moftrare il loro ingegno, ed effer lodati da 
gli altri. Onde bene fpeffo in cambio di dar onore a» 
Dio, offendono Dio , e fogliono poi dire, che fanno 
per tirar le menti alla contemplazione , allegando, che 
così hanno fatto i Santi : ma in quefto fi potrebbe 
rifponder loro, che i Santi l’ hanno fatto, o perchè 
hanno avuto una femplice, e retta intenzione, ovvero 
perchè quelle Perfone, che erano allora, furono. d’ 
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intelletto tanto ignorante, ch’ ebbero bifogno d’ effer 
tirate da quelle cofe efteriori a contemplare Dio. Mol- 
te fi vanno fcufando con dire : o quelli,. che fono 
ftati quì nel medefimo luogo avanti a noi, fi -trovano 
pur’ora a godere in quella Celefte Gloria: fecero an- 
ch’ eglino quefta, e quella cofa, e non crediamo, che 
abbiano fatto male. Si potrebbe rifponder loro, che 
fe la fecero, non fecero ancor: delle cofe, che Dio 
ricerca , che fi faccian’ ora; è ora non fi devono far 
delle cofe, che Dio ricercava, che fi faceffero allora: 
allora era un tempo, e ora è un’ altro. Quando il 
Verbo era nel ventre di Maria, il Padre Eterno non 
ricercava, che faceffe que’ gran miracoli, nè che, 
predicaffe : nè meno quando era fra’ Dottori, ricer- 
cava, che fpargeffe il Sangue ; ma poi finalmente, 
venne il tempo, che fparfe il Sangue, e fece tutto 
quello , che’l Padre ricercava da lui. Non è più il 
tempo, che il Verbo ftia nel ventre di Maria piccioli= 
no, cioè, che noi ftiamo pafcendo l'intelletto, e nutren- 
do l’ affetto; ma col Verbo fra’ Dottori difputando, in- 
terrogando , e rifpondendo, dove poi la dolce Madre 
Maria ci abbia a ritrovare con P intelletto illuminato , 
e l’ affetto infiammato , e col frutto del latte, col 
quale già per il tempo paffato ci ha nutrito. Allora fi 
compiaceva de’ Servi fuoi in quel modo, ma ora non 
è più quel tempo: fempre non è tempo di raccogliere 
un frutto medefimo. O Purità, o Purità, e Sempli- 
cità, vieni, vieni, e dimmi, come le Creature t han- 
no-ad acquiftare nell'efteriore ,. e .nell’ interiore infie- 
me’. «Non fi poflonò acquiftare ,. fe non hanno un’ in- 
trinfeco amore; P amore ben fi trova in molte, ma 
non intrinfeco. Per conofcere quefto, confideri ogm 
Anima, s'ella fi trova più pronta a dire il difetto del 
{uo Proffimo, che la virtù; vegga, quando ella fi 
mette a parlare di qualche fuo Proflimo , fe ben e 
iu 5 
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fto lafcia di dire la virtù di quello, e più inclina a di 
re qualche minimo difetto di efo. E° quefto un. 
gran male, e febbene non fi dice male; nello fare, 
ad udire dir male, fi fa male, perchè nel'tacere s*ap- 
parifce d’acconfentite à quello, che dice chi parla.. Ma 
chi aveffe gli occhi purgati ,. non dico‘ folo gl’interio= 
ri, ma ancora quetti di carne‘, vedrebbe in che mo- 
do fi deve efercitar l’amore verfo‘ il fuo Proffimo. Chi 
folle macchiato d’alcun difetto, con. favia: prudenza , 
fe aveffe tal’amore, ‘andrebbe al fuo Proffimo del me- 
defimo difetto macchiato, e moftrandofene ignorante, 
gli chiederebbe configlio, lo pregherebbe ad'infegnar= 
li, e moftrarli in qual modo gli pare, che quel: fia di- 
fetto, e come fi dovrebbe fare a guardarfene. Allora 
quel tale, volendogli rifpondere, andrebbe confide- 
rando quel difetto per poterlo ammacitrare., e non» 
parere al tutto ignorante; e in tal modo conofcereb- 
be aver quel difetto in fe, e refterebbero ammaeftra= 
ti ambedué: 0, che dolce amo è quefto , col quale, 
prende il fuo Proffimo quel, che ha P occhio purga- 
to , ed ha in fe queft’intrinfeco amore! Perocchè, s’ 
io amo la mia Sorella, fono obbligata; ancor ch’.io 
fofi alle lodi tue, Iddio mio ,-lafciarle, e andarla a, 
fovvenire ne’ fuoi bifogni; e fe ho a far quefto nelle 
cofe efteriori, molto più fono tenuta a darle lume,; 
e avvifarla del fuo difetto, ch’è un bifogno interior 
dell’ Anima, più importante affai che l’efteriore. E fe 
per ajutare il corpo ftarei una notte, due, e quanto 
io avefli bifogno; molto più, s'io avei queft'amore, 
intrinfeco, non iftimerei già fatica a vegliare una not- 
te, e due, e con lagrime piangere un difetto, an 
corchè minimo della mia Sorella; e fono obbligata a. 
defiderar per lėi ogni virtù, ‘e affaticarmi, perchè P 
acquifti. Non'folo ho'a defiderarle la virtù, e:la fa 
lute delP Anima , ma ancora; ch’ ella abbia molti' me» 
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riti, e ch'ella diventi un’altro Dio per partecipazione : 
ma chi non ha quefto intrinfeco amore, non fa così, 
perchè mélte volte in vece di giovare al fuo Proffimo, 
gli nuoce, trattando con certe aftuzie, e parole affet= 
tate, e fotto fpecie d’ajutarlo cerca fapere, e inten- 
der quello, che defidera, e non trattando con Sem. 
plicità , viene a nuocere a fe, edal Proffimo. E quel, 
ch’è peggio, quefto s'ufa alcuna volta da Perfone re- 
ligiofe con quelli, che rifpetto al lor Paradifo della, 
Religione , fono in un’ Inferno del mifero Secolo , 

erchè dovendo parlar con quelli, per. non difpiacer 
oro, afcondono la Semplicità , la quale, fe bene fof- 
fe ne’ loro abitacoli, dimoftrano, ch’ ella non vi fia, 
perchè non biafimando il dir di quelli, il quale è con- 
tro la lor Semplicità, vengono col fuo tacere ad ac- 
confentire a quel ch’ effi dicono. Non fanno già oggi 
i Religiofi quello, che’l Verbo n’ha fatto dire, e in- 
fegnar con l’efempio da’ fuoi veri Servi. E di che ci 
ammonivano ? non che i Religiofi contaffero a chi di- 
mora nel Secolo la Bontà, e Semplicità loro , ma nè 
anco che acconfentiffero a quel, che effi dicono, an- 
zi, che gli fuggilfero, come faceva quell’ innamora- 
to di Maria, Bernardo, che fuggiva la fua propria 
carne, dico propria, perch’era generato nel medefi= 
mo ventre. Si deve dir loro la Verità, moftrando di 
non voler quelle cofe, che impedifcono la Semplicità 
della profeffion Religiofa. E fi dovrebbe tener gran, 
conto, che le novelle piante, che entrano nelle Reli- 
gioni, entraffero con gran Semplicità, e far loro in- 
tendere quello, che poi hanno a promettere , ed offer- 
vare; e di che importanza fiano dette promefle , acciò 
poi non fi trovaffero in gran confufione , e inquietezza 
d'animo. O Purità , o dolce Semplicità, deh vieni : 
tu mi trattieni, e fempre mi fai intender cofe più pro~ 
fonde di te. O Spofo, tu ricerchi pur gran perfezio- 
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ni dalle tue Spofe Religiofe! Ma dimmi, bella Spofa, 
e dolce Semplicità , perchè non ti vogliono prendere, 
fe fei sì bella? ritieni forfe in te Aufterità? certo no; 
ma la ricerchi folo in quelle, le quali dal dolce Spo- 
fo fon chiamate con particolar vocazione a vita au- 
ftera. Ma chi ufa Aufterità forfe ti difpiace ? certo no, 
anzi ti dà dolce nutrimento, fe bene il non ufare Au- 
fterità non è d’ impedimento alla falute; ma ufando- 
la è bene di grande ajuto, e particolar mezzo a con 
durfi molto più prefto, e facilmente alla perfezione . 
O dolce Semplicità, fei forfe indifcreta? no, anzi fei 
difcretiffima , e piena di compaffione ; febbene a quet- 
li, che non hanno un vero lume; non apparifci così, 
anzi tutto °l contrario apparifci loro una cofa, che, 
dà fpavento , e ognun teme a prenderti, avendo ti- 
more di non perder la fanità , o di non poter durare: 
a tale che hanno tante difficoltà, che po: alla fine non 
ti prendono, e non conofcono, che lafciandoti piglia» 
no molti più difagi, e fatiche , perchè le ricchezze 
arrecan fervitù, e non lafciano mai guftare, che cofa 
fia ripofo. Un che fia avvezzo a ftar fempre a cibi de- 
licati, quando poi fi trova infermo, non trova cibi » 
nè medicine, che lo poflano riftorare; ma fe uno è 
avvezzo fempre a mangiar cibi grofi, e cofe vili, da 
ogni poca medicina vien riftorato, e refrigerato. Mol- 
te volte le cofe delicate apportano l’ infermità, e fpef- 
fo abbrevian la vita, e nondimeno perchè in quelle 
trovan più diletto al fenfo, le prendono; ma non vi 
trovano già quiete alcuna, perchè chi fta fempre in. 
ripofo, non può guftar che cofa fia ripofo; ma chi 
fta fempre in fatica, ogni picciol ripofo gufta, e fen- 
te una quiete grande, perchè s'io fofi molto ftracca, 
ogni poco ch’io ftefli a giacere mi darebbe gran ripo- 
fo. O perchè dunque, bella Semplicità , temiamo tane 
to a prenderti? Ma oimè veggio venire di là un fe= 
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roce Leone , accompagnato da una gran beftiaccia + 
Quefto feroce Leone è la Vanagloria , che fempre cer» 
ca d’ inghiottire ( fe potefle ) quefta bella Spofina del» 
la Purità, e di torre, e impedire tutte le buone ope- 
re; e la compiacenza fta fempre con la Superbia, af- 
finchè quel, che non piglia Puna, tolga l’altra, è» 
quell’altra beftiaccia è la Difficoltà, che s’ingegna im- 
pedire , che quefto bel cagnuolino della Semplicità 
non fia prefo. O, tu fei pur bello! deh vieni, deh 
vieni a me; poichè non poffo aver lei, mi ti vo lega» 
re alla cintola; tu fei più perfeguitato, che la Purità, 
perch’ ella fta dentro nel cuore, e non è veduta, e, 
perchè non è veduta non è perfeguitata: ma la Sem- 
plicità, che rifplende in tutte l’ opere , tanto interiori, 
quanto efteriori, è perfeguitata. La Purità fe ne fta» 
dentro nell’ Anima, ed è una cofa tanto alta, e gran= 
de, che le Creature da fe con arte non la poffono ac~ 
quiftare, fe Dio per fua liberalità non l’ infonde nell’ 
Anima. O Purità, o Purità, che fei tanto bella, in 
te il Padre s’ immerge , il Figliuolo fi nutrifce , lo Spi» 
rito Santo fi gloria, Maria fe ne compiace , gli Ange» 
li fe ne dilettano, i Santi vi trovano la lor beatitudi» 
ne: ma la Semplicità poffiamo acquiftarla ,. fe bene con 
molte fatiche, e difficoltà. Ma bene diffe il tuo, e 
mio Innamorato: Da amantem: che quelli, che amano, 
neffuna difficoltà può impedire. Deh, bella Spofina. 
vieni, vieni, e fe non ti vuoi fermare, paffa , che al- 
meno ci lafcerai le tue pedate : ma quefto mio cagnuo- 
lino non voglio, che mai, mai fi parta da me, che, 
me lo fono legato alla cintola; e fe bene tal volta lo 
lafcerò alquanto fciorre, lo farò; perchè s$ accofti 
alle Spofe tue, acciò, accoftandofi a quelle , poffa, 
appiccar loro del {fuo effere, e da effe pigliare il fuo 
nutrimento , oltre che fpeffo ‘abbajando egli, farai for~ 
zata, o mia bella Spofa Purità, a volgerti; su io, 
i e 
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fe non altro, vedrò pure la tua bella faccia. Poi ch’ 
ella fu pafciuta di così divoti affetti, tacque in dolce 
filenzio, e fi rifvegliò dal ratto. 


Ha intelligenza d’alcune Virtù, che pro- 
priamente fi richieggono nello 
ftato Religiofo. 


CAPITOLO XXXVII. 


Acendo una volta, come folea fpeffo , divota, 

confiderazione dello ftato Religiofo, come quel- 
la, che a trarne la fomma perfezione bramofamente, 
afpirava, fu in un’iltante follevata in eftafi fuor de’ fen- 
fi, e proruppe con grandiffimo affetto nelle feguenti 
parole. O amorofo Verbo , increata Sapienza, e Spo- 
fo noftro, afpirerefti ( fe in te potefle effere defide- 
rio ) che le tue Spofe fermaffero, e ftabiliffero in fe, 
un femplice, fchietto, e per dir così, quafi vile, e, 
baffo vivere : Vorrefti, o amorofo Spofo, che P abi» 
to, le parole, e i deliderj, etuttel’azioni, ed ezian- 
dio l’intenzioni afpiraffero ad un fupremo grado di 
Semplicità. O Dio, che fei così grande, e magnifico, 
e ami l’ Anima tanto femplice . Nella, 
Religione la Semplicità è a guifa d’un cagnuolino, che 
abbaja, e fà ufcir fuori il fuo Padrone, e fa, chei 
Ladri non gli rubino: così la Semplicità fi va. ripofan= 
do or nel grembo di quella, e or di quell'altra Spo- 
fa di Gesù, e provoca Dio ad abitare nelle Religio- 
ni, dov'è Semplicità., e fa difcoftare i Ladri de’ mon~ 
dani Secolari. Scuopre, e piglia gran 
prede queto cagnuolino, perchè fcuopre quella gran 
preda dello fvenato Agnello, e la piglia con una fa» 
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porofa fcienza . Ma dove mi moftri tu, 
o Verbo, ď’ amar tanto quefta Semplicità: in tutta la, 
tua vita, e in particolare nella Natività, nella Prefen= 
tazione al Tempio , dove volefti animali così femplici ; 
ne’ miracoli, dove facevi federe la turba fopra’l fieno, 
e non a laute menfe, o conviti. Guar- 
difi ciafcuno , e ponga cura, che fotto colore di com- 
paffione non induca in fe la maledizione di qualche 
vanità. Guai, guai, e per mille volte guai a chi in- 
durrà tal maledizione di vanità nella Religione, e maf- 
fimamente dove regna un poco di lume di Semplicità . 
Vuole ancora l amorofo Verbo, che 
fi ftabilifca una perfetta, ed efattiffima Ubbidienza., 
e quefto è quel letto di Salamone, dove fi ripofa la 
Spofa , con lo Spofo: Somnum capi, dormivi, & fo- 
poratus fum, & exurrexi, Oc. — Si ri 
pofa, dorme un fonno foave, e poi forge : felice Ani- 
ma, felice Regione, dove fi trova un così dolce let- 
to dell’Ubbidienza: Conpratulamini mihi omnes, qui di~ 
ligitis: Gesù mio, non vo dire di te, ma la virtù , 
ch’efaltò te, dell’ Ubbidienza: FaMfus obediens ufque ad 
mortem. ———__ Vuoi, che fi ripofi in noi 4 
e che fempre fia innanzi a gli occhi noftri una nutri» 
tiva Carità. Chi nutrifce quefta Carità 
nutrifce il Nutritore di tutte le cofe, e ancora nutrif= 
ce fe ftelfo di Dio, a talchè fi diventa un’ altro Dio 
per Grazia, e partecipazione . Doverebbe effere 
in ciafcuno una così perfetta Carità, che fi condefcen- 
delle , e s’ ajutaffe a follevare ne’ difetti, nelle infer- 
mità, e fatiche di ciafcuno; con fomma prudenza fi 
compatiffe a’ difetti d’ altri, fi deffe refrigerio all’ infer- 
mità , e fi follevaffero le fatiche: Introduxit me Rex in 
cellam vinariam ; ordinavit in me Charitatem . 
Vorrebbe ancora il dolce Spofo , che fi ftabiliffe ne’ Re- 
ligiofi un fermo volere di non mai voler” accettare alcu- 
no, 
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no, che guidato da’rifpetti umani ricorra fotto’l man» 
to della Religione; ma folo quelli, che con tranquil- 
lità d’animo, folo per piacere a Sua Divina Maeftà, 
fi dedicano al culto Divino: Hilarem enim datorem dili- 
git Deus. A talchè amando tu, o mio 
Dio, quelli, che volontariamente vengono a te, di- 
moftri anche di non amar quelli, che vengono al tuo 
fervizio non per amor tuo, ma per altro rifpetto : 
De ore Leonis libera me, Domine. —— Dio' 
mio, che fei Dio d’ amore, ami quelli, e particolar= 
mente le tue Spofe, -che fi donano a te volontariamen= 
te, e non forzatamente. O amorofo Verbo, non è da 
prendere maraviglia , fe comunichi poi te fteffo a chi vo» 
lontariamente elegge te fteffo. Oimè, che le Religio- 
fe non farebbero cadute dal primiero lor vigore della ve- 
ra Offervanza, fe tutti volontariamente foffero venuti 
a fervirti, o mio Signore, e non per fuggire le fatiche 
del Mondo, o per altri rifpetti. — Ri- 
cerchi, che.cerchiamo d’acquiftare una vera, e retta, 
Prudenza , la quale fi: deve ftendere nell’union tua, e 
mentre che. ftiamo quaggiù in quefti noftri corpi. 
E vuoi, che fia in tal modo nell’ union tua queta Pru= 
denza, che per neffuna minima cofa, o rifpetto di Crea= 
tura alcuna lafciamo dimettere in efecuzione-alcuna tua’ 
Opera. ——- La Prudenza dev’ effere ancora 
nel fovvenire quefti corpi in talmodo, che fi tengan 
tranquilli tutti i cuori con un perfetto efempio di tut- 
te le virtù. O, fe foffe in noi quefto efempio perfetta» 
mente , quanto onoreremmo te . Anco 
vuole Iddio , che fi defti in noi un’ affiduo, ed intrin- 
feco zelo dell’ onor fuo, e della falute dell’ Anima . 
=—— Onde l’amorofo Verbo non cefferà mai 
di mandar giù i doni fuoi, fe con perfeverante Pazien= 
za, e con fommaPrudenza fi manterrà il vero vivere 
offervante == Il Divin Verbo tien fornito 
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il giardino del cuor fuo d’ infiniti fiori , e frutti, accioc» 
chè le Spofe fue ne poflano ire a prendere: O, che, 
a me converrà non pigliare o fiori, o frutti, ma faet- 
tare del continuo il tuo cuore, o mio dolce Spofo, e 
inclinarlo a que’ cuori, che fai tu come fono. 
— Nell’amorofo Coftato devo pigliare ogni ri- 
pofo, e quiete, dov’ è la vita mia, dov’acquifto ogni 
Sapienza , e Scienza, ogni Prudenza, e Bontà, e la 
Carità, ch’è la perfezione di tutte le Virtù. Quivi s’ 
arma l’ Anima contro ogni avverfità, provocazione, € 
tentazione, che potefle avvenire. It 
Sangue procedente dallo {venato Agnello Verbo dev’ 
effere quello, che ha da mutare tutte le potenze, . 
Mutar la memoria da ogni cofa, che, 
le poteffe tornare in utile fuo, e affifarla ad ogni per» 
fetto , e intero voler tuo. —— . Mutar l’ ir 
telletto d’ogni capacità, che ha delle cofe create, e, 
convertirlo in ignoranza, e farlo divenir capace della, 
grandezza, e perfezione della vocazion fua. 
Devefi mutar la volontà con lafciare. ogni af- 
fezione, che ha pofo alle cofe ,, che fono fotto Dio, 
e nelle Creature create all’ immagine fua. —_— 
Vorrebbe lo Spafo mio , e Spofo noftro, che, 
la Spofa fua., e Spofe fue foffero in tal modo, che, 
eziandio in: ogni minima. cofa rifplendefle la Grazia fua 
in loro, e,in nulla fi poteffe apporre alla loro perfe- 
zione. Bifagna in tutto nutrirfi di fan=. 
que per voler compire, e:avere in fe tal virtù, Spo- 
o Bifogna in tutto, in. tutto 
aver lafciato ogni proprio effere.,. ancorchè fpirituale; 
per voler’ avere tal virtù. ——— —_oo >Gesù.mio, 
di chiè queto Sangue? di chi non ama fe: chi fe, 
ne nutrifce:? ehi non defidera fe non te: chi ne cone 
feguifce una gloria non comune:a tutti, ma particola» 
xe? chi non teme di lafciar te per onorar te: chi im 
du» 
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duce quelte cofe? i Secolari umili, e i Religiofi pove- 
ri. Chi «ti fa fudare;, Dio mio? chi non 
ti vuole udire: tanti pochi ti feguono Dio mio? © co- 
me ú rinfrefcano bene de colombe nel Coftato tuo , 
come fi.cibano bene l’ Aquile nel capo tuo! — 
~ Quanto rubiconde, e proai divengono ? Ani- 
me nel Coftato tuo! quanto feconde- niel ‘capo tuo ! 
quanto agili nella bocca tua! o Gesù mio, tira a te 
tutti i cuori delle tue Creature. Bellez= 
za, della cui bellezza tutte l’ Anime acquiftano il de- 
coro , e la'bellezza , e fi conducono a godere la vifion 
tua. Invaghita, ed accefa maggiormente della Reli- 
‘giofa perfezione fi deftò dall’ eitafi . 











Porge affettuofe preghiere a Gesù, af- 
finchè fcolpifca ne’ cuori delle fue 
Spofe l’ amabiliffimo fuo 
Nome. 


CAPITOLO. XXXVIII. 


A notte del Santiffimo Nome di Gesù cantandofi 
il Mattutino dalle Monache, e giuntofi al Canti- 
co Te Deum laudamus, rapita alla contemplazione di 
quel dolciffimo Nome diffe: O Spofo amantiffimo >, 
dà alle Spofe tue il tuo Sangue, e con efo fcrivi ne’ 
lor cuori il tuo amabilifimo Nome ; il quale è dolce, 
e potente, e non è intefo, nè comprefo da Creatura 
veruna. Tutte le Gerarchie în Cielo pajono un corpo 
folo, tanto fono unite ad inclinarfi al tuo dolce No- 
me; e quelle dell’ Inferno, che non ne fono punto 
capaci, nondimeno quando ti fu pofto quefto Nome, 

irono un certo che di timore, e furono sforzate 
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ad inclinarfi: e le Creature, c’hanno ricevuto il frut- 
to di quefto Nome, fon. tanto ingrate?-H-tuo-No-- 
me placa. il Padre, dà contento a gli Angeli; rallegra 
i Giufti, e fa tremare i Demon}. Per il tuo Nome ri: 
ceviamo dall’ Eterno Padre tutte le Grazie; però non 
mancare di fcriverlo nel cuor delle Spofe tue col-tuo . 
Sangue. O Spofo mio pargoletto, fai, che i Fanciul- 

lini danno volentieri le cofe grandi, perchè non le 
confiderano, e tanto ftimano le cofe di gran valore; 
quanto le minime : Deh fa così tu, poichè ti fei fatto 
Fanciullino, perchè fe avranno l’ Anime il tuo Nome 
nel cuore, avranno la maggior cofa, che poffano defi» 
derare, perchè il tuo Nome empie.il Cielo, :e la ter- 
ra: e come potrà effer, che non abbiano poi gli ef- 
fetti di effo tuo dolce Nome? è Nome di falute : .co- 
me non faranno di falute tutte le parole, che. proce- 
deranno dalle loro bocche? Come fi .turberebbe mai 
la pace nelle Religioni, fe fi trafcuraffero fempre i di» 
fetti d'altri , e fe aveffero fempre i proprj dinanzi a gli 
occhi? e come non farebbe quiete nel cuore del Reli- 
giofo , s'ei fi proccuraffe {empre la quiete del cuore 
altrui; poichè tu andrefti diftillando la quiete del cuor 
fuo , procurata dal buon Religiofo , ancora nel cuor 
di lui, non fi potendo dare ad intendere la quiete d’ 
un’ Anima, che quieta, fecondo il fuo potere, un” 
altr” Anima . Però, deh non mancar di fcrivere il 
Nome tuo ne’ cuori loro, e metti ad ogni fentimento 
loro una lettera del Nome tuo; perchè, come diffe 
il tuo innamorato Servo Bernardo, è giubilo di tutti 
i fentimenti, e mele alla bocca. O come. fon dolci le 
parole di quelli, che hanno te nel cuore! Che più foa- 
ve, e dolce melodia, che fentir nominare il dolce» 
Nome tuo, poichè per mezzo di quello facciamo, che 
lP Eterno Padre volta gli occhi {fuoi verfo di noi; es 
che i puri Spiriti Angelici bramano , perdir così; che an= 
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«diamo:in‘lor compagnia , e per quello»ti rendiamo. tes» 
ribili a' Bemonj .: Così tacque’, :ertetmindil ratto è.) 


Efprime i divoti penfieri del Miftero del 
Santiffimo Sacramento dell’ Altare. - 
Vede poi il Verbo Umanato: ©’ 
come fi ripofa ‘nell’ Ani- i 
ma, e nella Chiefa. 


CAPITOLO XXXIX. 


i pcos in Dio per l unione amorofa, che fe- 
‘co‘avea fatta del Santiffimo Sacramento dell’ Al~ 
tare, tutta s’internò nella.contemplazione di quell’ala 
to Miftero; ed.eftatica divenuta ne parlò in quefta). 
guifa: iti Veggio, o Verbo, ed intendo: 
per quanto mi fai vedere, ed intendere, che immen- 
fa è la tua Bontà verfo:la Creatura ; poichè per quel» 
la ti rimiro così profondamente abbalfato , e. ardirò 
di dire, fminuito, avendo fotto l’ombra degli acciò 
denti Sacramentali del pane velata la. tua Grandezza y 
per far con mezzo così efficace conofcere all’ Anima il 
tuo infinito Amore. Ancora ti compiaci, ch’io venga. 
a conofcere, ed aver lume ( per quanto può ricever 
la mia incapacità ) della tua fomma Potenza, perchè 
in quefto tuo, e noftro ammirabiliffimo Sagramento , 
ella grandemente fi fcuopre nell’ altiffima fminuizione, 
( per così dire ) che fai di te fteffo in quella così fote: 
tile, e piccioliffima Oftia, non diminuendo però, ma. 
reftando il medefimo in te effo. E pur fei quello 5> 
che i Cieli non-poffon capire. Or non è quefta, o 
Verbo, opéra della tua -Potenza? sì certo; perchè è 
incomprenfibile fopra ogni umana capacità . a 
ti — Pu 
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= Può ben la Creatura fminuire, e fcernare una, 
cofa , ma nomipuò ‘già fare, che fmimuita-fefti tutta 
intiera, poichè fempre le mancherà quello, che fe P 
è tolto. Ma queto Dio ha coftituito la fua Grandez- 
za, la fua Divinità, i tutto Aaa fotto 1° prio e 

li accidenti di quella ‘picciolifima particella di pane; 
ii ha fatto sì; cole la Oreaturà batik ed Laos, 
ce ha potuto ricevere in fe quello, che empie il tutto, 
ch'è egli efo, Dio Eterno , incomprenfibile, ed in- 
finito; e quefto l’ha fatto per il compiacimento gran- 
de, che ha di ripofarfi nella fua-Creatura. E’ venuto 
fotto lombra per ripofarfi nell ombraj fotto t patie 
Sacramentale per ripofarfi nella fua Creatura, la 
quale che altro è che un'ombra? Sab wmbra dilins > 
quim defederaverani y fedi; & fruns sins dulcis guituri 
wico i` Quì mutò sp aeoea s £ Cominciò a tatting 
peer yeritpe fa Dio nel!’ Anime de’ fuot Elerti 4 
i-quali per1or:Catità l’ eccitano a venire a foggiornar 
con loro, e diffe così: Scorgo nell'intimo del cuotes 
di ciafcun’ Anima eletta l Umanato Verbo; che fedene 
dovi fi ripola, pigliando un dolce fonno fotto 1’ ombra 
dun frondofo albero, che fta piantato dentro quell’ 
Anime. Queft’ albero è la Carità in maggiore, o mis 
nor grado, che hanno l’ Anime elette dentro di loro j 
e pa è più fublime quefta Carità in quelle; tanto 
è foave, e dilettevole l’ombra , che fa al Verbo, che 
fta ripofandofi dentro I Amime. Chi efercita la Cas 
rità , procedente foloda natura, e per iftimolo di vir» 
tù morale, non confeguifce il merito della vera Carità j 
perchè la vera Carità è fondata nell’amor Divino, es 
negli efercizj fpirituali , che folo fi fanno per Dio, In 
quefto fi compiace grandemente lo Spofo; ma quì non - 
fi ferma l’amore, perchè fi compiace di trar |’ Anime. 
al ripofo fotto-l’ombra di lui. Ondé; o Verbo, non 
{olo ti fei voluto-far*ombra per-ripolartimell' ombra; 
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masancora ti fei fatt’ ombra per attrarre fotto di te l’om= 
pae agi tua Creatura» acciò fotto quella feggas eri» 
pofi, come fai tu in lei. Ebbe in quefto mentre gio» 
conda vifta del fuo Spofo Verbo, poichè videlo ins 
fembianza d’una gran vite, ed intefe fopra ciò bei 
fentimenti, i quali fpiegò con le parole feguenti: Ora 
ti fcorgo, o Verbo, nella tua Chiefa a guifa d’ una, 
grande, e fpaziofa vite : Ego fum vitis vera. Sì Verbo, 
tu fei quella vite ammirabile, il cui circuito fi dilata, 
fino fopra i Cieli, onde non ne veggio principio, nè 
fine , perchè da quella vien fugiicane l? Eternità 
del tuo Divino Effere. —— Scorgo i pampani' di 
bellezza indicibile, e fono quefti le tue parole Evange- 
liche ,. e quelle, che ne dici del continuo per li tugi 
Servi., I tralci ft moftrano e piccioliye grandi, che.for. 
ne F operazioni, che facefti nel Mondo. Picciola as 
comparazione di quelle inefcrutabili,, che operi ins 
quell’Eternità nel feno del tuo Eterno Padre, alle. 
uali non. ci è intelletto , che poffa arrivare ad inten- 
e) nè affetto, che ne gufti, perchè è troppo alta. 
quefta immenfità. — Quando: faremo nella tug 
Gloria , o Verbo, fo pur, che ci vuoi far intendere, 
di te, quanto farà la capacità, e’ merito di ciafcun? 
Anima. —_— Non mancano luve alla vite, eu 
non mancano ancora i frutti a tey: Verbo, che pur fei 
vite, di grappoli. d uve dolciffime, che fcaturendo ot- 
timo vino del tuo Divino Amore, s'inebriano gli Ama» 
tori di te, Dio mio, e inebriati s addormentano d° un: 
dolce fonno , ch'è la preziofa morte, overo il dolce 
fonno della contemiplazione..di: Dio in. aftrazione di 
fentimento;;. e. queta èquella:requie:,; e: pace:.alla qua- 
le perviene l’ Anima per efferfi. ripofata fotto l’ om- 
bra della vite vera, ch'è il Divin Verbo. Dopo che, 
così ebbe parlato, fi rifvegliò: dall’ eftafi „ e. ritornò a”: 
fevfi:,. tutta actefa: inamane.idel: SSe Sacsamento dell 
Altare. Pa» 
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Paragona l’ Incarnazione del Verbo Uma- 
nato con la Paffione del medefimo; 


e dice bei fentimenti fopra l.una, 
gua _ e l’altra materia. 


CAPITOLO XXXX. 


TEIP anno 1588, quando nel Venerdì, giorno 

particolarmente appropriato al Miftero della San- 
tiffima Paffione di Noftro Signore, venne la folenne 
Fefta della Nunziata , accadde, che trovandofi la- San- 
ta- Madre in contemplazione di quefti Sacratiffimi due 
Mifterj, follevata fuori de’ fenfi alle Divine rivelazioni 
diede principio a parlare di quelli nella maniera, che 
fegue: O Maria, compiacimento della Santiffima Tri- 
nità, e mira de’ Profeti,-a che afpiravano i'Profeti, 
fe non alla venuta tua? dove mandavano le voci loro, 
fe non a te? perchè afpettando il Meflia fapevano, che: 
aveva a nafcer di te. Nè folo fei luce del Popolo 
Ebreo, ma sì bene di tutto °l Genere umano. 
Il lor Duce cavò loro la fete una volta con l’ 
acqua della pietra; ma tu, Maria, hai percoffa quella 
ferma, ed immobil pietra dell’ Eterno Padre con las: 
verga: equal fu la verga, con la quale tu battefti quefta 
immobil pietra? O Maria , deh dimmelo; ell’ è nota a’ 
dotti, e a gl’indotti. O ell’è una cofa minima, ed ha 
potuto far sì gran cofa: quanto più è impotente, tan- 
to ha maggior potenza ; quanto più par vile, tanto ope» 
ra maggiori cofe . O Maria, e quando lo. percotetti ? 
o, quando ponefti la mira de gli occhi tuoi al feno dell’ 
Eterno Padre, e ti. conofcefti non ‘effer degna d’ effere . 
ancilla di quella , che.avevaadeffer Madre deltuo Unige» 
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nito ,-e tanto grande fu quefta percoffa, che P Eterno 
Padre non fi potette contenere di non ti dat fubito il 
fuo Verbo; e così in quello ftante, per dir così a mo- 
do noftro, in un batter d’ occhio difcefe in te il Ver- 
bo, e lo Spirito Santo formò, ed organizzò quel bel 
Corpo del Verbo così picciolino ; e nondimeno lo ftef- 
fo Verbo era, ed è così grande, che il Cielo non lo 
può contenere, e pur fi volle rinchiudere nel picciol 
ventre d’una Verginella : ma che? qual Creatura ha mai 
potuto intendere la tua Grandezza, o Incarnato Verbo? 
Chi ha mai: potuto comprendere la tua Bellezza, ? 
qual’orecchio ha potuto mai intendere quelle mutue 
voci, che proferivi interiormente coll’ Eterno Padre ? 
qual lingua mai ti può lodare ? quelle mani, che 
hanno. fabbricato il Cielo, e la terra, e furono 
così piccioline , chi. mai ne ha intefo le grandi opera» 
zioni? In fomma,. qual’ intelletto ti può mai com- 
prendere? —— Io ti veggo in un medefimo 
tempo picciolino nel ventre di Maria, ed in Croce: 
deh dimmi, o Verbo, dove ftavi più volentieri, ins 
Croce, o nel ventre di Maria? La Croce è piantata, 
{opra un’orrido monte , in una terra arida, e fecca 5 
e iterile; e’l ventre di Maria è quella tanto gioconda ; 
amena, benedetta, e fruttifera terra, che aveva a pros 
dur te, frutto di vita. Nudo fei nel ventre di Maria; 
e nudo in Croce, o mio Gesù. Nel ventre di Maria 
la tua faccia rifplende più che il Sole; e in Croce noti 
hai più bellezza, nè decoro..Nel ventre di Maria, 
tutti i tuoi.membri andavano crefcendo; e pigliando 
nutrimento; e in Croce, in un modo di dire, andava 
no fminuendo, perchè da tutti fpargevi Sangue. Nel 
ventre di Maria fentivi quel foave odore de’ frutti 
delle fue innumerabili virtù; e in Croce fentivi il gran 
fetore di quel puzzolente, e fetido monte. Nel Ventrè 
di Maria guftavi quel foave liquore,--che del continuo 
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dittillava dal fuo puro cuore nella bocca dell’ Anima 
tua; e in Croce fei abbeverato d’aceto, e fiele. Nel 
ventre di Maria udivi le pure lodi, ch'ella del conti- 
nuo. ti dava : perchè quale falutazione , o lode ha mai 
potuto formar cuore umano , che fia ftato, che fia, © 
potefle elere, che Maria non formaffe, e ti deffe, 
quando r’ avea nel fuo ventre? e in Croce udivi quel- 
le orrende beftemmie , e vituperj , che ti davano i Giu- 
dei: però, deh dimmi, o Verbo, dove ftavi più vo- 
lentieri, nel ventre di Maria, o in Croce? —__ 
In Croce, in Croce, in Croce. Perchè ti compiace- 
vi di ftare nel ventre di Maria, fe non per iftare poi 
in Croce? Stando nel feno del Padre, afpiravi al ven- 
tre di Maria, e ftando nel ventre di Maria afpiravi al- 
la Croce. Quando venne quel tempo per noi tanto fe- 
lice, da te tanto defiderato , che l' Eterno Padre vole» 
‘ va mandar te Verbo a far quella grande opera della, 
noftra Redenzione , fi fervi per mezzo d’ uno de” più no» 
bili, eccellenti, e degni Spiriti Angelici, mandandolo ` 
a Maria; e quando venne il tempo d’adempirfi da te 
la volontà del Padre di darci il tuo Sangue, adoperò 
uno, che per imitazione era quafi uno fpirito diabolico; 
e con la medefima parola, con che fu dato principio 
alla noftra vita, fu dato ancor principio alla tua morte, 
Puna, e l’altra di falutazione, Ave. Maria dimanda, 
all’ Angelo in che modo può effere; e il Verbo di» 
manda al Traditore a quel che viene. —— Dan- 
do Maria il confenfo , fubito incarnati în lei; e mani» 
feftandoti tu a’ Giudei, con dire Ego fum, e r ebbe- 
ro in preda. Maria ti tenne nove mefi nel ventre; e in 
nove ore patifti le maggiori pene della tua Paffione . 
Ben fu necelfario , che tu t’incarnaffi in Maria per ope- 
1a dello Spirito Santo ; e fu efpediente, che la tua 
Paflione foffe per opera del medefimo Spirito Santo : 
Expedit vobis , ut nuns bomo moriatur pro Populo, ne tota 
Gens 
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Gens pereat Maria in amor di Carità va a far’ 
opere di Carità; e gli empj Giudei it empito d’ odio 
ti conducono da un Pontefice all'altro. —— Ma- 
ria t> andava manifeftando , non però ad ognuno; 
ancorchè avefle voluto poterti manifeftare a ciafcuno, 
ma a chi vedeva efler capace di te ; e quelli t’ andava- 
no manifeftando , e accufando per malfattore, e fedut= 
tore. Maria ti veftì della vefte dell’ Umanità, ed effi 
per ifcherno ti veftirono di vefte bianca, manifeftando 
a loro difpetto la tua innocenza. Maria, avendoti nel 
ventre, guardava di non'iftraccar fe per non far male 
a te; ma effi flagellandoti alla colonna non guardava- 
no di ftraccar fe Reffi per non dare alcun ripofo ate. 
Maria t inghirlandava de’ defiderj, e degli 
affetti, che. doveano avere le. tue Spofe nella- Chiefa ; 
ed effi ti coronarono di pungenti fpine.-- - 

Quefi ti-diedero una canna vota in mano; e Matia t 
andava continuamente ricordando la fragilità del Gene» 
re umano, acciocchè l’ Eterno Padre perfeveraffe in, 
aver pietà di effo. Maria velò la tua Divini» 
tà, ricoprendoati di vefte mortale teffuta co’ fuoi purif« 
fimi Sangui ; e quelli velarono la tua rifplendente fac- 
cia. ——— Maria fi liquefaceva in pietofo affetto 
d’amore in rifguardando la tua bella faccia; e quegli 
Empj la deformarono co’loro fetenti fputi. 
Maria ti porgeva continuamente fuppliche, dimoftrane 
do la tua potenza ; e quelli per avvilirti , ti chiamarono 
Re. ——Il Giudice terreno ti moftrò alle Crea= 
ture, come uomo, tutto vile, e impiagato; e Maria ti 
moftrò all’ Eterno Padre Dio, ed Uomo tutto bello, 
e decorofo, —-- I Miniftri di malignità ti pofero 
la Croce in ifpalla per darti maggior pena; e Maria 
pofava fopra di te tutte le fue virtù , penfieri, defiderj 
e. affetti, che ti davano tanto diletto. — Maria 
( al noftro madoi d’intendere) fpogliò il feno del Pa- 
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dre; e tu, Verbo, fpogliafti il feno di Maria delle fue} 
delizie; perchè, quali maggiori delizie fi riputava aver 
Maria, che quando ella teneva te ftretto al fuo petto, 
nutrendoti del.fuo-puro latte ? I Giudei t’ele= 
varono in alto fulla Croce, moftrandoti a tutto ’l Po- 
polo; e Maria ti nafcofe nel fuo ventre: ma quelli, 
quanto più ti manifeftarono, meno.ti conobbero, a 
talchè fi può dire , che ti conobbero più , quan- 
do eri nafcofto nel ventre, perchè non t’offendevano, 
che in Croce, dove ti vedevano; e offendevano. O 
guai a quell’ Anima, che più ti conofce, quando le fei 
afcofo, che quando te le rilevi; perchè effendole tu 
afcofo, non ti conofcendo , non t’offende, e meno ti 
conofce, quando te le. manifefti, perchè t offende . 
In Ctoce ti fu: aperto il Coftato per far via, 
al.cuore; e. Maria con.la medefima freccia, con che, 
ferì il cuor del Padre Eterno, con la medefima ferì te 
in Croce, e tu ferifti lei; perchè con l'Umiltà ella, 
traffe te dal feno del Padre , e ftando tu in Croce, e 
rifguardandoti Maria, col vederti tanto afflitto , avvili» 
to, e umiliato fu ella ferita da quella tua profonda» 
Umiltà; e parimente rifguardando tu di Croce. Maria , 
che ftava a piè di quella tanto mefta, addolorata, e 
umiliata , perchè sa te, che da tutti i membri fpar- 
gevi il Sangue , e non.avevi quafi più forma d’uomo, 
venivi ad effer ferito da quel fuo intimo dolore, ed 
Umiltà, a talchè ella reftò ferita con la tua Umiltà, e 
tu con la fua. In Croce non ti dimentichi di la- 
fciar la cuftodia a quella, che aveva cuftodito te. 
- E alla Madre Chiefa defti per cuftodiai tuoi 
fanti Apoftoli, i quali fe bene -per alquanto tempo 
parve, che s’avviliffero nella Fede, nondimeno preito 
ritornarono a cuftodirla, e con accefo zelo a predicare 
—In Croce mandafti fuora fette gran voci, 
e non mancalti tando nel ventre di:Maria far le fette 
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petizioni con la tua intrinfeca, e muta voce; :e furo- 
no quefte: La prima, che avendoti partorito, fubito 
così Fanciullino , e tenerino ti pofaffe in ful duro fie- 
no nel prefepio; poichè non mai avrebbe Maria avuto 
ardire di pofarti sì tenerino in così duro luogo, fe 
prima tu non gliel’ aveffi chiefto con la tua interna, 
muta voce. La feconda, che fubito, che ti vedeva, 
nato, t'adòraffe, e poi ti nutriffe al fuo petto, perchè 
Maria non avrebbe ardito di darti il fuo latte-, fe pri». 
ma. non l’avefli chiefto , fapendo , che tu eri quello, 
che nutrifci tutte le Creature. La terza, ch'ella tima». 
nifeftaffle a’Paftori, ed a’ Magi, acciò t’adoraffero ; 
perchè Maria non t’ avrebbe manifeftato loro, fe. tu. 
con la tua interna, e muta voce non gliel’aveffi fatto 
noto; poichè avrebbe avuto timore, che non  creden- 
doti t’aveffero difpregiato , vedendoti in un luogo tan» 
to vile , ed abbietto. La quarta , che in età così tene- 
ra d’otto giorni, ella volelfe, che tu adempiffilla Legge, 
dando il tuo Sangue. La quinta, ch’ ella ti fcampaffe 
la vita, quando l’iniquo Erode cercava diammazzarti, 
acciò tu potefli adempire la volontà del Padre. La 
fefta , che nel primo miracolo, che tu facefti del vino 
trafmutato nelle nozze di Cana di Galilea; te ne volef= 
fe richiedere; perchè fe prima tu non le aveffi fatto in- 
tendere tal petizione nel cuore; ella non mai t’avreb- 
be richiefto di tal cofa. La fettima, che andando tu 
alla Paffione, foffe ell conforme al voler tuo, e del 
Padre, ed ella volentieri. t' offeriffe alla morte; per- 
chè fe tu non le aveffi fatto intendere nel cuore tal 
petizione, effendo twnel fuo ventre ) nom avrebbe avu= 
to tanta conformità , vedendo altri nella tua morte tan- 
to..peccare’, e te tanto: patire. Nella prima petizione, 
po andoti Maria nel prefepio , dimoftrò una profonda 

miltà. In nutrirti i fuo: petto -ti moftrò un puro , 
Amore, In darti a conofcere a’ Paftori., ed a Magi din 
“ mov 
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moftrò una gran Liberalità. Volendo, che tu deffi il 
Sangue così Fanciullino, moftrò una pronta Ubbidien» 
za. Portandoti in Egitto perconfervarti la vita, dimo» 
ftrò una gran Pazienza. Pregando, che ti manifeftafi 
al Mondo, dimofirò una cordiale Mifericordia. Con» 
tentandofi, che tu andaffi a patire, moftrò um intima 
Conformità. Avendo fpiegati così pietofi, e divoti 
concetti , tutta ripiena in fe ftefla di ftraordinario fer- 
vore fi deò dal ratto, e ritornò agli efercizj del 
Monaftero con nuovo ftimolo d’acquiftarfi la perfezio= 
ne Evangelica. 


Ragiona del Celefte applaufo, che fanno i 
Beati davanti al Trono del Sommo Iddio: 
dipoi de’ Voti Religiofi , i quali, come 
vie ficure, conducono F Animaa Sua 
Divina Maeftà : e intende l’ammira- 
bile ordinazione , che fa il Divino 
Amore nello Spofalizio dell’ Ani- 
ma, fotto figura d’ un’ Edificio 
Spirituale. In ultimo vede las- 
Bellezza dello Spofo Celefte, 
col quale sfoga amorofi 
affetti. 


CAPITOLO XXXXI 


C potrà mai narrare ( cominciò a parlare in un’ 
eftafi Santa Maria Maddalena ) li continui , e varj 
ufficj , che fi fanno, o Verbo, nella tua, emia Patria? 
fanno tutte quefte benedette Anime quefto-bello pr 
che 


| Di S.Maria Maddalena de Pazzi . 807 
che ftanno fempre ricevendo quel foave diftillamento y 
procedente dalla tua Umanità; ftando ancora riceven= 
do quel foave, dolce, ed ameno influffo dell’ inefco- 
gitabile. tua Divinità, rinfondendo P uno nell’ altro 
con ammirabil modo a noi incognito, e folo a te» 
noto; e a modo di circolo vanno alla tua Uma- 
nità, e da quella alla Divinità, dipoi dalla Divini- 
tà ritornano all Umanità, e dall’ Umanità di nuovo 
ritornano alla tua Divinità ; e così vanno continuamen- 
te circolando intorno a te, palcendofi , e mutrendofi 
del tuo tanto foave, ed ameno influffo ; faziandofi di 
quello fenza ma: faziarfi . Alcuni ti odano > 
altri t’ adorano, altri ti ringraziano, altri ti benedico= 
no, € tutti ritornano poi ad un fine, ch'è godere, e 
fruire la perfetta vifione, ed unione dell’ Eflenza tua, 
di cui non può l’ intelletto umano effer capace. —— 
-—— E per condurfi a quelta eterna Patria ci fono di~ 
verfe vie, per le quali ‘bifogne s che camini chi vuol 
condurli a quella, e non folo ci fono le vie, ma ci fo- 
no ancor le viottole. Ci è poi ancora una digniflima 
fcala per falire ad effa Patria, fattaci dall’ Umanità del 
Verbo; perla quale del continuo afcendono , e difcen= 
dono gli Angeli, sì come fu moftrato in quella vifione 
al Patriarca Giacobbe . E non folo per effa afcendono, 
e difcendono gli Angeli, ma ancora quelle benedette 
Anime del Purgatorio; perocchè quando fon purgate; 
fe ne vannoalla Celefte Patria, afcendendo per effa fca- 
Ja, e nel loro afcendimento rifcontrandofi quelle negli 
Angeli , che continuamente la falgono, e difcendono y 
con un’ ineltimabil modo s’ inclinano, e fi fanno rive- 
renza l'uno coll’altro. E gli Angeli fanno riverenza a 
quelle benedette Anime , ed efle a loro ; e quanto F Ani- 
me fom più cariche delle loro buone opere, tanto mag- 
giormente fono rimunerate dall’ immenfa liberalità tua, 
© mio Dio. Q ben felici quelli, che fi conducono a 
que- 
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quefta Patria , dove per fempre goderanno la tua vifio- 
ne. Ma feliciffimi quelli , che ancora in quefto Mondo 
s’unifcono tanto a te , che diventano un’ altro te per 
participazione . Varie fono le vie, e le viot= 
tole, che conducono a te, le quali vie fono belle, foa- 
vi, e dilettevoli, e le viottole pacifiche, e adorne, : 
Via Domini via pulchre, &° omnes femita ejus pacifica : 
Vias tuas, Domine, demonftra mihi, @ femitas tuas edoce me : 
Viam mandatorum cucurri , cum dilataffi cor meum. 
Pare a molti d’ effere per quefta via, che non.vi fono 
ancora entrati; e a molti pare d’ cffere al fine del cami- 
no, che mai hanno cominciato a caminare per effa ~ 
E ben fono al fine, sì, ma a qual fine? al fine d’ogni 
bene , al fine d’ogni contento, d’ ogni giocondità, e 
d’ogni beatitudine ; perocchè elh caminano per una via, 
che conduce al!’ Inferno. E quefti fono quelli , che dice» 
fti tu, Verbo, che fono quel iale infatuato, che non è 
buono fe non a gettarlo via: Vos eftis fal terre, quod 
SF fal infatuatum fuerit , in quo falietur ? Ad nihilum vales 
ultra, nifi ut mittatur foras. E quefti, che caminano 
per effe vie, fono quelli, che vanno a quelta Patria per 
li dieci comandamenti della Legge, che è un’ ubbidien- 
za generale di quello, che Dio ha comandato. 
Ma quelli, che caminano per le viottole, che, 
fono molto più ftrette delle vie, ftanno fotto un’ ubbi» 
dienza più particolare , come fono i Religiofi; e di que- 
fti fiamo noi, che caminiamo in quefte viottole dell’ of- 
fervanza de’ configli , che fono i tre voti. Il primo è la - 
fanta Ubbidienza, e fenza quefta non fi può caminar 
rettamente per quefte viottole ; e però tanti vi caminano 
sì tepidamente, perchè non conofcono il valore dell’ 
Ubbidienza , e non l’efercitano; ma guai, guai, guai 
a quelli, che vengono con volontà propria, e per ifpac: 
ciar quello, che gli hai dato tu, perchè, fe bene fof- 
fero d’ alto. fapere, da fe.non.s' hanno a ftimare: dune 
saD que 
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que che bifogna? venir fenza volere , fpogliato d’ ogni. 
duo effere. — O quanto ti fon grati quelli; 
che non fi contentano folo di caminare eglino per que- 
fte viottole, ma fi sforzano ancora di condurvi altre 
Creature , perchè del bene, che hanno , vorrebbero, 
che ognuno ne partecipaffe : Defiderio defideravi ; non 
dirò già, come dicefti tu, perchè io l’ ho del continuo, 
ma dico di condurre a te Anime; e tanto lo defidero 
queo, che mè di pena il defiderio, ed effa pena è 
tanto grande Pau non potere adempir quefto defiderio s 
che m’ è quafi un’ Inferno! Ardirò di dire ( lo dicefti 
tu , che fei Verità ) che operi in quelli, che defiderano la 
falute, e la perfezione degli altri, e. che P efercitano 
ancora per loro, ed in loro; operi, dico, in loro, co- 
me ’l Padre operava in te, Verbo, dico nella tua Uma» 
nità: Opera, qae ego facio, & ipfe faciet : purchè tutto 
fia fatto con pura femplicità, e retta intenzione, perocchè 
altrimenti farebbe più tofto uno fpregiar la. tua volon= 
tà. ——— Si camina ancora per quefte viottole così 
belle con quella tanto poco conofciuta Povertà , e me- 
no efercitata , anzi difpregiata , che noù fi trova chi la 
vogliaaccettare O povera , febben ricca Povertà, poi», 
chè non fi trova nefluna , che ti voglia per Compagna ș . 
nè ancora chi ha obbligo d’accettarti, e tenerti in ca- 
rezze. Ancora fi camina.per le.viottole.con la fanta 
Purità; che ci congiunge: aste; Verbo , eicon-tutte l’ al- 
tre cerimonie , oflervanze, ed:iftituti della fanta Reli- 
gione; nella quale tu, Verbo , tiî>fei..fatto vite -piantata 
in quelle foavi, e dolci viottole, dove noi ancora fia. 
mo i tuoi palmiti: Fgo [fum Vitisiveras:@? vos palmites - 
E sì come i palmiti, quando: fonoetagliati: Vite, fi 
feccano, e non fon buoni ad‘altroy che a gettargli al 
fuoco, sì come dicefti tu, Verbo; così noi, effendo fe» 
parati da te, non fiamo buoni ad altro fe non ad effe» 
re gettati nel profondo dell’ Inferno. in quell’ eterno 
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fuoco + Ma a quelli, che non mantengone 
le promefle a te fatte, vorrei, s'io potefi , con le 
mie proprie mani toglier da doffo quel fanto Abito, 
che tanto indegnamente tengono, perchè fanno in- 
giuria a te, Verbo : fanno un’ ipocrifia, una fimula» 
zione, morando d’ effer quelli, che non fono, e, 
fon cagione , che fi difprezzano gli altri Religiofi. 
Ma verrà tempo, quando ciò farai conofcer loro a 
lor difpetto , e diranno : Nos snfenfati , witam il 
lorum affimabamus infaniam . E che dirò di quelli, che 
fono più biafimevoli, dico de’ tuoi Crifti, che ten- 

ono quefto nome tanto indegnamente? a quefti non 
Aei torrei l’abito , ma ancora defidererei, che da 
te foffe tolto loro la vita, ma il tutto con tuo bene» 
placito; perchè, fe tu togliefli loro la vita, farebbe un 
dar la vita ad altri, perchè altri guidati dal lor mal’ 
efempio non avrebbero occafione di far peccati. Que» 
fti, che, come tu dicefti, o Verbo, dovrebbero effere 
la luce del Mondo, fono più tenebrofi degli altri . Non 
mancano i Meflaggieri da te mandati , o mio dolce Spo- 
fo, a portare i tuoi doni, e le grazie quaggiù a noi, 
che fono le fante Virtù, Giuftizia, Fortezza, Miferi= 
cordia, e Pietà. Vide in quefto mentre mol- 
ti Angeli, che avendo le mani piene di gioje, e pietre, 
preziofe, dinotanti molte fante Virtù, delle quali fi 
doveva adornare l’ Anima di lei, che nuovamente eras 
ftata fpofata dal dolce Spofo Celefte, ond’ella dife- 
come appreffo fegue: O chi vide mai Corrieri tanto 
veloci, come fono i tuoi Angeli, a portare que’ pre- 
ziofi doni, che vuoi dare alle tue Spofe, che fono a 
guifa di lucidiffime pietre, dico quelle fante Virtù fud- 
dette. ——- Tu fai a guifa d’un’ eccellentiffimo 
Architetto, il quale vuol’ edificare una bella fabbrica; 
tanto fai tu nell’ Anima con l'operazione , che operi 
nella efs’ Anima. O chi vide mai accomodare le pre~ 
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ziofe pietre delle Virtù di te, Verbo , nell’ Anima tuae 
Spofa, per innalzare in quella fabbrica bella , e riguar- 
devole di fante Virtù? Ma per innalzare le mura şe far 
eito innalzamento ci bifogna la calcina ,*la qual farà 
tuo Sangue , sì, sì, come rivelafti alla tua diletta, 
Spofa Caterina ; e ancora farà quel foave dittillamento 
della Divinità nell’ Umanità di te, Verbo. Chi lo può 
intendere l’intenda : e quefto farà l’acqua per mitigares 
e fpegnere la calcina : Ma per venire un poco più al 
ballo, piglierò le tue lagrime per ifpegnere „e mitigare 
efa calcina , perchè, fe non G fpegneffe, non fi potrebbe 
adoperar per murare» Ancora tu, fe non mitigaffi. la» 
Grandezza della tua Divinità con l’ Umanità, non potreb» 
be mai da noi efler capita, nè intefa. === 
O benignità del mio Spofo, che condefcendefti finora 
lagrimare. Dipoi bifogna intonacare, e imbiancar mole 
to bene le mura di cità fabbrica ,. perocchè ftando a» 
quel modo rozza, parrebbe un’ edificio da Perfone, 
rozze , e vili. E per far quefto imbiancamento:, che, 

iglieremo? O, piglieremo l’ Anima del mio Verbo, e 

come quefti noftri muri di quaggiù, effendo molto 
candidi, e bianchi, danno: tanto diletto all’ occhio de” 
rifguardanti, così la Purità dell’ Anima del mio Verbo, 
o. quanto diletto dì all’ Anima fua Spola . Q fe queta 
fabbrica. non foffe ornata, e bene accommodata, che 
rrebbe ? parrebbe , che le mancafle un certo che di 
ica e bellezza. Il paramento farà le fatiche noftre y 
rocchè il Verbo vuole , che noi ci abbiamo parte, af- 
ticandoci amcor’a fabbricare; efflendochè |’ opera di 
uefte noftre fabbriche parte efce dalla terra, e parte 
l ingegno dell’ uomo. Così fuccede nell’ Anima ; 
quello, cheefce dalla terra per effo edificio, è la noftra 
volontà ; e quello, ch’ efce dall'arte ,-fono l’opere no» 
ftre unite con quelle del Verbo. O, che bel campeggio: 
fapno infieme; quel che fi vede d’ ingegno, tutto pro» 
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cede da te, o Verbo, ed è la potente Virtù tua, la qua» 
te è quella, che n° ajuta a far le noftre operazioni. 
— — Perchè la fabbrica fia perfetta, fi richiede, 
che ci fia una camera fegreta, nella quale vi fia il let- 
to, dico , dove la Spofa con lo Spofo s hanno a ripo- 
fare; e quefto non farà altro, che la Sacra, e Divina 
Scrittura, intefa con la Scienza Divina, nella quale la 
Spofa foavemente fi ripofa, e fa dolce celloquio conlo 
Spofo , dormendo un fonno di fomma vigilanza , e gu- 
ftando li foavi abbracciamenti dello Spofo. O mio amo- 
rofo Spofo, G richiede, che ci fia ancora una bella 
menfa; e quefta farà la tua preziofa Croce; la bianca 
tovaglia farà la Purità di Maria. E quali faranno i 
Servitori di quefta digniffima menfa? gli Angeli forfe? 
non me ne contento: dunque chi fervirà? orsù piglie» 
remo que’ fette fortiffimi, dico, que’ fette doni proces 
denti dal tuo Spirito di Bontà. Ma dove ho lafciato 
quel tanto folito ne’ gran conviti, chiamato il Coppie- 
re, il quale infonde quel foave vino , che dà tanto refri» 
gerio allo Spofo , alla Spofa? farà quefto ufficio il Padre 
Eterno nell’ infondere- quel foave diftillamento nell’ 
Umanità di te, Verbo , in un modo a te folo cognito. 
Il cibo, sì , sì, fei tu, Verbo: Mifericors, € 
miferator Dominus efcam dedit timentibus fe; ma farà an= 
cora quelto cibo.l’ egualità dell’ unità delle tre Divine 
Perfone, e fimilmente ancora il'Verbo procedente da te, 
Verbo, dico, la tua parola , la quale è cibo molto nu- 
tritivo, e delicato. per la Spofa. ———— Bifogna; 
che ancora ci fia un luogo degno, dove la Spofa poffa 
riporre i doni, che le fono dati: farà quefto un di- 
gniffimo tabernacolo, dico il fuo cuore, la cui chiave’ 
è-il libero arbitrio, che ci hai dato: Ma quì in quefto 
Palazzo non ci ha da effere neffun luogo di ripofo, nos 
no, che farebbe fegno di debolezza, e d’infermità ,- 
la quale non fi può trovar. nell’ amore; ma ci fi ha: da- 
sd s ; ì fta» 
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ftare in continuo moto, eflendochè l’amore non può 
ftar fermo. ——6w O dove ho lafciate quello, che 
a gli occhi de’curiofi dà tanto diletto » dico, l’ imma- 
gine, e le figure , che danno tanto ornamento a’ bei 
Palazzi? O, che farà quefto? L’immaginedi te, Verbo; 
in Croce, nel Prefepio, cin tutti i mifterj dell’ Uma- 
nità tua, e ancora latua puriffima Madre, la quale è 
un degniflimo efemplare di tutte le Virtù; e colloche- 
remo effe belle immagini dirimpetto al letto, onde, ve- 
nendò fonnolenza alla Spofa, rimirerà ella: in quefte 
belle immagini, e verrà a rifvegliari. ———t— An- 
cora bifogna; che ci fiano i vafi da ricevere il foavo 
liquore, che diftilla dalla fuperficie del monte, dico 
del Cielo Empireo ; e quefto liquore è forfe la pienez= 
za della Grazia, che come Iddio aveva, e che nella fua: 
Umanità , come unita a fe Iddio comunicò? no; mas 
sì bene quella , che diftilla dalla fuperficie , dico , dal~ 
la- carne del mio Spofo unita a noi facramentalmente. 
I vafi non fono altro , che il noftro Spirito , ‘e i membri 
del noftra corpo, i quali banno a ricevere il liquore. 
Dopo quefto bifogna molto ben chiudere ye ferrare le 
fineftre de’ ferifi, perchè Mors entravit per feneftras no- 
fras ; e le finetre:non fono altro, che i ‘noftri fenti» 
menti ; i quali tenendo aperti fi vetferebbe fuora .tut= 
to quel liquore. Bifogna ancora, che ci fiano 
frumenti, e chi fuoni, echi canti, non per dar dilet- 
to alla Spofa, no, ma a’ Viandanti. La Spofa dovrà: 
dir qualche parola de’ Viandanti; faranno i Sonatori i 
facri Serafini ‘bene alati , i quali con: due ali foneranno 
( per nominare gl’ inftrumenti co’ noftri nomi di quaggiù ) 
F organo; con due altre foneranno.iltrombone , econ’ 
F altre due alil’ arpa , facendo una foave, e dolce me- 
lodia ; e con la voce cantando .s’ accorderanno con gli 
Angeli a fare una bella mufica per eccitare, e  folle-' 
vare ‘i-Viandanti ; che fono i defiderj, gli affetti, c altri» 

i mo» 








814 Parte quarta della Vita e de’ Ratti. 
movimenti della Spofa; a’ quali quando pare aver fat 
to un poco di che, pare a loro, come ft dice, Œ aveg 
pagato il debito. E ancora fonoquefti Viandanti certe, 
Perfone , che ogni opera, che fanno, par lore grandes; 
quando patifcono una minima cofa, par loro, che Dio 
refti loro obbligato , e però hanno bifogno di chi diaa 
loro follevamento per il viaggio, acciò non fi fermina:» 
Ci fono poi altri Viandanti un poco più rozs 
zi, e groflolani, che non fi deftano così facilmente.-a* > 
foavi fuoni, e dolci canti. Ma con quefi tali bifogna 
adoperare undeftatojo , il quale facendo un gran rus: 
more , gli fvegli, facendo loro: paura, ed eglino fi ven 
gano a deftare da quel grave fonno: fon queftigl'inue 
tili, vani, balli, edinfruttuofi penfieri » i. quali per de= 
ftar hanno bifogno del deltatojo, che è lo ftimola 
della cofcienza, e (pelle volte dè fpavento, e timore p 
ande le Creature fi deftano,, e fi volrano verfo Dio j} 
ma: pochi fe ne fervono, perchè fanno come l Afpido 
fordo : Sicut afpides farde obturartes aures faas. ——— 
E tutti quefti Viandanti hanno: bifogno del 
lume, però bifogna, che ci fia delle lucerne, ovvero 
torce, o altri lumi : Coltafsà in patria il lume, e las 
lucerna fei tu, o Verbo, il quale osa non mi feilucer» 
na, .ma Spofo. Adunque, che pigliamo noi? — 
Qrsù piglieremo per lucerna , e lume le quat» 
tro virtù Cardinali , Giuftizia , Fortezza, Temperanza s 
e Prudenza » le quali danno lume all’ Anima per con» 
durf a te. Ancor bifogna , checifieno certi corridori 
intorno: al palazzo , dave fi pofla andare per ricreazio» 
ne, e vedere tutte le parti del Mondo, l’ Oriente , 1° 
Occidente , ik Mezzogiorno, e "1 Settentrione ; e fae 
ranno eff corridori |’ Offervanza de’ tuoi comanda» 
menti, E primi due corridori fono } amare Dio, e ’l 
Proffimo , rifguardando |’ Oriente; gli altri due fan- 
tificar le Feke , c onorare il Padre , e la Madre, e ere 
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li,-a cui fiamo obbligati, rifguardando verfo P Occi- 
dente. I tre altri comandamenti, che feguono dopo . 
de fono altrettanti corridori, che rifguardano ver- 

il Mezzogiorno; ma quefti, per così dire, fono lon- 
tani da noi; perchè non è da dubitare, che non fole . 
una vita, ma mille, emille, fe P aveffimo, metterem» 
mo per il- Proffimo noftro, non che torla ad eflo. 
Gli altri tre ultimi riguardano verlo Settentrione , e» 
quefti parimente in ‘certo modo fonolontani da noi per 
la medefima cagione. Si richiede ancora in quefto pa- 
lazzo qualcofa , che faccia ombra, quando il Sole of- 
fendeffe ; e faranno quattro alberi ‘belliflimi, che faccia» 
no del continuo abbondanza di frutti: fono gli alberi, 
la Giuftizia, la Verità, la Sapienza; e la Memoria dels 
la Gloria, e Felicità eterna , e ancora della Paffione del 
Verbo ; e viltà noftra. Il primo albero della Giuftizia 
rifguarda verfo il Settentrione j il fecondo della Verità 
il Mezzogiorno, il terzo della Sapienza rifguarda l Oc« 
cidente, e °l Quarto l'Oriente; ch'è la memoria dell” 
eterna Gloria , accompagnata dalla memozia della Pafe 
fione del Verbo, non lafciando però la miferia , e viltà 
noftra. Su gli alberi anno gli uccelli, che cantano y 
e danno diletto a quelli, che ripofano fotto efi Alberi; 
e fon quefti i continui benefizj di Dio, perocchè, ficco= 
me gli uccelli fanno varj, e continui canti, così fono 
varj „e continui i benefizj} di. Dio; i quali continua» 
mente effo fa alla Creatura, che gli è tanto ingrata jes 
tanto l’ offende; e molte volte in cambio di ringraziare 
lo, e riconofcere le grazieyedibeneficj; che le fa; gli 
voita le fpalle, e pur’. egli non:manca per:la fua. infi 
nita Bontà di fempre beneficarla.. O „fe foffe un Signo». 
re, che per fua umanità. deffe audienza ad unfuo Sers 
vo, e gli faceffe tuttele grazie, e tutti i beneficj, che - 
gli domandafle, parrebbe-una gran: cofa; ma fe poi 
faceffe le medefime grazie y e benefizj ad uno; che folla» 
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medefimamente fuo Servo , cdi più l’ offendeffe, se lo 
perfeguitafle; ob fi direbbe, che. quefta falle maggior 
cofa, e pur non è comparazione fra Dio „ela Greatura: 
nondimeno l’ amitanto, o mio Signore, che non retti 
del continuo di farle grazie, e doni, e benefizj, e per 
la tua infinita Mifericordia non folo t’inclinia noi, che 
fiamo tanto ingrati, e vili; ma-ancora vai incontro a 
quelli, che t'offendono, e non credono in te, 0 gran 
Bontà, @ Mifericordia infinita : e. in che fi moftra mag- 
giore quefta tua Mifericordia ? — Ardirò di dire . 
che fi moftra maggiore in fopportar le continue, e, 
grandi offefe, che ti fon fatte, che in darne una vol-. 
ta il proprio Sangue. —— O Spofo mio , che libe» 
ralità grande è la.tua? tuci fei Padre, tu ci fei Spofo, 
Signore, e Fratello : Pazer nofter, qui es in Celis. —— 
Ebbe ben ragione quel tuo innamorato Servo 
Francefco a ftar tanto in fu quella parola. Pater; ma 
io non mi voglio fermare in fu quella parola Padre , ma 
voglio ire nella confiderazione del tuo effere, e dellas 
tua Grandezza, che fei Dio , fomma Potenza , Sapienza, 
e Bontà; che fci immenfo , incomprenfibile , e inefcru- 
tabile, ed infinito; ma vedendoti ancora tanto bello, 
tanto fpeciofo , tanto amorevole , benigno, manfueto; 
e graziofo , non mi vo fermare ancora in effa tua Gran- 
dezza , e Deità; ma ti vo chiamare Spofo, confiderarti 
come Spofo, amarti.come Spofo s abbracciarti , tenerti, 
e amarti sì come mio cafto si puro,.eramorofo Spofo, 
fapendo, che feriza te, 0 .Spofo; nulla mi potrebbe, 
quietare. Senza te non pollo vivere, ne ftar contenta; 
fenza te, o: mio dolce Spofo, fono un-niente ; fenza te 
non poffo , e non voglio volere, nè efiere cofa neffu- 
ma. Se tu mi delli l’effer degli Angeli, Arcangeli, Che- 
rubini, e Serafini, fenza te ftimerei, che tu mi defi 
una vanità, un niente . Se tu mi deff tutte le felicità, 
the G poffono avere in terra, e tuttii contenti, e pias 
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ceri; fe tu mi delli la Fortezza di tutti i Forti, la Sa» 
pienza di tutti i Savj, e le grazie, e virtù di tutte le, 
Creature, fenza te le ftimerei un’ Inferno ; e fe tu mi 
defli lo fteffo Inferno con tutte le pene, e tormenti, 
che vi fono, con te mel riputarei un Paradifo. 
Dette quefte parole, divenne in volto tutta 
gioconda; faceva gelti di gran letizia, e fefteggiava di 
gioja talmente, che pareva quafi ufcita di fe fteffa per 
l’allegrezza. Cagione ne fu la vifta, ch’ella aveva allo» 
ra del {uo Spofo Celefte , poichè efclamava fortemente 
dicendo : O Spofo mio bello, o come {ei dolce, cle- 
mente, e amorofo ! O Spofo, o Verbo, fempre ti vo 
chiamare a quefto modo , o Verbo,o Spofo, o Spofo, 
o Verbo: vegga ciafcuno , e riguardi il mio Spofo Ver- 
bo, quanto egli è bello, quanto egli è grande, quanto 
egli è degno: La faccia fua rifplende come il Sole, an- 
zi il Sole diventa tenebre alla fua chiarezza ; gli occhi 
fuoi sì come le Stelle, i fuoi veftimenti, come neve- 
rendono fplendore. Omnes gentes plaudite manibus , ju 
bilate Deo in uoce exultationis. OSpofo , o mio amorofo 
Verbo. O Cieli guardate un poco il mio Spo- 
fo. O Sole, o Luna, o Stelle, o Pianeti, dehguarda- 
te, deh vedete la fua bellezza; miratelo , che refterete 
ftupiti per tanto fuo decoro. O Creature da lui create, 
che ftate a fare ? tutti v’invito a mirare, e confiderare 
la fua Grandezza , la fua Magnificenza : guardare que’ 
fuoi amorofi defiderj, che tutti fono della noftra falute + 
vedete quel fuo affetto verfo la Creatura. Ce l’ hai pur 
dimoftrato , e ce lo dimoftri continuamente , o amoro- 
fo Spofo, o Verbo, o Spofo, o Verbo. Gliaffetti, ei 
defiderj tuoi fono gli ornamenti della Spofa , la Gran- 
dezza , la Bellezza, la Magnificenza, e la Gloria, effen- 
dochè fono quefte tue qualità dell’Effer tuo Divino , 
non poffono effer capite dalla Spofa; ma ridondandoin 


fua Gloria, e Grandezza, le fono moftre per fuo maggior 
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contento, benchè fia tale, e tanta la Grandezza della, 
Divinità tua , che efla non ne può effer capace. O Spo- 
fo mio, mi poffo grandemente gloriare, che tu fei 
tanto grande, che non polfa effere intefa la tua Gran- 
dezza. Quefta è la maggior gloria , che io poffa avere. 
Di nuovo, o Cieli, o Stelle, o Pianeti, v’invito a rimi- 
rare tanta fua Gloria, e Grandezza, ed a gloriarvi in- 
fieme con me; perocchè da effo mio Spofo Verbo ave- 
te avuto tutta la bellezza, tutto l’ornamento, e lo 
fplendore, che in voi appare. Non invito gli Angeli, 
nè l’ Anime, che fono in Cielo Beate , perocchè quelle, 
lafsù ftanno del continuo a rimirare in quella celefte, 
Patria, e per quefta vifione fon fatte Beate; ma voi, 
che non fiete capaci di efla fua beatitudine, e vifione , 
nondimeno effendo ftati creati da effo partecipate della, 
fua Bellezza, Gloria, e Grandezza. Ancora in voi, e 
per voi le Creature , che fono quaggiù, non potendo 
vedere ella Gloria, Bellezza , e Grandezza del mio Spo= 
fo Verbo, vengono in cognizione della medefima Glos 
ria, sì come dice il Divin Paolo: Invifibilia enim Dei 
per ca , qua fatta funt,intellefta confpiciuntur. Ma alla Spo= 
fa, che gioverebbero le tante prerogative dello Spofos 
e quegli ornamenti tanto varj, e preziofi, che tiene, 
in fe per lei, fe ella non s’uniffe a lui? Niente è fuo, 
e cofa alcuna non le gioverebbe; però bifogna trova» 
re chi faccia quefta ‘unione, avendo bifogno la Spofa 
di mezzanità a far quefto ; e chi piglierò io ? 
O, chiamerò quella, la quale è di tanta dignità, e gran- 
dezza , che- non fo; che nome me le dare; però la, 
chiamerò col fuo nome puro, cioè Maria, effendochè 
l aggiungerle farebbe un torlej e ancora, o Verbo, 
chiamerò il tuo amante Agoftino, e la tua diletta Spo- 
fa Caterina, che unifcono la memoria, l'intelletto , e 
la volontà mia all’ intenzione, agliaffetti, e al defiderio 
tuo , ed appunto farà bene compartito l’ ufficio! Maria, 

uni» 
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unirà la volontà mia all’intenzione tua; Agoltino, che, 
quaggiù ebbe tanta fcienza , e intefe tanto altamente, 
la Santiflima Trinità, unirà P intelletto a’ defiderj tuoi; 
e Caterina unirà la memoria mia all’affetto tuo , efen- 
dochè ella aveva immerfa tutta la' fua memoria nel San- 
gue di te, Verbo; onde verrà fatta in quefto modo 
una perfetta unione dello Spofo con la Spofa , dico nell’ 
interiore dell’ Anima. Ci reta poi, che’l corpo aven- 
do. ancor’ egli ad effere gloriofo, faccia la fua unione 
con lo Spofo ; effendo fatto pure ancor’ egli atto, me- 
diante l’aver ricevuto il Santo Battefimo. Ancora, co- 
me dice il tuo Santo Apoftolo, non folo l’ Anima, 
ma il corpo è Tempio dello Spirito Santo; e però il 
corpo fe ne ftarà ricevendo la dolce influffione de’ tuoi 
facrati membri, per la quale $ unirà continuamente, 
con te. In quefti dolci affetti verfo lo Spofo fuo Ce- 
lete confumò-l’ eftafi la Spofa di Gesù; e ritornò a gli 
affari foliti più illuminata , e accefa al perfetto acquifto 
degli eterni beni. 
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In una vifta, che ha della Beata Vergi- 
ne, vede fotto figura di dolce liquore 
racchiufo in vafo il puro Amor Di- 
vino, del quale intende maravi- 
gliofi Mifter) : e ne dimoftra 
quali mezzi fi deono ufare, e 
quale impedimento rimuo- 
vere per acquiftarlo 

perfettamente. . 


CAPITOLO XXXKXII. 


Ell’ ottava della Natività della Beatiffima Vergine , 
quando ella fi ritrovava con l’ altre Monache, 
nell’ Oratorio di quella per porgerle  divota lode , in, 
affilfando gli occhi ad un’ immagine di Maria Santiffima, 
fu rapita in eftafi fuor de’ fenfi ; e, prefentandofele fu- 
bito a gli occhi della mente oggetti Divini, nel modo, 
che fegue , colma d’affettuofa gioja , cominciò a favel- 
lare. — Io veggo Maria picciolina, e la, 
veggo alla deftra del fuo Figliuolo. O Maria, come ben 
ti veggo, che hai nelle tue mani un bel vafo di dolce 
liquore ! danne , danne in abbondanza, Maria, che» 
non ifcemerà, ma rimarrà pieno, Ma deh dimmi, dove 
fta cotefto vafo, che contiene in fe tanto puro, attrat= 
tivo, dolce , e delicato liquore ? Nella, 
caverna del lato finifro, e dolce Coftato del tuo Uni- 
genito . Quefto liquore fi dà a quelli, che 
lafciano la fapienza, e prudenza umana; l’ attraggono 
quelli, che con gran zelo appetifcono la Giuftizia, €% 
‘ Purità del lor cuore, e quelli, che fono diventati ftol- 
ti 
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ti per Crifto. Se ne dilettano, e compiacciono i Man- 
fueti, e Pacifici di cuore; fe ne cibano, e nutrifcono 
quelli, che intrinfecamente amano il Proffimo loro. 
Sono quafi annegati in effo liquore quelli , che hanno la 
perfezione della Carità; e quelli, che fi conofcono 
non effer altro, che nulla in loro ftefli, e fi compiac- 
ciono di non effere, fono quelli , che lo manifeftano . 
— Quali effetti fa quefto delicato liquore 
nell’ Anima? Sazia tutti i defiderj, fana tutte 
l’infermità , tranquilla nelle tribolazioni, e pacifica, 
l’ Anima con Dio ; onde trovandofi l’ Anima così paci- 
ficata con Dio, non fi quieta, s ella non vede ancora 
i Proffimi fuoi in tal pace; e quefta è quella pace, che 
fupera ogni fenfo. Lo fteffo liquore ci fa capaci dell’ 
amore, che Dio ha portato, e porta all’ immagine fua. 
L’ Anima, che pofliede tal preziofo liquore, riceve in 
terra un’ arra del Paradifo, ed è adorna di tutte le, 
Virtù. Deh Santiffima Fanciullina Maria, 
vorrei pur fapere il nome di quefto preziofo liquore, 
ancorchè per la mia infermità conofca non meritar d’ 
intendere così alto , e puro nome. O Anima mia, que- 
fto è il purifimo, e fempliciffimo Amor di Dio, nomi» 
nato in terra tanto a cafo, e tepidamente da gli uomini 
abbracciato nelle loro operazioni. 
Qual’è il nome del vafo, che contiene quefto puriffimo 
liquore? o, il liquore è tanto abbondante, e fi racchiu= 
de in un vafo così picciolino , qual’ è il cuore del Ver- 
bo, e afpira d’infondere in un luogo più picciolo , 
che è il cuor della Creatura. Quando vi fu 
pofto, ovvero quando vi nacque? in quell’iftante, che 
fu creato quel picciolin cuore del Verbo Umanato del» 
la tua carne, e fangue , o Maria, nel tuo ventre; ins 
quell’iftante, dico, vi fu pofto, e vinacque effo liquo« 
re in quanto al Verbo Umanato: ma nel Verbo Divino 


non vi fu mai pofto, perchè ab eterno fu , e farà fempre 
in 
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in lui, effendo egli principio. fenza principio, e fenza 
fine, e fine di tutte le cofe. ——_— 0 quanto 
bene fu rampollato in quel picciol cuore dell’ Umana- 
to Verbo quefto pregiato liquore! Sopra qual monte, 
fi vide mai così copiofo rampollo ? ovvero qual valle, 
fu ripiena di così abbondanti rivoli? e qual fonte è co- 
sì copiofa di limpidiffima acqua, com’ è quefto puriffimo 
Amore, che co’ fuoi fpaziofi , e abbondantiffimi rivoli 
irriga il Cielo, e la terra? In Cielo inebriando , e con- 
fumando, e beatificando; ed in terra fruttificando nel- 
le Creature. Qual fu la via, per la quale 
difcefe quefto puriffimo Amore in terra? tu fofti , par- 
volina Maria, e in te fu meffo l'amo da prenderlo. E 
qual’è l’efca, colla quale fono attratte le Creature a 
defiderare efo Amore? La Gloria, che è 
preparata a quelli, che l’amano. ——— Ma, deh 
dimmi, o parvolina, che via fi potrebbe tenere per ac- 
quiftare tanto alto Amore? —— Un anfiofo, 
e continuo defiderio di efo Amore, e difcacciar da noi 
Pamor proprio, che un’amore impedifce l’ altro amo- 
re. Sono di tre forte d’ amori, che impedi- 
fcono queto Amore. Il grande, e difordinato amor 
proprio; il grande, ed anfiofo amore delle cofe create; 
il grande, ed inquieto amor delle Creature. 
O quanto l’ amor difordinato delle Creature 
impedifce quefto puro Amor Divino! piaceffe al mio 
Spofo, che queto amore difordinato delle Creature 
non fi trovafle in terra; ma fe pure fi trova nel Secolo, 
almeno non fi trovaffe ne’ Religiofi, che ardirò dire, 
che non fia Religione alcuna , dove qualcuno nonami 
di particolare amore , e non folo quelli propinqui per 
fangue, ma de’ medefimi Religiofi ; che È bene non è 
grave offefa , almeno è difetto , perchè non è del tutto 
radicato dall’amor proprio , effendochè nella Religio- 
he fi deve amare comunemente ognuno con Carità , 
evin- 
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e vincolo d’ Amor Divino. Ma, o Maria, io non pof- 
fo far di non amare le Creature del mio Dio, egli 
fteffo me l ha comandato; ma fappiafi, che in quefto 
ci è differenza. Iddio ha creati tutti d’ amore. Rif- 
guardando Dio in fe fteffo vide P Amore, da cui egli 
fu moffo a crear l’uomo, perch’ei partecipaffe di efo 
Amore ; sì che fiamo per amore , d’amore, e con amo- 
re creati, e perchè al fine godiamo effo Amore, che 
è Dio. Come farò dunque a non amare? Ma deh 
dimmi, ti prego, Maria, in che modo ho io ad ama» 
re quelto mio Proffimo ? O parvolina , tu mi fai in« 
tendere un termine troppo alto, cioè, ch'io Pami 
come l’amò il mio Spofo: e come l’amò egli? Per 
le Creature umane lafciò in certo modo il feno dell’ 
Eterno Padre con la Potenza, Sapienza, e in modo 
di dire, la Purità, per poter converfare con l’ impus 
rità delle Creature. Lafciò la roba , e le facoltà, es 
finalmente diede fe fteffo, e ’l proprio Sangue: Ed io 
ancora devo lafciare me fteffa, e l’amore di tutte le, 
cofe create, ed effer preparata, quando bifognaffe per 
la falute loro, a dare.il proprio fangue. Dirò 
poi ad ogni modo, che volefle Dio, che l’amore dels 
le cofe create non fuffe mai venuto in terra; perchè 
amando le. cofe create, avviliamo la nobiltà noftra» s 
facendo fuperiore a noi quelle cofe, che ci fono tanto 
inferiori. Ora ci refta da dire del dete- 
ftabile, e maledetto amor proprio tanto nocivo, e dan- 
nevole all’ Anima; ‘il quale non bafta, ch'io difcacci 
da me, folo quando m’unifco teco, o quando mi tro~ 
vo prefente a quel gran Sacrificio, ovvero alla lode, 
tua, © nel luogo del ripofo , o dove fi deve ufare la 
Carità per la miferia, e fragilità noftra, o nel luogo, 
dove ci abbiamo ad efercitare per fuggir lP ozio, o nel 
luogo della refezione, o dove fi dee pigliar follevamen= 
to, e nella ricreazione, o nel Parlatorio, luogo £ per 
LE 
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dir meglio ) di diffoluzione; ma bifogna, che fempre 
in tutti i luoghi , ed in tutti i tempi io difcacci da me 
quefto maledetto amor proprio, perchè egli è tanto 
contrario a quelto puriffimo , e. fempliciffimo Amor Di- 
vino; ed è tanto betile s che appena la Creatura da, 
fe fteffa lo può conofcere, perchè molte volte fi naf- 
conde, e fi va coprendo fotto color di bene, e quefto 
è più pericolofo, e difficile a conofcere. Veggio una 
moltitudine d’ Anime, frale quali una ne fcorgo, che 
al tempo d’unirfi teco, o dolce Verbo, fe ne fta là 
tutta raccolta, nulla vedendo, e nulla lesiendo » che 
non pare, che fia in terra, ma tutta afforta in te, a 
talchè nell’ Anima fua par, che non fia altro, che Amor 
Divino; ma non paffa talvolta un’ ora, che opponen- 
dofele qual cofa, che non fia fecondo il fuo volere , 
tutta fi conturba, e non par già quella, che in fe, 
avea l Amor Divino; ma ben fi vede, che in lei re- 
gna l’amor proprio : Veggio un’ altr’ 
Anima, che quando è prefente al Miftero, nel quale 
offerifce il mio Spofo all’ Eterno Padre, e alla lode tua, 
tanto sfavilla dell’ Amor Divino , che pare un Serafino, 
quafi alato da tutte le bande; e non fono tante gra» 
nella di rena nel mare, che non fiano più i divoti con- 
cetti, che faprabbondano nella mente di lei. Ma non 
è prima partita, che fe le viene {coperto , e manife= 
ftato alcun fuo difetto, che non le paja, che fia in lei, 
ancorchè le fia detto, non lo vuol credere; ed ecco 
che in lei regna la fuperbia, e ha pofto il feggio l’ 
amor proprio. Sarà un’altra, che negli efercizj della 
Carità non fi vede mai più veloce uccello volare, com’ 
ella è pronta a lafciare ogni fuo proprio comodo, e, 
utile in fesvizio del Proffimo; ma finita l’opera, le, 
par dovere, e vorrebbe, che gliene foffe faputo gra- 
do , ed eflere ringraziata; e quello, ch'è peggio, co- 
nofce , e fi compiace nell’ opera fua, e vorrebbe, che 
tut- 
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wne: l’ altre gliene deffero lode. Ecco il feggio dell” 
amor proprio . Altra farà poi, la qua» 
le fe:ne fta ne’ fuoi efercizj a guifa di femplice Fanciul=- 
letta:;. nulla vuol vedere, fapere, lieta,.e fervente. 
Ma fi compiace, e vorrebbe,. che laltre la confideraf= 
fero così.lieta, e fervente, e le par fare più che l’al« 
tre , e per tale afpira d’ effer conofciuta ; ma non s’ 
avvede , che fa meno di tutte , e non trae alcun pro- 
fitto dall’ opera fua ,. non indrizzando l’intenzione fua 
a Dio: ed.ecco,. che quì regna l’amor proprio. Veg= 
go un’altr’ Anima, che nell’ aufterità della. vita par 
che voglia. pareggiare. un Sant’ Antonio ;. le vengono 
in mente mille, e mille efempj. de’ fuoi Padri antichi 
per volergli imitare, e ad ogni fcaglione., che fcendey. 
fa mille propofiti.. Ma fe. l’ubbidienza- le vieta. quefta 
fua aufterità, e l impone qualchè ubbidienza fecon» 
do che richiede la difcrezione, è oftinata.,. e pertina»- 
ce, e non vuole ubbidire ,- parendole tenere la difcre- 
zione nelle fue. mani: ed ecco, che quì fi fcorge P 
amor proprio averci fatto il nido. Sarà un’ altr’ Ani» 
ma , che nel luogo della refezione fta con tanta gravi» 
tà, e mortificazione, che la morte effa non è tanto: 
mortificata ,, quanto dimoftra effer’ ella. Ma fi. diletta 
in quefta fua mortificazione, e ha caro d’ effer tenuta 
più fanta , che l’altre;. ed ancorchè afpiri all’ aftinen- 
za, e mortificazione, nondimeno vorrebbe, che dall’ 
altre le foffe ufato ogni difcrezione , e rifpetto ; non 
sì contentando molte volte di quello, che può fare la 
povertà della Religione. E così non mai fi quieta 
perchè.quando.l’è ufara difcrezione , le par, che s’ ec- 
ceda, erquando leòmanga qualche cofa , non le pare, 
che fe lufi difcrezione. A tale che. in cambio di fare 
aftinenza, non volendo pigliare quel poco,. che dà: 
la Religione all’altre, non s’ avvede , che con la fua: 
volontà delidera d'aver più, che l'altre: ed ecco, che: 
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quì regna grandemente l’ amor proprio. Sarà un’ 
altra , che ne’ luoghi della ricreazione par, che, 
tenga nella finiftra le bilance, e mella deftra l’ in- 
fegna della Giuftizia; e fe ne va a guifa d’ un’ al- 
tro San Paolo, parendole, che cola neffuna l ab- 
bia a feparare dalla Carità di Dio; e non fi cu- 
ra di cuftodire i fenfi efteriori, parendole, che Pine 
teriore fia tanto unito a Dio , che quello non le pofa 
nuocere. Ancora del fuo interiore nulla vuol comuni- 
cate, e all’occafione di dire qualche coia non ufa, 
il talento, che Dio l’ ha dato, in ajuto de’ fuoi Proffimi, 
non confidando, che Maria l’ abbia ad ajutare ; e quel 
ch’ ella fa, le par farlo da fe fteffa, non lo ricono- 
fcendo da Dio, a tale, che in cella è troppo ritirata, 
e nel Chioftro troppo diffoluta : E così è in lei non folo 
Tamor proprio, ma ancora una gran fuperbia. Quell 
altra nel luogo della diftrazione ( per chiamarlo così ) 
cioè nel Parlatorio , vuol moftrare tanta fapienza, che 
par , ch’ ella voglia avanzare la Sapienza di S. Agoftino, 
Stando in tal luogo, ufa una certa prudenza nel {uo 
‘parlare, quafi che le paja da fe ftefla efferfi eletta la, 
vocazione Religiofa, non la riconofcendo da Dio; e 
‘quel ch’ è peggio, fentendo le miferie del Mondo, 
le pare, che ’ Mondo non abbia merito di ritener lei 
per la fua bontà; e ‘così viene 'dimoftrando la fua perfe- 
zione, € non folo la fua, ma de par dovere di aver’ a 
manifeftare quella di tutte l’altre; econ un dolce par- 
lare va alletteando le Creature, e fa pigliar troppa fi- 
*curtà , onde poi ci fanno occupare molto tempo, nel 
quale potremmo più lodare, e benedire effo Dio: e quì 
regna una fottile, ed afcofa fuperbia, e ci ha pofto il 
feggio l’amor proprio , tanto, -cheio dirò con Paolo: 
‘pericolo ‘in terra , pericolo in mare, pericolo nella foli- 
tudine , pericolo fra i falfi Fratelli; e-di più dirò peri- 
‘colo in me , pericolo fuor di me : pericolo in me., s’ io 
i non 
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non efco fuor di me coll’abbaffarmi, e riputarmi un 
niente ; pericolo fuor di me, fe in quefti abbaffamenti, 
ed umiliazioni io non fuggo la compiacenza . O dol. 
ce parvolina Maria, deh fa sì, che quefto maledetto 
amor proprio non regni in noi; ma donaci una fcin- 
tilla di quel puriffimo , e femplicifimo Amor Divino, 
che procede dalla caverna del Coftato del tuo Unigenito . 
O Maria , io mi ammiro in contemplare la. 
tua ecceffiva Bellezza, e Purità; però invito voi, o 
Spiriti Beati, infieme con tutti i miei Avvocati a venire 
a contemplar Maria, e renderle grazie per me della, 
cognizione datami del puriffimo, e fempliciffimo Amor 
Divino. O quanto fon pronti a far la volontà noftra 
li Santi, e i Beati Spiriti: tanto defideri, e ricerchi, 
che fiamo noi, o Maria, pronte , e preparate ad incli- 
narci all’intenzione, non che al volere de’ noftri Supe= 
riori, e non folo a’ Superiori , ma agli Eguali, ed In=. 
feriori; perchè la perfetta ubbidienza non rifguarda a 
Creatura neffuna, ma rifguarda folo Iddio in ogni 
Creatura. Dopo aver così parlato tacque, e fi rifve- 
gliò dall’eftafi. 
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In forma di battaglia vede far contrafto 
F Umiltà con la Vanagloria; la Carità 
con l Amor proprio, e l’ Amor Di- 
vino, e P Amor del Proffimo, 
con l Amor viziofo: e con. 
ragioni potenti, a guifa di 
ferite, vede reftar vin- 
ti i Vizj dalle fante 
Virtù. 


CAPITOLO XXXXII. 


E~ Rovandofi Santa Maria Maddalena in eftafi con- 
forme al folito, vide da principio apparire in, 
forma di guerriere la Vanagloria, e P? Umiltà, le qua- 
ii in atto fiero moftravano di voler combattere, on- 
de ella diffe : La Vanagloria fi mokra molto orgoglio» 
fa, e l’Umiltà per lo contrario piacevole, e quieta, 
—— la Vanagloria fi fta paffeggiando, mo- 
ftrando non voler’ offendere P Umiltà. 
L’Umiltà fi fta ancor’ ella moftrando di non voler’ of- 
fendere, ma forridere del guerreggiare di lei, per- 
chè refterà perdente, — Or mi voglio fer- 
mare alquanto a veder quefta lor battaglia; credo fi 
daranno la morte Puna all altra. ——T—_— La 
Vanagloria ba molte arme, ma l’Umiltà non l’ ha me- 
no potenti ; i tagli loro fono più arrotati, e forfe an- 
cora avvelenati. La Vanagloria vuol 
dare i colpi fopra ’l capo, l’Umiltà di fotto, e le, 
sr il capo di netto. L’ Umiltà 
i già l’ha dato una ftoccata , e gettatala a terra; ma 
aju- 
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sjutati; Umiltà valorofa., ajutati y perch’ ella:non è ar 
Cora MOITA. —— Io mi ftarò a vedere, pera 
chè non mi trovo ancora perfettamente pofleditrice di 
Umiltà . ‘Quì ftette per molto tempo fenza parlare mol» 
«to ammirata , dipoi diffe: Ora .bifogna, che io ftia» 
‘ad udir Caterina Santa. . Cinque ragio= 
ni pone la Vanagloria ‘per fua difefa; ma infinite fono 
quelle , che adduce l’ Umiltà.. La va» 
nagloria dice, ch'è da Dio, :perocchè.effo Dio diede 
il libero arbitrio all’ uomo, col quale può eleggere. 
il bene, e°l male; e fe elegge il bene, dunque fi può 
gloriare, poichè da fe fteffo fa quefto: e così vuol 
moftrare, che la fua gloria non fia vana; ma non le 
riufcirà . L’ Umiltà le rifponde , e di- 
ce, ch'è vero ; che all’ uomo fta eleggere il bene, @ 
9 male; ma nefflupo fenza la Grazia dello Spirito 
Santo può dire. Gesù; non che far bene veruno, 
e da fe fteffo rimane.un niente; perocchè tutti i beni 
della Natura, e ancora gli acquiftati vengono da Dio s 
e l’acconfentire all iteffa Grazia è dono di Dio, {enza 
il quale non fi può far ben veruno. ———_— O per- 
chè tuttinon acconfentiamo ? Quetfto viene da noi, che 
andiamo dietro al noftro fomite, che c’inclina al pecs 
cato , però non acconfentiamo alla Grazia di Dio, e, 
ad elegger lui: egli dalla parte fua tutti elegge, mas 
quelli, che non acconfentono, fanno male a fe ftefli. 
———€ Oh, quefta Vanagloria è pure ftolta } 
dice, chi fi può compiacere del fuo effere, perchè 
Dio fi compiace ancora egli nell’effere fuo, e vuol, 
che l’imitiamo, come dice San Paolo: E/fote imitatores 
Dei , ficuti Filii chariffim:; e che però ancor’ ella piglia 
compiacimento, e fi va infuperbendo di fe tefa, es 
bramofa d’ elfer lodata da tutte le Creature vuole, 
allegar la Scrittura, per moftrare, che la {fua gloria 
non è vana, ma fcambia il fenfo. — L 
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Umiltà*le*rifponde, e dice, che fi deve imitare : Diós 
sì; ma Dio Umnanato; avendo egli-detto-: Drfcite è, mey 
quia mitis fum; & humilis corde. Quefto abbiamo: ad 
imitare in lui, che perciò s'è fatto uomo; ma il com 
piacimento, che egli fa nell’ Effere fuo Divino , è tut» 
to inefcrutabile alle Creature. -—— O Umile 
tà, tu fei pur prudente, che le concedi quel, che 
defideta, cioè d’ imitare. Dio, ma Dio Umanato. Fra 
tanto le dai molte percofîe . La pos 
vera Vanagloria fi vuol pure fcufare, e dice, fe Dio 
ha creato l’uomo fuperiore a molte Creature, perchè 
non fe n° ha egli a gioriare, ed efaltare, e porfi nel 
più alto luogo; ch’ei poffa , cercare d’ effer’ onorato 
da quefto, e da quello, e compiacerft di tale onore 5 
ed-efaltazione. Tu t inganni, rifponde F Umiltà fans 
ta, nòn ti ricordi, che Dio dice,..che rifguarda le 
cofe alte da lontano; e F ummi: da preffo.. Ancor 
nell Evatigelio il Verbo dice, che:chi.s'efalta farà umi- 
liato, e chis’ umilia farà efaltato. E che avvifo dette 
egli a quelli, ch” erano a quel convito? Zecmnbe in 
noviffimo loco. E ancora nel Salmo è fcritto Now ha~ 
bitabit in medio domus mea qui facit fuperbiam. — 
sr O Vanagioria, tu fei quafi morta, fei fe- 
miviva. Ammazzala affatto Umiltà fanta, ammazzala, 
e privala di vita: perchè comporti tante ragioni fcioc= 
che? — Tu fei molto paziente Umilità . 
= ‘Non è alcuno di minore intelletto, che 
l’uomo vanagloriofo . Io vo ftare a ve« 
dere, come fanno bene. Quì fermò per alquanto, e 
forrideva tal volta, dicendo quefte parole: La Vana» 
gloria s'è pofta a giacere, e fa vifta di dormire. — 
Dormi, dormi; l’ Umiltà ti defterà. — 
——— O Umiltà fanta, deh fchiacciale il capo. 
O, tu hai tanta pazienza, Umiltà ; io 


le reciderci la tefta, € la porterei per mia- vittoria. « 
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mm Tu fei molto piacevole, Umiltà fanta , 
Ab; ella fi fcufa; e dice -che ognuno ha per natu» 
ra di compiacerfi nella propria eccellenza, \e..che le 

iopere meritano gran retribuzione . O Umiltà , 
tu rifpondi, e dici, ch'è vero, che avrà una gran, 
retribuzione: Resribøit abundanter facientibus Superbiam, 
Abbondantemente faranno retribuiti i Superbi perchè 
nell’ Inferno avranno grande abbondanza di pene, € 
nell’ Anima, enel corpo; e non mancheranno mai s 
perchè fono ‘pene eterne, vifione de Demonj., e ri- 
morfo della propria cofcienza , il ricordarfi, che in. 
«eterno deve durare effa pena. Quefta non farà forle 
suna: grand’ abbondanza? e di quefta retribuzione farà 
retribuita ogni opera, e ogni atto di Superbia, a ta~ 
de; che-griderà laggiù P Anima fuperba , .che vorreb- 
be ; che poca poca foffle la fua retribuzione. — 
L’ ultima ragione , che adduce la Vanaglo- 
ria , è “che: non conofce , che cofa partorifce l’ anni, 
«chilazione, e dice, chede par cofa da Perfona vile 
i :O ignorante non fai, che Dio, il 
quale è Rex Regumy @& Dominns Dominantinm, e non 
‘può effer comprefo, nè intefo da Creatura creata y 
effendo -del tutto ineferutabile 4 ed incomprenfibi» 
le, s’umiliò, ce s° avvilì tanto ; -che prefe la noftra» 
carne? > E de’ Santi nefluno trovo, che 
non abbia amato dl’ Umiltà , e l’annichilazione; e me- 
idiante effa fono entrati in quella fuperna Gerufalemme. 
-Odi «Gesù che lo dice: Neffuno entrerà in Cielo, fe 
‘non ichi è ufcito dal-Gielo. ;( Intendi tu - Vanagloria, 
matta . ) Neffuno entrerà in-Cielo, fe mon chi nella 
fua mente s’ abbaflerà tanto, che fi .conofca degno 
dell’ Inferno, e non del Cielo, dove per creazione 
in mente Divina era fatto degno di fare. E fe tu mi 
dicefi, che molti fono entrati in Cielo, i quali non 
hanno avuto la cognizione., e l’ annichilazione; «ti rif» 
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pondo, che il fuoco»del Purgatorio ha~ fatto- quel'j. 
che fi conveniva a tal’effetto.: In fatti è purvero, che: 
la Vanagloria viene da una grande ignoranza: — 
Ella vorrebbe dormire, e fimular: di vegghia» 
re. Fo vorrei potere infrangere, e-peftare quefta Va 
nagloria con quello ftrumento , con: che fi. fanno i foa- 
gli, e vorrei peftarla tanto, ch’ ella diveniffe comes 
polvere, e farne poi fogli, e-adoperarli per ifcrivervis. 
Grazia Divina, sì, sè, intendo. Lube - 
timo colpo, che ha dato. a quefta: Vanagloria la. fanta 
Umiltà, è ftato col rinfacciamento di quella: profonda» 
e non mai tanto- lodata Umiltà.,- che dimoftròi ‘il mio- 
benedetto Crifto, quando- fu confitto in Croce, onde 
la Vanagloria-non ha trovato -più ragione ‘alcuna . Ma. 
all'Umiltà-ne fon timafe tante, e tante di quelle, che 
ha detto il Verbo nell’Evangelio; di quelle, che hab 
cantato: Davidè; di quelle dell’ efempio ide” Santi, e an=- 
cora di quelle, checoncordemente hanno:detto i Dow 
tori. ©ra:la Santa .Umiltà fe. ne vas 
lentamente con-gli-occhi baffi, ma con-moderata alle= 
grezza, e va cantando al: contrario.di quell’ altra un 
canto d’umiltà, ringraziando-la Santiffima Trinità im 
fieme con l’ Umanità del Verbo. con giubilo inenar= 
‘rabile;.. effendo ftata. efla. Umanità. quella , che ha, 
prefo:, ed efaltato in fe fteffa la fanta Umiltà . Poi’ 
ringrazia Maria, che dopo il Verbo .l’ ha prefa in fe, 
più che alcun’ altra Creatura :. ringrazia ancora tutti i 
Santi,. e le Sante, e l’ Anime elette ,, le quali non fo- 
no entrate in Cielo-fe non accompagnate da effa. Umil- 
tà. Non manca di ringraziare gli Angeli, che . ancor” 
effi i fono umiliati, quando fi feparò da loro il fuper- 
bo Lucifero; che fi voleva far fimile al. Verbo, ed effi 
furono confermati in Grazia. Così va facendo un cane 
to tutto d'Amore, e d'Umiltà, e fa un circolo avanti 
alla Santiffima Trinità , che è quel compiacimento , che 
ha. 











Di S. Maria Maddalena de’ Pazzi. 833 
ha d’ aver fuperato, vinto, e rotto il capo alla Var 
nagloria. Non è pobil. narrare quanti fiano i fuoi 
parti, perchè continuamente concepifce, e partorifce, 
Figliuoletti al Eterno Padre; e hanno d’ogni forta, e 
d’ ogni feffo, de’ nobili,e degl’ ignobili , de’ perfpicacis 
e degl’ignoranti, di quelli di fublime ingegno, e de’ 
rozzi, e d'ogni nazione , e d’ogni ftato , e tutti invia 

„e conduce al Cielo; dipoi fa loro cenno, dove fta il 
Verbo, e così li conduce per fino al Trono dellas 
Santiffima Trinità- Fermò quì di parlare per buono fpa= 
zio di tempo; dipoi Santa Caterina da Siena l’infegnò 
quel, che doveva trarre della fopraddetta intelligenza. ;. 
end’ effa feguì a dire : Intendo, che devo aver l’ Umiltà 
per Madre, per Ifpofa, e per Sorella.. Per 
Hpofa nel tempo, che laggiù nel Mondofi chiama not= 
te; per Madre, quando fo gli efercizj della Santa Reli= 
gione; per Sorella ne’ tempi della vacazione. Or qual 
fia l’amore, che fi dee avere alla Spofa Madre , e Sorel- 
la, è neceffario, ch’ io faccia diftinzione La 
Spofa s ama d’ amor più intenfo, fe le condefcen» 
de, fe l’ubbidifce, fe le compiace, fi vefte, e fi nu» 
trifce. La devo nelle tenebre amare, perchè allora non 
occorre, ch*io la nafconda. Intendo sì, o 
Madre Santa, che nel tempo, che quefti occhi ftanno» 

aperti, mi devo fempre annichilare, e conofcer, che, 
fono un niente; la devo ubbidire. Qual’ èil comanda- 
mento dell’ Umiltà ? che ci reputiamo indegni d’ogni 
dono , e grazia di Dio; quefto è il comandamento dell” 
Umiltà, e in quelto la devo ubbidire . —— Le 
devo condefcendere.. Il condefcendere non è altro, che, 
accomodarfi alle qualità, e all’operazioni di. quelle, 
Perfone, con cui fi tratta; perocchè devo in tal tempo: 
concepire nella miamente quel, che devo fare il dì ka 

“guente per condefcendere alle Perfone , con cui tratto 
in. terra .. Devo veftirla. Il veftimento non è altro, che 
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ricoprire i membri di quella Perfona , che fi vefte . Ins 
tendo sì, non occorre altro. ———— L’ ho ancora 
a nutrire, il qual nutrimento deve effere preziofo . Ma 
dimmi un poco , dilettiffima Umiltà, qual più preziofo 
cibo ti poffo io dare, che l Anima mia, il mio corpo, 
i miei fentimenti, e le mie potenze, e farche fiano tuo 
cibo, e beveraggio? e sì come il cibo fi converte in, 
foltanza di quello, che lo prende , così io devo far sì, 
che tutte le mie opere fi convertano in Umiltà . 
O alma Caterina, ditemi un poco, qua- 
li fono gli offequj, che fi fanno ad una Madre? —— 
Il principale è, ch'ella fi deve ubbidire, ri- 
verire, e anco amare, e fovvenirla ne’ fuoi bifogni. 
La principal cofa, nella qualeio la de- 
vo ubbidire, è, che in ogni operazione io cerchi d’ effer 
conforme al mio capo Crifto. La feconda, che io ami 
il debole, come il forte, lo ftolto, e l’ignorante, il 
nobile, e l’ignobile, e va difcorrendo: e ami tutti 
egualmente. La devo ancora riverire, + 
La riverenza non è altro, che un particolar rifpetto 
alla Perfona, che fi riverifce: ed io devo avere un. 
continuo rifpetto ad efa Umiltà, e non fare opera, nè 
dir parola, che non fia fecondo effa: fufficit mibi . Poi 
la devo fovvenire. Ora fovvenire una 
Creatura, e ora un’ altra , il che non è altro, che por- 
gerle, e donarle quello , che le manca. Ma che manca 
a te, o Umiltà Santa? della tua bellezza, e grandezza, 
nel tuo proprio effere niente ti manca; ma ti manca, 
affai nel mio petto , e nel petto di quella, e di quell’ 
altra : che dunque ti devo dare? nel petto mio ti darò 
quel, ch'è tuo proprio, cioè l’annichilazione; e per- 
chè tal cofa non ti poffo dare dal petto delP altre , al- 
meno devo procurare, che quelle abbiano conofcimen- 
to di te, Umiltà. La devo poi amare; ma le qualità 
dell’ amore fi deon moftrare con opere, e non cona 
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parole. Nel tempo delle vacazioni la deve 
tener per Sorella: che fi fa ad una Sorella? fi fovviene, 
s’ ajuta , fi fcufa, e da lei fi prende configlio, e ancora 
con lei fi difcorre, e fi prende confolazione. 
-—— Devo fovvenir quefta mia Sorella della Umil- 
tà. Ma, o leggiadriffima Umiltà, in che mai conofce- 
fti neceffità, non effendo in te mancamento alcuno ? 

Ho veduto per efperienza alcune Perfone, 
molto grate a Dio; ma, perchè non hanno maniera, 
nell’ operare efteriormente , fono difpregiate dall’ altre 
Creature; io non devo far così. — S'io veggo 
una Creatura, che ha due talenti, e l’ altra n° ha uno, 
che noja n’ ho io a prendere? operi ella con que’ due, 
e lafci operare all'altra con quell’uno , perocchè Dio 
non ricerca più da lei. M’ ho a configliare 
con te, o Umiltà, e con quelle Creature, che hanno 
te ne’loro petti, e non con altri; sì, sì, perchè il 
configlio degli ftolti non è buono, e chiunque non. 
ha Umiltà , veramente fi può chiamare ftolto ; e chi fe- 
guiffe il configlio loro caderebbe in un gran Caos, e 
non farebbe buono nè per fe, nè per altri. Che fi dee 
far d’un’ Anima, che non fia umile? Che fece il noftro 
Dio di Lucifero? lo mandò nel!’ Inferno , dove fempre 
farà. —P_ Devomi ancora intender con lei : 
e come ho da fare? Intendo pure; quando fon tribola» 
ta, tentata, travagliata, e anguftiata , ricorrere a lei, 
dico all’annichilazione , e umiliazione, e conofcimen» 
to del mio non eflere, ed ivi prender confolazione . 
Chi fi difcrede, e configlia con l’ Umil- 
tà non fufciterà mai riffẹ . Se mi confi= 
glierò teco , o Umiltà, non farò come il Figliuolo di 
Noè , che fe vedrò uno inebriato, non me neburlerò, 
e riderò , ma mi coprirò il volto, come fece quel ris 
verente. ——— Due fono l’inebriazioni, una 
dell’ amor proprio., e l altra dell’ Amor Divino. — 
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Quando vedrò uno inebriato di qualfivoglia di quefte 
inebriazioni, non lo devo difpregiare, ma amarlo co 
me Padre, e fuggir d’operareio quel, che mi difpiace 
in lui. Lo devo ancora fovvenire, come dice S.Paolo: 
Alter alterius onera portate je quel che fegue; adunque 
chi non condefcende al fuo Proffimo non adempie la, 
legge di Dio. Quando fi vuol pigliare 
il pefce, bifogna metter lamo dirimpetto alla bocca, 
{ua , che così fi piglia agevolmente; dipoi prefo fi deve 
tirar fu pian piano fenza mandarlo in quà, e in là, 
perchè fuggirebbe. Così fi deve far della Creatura, 
alla quale s’ ha da condefcendere, tanto che fi pigli 
con manfuetudine , dandole lume ; e facendo così non 
temere della tua Manfuetudine fenza Giultizia , perchè, 
fe facem altrimenti, te la perderefti. 
Quando poi l’hai tirata alamo , ne puoi far quello, 
che vuoi. O Gesù mio, vorrei poter tirar tutte le Crea» 
ture a te in tal modo, ma alcuni non fi lafciano tirare, 
rinchiudendofi come certi pefci nelle buche. 
‘ Quefto contrafto , che s'è fatto quaggiù, altro non. 
denota, che il contrafto , il qual fi È continuamente, 
nell’ Anima. E perchè la Vanagloria vorrebbe ftare 
nella rocca dell’ Anima , però ti devi pigliar I Umiltà 
per Madre, Sorella, e Spofa. Quando s'è tagliato il ca- 
po alla Vanagloria, fi deve moftrare a quelli del Cie» 
lo, ma non a quei di terra, mentre s'è vivo. 
Dominus illuminatiomea ; non bomines, ma Domi- 
NUS » Dominus illuminatio mea. Quelto 
Dio di Bontà fommo, quefto Dio d’ Amore, quefto 
Dio eccelfo in ogni fublimità , e comunicazione, Do- 
minus ommipotens » e Domine, vim patior y 
refponde pro me . Iluminatio. Iluminatio 
mea ș non folo obumbratio, ma illuminatio. Nel lume è 
lo fplendore , e ’1 calore; così Dio va illuminando, e 
rifcaldando. Lo fteffo Dio, illumina 1’ 
fl 



































Di S. Maria Maddalena de Pazzi. 831 
intelletto, rifcalda l'affetto, ed infiamma la volontà., 
——» Dio è quefto lume, il quale devo por: 
tare in mio pugno, cioè in ogni mia operazione: Ege. 
fam lux Mundi. Bifogna tenerlo in. ma» 
no nell’ operazioni. Sì come la lucerna non fi deve, 
tener fotto lo ftajo, ma fopra il candelliere; così noi, 
dobbiamo portare quefto noftro Crifto nelle noftre ma- 
ni, immitare la fua Umanità nelle noftre operazioni; ed 
effo ci farà lume per venire a quelle vie, che faranno 
più profittevoli alia noftra falute. - Non 
folo falus, ma falus mea: E chi è quefto, che è mias 
falute? il Diletto de’ Diletti, eletto fra mille migliaja; 
la fua favella è molto dolce; il fuo fguardo ferifce a 
ogni punto ; le fue mani trattano i noftri cuori; le fue 
orecchie s'inchinano a’ preghi di quelli, che poffeggo= 
no Umiltà : Dominas illuminatio mea. Potrei ben chia- 
mare tutte le mie Sorelle, e dire, Revertere , revertere 
Sunamitis, —— Dominus illuminatio mea , O 
falus mea,- quem timebo? Temerò della Vanagloria? 
niente ; di morte? la prenderei. Del Giudizio ? prende» 
rò il Sangue. Non. temerò, non temerò: Dominus il 
luminatio mea s © falus mea, quemtimebo? Quefta illy- 
minazione dev’ .effere il mio refrigerio in ogni tentazione, 
che mi deffe quefta mala beftia della Vanagloria; non 
temerò, no. O Caterina Santa m’eforti a prenderlo s 
e poi m’infegni andar cantando : Dominys illuminatio mea è 

——————@ Da quefto pafsò ad altro ragionamen= 
to della Capità, e dell’amor proprio; e, mottrando di 
veder luno, e l’altro, foggiunfe: E° diforme l’amor 
proprio, ma è bene formofa, e faggia la Carità Santa. 
Par quat» che vogliano ancor quelle combattere l’ una 
con l’altra: ma la Carità è sì bene armata nel capo ; e 
melle braccia, nel petto, nelle gambe, e nel ventre, 
che ftimerà le fue percoffe come un foffio di vento , e 
le fue ferite come un morfo di zanzara. ——+ Ho 
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intefo sì, Caterina Santa, come devo far per vincere 
il contrafto ; prender le ragioni dell’ Umiltà. ===» —— 
+ Ancora quefta dell’ amor proprio è una battaglia, 
che dura tutto ’ tempo. della noltra vita . — 
L’amor proprio va a pafli lenti, ma la Carità 
con paffi più lunghi, e più gravi; e guarda di ficcarle 
l’armi appunto, appunto ne gli occhi, ed egli vorreb- 
be ad ella ficcar l’armi nel petto; ma, perchè ella è 
tanto armata , non la può ferire, e la ripulfa torna in 
fe medefimo. — Chi ti vedeffe ti ftimereb- 
be appunto come una di quelle , che volan perlaria. 
L’amor proprio vale, quanto il niente. 
—— L’ amor proprio ci accompagna fempre; 
comincia dalle fafce finchè abbiamo coperto il volto. 
—— E la Carità quando ci cominciò ad ama- 
re? La Carità è eterna, perchè Deus Caritas eft. Ci 
cominciò ad amare., quando fummo nella: mente Di- 
vina , e durerà quanto dura l’Eternità. Ella va efcla- 
mando, e dicendo: Congratulamini mihi. Invita ciafcu= 
no a rallegrarfi, e far fetta, e dice: Laetare, Hierufa- 
lem, © conventum facite omnes, qui diligitis cam, gaudete 
cum latitia . - Conventum facite : La Ca- 
rità invita a fare un Convento nella propria Anima . 


Vuol fare un Convento, cioè , che nell’ 
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Anima fia un’ordine, un’ unione. — _ 
potenze ftiano foggette alla Carità, 
Quando tutte le potenze, tutti i defiderj, tutte le paffioni, 
P invincibile, ela concupifcibile fono quiete, e ftanno 
foggette alla Carità, niente è da temere dell’ amor 
proprio ; perchè s’ egli vuol’ entrar nell’ Anima, fe li 
fa innanzi la Carità, e li fa ripulfa, opponendofeli per 
muro, e antemurale. Le tre potenze fono tanto deifica- 
te, che l intelletto non intende altro, che Carità; la 
volontà non vuole altro, che Carità; la memoria non 


penfa altro, che Carità; l’irafcibile , e concupifcibile al- 
tro 
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tro non defiderano, che Carità ?"€ fe tutte fono in Caris 
tà, fanno il Convento, e piantano nel giardino di ella 
Anima um albero, ch’ è F ifteffa Carità , fotto °l quale 
P Anima fi ripofa , ed attrae da quello dolciffimi frutti. 

Ancora effo albero rende ombra allo Spofo, 
e lo trae a venire a ripofarfi fotto la fua ombra, dove 
l Anima prende de’ fuoi frutti ; e fpremegli con la ma- 
no dell’ amore in bocca allo Spofo, i quali fanno un dol- 
ciffimo liquore , che dà gran diletto ad effo amorofo 
Spofo. Danno ancora quefti frutti nutrimento a quelli 
di terra per l efempio della Carità. -Accrefcono gau- 
dio a quelli del Cielo , perchè veggono effere imitati, 
e feguitati nell’ opere di Carità; a quelli del Purgatorio 
danno un foave refrigerio , e maggior pena a quelli dell’ 
Inferno. Sub arbore malo fufciravi te: Ci và 
fufcitando quelto noftro Spofo fotto l’ arbore della Ca= 
rità, perocchè tutte le noftre opere le va trasformando 
in effa Carità, facendo, che fiano in unione di quel 
compiacimento del Padre, del Figliuolo , e dello Spiritò 
Santo. Sotto quefto albero ci fi genera anco- 
ra un fonte, al quale vengono molte, e molte Anime, 
che fi vanno follazzando grandemente, e con molto di- 
letto per frefchezza della rugiada, che cade ivi*dal Ver- 
bo Divino; la qual dà loro un foave nutrimento, e fa 
sì, che divengono tutte rubiconde , e prendono un dol- 
ce fonno . Il combattimento, che abbiamo 
a fare con queto amor proprio tutto °l tempo della 
vita noftra, è di non far mai cofa neffuna per propria 
riputazione , o comodo ; e non bifogna mai quietarfi s 
nè giorno, nè notte, ma darli fempre ripulfa. — 
O Carità, o Carità, s'io ti potefì prendere , io 
farei un convito all’ Anima mia: e che convito ha da ef- 
fer quefto, altro, che di Carità? ——— Ma ecco ap- 
punto ful buono viene l’ amor proprio , e fafi alle 
porte de’ fentimenti per entrar dentro; ma la a 
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gli fa ripulfa, e ufcendo perle fineltre gli mette neglt 
occhi le fue arme per accecarlo, e ammazzarlo, e por» 
tarlo poi per ifcettro , e gloriarfi, beffandofi di effo; 
perocchè non. lo ftima fe non un niente, effendochè 1? 
Anima, che ha in fe la Carità non può niente in lei 1” 
amor proprio. Quando abbiamo ferra- 
to gli ufci „ e le fineltre, che fa l amor‘ proprio ? cer- 
ca d’ entrar per il tetto, perchè vorrebbe porre il fege 
gio fuo nelle potenze noftre, tanto è maligno. — 
Quefta,. e quì Caterina Santa, m’ infegnerà in che 
modo prender devo la Carità., ed efercitarla nell’ in- 
terno. ——_—_ Quel maladetto amor proprio, 
quando fe gli è fatto quell’ oltraggio di cavarli gli oc- 
chi, non è da temerfi,, perchè nulla può; e quando 
vuol venire all’ Anima noftra, fmarrifce la trada ,e non: 
trova le porte. Ma dove va? dov'è prefo: è certo 
quefto ,. che quelli , i quali pigliano. il Jor comodo, 1” 
abbracciano + Gli occhi di. quefto ma» 
ledetto. amor proprio, che fono? —— Il 
primo. oechio è la propria riputazione, e ’1 fecondo è 
il proprio comodo :. cavati quefti due occhi all’ amor 
proprio , nonè da temer niente. Ma 
torniamo. alla Carità fanta.. I frutti fuoi fi devono in, 
tutta la vita conofcere, perchè in ogni noftra opera 
dobbiamo efercitar la Carità, i quali frutti fi conofco» 
no, e fi palpano con mano. - Effa Carità: 
viene, come un'acqua tacita., per introdurfi nell’interior 
noftro, quando abbiamo ferrate le porte de’ noftri fen= 
timenti a gli affetti, e diletti mondani. — 
Devo tener la Carità per trionfo , per nutrice, e per 
diadema del mio capo : non è così, o Caterina? Di 
notte per diadema , di giorno per nutrice, e negli altsi 
tempi per trionfo. —— [a diadema non è 
altro , che un fegno di gloria de’capi noftri , però la 
fua gloria. fi deve nominare nel tempo delle tenebre ,, 
acs- 
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ciocchè nel tempo della luce me ne poffa fervire, per- 
chè altro non devo operar , che Carità . 
La devo mirare a guifa di Figliuolina nel feno del Pa- 
dre; e'a guifa di diadema nel Verbo Umanato, perchè 
la portò per diadema in tutte le fue operazioni ; e da, 
lui, e da Maria fu più amata, che da neffuna altra, 
Creatura . Si deve tener per trionfo nel- 
la fronte, cioè nell’ intenzione. —— La devo prender 
per nutrice: che fi fa della nuttice ? fe ne prende il frut- 
to, e fe le rende benevolenza da chi non è ingrato . 
Dobbiamo prendere il latte, e metter las 
bocca alle fue mammelle, dalle quali fi trae l’ Amor di 
Dio, e del Proffimo. Se n’attende ancora il zelo del 
culto Divino , e una faggia compaffione verfo il Proffi» 
mo. Dobbiamo metter la bocca al Coftato 
dell’ inchiodato Verbo, overo alla fua bocca, e confi- 
derarlo come capo noftro; e da quefte, come da 
mammelle, attrare la compaffione a tutti i fuoi mem- 
bri, che fono le Creature, all’ imperfezione delle qua- 
li fi deve condefcendere, ma non già in modo , che fia 
loro a dannazione . Poco gioverebbe, fe io loro conde- 
fcendeffi, e amafi come membri del Verbo , fe poi non 
gli ajutaffi falvare fecondo le forze, e poflibilità mia. 
Qui fi rifentì dal ratto, e ftette tanto, che diffe P Uffi- 
zio Divino, fi comunicò, e udì Meffa: poi fubito reftò 
di nuovo aftratta da’ fenfi fopra la medefima intelligenza + 
Ecco il canto, che Caterina Santa m infegna cantare 
dopo quefta feconda vittoria contro l’ amor proprio; 
Nos ad majorem vitam vocati fumus; Noi fiamo chiama» 
ti ad una maggior vita; la qual nonè quella di Marta, 
nèdi Maria feparate, perchè nella Carità fi contiene l’una, 
el’ altra infieme.. La Carità è la vita; Fides fine ope- 
ribus mortua eft, el opere. fenza Carità nulla vagliono : 
Odi San Paolo, che lo dice; S4 tradidero corpus meum 
itaut ardeam, Charitatem autem non habeam, nibil mibi pros 
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deft. — Devo tener quefto canto per tratteni» 
mento infieme con quef’ altro. Eruttavit 
cor meum verbum bonum : La vita, alla quale noi fiamo 
chiamati, è la maggiore : lo dice il Sapiente. —— 
Quefta vita è la Carità, ch’ è maggior di tutte I’ 
altre Virtù : Ecce quàm bonum, & quàm jucundum babitare 
Fratres in unum! La Carità è quella , che 
abbraccia ogni cofa in unione; per quella ftiamo in 
unione , facciamo profeffione d’unione , e converfiamo 
in unione. O quanto è dolce, e foave, o 
Dio mio, parlare di te, e dar lode a te. 
Verbum bonum : pur troppo fei intefo per quante ragioni 
fei buono Dico ego , sì, sì, uno fpirito gen» 
tile non narra le fue opere a Perfone vili, e di poco af- 
fare. —— Noi non abbiamo a narrare l opere 
noftre a Gente baffa, ma al Re, ed effo ammonifce, 
e dice, che non fi deono gettare le margherite avanti 
a’ porci. —— Però è {empre bene, infino a che non 
veggo effere fpediente, o qualche altra palpabile ragio= 
ne, che io dica: Secretum meum mihi. Non quelli, che 
narreranno la Fede, ma quelli, che opereranno nella 
Fede, perchè non quelli, che folo diranno Domine, Domi- 
ne, entreranno nel regno del Cielo. Dopo quefto vi» 
de , ed intefe altro contrafto fra l’ Amor Divino, e l’ 
Amor del Proffimo, e lamor fenfuale, e così feguì da 
parlare: Ne fegue ora quella bella difcuffione tra l 
Amor Divino, e l’Amor del Proffimo con l’ amor fenfua» 
le, — Tutti e i primi due gli devo avere in 
me, perchè non poffono ftar l’ uno fenza l’ altro, dico 
l Amor Divino, e l’ Amor del Proffimo. -— L’ amor 
‘ fenfuale, e carnale quefto sì, ch’ è contrario all- Amor 
Divino , e fi deve uccidere ad un tratto. —— Egli è 
un biancone, vecchio vecchio quello, che fi deve uc- 
cidere, e moftra un’ anfietà, e fatica eftrema. 
Ecco come deve eflere l’Amor del Proffimo : Declina 
pan- 
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pauperi fine triftitia aurem tuam, & redde debitum. tuum y 
O refponde illi pacifice , in manfuetudine libera eum. 
Non vuole il cuor trilto il noftro Dio, ma libero, e 
allegro. Io non iftimo, quando m’ è fatta la Carità col, 
cuor trito, e così Crito non iftima punto quella Cas 
rità col cuor trifto , e malevolo, perocchè Hilarem enim 
datorem diligit Deus. — Vuol, che inchini l’ orec» 
chie , non dice gliocchi, la bocca, o altro; perchè mol- 
ti guardano il Proffimo , ma non l’ odono, dico que’ 
Parvolini, cioè i Poveri, come faceva il ricco Epulone 
al povero Lazzaro. Effo non l’ udiva , perchè non gli 
faceva la Carità. Non dice ancora la bocca; perchè 
non vuole fi paghino di parole ; ma l’ orecchie, che con 
P udire fi capaciti l’ intelletto, e la volontà s’ inchini a 
udire, ed efaudire. Si ba da inchinare gli orecchi 
a’ piccioli, a’ poveri, e bifognofi d’ Anima, e di cor- 
po, e rifponder loro pacificamente, e con manfuetu- 
dine . Ma quefto ftolto vecchio vorrebbe , che fi facef= 
‘ fe il contrario, che s’ inchinaffero. gli orecchi a’ Re del- 
la terra, e alle loro ricchezze, anzi dico alle loro po- 
vertà, perchè con San Paolo dico : Omnia arbitratus fun 
ut ffercora : ed il Sapiente : Vanitas vanitatum , & omnia 
varitas Queft amor fenfuale, e carnale fi deve 
uccidere con le mortificazioni , e col patire. —— L’ 
Amor Divino taglia il capo all’ amor fenfuale con due 
cognizioni; una è , quanto importi preparare il feggio 
nell’ Anima a quef? Amor Divino p'e l altra quanto L 
amor fenfuale de contrario ad effo Amor Divino : Amici» 
tia hujus faculi inimica: eff Deo. L tuoi candidi cri» 
ni, o amor cattivo poco ti giovarono,, e ’l.tuo macilen» 
te volto, col quale:c’ inchinavi ad amarti; ma, miferi 
noi, che da te famo ftati ingannati . Mofltrando di ve» 
der tagliato il capo all'amor fenfuale,. diceva con gran 
gaudio : Egli è morto, è morto, ciafcuno camini ficu- 
ramente. E voltandofi all’ Amor Divino, diceva : O 
‘00000 2 Amar 
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Amor Divino conferifci un poco a’ miei Proffimi fem 
plicemente, quali fiano i tuoi concetti, parole, opere, 
e penfieri . I penfieri tuoi veramente non furono, 
non fono, e non faranno d’altro, che di comunicazione 
del tuo Diviniffimo Effere in atto d’ amore; le tue parole 
non fono altro, che un canto nuovo: Cantate Domino 
Canticum novum ; Mandatum novum do vobis. Quefto è 
il canto nuovo: che altro fi contiene in effo mandato, 
che Amore, e Carità? talchè io poffo dire, che quefte 
fono parole d'amore: Mandatum novum do vobis , che 
noi amiamo gli altri creati d’ Amore, come gli ha amati 
l'Amore, che è il mio Amore. Ur diligatis invicem, 
ficut dilexi vos. Non dice in quefto luogo : Come ho 
amato me; ma come ho amato voi; perchè fe ci aveffe 
amato , come amò fe , avrebbe fatto giuftizia {opra di 
noi, come la fece fopra di fe. Dice, come ho amato 
voi, perchè ci amò in atto d’ amore, in atto di mife= 
ricordia, di manfuetudine , e di compaffione. Ma 
poi quali fiano l’opere dell’ Amore, fono tanto alte, fu~ 
blimi, ed eccelfe, che non fi poffono narrare. Ope- 
ra d’ Amore fu la mia Creazione, Redenzione, e Giuftifi- 
cazione. Opera d'amore è quella,che fai dello Spirito tuo, 
obumbrando noi tutti: non è vero? E quel che vai fa» 
cendo d’ elevar noi fopra di noi, non è altro che opera 
d’ Amore. I tuoi concetti non fono altro, che un 
diftillamento, di tutte tre le Perfone della Santiffima Trini- 
tà. — L’ Amore fa un giubilo in fe d’ un foave, e 
mellifluo canto. L’ Amor Divino, e l’ Amor del 
Proffimo fi vanno baciando infieme, e qualche volta in% 
frieme fanno una bella danza al Trono della Santiffima 
Trinità. L’ Amor Divino, e l’ Amor del Proffimo ftan- 
no infieme, e a chi li mira da lontano con gli occhi 
non ben purgati pajono eguali, ma fe ben li mirano, 
vi è una gran differenza. L’ Amor del Prof- 
fimo ci fa adempire la legge, quando l’opere pois fono 
ate 
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fatte in Dio, e per Dio. L* Amor Divino non? 
folo ci fa adempire la legge, ma ancora ci. Dei 
fica in Dio. Chi fu più bella d’ Efter, e Rache- 
le? effe fon figurate per l’ Amor di Dio, e del Prof- 
fimo . Rachele, ch’ è inferiore, e di meno digni- 
tà, figura l Amor del Proffimo, il quale s acquifta con 
fervità, con le fette opere della-Mifericordia , e con 
effer poffeffore de’ doni dello Spirito Santo. L’ 
altra, che è Efter, figura ? Amor Divino 
L’ Anima, che arriva a quella dignità, che l’ è conces 
duto , che chiegga? o tanto? Mezza parte del fuo re« 
gno: Dimidiam partem Regni mei. -—— Mezzo il fuo 
Regno, ch'è la vifione delle tre Divine Perfone: lo 
chiama mezzo , perchè Dio non le da quella capacità 
di fe effo, che ‘ha in fe medefimo. -————€ Stende: 
la fua verga; cioè ia fua Sapienza. —— Effo Verbo 
tendendo la fua Sapienza le. concede, che tocchi |’ eftre- 
ma parte d’effa verga, cioè la Redenzione,operata medians 
te il fuo Sangue, e gli concede capacità di fua Umani» 
tà. Sempre tien quefta verga in fua mano, pes 
rocchè fempre ebbe Potenza, e Sapienza; fe ben dif« 
fe: Deus meus y Deus meus, ut quid dereliquiffi me? — 
Chi ha l Amor di Dio tien la perfona non folo d’ Efters 
ma ancora della Regina Saba : e che fece ella? Ven 
ne tanto di lontan paefe per udire la Sapienza di Sala» 
mone . E l Anima innamorata di Dio andrebbe mille, 
migliaja di miglia per aver una fcintilla di grazie d’ 
Amor Divino, e per abbracciare, e baciare il fuo bel 
volto: e fubito che effa Regina arrivò alla prefenzaa 
del Re Salamone , che fece? mancolle lo fpirito . Subix 
to , che l’ Anima innamorata giunge a quefto Dio, les 
manca lo fpirito : Et ecce plufqguane Salomon Che 
devo fare di quefti Amori? «===. I? Amor del Profs 
fimo nelle tenebre devo tenere come un libro per leg» 
gere, e ftudiare in ello, e operar poi nella luce Cia 
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che avrà: Budiato.—r Il giorno lo-devo tenere come 
sferà. -— Alla vacazione come fpecchio. La notte, 
come libro per iftudiare , dove devo volgere molte car- 
te, parte nel principio, parte nel mezzo, e parte anco- 
ra nel fine ; devo itar. penfando quello, che ho da fa- 
re co’ miei Proflimi, co’ Superiori, con gli Eguali, e 
con gl’ Inferiori. Come sfera nel giorno, nella, 
quale sfera fi vede certi puntuali con una palletta , 
nella quale fi vede difegnato tutto °l Mondo; e io 
devo veder nel mio Proflimo non la macchina del Mon- 
do, ma quella delCielo : devo vedere in effo Imma- 
gine della Santiffima Trinità, devo vederlo fimile a gli 
Angeli per partecipazione della lor Purità , e ancora fi» 
mile a’ Beati, perchè tutti.ci nutriremo d? un medefimo 
cibo. —_ Siccome nel Mondo Ranno inclufi tutti gli 
elementi, le piante, ele Creature) così nel noftro Prof- 
fimo vediamo inclufe tutte l’ opere di Crito, perchè 
tutte l ha operate per l’uomo ——— Come fpec- 
chio ancora, lo devo tenere nella vacazione, e far co- 
me l’.ape traendo da’ miei Proffimi mele d’ amore 4 
eziandio che le fue opere non fiano dolci, ne devo 
cavar mele di compaffione . Mele ancora, perchè 
tutte l’ opere fue devono ridondare in noi come mele, 
il quale dobbiamo offerire a quello Spofo , la bocca, 
del quale dittilta mele : devo ancora attrarre la virtù da 
ciafcun Proffimo, perchè fi deve prendere la rofa, e, 
lafciare ftar la fpina. Come fpecchio ancora, nel 
qual devo fiffare gliocchi, e veder me medefima, e anco- 
ra. Dia. -— Effo Verbo è anco fpecchio, /pecw/wm fi 
ne macula. Dev’ effere la virtù d’ effo Proffimo come, 
fpecchio, e come una voce, ch’ efclami Sapienza , Sa- 
pienza, perchè l’iniquità non piace al Signore. —— 
Ma che mi dev’ effere l? Amor Divino, poichè l’ Amor 
del Proffimo mi è sfera, libro e fpecchio? 
Mi farà occhio nella notte, nel giorno oa dellas 
cien- 
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Scienza del bene, e del male, e nella vacazione denti 
da digrumare. Gli otchi fi fa per quel che. 
fervono , e ognuno lo prova. + Servono a di+ 
fcernere il nero dal bianco, ed un colore dall’ altro : 
volentieri fi volta l’ occhio a vedere quel che s'ama . 
Se vogliamo conofcere fe amiamo Dio , guardiamo fe 
P occhio noftro fi fiffa volentieri in efo Dio. Devefi 
paragonare quali fiano i meriti de’ Giufti , degl’ Ingiufti, 
degli Eletti, e de’ Reprobi. Devefi rifguardare Dio in 
tre Perfone, e uno in Effenza, il quale, come fonte, 
d'ogni effere, e d’ogni bene, e per fe ftefo, e per 
quel che comunica alle fue Creature, è degno di venes 
razione, e d’adorazione, degno d’onore, e di gloria. 
E quel ch’ egli più da noi brama, è degno d’ arden- 
tiffimo amore, perchè Iddio s’ adora in fe fteflo, e per 
fe tefo: i Santi non per fe fteffi, ma per quelloy 
che in effi pofe Iddio, cioè ta fua Grazia, e Gloria, e fo» 
lo come amici, e cortigiani favoriti di Dió . Devefi an- 
cora difcernere i fiori da’ frutti , i frutti domeltichi da’ 
felvatichi, e andare difcutendo qual fia il cibo dell’ Ani- 
ma, e qual fia l’adornamento efteriorè per edificazio» 
ne del Proffimo , perchè la modeftia efteriore dev’ effe» 
re accompagnata particolarmente con la divozione ; ac~ 
ciò ella fia adoperata a fuo tempo, e come conviene, ; 
perchè tal Virtù è Virtù in un certo modovirtuale, e» 
non affolutamente, fe non nafce dall’interno, e perciò 
ci bifogna la prudenza interna , che la moderi, e go» 
verni, perchè, fe non ci foffe la prudenza, fcandalizze» 
rebbe i Proffimi. ——— I frutti domeftichi dell’ Ani- 
ma fono quei diviniffimi, e non mai tanto lodati be» 
neficj di Dio, che effo ci va comunicando per pura, 
fua Bontà, e puro Amore. Frutti felvatichi 
fono l’ opere fatte non con quella bene inchinata, e qua« 
lificata natura , che nonv’èintenzione, nè volontà pars 
ticolare di perfezione, ma-folo bontà naturale. — 
` I frut- 
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I frutti domeftichi fono i penfieri, defiderj, e fante, 
operazioni fatte folo con quella pura, femplice, e retta 
intenzione d’ onorare Dio ; e, quefti fon cibo di Sua Di- 
vina Maeftà, e ancora della Spofa Anima. 
Hointefo, che queto Amor Divino m'ha da effere nel 
giorno l’albero della Scienza del bene, e del male. 
— Il cuore del Sapiente facilmente s'inclina al- 
la Sapienza; così chi ha la Scienza facilmente impara ef- 
fa Scienza, e nafce in effo un’albero fcientifico . 
Tali fono gli Eletti, i quali mediante quefto frutto, 
che hanno in loro, vanno fabbricando molte grandi 
abitazioni nel regno de’Cieli, che fono l’opere fatte 
in Carità. A tempi della vacazione devomi 
fervire d’ efo Amor Divino, come denti da digrumare. 
Molte fono le cofe, che devo digrumare con 
quefto Divino Amore . Le mie operazioni, 
e quelle de’ miei Profimi. ———— Bifogna; che fia- 
no bianchi quefti denti, perchè devono digrumare con 
fincerità puramente, e femplicemente . — O 
Gaterina Santa, quanto piace al noftro Dio il cuor puro, 
e fincero! ma, come dicevi voi, la Purità del cuore s’ac- 
quifta mediante l’union Divina, però bifogna ftare a. 
quella fucina del Coftato del Verbo, dove fi diviene, 
puriffima, fempliciffima, e limpidifima. — Il 
canto , che per nutrimento devo avere , ditemi per carità 
quale ha-da effere? Ha da effer quefto : Qua- 
rite Dominam , dum inveniri poteft . Cercate , 
cercate ftare in continuo moto di cercare quefto mio 
Spofo , Dum inveniri poteft : mentre che fi può, il tempo 
è breve, fe bene è più lungo, che non defidererei. 
Dum lucem habetis , creditein lucem : mentre 
che fi può. Ciafcun’ Anima, che penfafle quefto, non fo- 
lo anderebbe, ma correrebbe velociffimamente: Viana 
mandatorum tuorum cacurri, cum dilataffi cor meum. 
In più luoghi fi trova il noftro Verbo, purchè camis 
nia» 
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niamo velocemente; perocchè Giovanni Santo dice, 
che vomita itiepidi , e quell’altro: Maledi fus homo „qui 
facit opus Des negligenter. Trovafi nel fepolcro, e morto 
e rifurgente, vivo, e gloriofo, manifeftato a gli occhi 
de’ Beati fi trova in Cielo; vivo, e gloriofo, afcofo a gli 
occhi. altrui fi trova nelle fpecie del Santiffimo Sacra- 
mento. Alla deftra del Padre fta come vero Dio, e 
Uomo, come in vero è nell’ Anime noftre fecondo las 
difpofizione di effa Anima, dove come Spofo, dove, 
come Re, dove come Padre, e dove come Fratello , 
fecondo la purità, e l’amore, che fi trova in quelle. 
Ufque ad mortem : vo dire , e cantare i cantici 
infegnatimi da Caterina Santa. Dominus il 
luminatio mea: Nos ad majorem witam vocati fumus: Erna 
Havit cor meam verbum bonum: Quarite Dominam, dune 
inveniri poteft. — Così fornì accefa di nuovo 
fpirito , e ritornò agli efercizj comuni del Monaftero . 
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CANONIZZAZIONE 
DELLA SANTA, 
E MIRACOLI. 


CAPITOLO XXXXIV. 





e Sì alto grado di Santità , che riluce con 
Ses lumi di Divine intelligenze nella vita di 

AS quefta Santa Vergine, corteggiata da nu- 
Va mero grandiffimo di grazie operate, e, 
di Miracoli, ha conceduto la Chiefa Ro- 
mana l’onore della Canonizzazione, ripo- 
nendola ne’ Sacri Fafti delle Vergini Sante. Per impe- 
trare quefto facro favore da’ Sommi Pontefici più volte, 
e in più tempi grandiffimi Re, e Principi di gran do- 
minio efpofero le loro fupplicazioni; e finalmente l’ Im- 
peratore Leopoldo Primo , la Regina di Francia, il Gran 
Duca , e la Gran Ducheffa di Tofcana l’ottenero dal- 
la gloriofa memoria del Sommo Pontefice Clemente No» 
noil giorno 28. Aprile 1669. Tutte le Chiefe dell’ Ordine 
Carmelitano con pompa di Religione divota , e uguale 
alla venerazione , che profeffano alla Santa grande 
‘ornamento del Carmelo , fefteggiarono la Solennità; e 
le prime furono le Monache dell’Iftituto della Santa in 
Roma, che l’ anno 1668. alli 4. di Marzo paffarono da 
Firenze a fondare quel Monaftero. Singolarmente fi 
fegnalò la Nazione Fiorentina in Roma, e in Firenze, 
concorrendo con generofa mano la pietà illuftre de’ 
Principi Sereniffimi della Cafa Regnante. Lo Stendardo 
del Sacro Trionfo conl’ Immagine della Santa fu por- 
tato alla Chiefa di Santa Maria degli Angeli, dove fpar- 
ge odori di Paradifo l’incorrotto Corpo della Serafica 
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Vergine, con pompa di nobiliffima Religione. Davano 
fplendore alla funzione li Principi della gloriofa Cafa 
de’ Medici, tutti gli Ordini Ecclefiaftici, tutti li Magi@tra- 
ti, e Senatori, e ’l giubilo divoto, che fi leggeva ne’ 
volti di tutto quel Popolo per vedere innalzato il nome 
della fua Cittadina Santa Maria Maddalena de’ Pazzi a sì 
gran pregio d° onore nella Chiefa di Dio. Fu efpofto il 
Santo Corpo in un’ Urna di criftallo arricchita di molti 
preziofi ornamenti . Difpofitore dell’apparato fu Balda ffa- 
re Francefchini nomato il Volterrano ; e benchè la ftrut= 
tura dell’ opera aveffe tutte le proporzioni infegnate, 
dall’ Arte, offervò egli, che l’ ornamento dell’ Urna 
inferiore affai mafficcio impediva la vifta del Sacro 
Corpo alla moltitudine de’ Divoti; nè fervendo il tem- 
po a rimediare al difetto, pieno di dolore rimife a Dio, 
e alla Santa il confolare l? avido, e divoto occhio del 
Popolo. Li primi tre giorni s’ udivano le pie doglian= 
ze di non poter rimirare l oggetto della lor divozio= 
ne , quel venerato Depofito ; ma dopo maravigliofamen- 
te s'innalzò, e fi voltò il Santo Corpo chiufo nell’ Ur- 
na verfo il Popolo a confolazion de’ Fedeli; e ne cor- 
fe la voce, e la fama accrefcendofi la frequenza delle Gen 
ti; e ciò da tutti li Sacerdoti, e Cavalieri di gran fan 
gue, che a vicenda ivi affiftevano, fu creduto, e affer= 
mato miracolo . 

Non fu men cortefe la Santa al fuo Monaftero nel 
tempo della Fefta , e come già nella Fefta della Beatifi= 
cazione moltiplicò l'olio negli otri, così in quefta della, 
Canonizzazione moltiplicò la farina miracolofamente ne’ 
trogoli. Avvicinandofi dunque il tempo della Solennità, 
afpettavafi e varietà, e quantità di Perfone, sì per fers 
vizio , e ajuto della Fefta, come per il concorfo de’ 
Contadini del Monaftero , e altra fimil Gente, che dovea 
venire a vederla, e per neceffità abitare in cafa de’ Fatto» 
xi del Monaftero. A tal’ effetto diede ordine la Superion 
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ra alla Camerlinga , che facelle varie provvifioni , e par- 
ticolarmente di buona quantità di farina; sì di gentile 
per far molte Paite , come dell’ ordinaria per lo confu- 
mo del Pane a mantenimento di tanti Operarj, e altri. 
Ubbidì la Camerlinga prontamente, e a’ 6. del mefe di 
Maggio fece macinare undici moggia , e ventidue ftaja 
di grano fra po e groffo, che fono rubbj venti- 
quattro di mifura Romana; e benchè folfe buona quan= 
ttà , effendofi prolungato il celebrar la Felta da quindici 
giorni, e vedendo la Camerlinga moltiplicar la Gente , 
che doveva mangiare, oltre la {fua credenza, cominciò , 
a temere, che le poteffe mancar la farina ; onde fubi- 
to finita la Fefta ordinò alla Converfa , ch'era in ajuto 
della Cantina, che ripuliffe, dove riporre doveafi la fa- 
rina, perchè volea far macinare. Rifpofe la Converfa 
non avere altrimenti luogo, dove riporre la farina, effen- 
do ancora pieni i trogoli, ( così chiamano quegli arnefi di 
legno, dove la tengono) ne’ quali fuol confervarfi: co- 
me pieni , ripigliò la Camerlinga, mentre fe n'è confu- 
mata tanta per Pane, e per Pate? Andò nella ftanza , 
e rimafe attonita nel vedere i trogoli pieni, e fubito fi 
portò a darne parte alla Superiora ; la quale fatta chiamare 
a fe la Converfa, interrogolla come fi foffero mantenuti 
i trogoli pieni, avendo ella prefo tanta farina a confu- 
mo: rifpofe non fapere in che modo procedeffe il non 
diminuirfi, ma folamente aver’effa avvertito, che quan- 
do prendea la farina, non facea buca, come folea per 
altre volte,e che mai non aveva avuto ad adoperare las 
‘fcaletta per arrivare alla farina, com’ era coftumata a 
far, quando cominciavaa calare; anzi foggiunfe, che di 
quella pure, ch'era nella ftanza fuori de’ trogoli , pren- 
dendone con la Pala, rimaneva pari fenza apparir fegno, 
che fe ne cavaffe, o che fcemafle ; e chealtro non fapea 
‘ridire , fol che ammirando fra fe il fatto non avea potuto 
contenerfi di dire alle Monache, che la farina, che era 
in 
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in cantina non ifcemava , doléndofi , che la Camarlinga 
ne volefle macinare deli’ altra , mentre la moltiplicavala 
. Santa Madre. La Superiora fatte poi altre diligenze , e, 
chiarita del fatto ne refe grazie a Dio, e alla Santa Mas 
dre; e lo manifeltò a tutte le Monache , perchè ne rin- 
graziaffero Dio, e la Santa, e con effe andò avanti al 
Santo Corpo, e fece Cantare il Te Deum &c. con altre 
orazioni in rendimento di grazie. E fuin realtà grande 
il miracolo , perciocchè era ftato grande il confumo dels 
la farina ordinaria a fegno tale, che il Fornajo, che. 
ne tenea conto puntuale , afferma in tre fettimane aver 
cotto circa a fei moggia di Pane, tanta era la Gente, 
che alimentavafi , ed effendofi poi continuato a confu= 
mare per tutto il mefe di Giugno, facendofi vedere al 
Mugnajo la farina, che fopravanzava, diffe, dopo aver 
fatto diligentiffime offervazioni, effer la farina foprav= 
vanzata da fette moggia. Dal qual fopravvanzo rag- 
guagliato il confumo delle quattro moggia,e ftaja venti» 
due folamente del Pane lavorato per tutto Giugno, evis 
dentemente raccogliefi effere itato il moltiplico del Pane 
dato a quegli, che fi fono affaticati, e impiegati nel 
fervire, e onorare la Santa nella fua Fefta, la quale, 
non volle, che rimaneffe affaticato il Monaftero , alme=» 
no di cinque moggia di farina. Della quale effendofi 
pur fervite le Madri per tutto il mefe di Luglio , parve 
conveniente alla Superiora , che non fi continuaffe a» 
confumarla , sì che ne fono rimafte da quattro moggia 
da poter difpenfare a gloria di Dio, e della Santa alle Perfo= 
ne divote : tanto più , che avendo molti penetrato il fatto, 
rapportato dal Mugnajo, e dal Fornajo, ne hanno chie- 
fta con replicatiffime iftanze. Nel che andando le Mo- 
nache con troppo fcrupolofo riguardo, nel mefe di- 
Luglio, che fi faceva il Pane della medefima farina , 
sforzarono molti ad andare fegretamente al Fornajo, e 
fi facevano fcambiare il Pane y il quale poi dato p varj 
n=- 
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Infermi ha fervito loro "di alimento , e di efficace rime- 
dio per la fanità; e ciò ha ftimolato ad aver ricorfo all’ 
Eminentiffimo Neri Arcivefcovo , perchè. egli facendo 
efaminare giuridicamente il miracolo , deffe loro licen- 
za da poter liberamente diftribuire la moltiplicata fa- 
rina + 

Negli otto giorni, che il Santo Depofito ftette ef- 
pofto in Chiefa per confolazione del Popolo, non, 
mancò Dio Benedetto d’ operare varj, e molti miraco» 
li, e grazie a’ Divoti, che ricorrevano all’ interceflione 
di quefta Santa Madre, liberando molti da varie infer- 
mità , ciechi, ftroppiati, fpiritati, e altri, che la mol- 
titudine de’ Voti d’ Argento, di Cartone, le Tavolette, 
le Grucce, e altri appefi alla fua Cappella tutti poffono 
far teftimonio , come li notati in ifcritto , e i raccontati 
in voce colla fede di chi ne ricevè °l benefizio. 

Il primo giorno di quefto Ottavario la mattina nella 
Proceffione folenne, che fi fece con lo Stendardo, por- 
tandolo alla Chiefa , la Signora Giulia Bandini maritata 
al Signor Giuliano Bogi Cancelliere maggiore del Fifco, 
che era ftata tre anni in letto ammalata di fluffo di fan- 
gue, e per la debolezza non fi reggeva in piedi , non 
potendo ftar levata a pena, che fi ritaceffe il letto, il gior- 
no due Giugno, che $ incominciò la Fefta , fi rifolvette 
ancor’ ella andare a vifitare la Santa; ed effendofi mefla 
in Viaggio, non fi reggendo, fi gettò in terra per mor- 
ta penfando di fpirar l’Anima ; ma paffando lo Stendardoy 
in veder l Immagine della Santa, fentì fubito un vigo- 
re, e una forza in tutta la vita, che fi levò da per fe 
in piedi dicendo Son guarita : e caminando beniffimo 
fenza difficoltà , andò alla Chiefa della Santa, e refe 
affettuofe grazie con iftupor della Madre, e d’altre Per- 
fone, che l accompagnavano. Le reftò folo un dolor 
grande, e brucior nelle mani , e per molti , e var) me- 
dicamenti non fe ne potè liberare ; e i Medici dicevano 

non 
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non.conofcere: la qualità del male : onde voleva ritorna» 
rein Chiefa per farli fegnare col Velo ‘dell’ifteffa Sane 
ta ;. fperando d? ottener da lei l*intera falute , ma per 
la calca grande non le fu poffibile. Venne al Monafte- 
ro , e pregò le Portinare d’ effer fegnata, ma le fu rifpo- 
fto effere impoffibile avere a quell’ora il Velo; ma per non 
la mandare fconfolata, le ne dettero un pezzettino 
con dirle , che lo pigliaffe, e teneffe appreffo di fe:: lo 
prefe con fede, e poftolo fopra le mani, fentì fubito 
un refrigerio ben grande , e le pafsò il dolore, e co- 
minciò ad adoperarle ; che prima. non potea farlo, 
e tornò in. perfona a ringraziar la Santa, e avanti al fuo 
Santo Corpo fi comunicò,e riferì pofcia il tutto in voce al« 
le Madri, 

Il fecondo giorno venne una Contadina, che era fta- 
ta cinque anni travagliata da diverfi accidenti incurabili 
non trovandofi rimedio , che le giovafle , e fece iltanza 
d’ effer condotta da fuo Conforte a Firenze a vifitare la 
Santa; ed entrata in Chiefa fe le raccomandò, renden- 
dofele difficile vivere in tanta: miferia, pregandola d’ ot- 
-tenerne la fanità, -ovvero la liberaffe tirandola a fe; e 
fu efaudita, perchè venne forprefa da un’accidente, che 
in breve le tolfe la vita, e fpirò in Chiefa, come avea 
domandato, con iftupore , e maraviglia di tutto il Po» 

olo. 
j Il terzo giorno di detto Ottavario venne daScopetto, 
«Contado di Firenze, Santi pover’ uomo, ftroppiato nel 
‘Jato finiftro per una caduta, non avendo faputo a chi 
afpettavafi , raffettarlo , edera neceffitato quel poco, che 
-andava ‘adoperare le grucce : effendo: ftato: in quefto 
‘modo più:di due anni, proftrato davanti alla Santa con 
viva fede la fee a liberarlo. Avendo fatta alquanto d? 
orazione, fentì gran volontà di lafciare le grucce, e in 
.quefto penfiero fi fentì venir gagliardia, e forza grande ; 
“e rizzatofi a vifta del Popolo, lafcià le grucce, e com 
grand’ 
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grande allegrezza andava beniffimo; e ringraziando la fua 
Liberatrice,.e Noftro Signore, fi confefsò, e comunicò 
per gratitudine della grazia ricevuta , e patette fpedita» 
mente adoprarfi in fabbriche . i 

Agnolo Pagni Fiorentino era ftato cinque fettimane in 
letta infermo di catarro, e gotte con dolori acerbiffimi fen- 
za muoverfi punto, fe non per man d'altri : non potendo 
foffrire più la grandezza de’ dalori li venne defiderio 
domandare il Velo di S. Maria Maddalena: pregò il Re- 
verendo Signor Gabbriello Alberti , che glielo faceffe 
aver, come fece, e per ordine fuo li fu applicato; e 
fatta la divozione fi alleggerirono i dolori, ch’ erano 
infopportabili, e andò in Chiefa il giorno quarto dell’ 
Ottavario, e portò un Voto d’ Argento. 

Stefano Centeli Legnajuolo da Prato , avendo avuto 
di tre Anni il Vajuolo, in cui per una maglia reltò cieco 
dell’ occhio finiftro, nel giorno dell’ Ottàvario venne 
in Chiefa con fua Madre Stefana,. alla quale fu dato 
un poco di bambagia ftata ful Santo Corpo; e avendo 
fatta infieme col Figliuolo orazione, li toccò l’ occhio 
cieco con detta bambagia, e fubito riebbe la vifta , ef- 
fendo ftato nove anni cieco ; e con allegrezza avendo 
refo grazie alla Santa, fi partì confolato vedendo be» 
niffimo. 

Francefca Fiafchi, Contadina da S. Donnino, era, 
ftata 19. mefiin letto fenza poterfi muover per catarro 
cafcatole nelle congiunture di tutta la vita: il giorno fet- 
timo, ch'era efpofto il Santo Corpo , fu condotta dal fuo 
Conforte a vifitarlo nella Chiefa per ottenere la fanità ; e 
quando fu a mezza la Chiefa, lafciò le grucce con maravi- 
glia di tutti; e, ringraziando Dio, e la Santa tornò a ca- 

Sal fuoi piedi con allegrezza di tutta la fua Fami- 
glia. 

Nell’ ottavo giorno la Signora Maria Tofci degli 
Onefti andando alla Chiefa per vifitare la Santa, e ado- 
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rare il Santo Corpo, trovò nella ftrada una povera, 
Donna, che era ftata cieca 19 anni, moffa a compaflio» 
ne la conduffe feco in Chiefa nella Cappella, dov’ era 
il Santifimo, e la fece confeffare al Signor Vincenzo 
Bruzaglia; dipoi la menò a comunicarfi , e. nel. comur 
nicarfi vide l’Oftia, e lo diffe alla detta Signora, e andò 
al Confeffore, e riferì quanto era feguito: il Confeffore 
prefe una rofa, e la moftrò alla Donna dimandandole 
quello, che era, ed ella rifpofe una rofa; prefe di nuo» 
vo. il Confelfore una Racinella di quelle fervono alla 
Meffa per il Lavabo, e interrogò la, Donna, ed effas 
rifpofe un Piatto ; e così in prefenza del Popolo dif» 
fe quello era feguito, e fi renderono grazie a Dio, 
e alla Santa. La detta Signora Maria Onefti, avendo 
una lite col Fifco di dcr traoo di lungo tempo, 
non. trovando di poterla accommodare., ricorfe alla, 
Santa ; e ufcendo di Chiefa incontrò una Perfona,, che 
le promeffe 1000 fcudi, che le: parve una grazia grane 
de, perchè non folo i Parenti non volevano ajutarla, 
ma. nè anco riconofcerla per Parente; e rendè grazie, 
alla Santa. 

Il detto giorno Bartolomea Mugini d’ anni 50, ef- 
fendo ftata trent’ anni fpiritata, andò a vifitare il Cor» 
po di Santa Maria Maddalena efpofto nella Sagreftia ; 
e ponendole addoffo. il Velo della Santa, fi {venne , 
dando. fegno d’ effer reltata libera, non fentendo più 
le punture per la vita, che fentiva avanti, che le pa» 
revano lefine oltre il tenerla fempre ammalata : e ftan» 
do alla Meffa, vide l’Oftia, che avanti non la vedeva, 
riconofcendo la grazia da Santa Maria Maddalena. 

L’ annò 1676 erano corfi in Tofcana quattro meli 
fenza pioggia , onde da sì gran ficcità la campagna fi 
riduceva ad una aridiffima tterilità . Rifolyè il Serenif- 
fimo Gran Duca il giorno ventitrè Maggio, che per 
il giorno venticinque, feltivo della Santa, efpolto folle 
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il fuo Santo Corpo, e.che dalle preci de’ Sudditi foffe 
implorato foccorfo al bifogno. L'apparato del catafal- 
co fu da S. A. Sereniffima con pietà, e generofità pari 
al fuo grande animo fatto alzare, ed ornare. Nel col- 
locarlo portò gran pericolo di cadere, perchè effendo 
molto ftretti li gradini per falire al luogo deftinato, re- 
ftò da una parte la caffa ad un folo Sacerdote con peri- 
colo di dare all’indietro.con la medefima cafa ; ma fi vide 
A miracolo evidente, perchè {olo follevò la caffla, e mi~- 
fela al luogo deftinato. Il primo giorno, che fu efpofto 
il facro. Depefito , fi turbò l’ aria fenza pioggia; ma la 
notte venne copiofa: alla campagna in varj luoghi, in 
Firenze piacevole , e cefsò nello fpuntare del giorno, 
moftrando la Santa di voler’ efaudire le preci, ma dar 
campo alla divozione.; pofcia accomodata in Chiefa ri- 
cominciò a piovere grandemente, ma con quiete, e du- 
rò tutta la notte, e ’l giorno feguente. La pietà del Se- 
reniffimo Gran Duca a gloria della Santa volle fapere 
fe era ftata univerfale ne’ fuoi ftati la pioggia ; ed intefe 
effere ftata da per tutto, e aver rimediato alla ficcità , 
che minacciava grandiffima careftia . 

La fama di sì gran Santa non è riftretta nella fola Cit- 
tà di Firenze, dove nacque, vifle, e morì, ma s'è amplia» 
ta, e diffufa in ogni parte del Mondo Criftiano . S’ av- 
viano divoti Pellegrini al facro Corpo da luoghi vici- 
ni, e lontani. Sono appefi voti d’ argento, e d’oro, 
che fono inviati da Signori di alto grado, e da ogni 
{forta di Perfone, e per fino dall’ Indie l’ anno 1667 
il Padre Martino Carrera Domenicano Spagnuolo venne 
a fciogliere un voto. Frequenti fono le richiefte di Re- 
liquie della Santa da Città, Principi, e Signori di fcel- 
tiffima condizione. Molte Città l’ hanno eletta per Pa- 
drona, e Protettrice: Parma, la Baftia in Corlea s le 
quattro principali Piazze del Regno di Napoli, e Pa- 
lermo. In molte Città, e Terre fono erette Chiefe, e 

Cap- 
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Cappelle ad onore di lei, e molti Monafterj fono infti- 
tuiti, e fondati di nuovo con le fue Regole., e molti an- 
cora ne fon riformati. 

Fortunata Firenze, che avefti dal Cielo in forte , che 
‘una tua nobil Famiglia donaffe una Vergine al Mondo; 
che con vita lavorata dalla Santità potè ottenere da Dio 
fplendori di cognizioni Divine; e ferbando incorrotto 
il {fuo Corpo ferba a te un pegno della Divina Miferi» 
cordia. Tu puoi riconofcere nelle continue grazie fatte 
-da sì gran Santa, che ti riguarda con occhio sì favo» 
„revole ; e che. alle tue giufte -dimande rifponderà con 

razie, quando per meritarle farà fcorta la pietà al 
upplicarle. E tu, o Santa Vergine, dalle Stelle, fopra 
le quali vivi beata nel godimento del vero Sole di Giufti= 
zia, rimira con occhio-d’ amore, e fa fcendere vere fe- 
Jicità fopra la Cafa de’ Sereniffimi Principi Padroni, che 
fono efemplari di Giuftizia a lor Sudditi; e con la loro 
pietà fanno arroflire le colpe, con la generofità elemofi- 
niera fono il follievo de’ Poveri, con la clemenza leva» 
no l audacia a’ delitti, con le loro armi facilitano al 
Criftianefimo le vittorie; e fono un’ epilogo di tutte 
quelle virtù, che devono regnare ne’ cuori ‘de’ Principi y 
a’ quali la Religione, e la Prudenza è maeftra del domi. 
nare. Rimira, o Serafica Vergine, con la tua protezio» 
ne la divota Città, in cui nafcefti, ed.ottienle, che; 
ubbidendo Dio, ottenga ogni benedizione .. Non vi fieno 
influffi funefti, ma con larghezza di beni iduri felice + 
Concedi alle facre Vergini del tuo Monaftero, cheaffif- 
fandofi negli fplendori delle tue Divine virtù, con fem- 
plicità di ftile narrate in quefte carte, fiano imitatici di 
effe; e con opere, e con efempj di Santità accrefcano 
la luce alla Religione Carmelitana, e fiano degne Fi- 
gliuole di sì gran Madre. 

A dì ro Decembre 1619, per gloria di Dio, edonot 
di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, è ftato raccontato 
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fegretamente quefto cafo feguito in una Perfona. Avea 
tal Perfona commeffo un peccato grave , del qual non fa- 
ceva ftima , ne fentiva rimorfo, e ‘andava -alla Confef- 
fione con poco fentimento di tal colpa , -e 1 Confeffore 
per darle occafione di penfar meglio allafua colpa non 
volle finirla di confeflare; ella sì partì fenza applicare 
alla fuagrave-colpa andando ad impiegarfi ne’ fuoi negozj, 
e avendo addoffo. per Reliquia un Dente di-Santa Maria, 
Maddalena,fi fentì da quello sì forte pungerla carne,come 
fe folle ftato un punteruolo, o cofa più acuta ; ed inte» 
riormente fentì tanta riprenfione, e vergogna con, 
sì gran dolore, che non pareva poflibile poter vivere; 
onde tutta tremando , e fortemente piangendo tornò al 
Confeffore con lagrime, e fofpiri pregandolo.a volerla, 
fentire , e con gran-contrizione confefsò i fuoi peccati; 
e più non l’è occorfa talcofa, giudieando non poter vi- 
vere fe non confeffavafi . 

A dì primo di Febrajo 1660. Suor Maria Tecla del Ne- 
ri nel Monaftero della Nunziata in Vald’ Arno era ftata 
quattro anni in letto con dolorigrandi , e molti altri ma- 
li fenza poterli muovere, fe non per mano d'altri: Oc- 
corfe, che il Signor Filippo Franci per fuoi affari an- 
dò in Val d’ Arno, avendo appreflo di fe dell’ olio di S. 
Maria Maddalena, colquale ungeva gl’Infermi, e molti 
reftavano fani. ‘Venne a notizia di Suor Maria Tecla; 
e pregò la Madre Badefla, che voleffe operare, che, 
foffe unta ancor’ ella, fperando ottenere la fanità per in- 
terceffione della Santa: la Madre Badeffa:lo fece fapere, 
al lor Padre Confeffore, il qual’ erainformato benifimo 
del mal della fopradetta Inferma, che umanamente non 
poteva guarire; nè i Medici conofcevano la fua infermi» 
tà, e i molti medicamenti fatti non le avevano giovato 
niente, anzi fempre andava peggiorando , ed effendo 
ftrutta , e confumata non pareva poteffe vivere. Andò il 
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fa del Monaftero, e l’Inferma fu portata in feggiola. 
dalle Monache al gratino della Comunione, ove il Signor 
Filippo unfe l’Inferma conl’olio di Santa Maria Madda- 
lena in fronte, e diffele aveffe ferma fperanza d’avera, 
a guarire; dette alla Madre Badefla l'olio, acciò ungeffe 
l’Inferma nella parte, dove fentiva idolori, il che fatto, 
immantinente 5 alzòda fe ftelfa fenz’ ajuto, falì le fcale, 
e andòin Coro con tutte le Monache dietro., che pian- 
gevano per tenerezza , eallegrezza , dove cantarono il 
Te Deum in°ringraziamento ; e Monfignore Strozzi Vef- 
covo di Fiefole, effendo il detto Monaftero della fua» 
Diocefi, ne mandò laffede in ifcritto . 

A dì 14 Febrajo 1669. Margherita Sannini era. trava- 
gliata da dolori ecceflivi circa tre mefi in tutto ’l capo, 
nè trovava rimedio, che le giovaffe : un giorno fopraffat- 
ta da’ detti dolori ricorfe alla Santa con ungerfì tutto il 
capo con lolio della lampada, che fta :ardendo avanti 
il fuo corpo ; e nell’ ungerfi fentì refrigerio.grandifimo, 
e paffolle tutto il dolore, e andò alla Chiefa della Santa, e 
ringraziolla. Dife come una Perfona, che. viveva in dif- 
grazia di Dio con ifcandolo, edinquietudine della fuas 
cafa ; era ricorfa con gran fede a Santa Maria Maddale- 
na; e.dimandato ancora orazione in comune alle Madri 
del fuo: Monaftero per la converfione didetra Perfona, 
poco dopo la Santa fece la:grazia “toccando il cuore, 
alla medefima j; levando lo fcandalo con quiete, e-pace 
di tutti di fua cafa; e mandò dell’olio della Santa per 
ungerfì il cuore, acciò la Santa la confervi , e l’ impetri 
buona morte , e la liberi in quel punto da ogni tenta- 
zione . 

A dì 18 Febrajo 1669. Suor Maria Camilla, Mori Mo 
naca in S. Paolo della Città di Siena, effendo travagliata 
da dolori ecceflivi, e intollerabili nelle reni, nè poten- 
do più foffrire 1’ acerbità di efi , ricorfe alla Santa fe- 


gnandofi con una rofa, che aveva toccato il {uo Corpo ; 
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e reftò fubito libera in tutto, riconofcendo manifefta- 
mente la grazia. 

A dì 10 Maggio 1669. la Signora Zaffira Federighi 
effendo fopraggiunta da febbre con dolori di tefta acer- 
biffimi, e intolerabili, il terzo giorno del male fu porta» 
to il Velo di Santa Maria Maddalena; e fegnata con ef- 
fo, fubito fi partì la febbre, che era grandiffima, e, 
il Dottore Innocenzio Valentini, ch'era alla fua cura, 
venne al Monaftero, e affermò alla Madre Priora non 
poter’ effere ftato, fe non per grazia miracolofa . 

A dì 28 Luglio 1669. il Reverendo Signor Cofimo 
Pandolfini Procuratore delle Monache di S. Maria Mad- 
dalena fu foprapprefo da una debolezza grandiffima , 
che non potea reggerfì : la fera fulle 24 ore li fopragiunfe 
una grandiffima febbre non potendo rifcaldarfi , e così fe- 
guì per quattr’ ore, tenendo quefto per prefagio cattivo, 
perchè altra volta li fucceffe aver BL maligna : ftando 
in quefto grado fi raccomandò alla Santa con fede lo vo- 
Leffe ajutare, e fubito cominciò il fudore, e ’È male a 
fmaltirfi; vicino all'alba s’ addormentò, e fra poco fi de- 
ftò fcarico, e in forze in maniera, che fi levò, e andò. 
alla Congrega, e all’ altre fue funzioni con iftupore di 
tutti di fua cafa ; e riconobbe la grazia dalla Santa, come 
teftificò , avendola efla riconofciuto delle fatiche fatte 
per lei, effendo ftato affiftente nella Chiefa tuttii giorni 
otto, che ftette efpofto il fuo fanto Corpo. 
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Breve narrazione della miracolofa Sanità 
reftituita da Dio per interceffiome di. 
Santa Maria Maddalena de’ Pazzi 

-~ . a Maria Bernieri. 


Uando più difperati fono per noi gli umani aju- 

ti, e più abbandonati fiamo da’ foccorfi della ter- 

ra, allora più pronte fonole grazie Divine, e più libe- 
rali ci vengono dal Cielo i fuoi beňigni influffi. Proprie= 
tà è folo di Dio trarre in un momento dal profondo 
de’ mali, e col Profeta follevare Ì’ eftremo di noftre, 
miferie conl’ olio abbondantiffimo delle fue Divine mi- 
fericordie. $’ infermò il primo d’ Agofto l’ anno 1669 
Maria Bernieri Gentildonna Parmigiana d’ anni 26 in 
circa di fua età; ma non fu un folo il fuo male. A 
giudizio de’ Signori Medici, che l’anno curata in que- 
fta {ua lunga infermità di otto mefi continui, e fette, 
giorni , fe le ftravaganze de’ fuoi accidenti foffero ftate 
divife in più Perfone ben gagliarde , e robufte di com- 
pieffione ; farebbero ftate fufficienti a portar loro la, 
morte; laddove effendo Maria debole, anzi che no, di 
fua natura, pareva, che onninamente non foffe in lei 
poffibile tanta refiftenza a sì varie, e sì violenti indifpo« 
fizioni. Da principio fu il fuo male febbre continua, 
che con replicate acceffioni ripigliandolatre , e quattro 
volte fra giorno, e notte, accompagnata da continuo 
dolore di corpo, le levava totalmente ogni ripofo. Si 
aggiunfe a quefta uno fconvoglimento sì fiero di fto» 
maco, il quale mai in tutto il corfo del fuo male l'ha 
abbandonata , che quanto prendeva di nudrimento per 
mantenere le forze, tutto di fubito rigettava ; anzi bene 


fpeffo nello fteffo cibarfi era neceflitata interromperlo 
i con 
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con vomiti accompagnati da sì grande abbondanza di 
flemme, e catarri; che offervata per lungo tempo da’ Si- 
gnori Medici la quantità delle materie , le quali ufciva- 
no, a gran lunga fempre più eccedeva quello, che ri- 
ceveva. E mirabil cofa fu fempre, che dove fele dava- 
no medicamenti, acciò riteneffe, tutti fubito , o poco 
dopo rendevali; e fe per eccitarfi il vomito prendeva, 
qualche vomitorio, quefto infallibilmente lo riteneva; 
nè mai in tanto tempo, o con variar, di cibo, o di 
bevanda era ftato poflibile. rinvenire alcuna. cofa, la 
quale adattandofi al fuo ftomaco. poteffe eflere da lei 
œ con guto, o con utilità ricevuta; tanto naufeava 
ogni nudrimento.a fegno ,. che l ora del cibarfi era per 
lei fempre come l’ ultima del morire; e ridatta perciò 
a quella debolezza di forze, la quale ognuno da fe 
può più tofto comprendere, che dame fpiegarli; onde 
nè per fe fola, nè conl’ajuto di molte Perfone poteva 
effer levata dal letto per veruna caufa, che {fubito fo- 
per refa da qualche accidente non ifvenifle tramortita 

r fra le braccia. Stimarono i Signori Medici dopo 
qualche tempo, vedendo la ftravaganza del male, e P 
inefficacia di qualunque forta de’ medicamenti (che:tutti 
v’adopravano, quanti feppe loro: fuggerir l’arte, e la 
perizia ) che da qualche caufa foprannaturale aveffe l? 
origine; onde configliarono il di lei Marito. a volerla 
fovvenire anche co’ rimed} foprannaturali de’ foliti efor- 
cifmi della Chiefa. Tutto fi fece, e furono. più, e più 
volte replicati, ma fenza alcun pro. Nell' avvicinarfi 
verfo il fine di Settembre s’aggiunfe a’ precedenti mali 
un finghiozzo sì orribile, e frequente con moti tanto 
convulfivi, che mai nè giorno , nè notte dandole pofa, 
o quiete, la ridulfero in. punto di morte , anticipatale 
più volte in ombra da var} accidenti , che levandola to- 
talmente da’ fenfila lafciavano tre, o quattr ore affatto 
tramortità per terra: e di fatto prefo già il Santiffimo 
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Viaticos altro più non s’afpettava a momenti, che P’ ulti- 
ma ora della fua vita, non avendole mai potuto giovare, 
la moltitudine, e la diverfità de’ medicamenti, che vi fi 
applicarono , effendo perciò da’ Medici abbandonata co-. 
me fenza veruna fperanza di più fopravvivere. Continuò: 
in quefto accidente più d’un mefe , benchè non fempre 
con tanta violenza, poichè dopo quindici giorni in circa 
cominciò a poco a poco a rimettere , finchè piacque al- 
la Divina Bontà di liberarnela totalmente : ma quale, 
fi retaffe debol di forze, lo può fapere chi rifletterà , che 
dir fi voglia non mai prender {onno , elfer fempre agitata 
da moti convulfivi, e tormentofi con fieriffimo dolore 
ed infiammazione di capo, travagliata da continui ar- 
dori di febbre, nè mai prendere un poco di cibo con 
quiete , che {fubito non foffe turbata da vomiti. Appe- 
na cominciò a provare qualche follievo dal finghiozzo , 
che fu foprapprefa da una crudeliffima ritenzione d’ ori= 
na, che, travagliandola internamente con atrociffimi do- 
lori, la forzava per follievo di mal sì fiero a foggiacere,, 
ogni giorno due volte al tormento della firinga con. 
quella pena, e mottificazione, che ognuno può imma- 

inarfi; ma consì poco profitto, ed utile, che contrape- 
fto Puno con l’altra fiftava in forfe fe foffe più ifpe- 
diente, o il provare in un folo l’ultimo de mali la morte, 
o pur morir tante volte, quante fi replicavano i rimedj 
per evitare la morte < Sofpettandofi da’ Periti di pietra en« 
tro la vefcica ( il'che poi non fu) già trattavafi di venire al. 
taglio; fe ben'ella mai, non vollevi acconfentire , rifo- 

. Juta più tofto di perdere la-vita , che a sì duro prezzo 
comperare un nile avanzo: di pochi giorni. Quando 
rifvegliatale in cuore da Perfona Religiofa la divozio= 
ne di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, di cui poco pri- 
ma erafi celebrata in Parma con folennifima Novena la 
Fefta della fua Canonizzazione, fi rifolvè di ricorrere all’. 
ajuto di tanto gloriofa Protettrice; ed ottenutane dalla 
Rrrrr be= 
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benignità di Madama Sereniflima Margherita de’ Medici 
una Reliquia della Santa , che appreflo di lei come pre- 
ziofiffimo teforo fi confervava, fu con efla due volte fe- 
gnata. Diede qualche indizio allora la Santa, che fuas 
doveva effere la cura di que’ Inferma ; poichè, febbene 
non reftò libera affatto dal male, cominciò in tal max 
niera a mitigarfi la difficoltà della ritenzione, e Į’ acer- 
bità de’ dolori, che quantunque non fenza paflione go- 
deva qualche benefizio , e fenza lo fpafimo della fi- 
ringa poteva follevare fe medefima da sì crudotravaglio. 
Durò afai a lungo queft’accidente , mentre fra tanto 
avendo rimefla la febbre le fue acceffioni a due fole 
volte fra giorno, e notte, accompagnata però fem 
pre con la continuazione del vomito, aveva ridotta, 
l’Infermaa tale eftenuazione di forze , che, oltre la, 
ftagione del verno aflai avanzata ne’ fuoi rigori, 
levava ogni fperanza a° Signori Medici di più fperi» 
mentare l’ efficacia de’ loro rimedj; mentre non va» 
lendo la compleflione indebolita al fommo ad aju- 
tare la loro attività, rendeva impofibile ogni tenta- 
tivo. Così fcorfo tutto il Decembre 1669., il Gennajo , 
e °l Febrajo dell’anno 1670. , poco, o nulla ajutandofi 
di foccorfo alcuno efteriore, e {ọlọ con la pazienza 
procurando di mitigare il tedio, e la lunghezza del 
male, per conformarfi all’ efempio di chi fatto per noi 
foggetto a’ tedj, e alle triltezze agonizzò con fudore di 
Sangue dal Sacratiffimo fuo Corpo alla fola apprenfione 
della fua imminente Paffione. Alcominciare del Marzo 
giudicarono i Signori Medici ripigliare qualche altro 
medicamento , fperando , che col beneficio della tagio- 
ne, e col ripofo de’ rimedj, che s’ era dato alla natura. 
per tanto tempo, poteffe trarfene qualche profitto. 
Ma tutto ben prefto fi fcoperfe vano; poichè fempre, 
iù- indebolendofi le forze, benchè parefle minorata. 
febbre, era ridotta a fegno, che migliore efpedien= 
te 
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te ftimavafi penfare alla quiete, attendendo frattanto; 
fe col confervare folamente le forze il benefizio del 
tempo portafle al male qualche miglioramento . Ma dal 
Cielo non dalla Tetra dovevafi queito avere, e la Santa: 
Gloriofa , che prima in fogno, o vifione; che folle 
( benchè fogno più che altro venga ftimato dall’ Infer- 
ma ) n’ avea dato qualche indizio, quando parende a, 
Maria di vederla affacciata ad una grata di Monache, 
e moltitudine grande di Gente, che a lei s’ affollava per 
ottenere rimedio a’ propr} mali, tra la turba degli altri 
accoftatafi ella ancora; e fupplicando la Santa d’ajuto , 
le parve fentirfi dire: Guarirete, Maria, ma non adef- 
fo ; volle adeffo con verità di falute miracolofamente 
reftituitale autenticate la felicità de’ fuoi fognati augut;. 
Così fuole tal volta apparire d’improvifo fra le tene- 
bre di più ofcura notte qualche lampo dal Cielo per 
conforto de’ miferi Viandanti traviati dal lor cammino ; 
e dove fra le tempefte di burrafcofo mare loftano tra 
mille angofce, e fconvolgimenti affaticati i Marinari 
con un picciol barlume di buom’ aria , che loro fi fcuo- 
pre, cominciano a prefagirfì vicina la bonaccia, e la 
tranquillità déll’ onde; Correva già il quinto giorno d’ 
Aprile dell’anno 1670., giorno del Sabato Santo al Mon- 
do tutto Criftianoy di giubilo, e d’allegrezza per la, 
gloriofa memoria del rifufcitaro Redentore, che in tal dì 
vigilia del Santo giorno di Pafqua fi celebrava, quando 
da interni veementiffimi impulfi fentiffi Maria eccitare a 
ricorrere confidentemente alla protezione di Santa 
Maria Maddalena de’ Pazzi con certezza ficuriffuma di 
dovere ottener la falute : e già quafi che fcherzando ful 
vero con felice prefagio diceva al Marito, che l’ ottava 
di Pafqua voleva feder feco a pranzo. Seguitando Maria 
le ifpirazioni del Cielo, cominciò con ogni più caldo 
affetto del fuo cuore a raccomandarfi inceffantemente 
alla Gloriofa {perata fuá Liberatrice, di cui teneva un’ 
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Immagine al capo del letto ; e fattole voto con licenza 
del Marito di veftire tutto il tempo della fua vita il co- 
lore dell’ abito della fua Religione , e con effo ufcire, 
nel primo viaggio a riverire ful proprio Altare eretto 
nella Chiefa de’ R.R. P.P. Carmelitani l’Immagine della 
Santa; ed ivi fatta celebrare la Meffa prendere la Santa 
Comunione , e fofpendere a’ fuoi piedi un’ quadro in 
autentica teltimonianza della grazia ricevuta; e digiuna- 
re ogn’ anno la vigilia della fua Fefta in {olo pane, e, 
vino mendicato di porta in porta per elemofina, e nel 
giorno feguente comunicarti allo fteffo fuo Altare, do- 
po avervi udita la Mefla; quanto più pregava, tanto 
più le fi accendeva infiammato l’affetto di vie più fup- 
plicarla , confortata con la ficuriffima fperanza di ben, 
prefta falute. Così continuò tutta. la Domenica, in cui 
vifitata dal Medico fu ritrovata alleggerita più di febbre, 
ma di gran lunga molto più indebolita di forze , che pri-, 
ma; e ’l Lunedì di Pafqua nella fera, di cui non fo come 
( così permife forfe Iddio per darci ad intendere quan- 
to benigna invigili fempre fopra di noi la Divina fuas 
Providenza ; anco quando immerfi nel fango della Terra 
abbandoniamo del tutto con la mente il Cielo) in alti 
penfieri diftratta, mai fi ricordò nè di Dio, nè de Santi, 
nè della Gloriofa fua Avvocata , tuttochè nella feguente 
notte mai non poteffe chiudere gli occhi al fonno. Giun- 
ta la mattina del martedì, giorno ottavo d’ Aprile, in 
cui per Maria doveva comparire con P alba del Cielo la 
bella Aurora di Maddalena, e portarle il tanto da lei 
bramato Sole della fofpirata fanità ; fullo fpuntare ap- 
punto del giorno verfo le dieci o poco più alzavafi di 
letto una Donzella, che la ferviva alla camera, ed in 
. efa ogni notte dormiva ; e trafpirando qualche poco di 
barlume per le fineftre, parve a Maria di vedere un, 
nonfo che, e fentirli ben due volte tirare i panni dal 
letto, e rivoltafi affatto verfo la deftra di effo, gra a’ 
ne 
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fianchi vifibilmente la Gloriofa fua Liberatrice con aria 
belliffima di Paradifo, di volto ritondo , anzi che no; 
giovane di vaghiffima apparenza veftita con l’abito dell’ 
Ordine fuo, e mantellata bianca, fopra con un velo 
nero in capo , e bavero bianco; la quale con le fue mani 
toccatole tutto ’l corpo, e prefala per Ja mano, che, 
vide, e provò bianchiffima , e delicatiffima , fpargen= 
do da fe un’ odore foaviffimo, mercè ch’ era fragranza del 
Cielo, le diffe : levatevi, che fete fana. Soprapprefa. 
Maria da un facro riverenziale affetto di divozione, e, 
di gratitudine, fi rizzò fubito a federe nel letto per 
baciar la mano alla Gloriofa fua Protettrice; ma effas 
fvanendole dagli occhi fenza che le fi foffe eccitato fen- 
timento alcuno di timore a tal vifta , laddove di natura 
fua era peraltro timidiffima , non volle degnarla di tanto 
favore , e lafciolla con una perfetta, e totale fanità in un 
fubito riavuta. Piena di giubilo Maria parendole d’effer 
rinata in quel dì, fece fubito ufcire dalla ftanza las 
Donzella , ‘e balzata dal letto con un femplice veltimen- 
to, trovofli fana, e vigorofa ; dove prima nè meno con 
l’ajuto altrui poteva effere alzata fenza fvenimenti , ren- 
dè grazie infinite alla Santa fua Avvocata ; e richiamata 
la Donzella, mandò a darne F avvifo alla Figliuola , e al 
Marito , il quale ful principio moftrandofi incredulo , 
mentre la vedeva in letto, dove fubito fi era rimefla; 
ella riveftitafi in un tratto co’ piedi fcalzi balzò dal 
letto, e camminando per la ftanza comprovò co’ fatti, 
che dove entra Medico il Cielo, e medicine fono P 
orazioni de’ Santi, non v’ ha bifogno di tempo per. 
venirvi a’ paffi lenti la fanità. Così veftitafi di tutto 
punto , e alzata, girando per la Cafa, attendendo a 
fuoi intereflì , fedendo la fteffa mattina con gli altri di 
fua Famiglia a pranzo, mangiando come -fana fenza. 
travaglio nè di capo, nè di ftomaco, nè d’altro, fece 
vedere in fatti, e .teftificò a gli occhi veggenti, che 
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ammirabile è il Signore Dio ne’ fuoi Santi; e come, 
dalle pietre fa rifvegliare i Figliuoli d’ Abramo, così 
da’ quafi eftinti, e confumati cadaveri può per glorifica= 
re anco in terra, come Gloriofiffima è in Cielo, la, 
diletta fua Maria Maddalena, richiamare in un mo- 
mento al priftino vigore, e agli uffic} di vita le poco 
meno, che affatto confumate membra dei miferi In- 
fermi. Gloria fia refa in eterno a Dio, e per tuttii Se- 
coli alla Gloriofa Santa Maria Maddalena de’ Pazzi; a 
cui avendo fodisfatto in parte con l'adempimento del 
voto, al quale fi è obbligata Maria, fofpenderà per fem- 
pre in offequio di obbligatiffima divozione alla di lei me~ 
moria il fuo cuore per viver di continuo, e morire, 
quando che fia, fotto li fortunati aufpicj di Protet- 
trice sì Santa . i 

A dì 28. Agofto 1669. Ginevra Salvini avendo 
patito per 34. meli una malattia di grandiffimi acciden» 
ti, palpitazione di cuore, e foffogazione, fe le fer- 
rava la gola con umor groffo; che l’ impediva non fo- 
lo il pigliare il cibo, ma il poter refpirare, cagionato- 
le da catarro ( difera i Medici ) dittillatole dalla te 
fta in gran copia, con dolori grandiflimi nella medefima 
tefta ; avendole fatto: molti, e varj medicamenti, e in 
ultimo la cina, che avendola prefa 15. giorni, fi ri- 
duffe sì male da detti accidenti, che non póte- 
va moverfi dal letto, nè alzar la teta, oltre altri 
accidenti di malinconia , e difgufti: il Dottor Ciampelli 
fuo Medico la fece fpacciatta , e fentendo mancare il 
polfo l’ ordinò i Sacramenti. Una fua Zia andò a pre- 
gare il Signor Filippo Franci, fi compiaceffe venire a 
vifitar la Nipote ; egli andò, e fentendo il fuo male, 
diffe, ci bifognava il Velo di Santa Maria Maddale- 
na; andò per effo, e tornato, trovò l’ Inferma, che. 
non parlava, e le diffe : la Santa v’ ha fatto la grazia, riz- 
zatevi fu; e la fece metter a federe ful letto, e le, 
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applicò il Velo della Santa fopra la tefta , dipoi le dif- 
fe, che fi levalfe, ed andaffe a fare le fue faccende- + 
L’Inferma non ardiva levarfi, non potendo alzare la tefa ; 
il Franci fgridandola quafi che rifiuta(fe la grazia ricevuta, 
diffe a’ Circoftanti,che le deilero i panni, che volea fi levafe 
fe, e all’ Inferma: levatevi, e accettate la grazia, fia» 
tene grata, e riconofcetela : Levofli allor’ ella, e andò in 
terreno con fua gran maraviglia , e fi pofe a cucire ; 
e quelli di cafa , e i vicini ammirati del fatto lodavano 
Dio, e la Santa di cofa mirabile: il giorno dopo ven» 
ne il Dottore , e trovandola in terreno reltò attonito, 
e le diffe, che i rimedj, e l'allacciatura le avevano giova- 
to, non fapendo il fatto feguito; ma tutti di cafa, € 
altri vicini concorfi rifpofero ; non già i voltri rimedj, 
ma sì bene il Velo di Santa Maria Maddalena, come af- 
fermò pofcia ancor’ effo. 

A dì 12. Ottobre 1669. la Signora Maria Maddale= 
na Albici de’ Bonli aveva Filippo {uo Figliuolo d'anni 
fette ammalato di dolori ecceflivi di ftomaco, con vos 
miti, che li durarono ventun’ora; li fopragiunfe una dif- 
fenteria, e per la debolezza ad ogni tanto avea fve= 
nimenti ,..che +eltava come morto; e due volte reltò 
fenza polfo per un’ ottavo d’ ora, ficchè i Medici lo 
fecero ifpacciato con dire , che in altro accidente faria- 
vi rimafto. La Madre gli applicò il Velo della Santa, 
con la fua Immagine, e lo votò di mandarlo veftiro 
per fei mef dell’ abito della Santa : fatto il voto vide 
il Figlio in tanto mal termine, che avea folo la pel 
le {opra l’ offa, trafparendo da una parte all’ altra: 
lafciollo,non fofferendole l’animo di vederlo morire, non 
reftando fe non a fpirare , e fe ne ufcì di cafa : partita 
che fu, il Figliuolo ftarnutò, e fi riebbe, come fe non avef- 
fe avuto alcun male; e dopo ciò richiamò la Ma- 
dre, perchè vedele il fucceffo , la quale ne ringraziò 
Dio, e la Santa, e andò al Monaltero. ni 
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A dì 16. Ottobre 1669. il Signor Giacinto Zannetti di 
Romagna , Cuftode del Lazzaretto della Città di Li- 
vorno , s' ammalò di febbre maligna, e andava fempre 
peggiorando: li Medici lo fecero fpacciato , non gio- 
vandoli aver tratto fangue più volte, nè Vefcicator), 
e altri rimedj; in fine li dettero il Viatico, e l’ eftrema 
Unzione: dopo dette in letargo, non giovando nien- 
te li molti ftrazj, e tormenti per ifvegliarlo: il giorno 
14. i Medici trovando il polfo aver dato la volta, li 
pronofticarono poche ore di vita. Si fvegliò un poco, fi 
ricordò avere un breve con delle Reliquie di Santa 
Maria Maddalena de’ Pazzi, e lo prefe con fe- 
de raccomandandofi di cuore alla Santa, e di nuo- 
vo s’ adormentò: in capo a poco fi fvegliò fenza feb- 
bre: vennero i due Medici, e trovandolo tanto miglio- 
rato fi maravigliarono grandemente , interrogando in. 
che modo era quefto . Il Signor Giacinto lor diffe tutto 
quello era paffato, e venne a Firenze a pofta a vifi- 
tare la Santa, e atteftò quanto è detto, ringraziando 
la Santa di tanta grazia . 
` A dì 28. Ottobre 1669. il Signor Leone da Diacce» 
to era ftato per 14. anni in difcordia con fua Madre 
fenza parlarle: in capo a detto tempo la Madre fi rac- 
comandò a Santa Maria Maddalena, che, fe foffe pia- 
ciuto a Dio, l’ otteneffe grazia, che fi riconciliaffe fe- 
co il fuo Fglio: la mattina effendo fuora la rifcontrò, 
è le dimandò dov’ era inviata, e foggiunfele , che an- 
daffe a Santa Croce, che le voleva parlare; e così il Fi- 
gliuolo fi riconciliò feco, e le promeffe ajutarla : la Si- 
gnora riconobbe la grazia da Santa Maria Maddalena, 
come affermò, e refe le dovute grazie a Noftro Si- 
gnore, e alla Santa. 
` D’ Agofto 1669. l’ Illuftrifimo Signor Pandolfo del 
Signor Silvio Spannocchi, Gentiluomo Senefe, effendo 
d’ età di anni 15. ° ammalò di febbre maligna, e fi 
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conduffe in pochi giorni. all’ eftremo : difperata la fum, 
falute da’ Medici, ricorfe perajuto a Santa Maria Madda» 
lena de’Pazzi, promettendole andare a Firenze a vifitarla, 
far’ elemofina, e far celebrar Mefle al fuo- Altare, co» 
me fece effendone rifanato. ) 
: Di Novembre 1669. il giorno, che fi fece la folenne 
Proceffione di Santa Maria Maddalena de” Pazzi per 
Napoli per la Fefta della fua Canonizzazione., ufcendo 
dal Carmine maggiore per andare alla Chiefa de’ Car- 
melitani di Santa Maria della Vita, dove fi doveva ce- 
lebrare folennemente l’ Ottavario , il Parroco per ono+ 
rare. la Statua della. Santa, che paffava davanti lai 
{ua Chiefa, ordinò ad un Giovanetto di fedici anni ins 
circa, che andaffe fopra il Campanile a fonar le cam- 
pane : andando egli con follecitudine , fdrucciolò con 
un piede, e cafcò a baffo nel fuolo, dove arrivato fi 
trovò fano miracolofamente in piedi; e accrebbe il mi- 
racolo, e la grazia dovendo precipitare in faffo di sì fmi» 
furata grandezza, e altezza, il qual’ era appunto fotto 
il Campanile, dove fe'foffe caduto, non fe ne farebbe, 
trovato nè ‘pure l’offa;:ma:per interceflione di Santa, 
Maria Maddalena,.che invocò.:nel cafcare , andò a ca- 
dere dieci palmi lontano dal precipizio : tanto hanno ri- 
ferito i Padri, e i Preti della Parrocchia, che fi trova- 
rono prefenti; el’ ifteffo ha teftificato all’ Eminentiffi- 
mo Cardinale Caraccioli Arcivefcovo di Napoli, ed -ei 
fcriffe a Roma all’ Eminentiffimo:Signor Cardinal Rof- 
pigliofi . È 
Di Novembre 1669. Vittoria. Napolitana ; effendo nel 
Monaftero detto della Carità, e avendo un’ Immagine 
‘di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, la fera nel andare 
‘a letto con un’altra fua compagna per dormire meffe 
la detta Immagine fopra il cufcino, dove pofava il capo; 
ecco dilgraziatamente dopo aver prefo fonno gÙ attac» 
cò fuoco alla coperta, e alzandofi la fiamma ‘$ attac= 
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cò anco ne’ letti, dove dette Figlie dormivano ; mi- 
racolofamente fu fvegliata Vittoria con una {coffa , 
e vedendo la camera accefa con grida fvegliarono 
le Madri; le quali vedendo crefcere il fuoco con peri- 
colo evidente d’ abbruciare tutto il Monaftero, chia- 
marono ajuto di fuora; che correfferò con diverfi 
ftrumenti per ifmorzare il fuoco, come in effetto fe- 
cero; e fu cofa miracolofa; che folle a tempo l’ ajuto : 
la mattina andò Vittoria alla fua camera, trovò il fuo 
letto, ele fuppellettili abbruciate, e vide fra quelle cene- 
ri fana; ed intatta l’ Immagine di S. Maria Maddale« 
na fenza lefione alcuna di fuoco: onde Vittoria cons 
tutte le Madri confeflarono efferė ftate liberate per in- 
terceffione della Santa; che ro la prefero per lor Pro- 
tana con fare una Cappella nella lor Chiefa alei de- 

icata . 

A dì 3. Novembre 1669. in Firenze. Caterina An- 
gela Landi Moglie di Baftianò Branchetti s’ ammalò 
di febbre maligna, è ridotta all’ eltremo per la mali- 
gnità del male; ufciva fuor di fe fteffa Cisa pigliar 
cibo, e fatta da’ Medici fpacciata fi confefsò , e comu- 
nicò per Viatico ; ritrovandofi in quefto tato lè fu por- 
tato un pezzetto di Velo di Santa Maria Maddalena, il 
quale applicatole fubito la lafciò la febbre, e ’l Me 
dico la trovò con gran maraviglia guarita, quando pen- 
fava trovarla morta. 

A dì 16. Novembte 166g. una Sigtiora grande nella 
Città di Madrid aveva una Figliuola ammalata gravemen»- 
te,abbandonata da’ Medici : la Figlia fentendo, che paffava 
la proceffione per la Fefta della Canonizzazione, che» 
fi faceva di S.Maria Maddalena, tanto pregò, e impor- 
tunò la Madre d’effer condotta nella ftrada, che fu com- 
piaciuta ; e paffando venti grandi Statue de’ Santi 
dell’ Ordine Carmelitano, nell’ ultimo veniva il Carro, 
dov’ era la Statua di S. Maria Maddalena ; la detta Fix 
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gliuola s’ appiccò al Carro, e fubito reftò fana con, 
iftupore di tutti i Padri Carmelitani, che n° hanno man» 
date lettere di Madrid. 

A dì 3. Novembre 164g. nella Città di Genova. Pao» 
la Barbieri {tava in procinto di morte per: dolori di 
pietra :avendo una {ua vicina.ottenuto dal Padre Elifeo 
-Carmelitano un! poto di pane fatto della farina : molti- 
plicata da- $. Maria Mac na,:ne diede un poco 
.all’ Inferma ,-la quale con devozione mangiandolo , e ri- 
«correndo alle fue interceffidni fubito fece una pietra , 
e reftò in un’ :iftante libera, come ne venne per lette- 
ra l’ \atteltazione. L’ iftelfo giorno; e anno Donata 
Cecchi Moglie dè Antonio Mazzanti a Seto, Contado 
di Firenze , ftando a lavorare , fu affalita da grandiffimi 
dolori per tutta ila vita, che le ferrarono parte lo fto- 
maco, e parte la:gola:: ricorfe all’ intercellione di.S. Ma- 
ria Maddalena ; :pregantola le. reftituiffe la fanità . Su- 
bito le olira indolo8 per la vita, ma le reftarono 
in.un braccio , e in un fianco, e più fe l’ enfiò mo- 
ftruofamente il volto s e per quindici giorni durò in, 
quefto ftato: e in detto oila Paolo {fuo Figliuolo 
venne un’ enfiatura moftruofa imun piede, non poten». 
«do ftare:fe non a giacere. La povera Donna, vedendofi il 
Figlio in quefto ftato , fì rifolvette andare a . Firenze a 
vifitare Santa Maria Maddalena , e con gran fede fi po» 
fe davantital:Sinto Depofito; domandò la fanità per 
fe, e per il fuo Figliuolo con grande affetto; e men= 
tre faceva orazione reftò in tutto libera dall’ enfiagio- 
ne, e dai dolori, e tutta confolata fe ne tornò a cafa : arri» 
vata trovò il Figliuolo, che ftava bene, e caminava beniffi- 
mo, e ne ringraizò Dio, e la.Santa, che aveffe efau- 
ditaja {fua orazione; e il. Cancelliere del Vefcovado 
Gio: Antonio Vignali, effendocifi abbattuto, ne fece au- 
tentica fede. SISSI 

Nel 1669. I} Reverendo Sig. Abbate Campacini partito» 
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«fi del mefe di Maggio per Roma pèr andare alla Canoniz- 
-zazione di Santa Maria Maddalena, v’ arrivò'in tempo: 
il giorno andò a San Pietro, e inoltrandofi nella cal- 
-ca vide tutto beniffimo, ma nell’ ufcire per il gran caldo 
li prefe ungran'male, e fu condotto a cafa, e anddifem- 
pre peggiorando. fino. al Viaticol: li Medici lo: fecero 
-fpedito, ed effo fi raccomandò alla Santa, promettendo- 
«le y fe fi conduceva a Firenze, metter limofina nella caf« 
- fetta della Santa . La mattina, che fi dovea comunicare, 
, vennero i Medici avanti al Curato:;e.lo trovarono fen- 
-za febbre; i quali s ammirarono .; ein capo a otto gior- 
‘ni fe ne tornò a Firenze, e per il.viaggio gli fu ne- 
« cefsario paffare un ponte di legno. con una gran piog- 
“ gia in compagnia di quattordici Monaci, e. molti altri: 
nel ponte v’ era una buca fonda braccia quarantaquat= 
-tro , fdrucciolò il Cavalla mettendo un piede in detta 
-buca carico di molto: pefo; paffati i Paffeggieri, ègli fu 
«P ultimo, e quando cafcò il Cavallo diffe : Santa Maria 
«Maddalena ajutatemi; e detto :quefto il Cavallo fi riz- 
«Zò , maravigliandofi tuttii Viandanti. Arrivato a Firen- 
«ze. andò alla Chiefa di Santa Maria Maddalena .a ren- 
»der. grazie , e fodisfare al Voto col mettere la limofina 
nella caffetta, e fece una tavoletta, che moftra quanto 
fi è detto S3 ; i 
A dì 19. Gennajo 1670. Lifabetta Scarpini moglie di 
“Giovanni Ceccherini Vetrajo ,efendo ftátaiamimalata tre 
-mefi continui in letto.di gotta fciatica con dolori acer- 
biffimi ; travagliando giorno,:e notte con tanta inten- 
-fione, che fe lera ritirato l’offo, dov’ erano i dolo- 
‘-ri, la paziente era forzata darne dimoftrazione con 
‘rammarichi grandiflimi, che. moveva a compaffione i 
fuoi di cafa, e chi la fentiva; e in detto tempo non fi 
‘levò mai dal letto, non potendofi muovere fe non con 
le lenzuola per mano d’altri. Maftro Giovanni pregò 
il Signor Filippo Franci, che fi trasferiffe nella fua cafa 
é Er: per 
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per fegnar fua Conforte con la Reliquia di S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi. Andò detto Franci, e arrivato 
in camera dell’ Inferma le diffe, che avefe fede, che 
aveva a reftar libera per l’interceffione della Santa, e le 
mefe. il Velo di detta Santa in tefta, dicendole fi rizzaffe 
a federe ful letto: l’ Inferma, che non fi poteva muovere, 
rifpofe non poffo ; replicò il Franci, ho detto , che ab» 
biate fede, e fubito fi rizzò a federe ; replicò il Franci 
fcendete, e fubito fcefe; la fece porre inginocchioni 
davanti ad un Crocififfo, e ringraziarlo della grazia 
‘ricevuta della fanità, :reftando tutti di Cafa, ed efa am- 
-mirati di sì gran cofa, lodando Dio, e la Santa con 
‘grande affetto; e tornando Giovanni a cafa, Lifabetta 
Là gli fece incontro con giubbilo, che ne reftò molto 
ftupito , ed attonito in vederla fuor del letto; e fentene 
‘do il fatto , ‘ne refe le dovute grazie, -e .veltì Lifabetta 
idell’ abito della Santa, con la tavoletta, che rappré- 
Jenta il fatto , facendo fede di quanto era feguito. 

Il giorno .22. Gennajo 1670. Comparvero in Firen- 
ze con F Illuftfiffimo Signor Marchefe Giovanni Batti» 
-fta Pucci il Signor Marchefe Ferdinando Capponi, il Six 
«gnor:Pier' Antonio Guadagni., e ’l-Signor Pier’ Antonio 
Gerini, effendo :di ritorno dalla loro Ambafceria dal 
-Regno d° Inghilterra, dove erano ftati mandati dal Se- 
reniffimo Gran Duca di Tofcana Cofimo Terzo; fubito 
.ch’.entrarono nella Città con F abito: da campagna con la 
-vefte da Battuti {calzi andarono alla Chiefa a vifitare la 
‘Santa per ringraziarla d’ efferfi con la fua interceflione 
diberati da una tempefta grandiffima, che fi levò in mare, 
-quando andavano alla volta della loro Ambafceria ; e fu 
«tanto terribile: la :tempefta; che gli fteffi Marinari fi ten- 
.ner per morti; Li topradderi Signori fi confeffarono 
-per prepararfi ‘alla morte , come fecero tutti della Gå- 
(Jera ,e fecero voto alla Santa, fe gli liberava, alloro ritor- 
-no voler vifitare il fuo Corpo fcalzi, come efeguirono con 
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tutta la loro fervitù per fodisfare il Voto , e fecero dir 
trenta Mefle a gloria di Dio, e de’ fuoi Santi . 

A dì 9. Aprile 1670. in Roma una Monaca nel Mo- 
naftero di S. Agoftino aveva cinque piaghe in una mam. 
mella, e di già erano incancherite : fi raccomandò a 
S. Maria Maddalena, e promife, fe guariva, farun vo- 
to d’ argento, e mandarlo all’ Altare della Santa nella 
Chiefa del Carmine; appena ebbe fatto il Voto, che, 
reftarono faldate , ed effa in tutto guarita ; ma fcorda» 
tafi di fodisfare al Voto ritornarono le piaghe come pri» 
ma; ma ritornata in fe riconofcendo la fuà ingratitudi» 
ne, ne domandò perdono, e ricorie di nuovo alla.Sam 
ta , promettendo nuovamente di fodisfare il Voto; e 
a fi riferrarono le piaghe, nè delle cicatrici rimafe 
egno. 

A dì 11. Aprile 1670. in Firenze il Signor Manfredi 
Macinghi trovandofi in navicello per andare ad una fua 
Villa, fi levò un impetuofo vento , che dette la, 
volta al navicello, ed effo fi trovò fotto a tutti con, 
molte robe addoffo in un fondo di più di tre braccia 
d’ acqua {enza faper notare ; effendo in quefto pe 
sicolo fi raccomandò di cuore con fede 2 Santa Ma- 
ria Maddalena, ed in breve fi trovò fuori d’ ogni pe- 
ricolo, e per gratitudine fece dir due Mefe all’ Al- 
tare della Santa. 

A dì 26. Aprile 1670. in Firenze . L’Illuftriflimo, e, 
Reverendifimo Signore Aleffandro Strozzi, avanti fof- 
fe Vefcovo d’ Arezzo, ufficiando nella Ghiefa, dov” 
è il Corpo diS. Maria Maddalena, un giorno portava :la 
Reliquia di S. Maria Maddalena a un’ Infermo, che. 
«con iftanza la dimandava; e quef era un Velo -ftato 
in tefta della Santa. Prima d’.andare aveva : prefo: las 
Reliquia fenza palefarlo a due Perfone, che cafual- 
mente fi trovavano alla fua prefenza ; quefte fentirono 
mel loro interno una conpunzione , c.commozione ro 
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diffima, e andarono a detto Signore domandandoli di 
confeffarfi, e lo fecero con tanta contrizione , e dolo- 
re, che fu cofa maravigliofa , ftupendo in fe fteffe anco- 
ra in fentir tal mutazione di cuore, e volontà con tan- 
to abborrimento all’offefe fatte a Dio, e con tanta ri- 
foluzione d’emendare le vite loro, come veramente, 
feguì : fentendo quefto il fopraddetto Signore fcoperfe, 
lor la Reliquia, e le due Perfone riconobbero la gra» 
zia per l’interceflione della Santa , e °l Signore Strozzi 
lo riferì. — 

Adì 1. Giugno 1670. In Firenze. Simone di Fran- 
cefco Forcelli d'anni quattro in cinque cafcò da un, 
terrazzo alto più di dodici braccia je battè la tempia, 
deftra in una pietra della corte, facendofi una ferita, 
grande, che v'entravan due dita : accorfe la Madre di- 
mandata Apollonia Ricci,e trovò il Figliuolo fenza fen- 
timento , che paréva morto, involto nel proprio fan- 
gue : prefelo, e con gran fede invocò Santa Maria, 
Maddalena, dicendo, ajutatemi, e date la vita al mio Fi» 
gliuolo; e per il dolore cafcò tramortita in terra : fù 
prefo il Fanciullo, e meffo ful letto, che tuttavia ftavà 
tramortito , e li fecero una chiarata, e ftette così tre 
ore sin capo ‘alle quali il Fanciullo ritornò in fe, e 
chiamò la Madre dicendo, fon guarito; una Mona- 
china veftita di bianco, e tanè, quella, chele dico la 
fera Ave Maria, m'ha fanato. Venne la mattina il 
Chirurgo per medicar la ferita, e mettere alcuni pún- 
ti, come aveva penfato per il gran taglio; e levando la 
chiarata , trovò la piaga faldata , folo era reftato quan- 
to era lungo la ferita un fegno roffo, di che ammirato il 
Chirurgo confefsò effer grazia; e ’l Padre, e la, 
Madre con tutti quelli, che avevano veduto il cafo , ri~ 
conofcendo effer grazia di Santa Maria Maddalena. , 
menarono il Fanciullo alla Chiefa della Santa con un. 
voto d’argento, e lo votarono mandarlo un’ anno vefi- 
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to dell’ abito della Santa per dovuto ringraziamento -` 

Adì 19. Giugno 1670. in Romala Priora del Confer- 
vatorio di S. Spirito, nominata Vittoria Gafparini, Bolo- 
gnefe,ebbe per donativo dal Reverendiflimo Generale del 
Carmine un Vafettino pieno d’olio di Santa Maria Madda~ 
lena da lei moltiplicato, ma appena ve.n’era tre gocce , che 
fu da effa prefo,e come teforo ripofto in una fcatola coper- 
ta di Velluto: in capo ad alcuni giorni fu detta Priora- 
foprapprefa da dolori accerbiffimi ‘nel lato finiltro, pi- 
gliandole la fpalla fino al piede, che non poteva ftar. 
ritta, ne a federe, ed anco gliel’ accrefceva la ftare a- 
letto, e fempre più s’aggravavano; e quantumque fele. 
applicaffero d’ordine del Medico molti rimedj , niuno 
giovò . Vedendofi la paziente in quefto termine, man» 
dò le Zitrelle in Chiefa, e tre ne reltarono con lei, e. 
diffe ad una le deffe la fcatola, dov'era Folio della San- 
ta; arrivata accefe il lume per veder bene, e pigliando 
l’ampolla la trovò piena, e la coperta e°] fondo della. 
fcatola unti , e l’olio come che bolliffe movendofi nel 
Vafettino; lo fturò , e ferrò nella mano, e quanto più 
la turava col dito, tanto. più verfava,.'‘ficchè. le reftò 
unta la mano ; e vedendo effa, e le Zittelle quefto; 
reftarono attonite per la maraviglia: la Priora con las 
mano unta s’untò tutto il lato offefo, dove aveva il 
dolore , procurando turare l’ampolla , che non verfafle, 
-ed effendole reftata.ancora la mano unta, untòla tefta, 
e °l petto a tutte le Zittelle, e una, che aveva dolori 
grandi nella tefta le andorno fcemando, ma alla Prio- 
ra non ifcemarono; e rifoluta non applicar medicamen- 
ti, ne far niente, la fera effendo fola vennele defiderio 
di ripigliare di nuovo l’ olio , e lo trovò. nell’iteffo mo- 
do come bolliffe, e pieno il vafetto,e pigliandolo le un- 
fe la mano, come fopra fi è detto, e 3 untò con effo la 
parte offefa, e fubito ceffarono tutti i dolori : la mat- 
tina andò in contro al Medico , il quale, fentito il 
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fatto; affermò effer cofa maravigliofa, e miracolofa 3 e 
i Padri lo fecerò autenticare , e la Priora continuò a, 
ftar bene. À 
‘A dì 18. Luglio 1670. Suor” Maria Diamante nel 
Monaftero di San Giufeppe di Montagnone, trovan- 
dofi molto travagliata da*dolori di pietra , fece dire una 
Mefa in.onore di Santa Maria Maddalena, rac omman- 
dandofi di cuore; e con fede a lei; e mentre fi dif- 
fe la detta Meffa , mandò fuori quattordici pietre grof- 
fe come Ave Marie della Corona del Signore . 
|A dì 19. Luglio 1670. fu portato da un Sacerdote, 
il Velo di S. Maria Maddalena per un’ Inferma' nel 
Monaftero di Bigallo: mentre tennero detta Reliquia 
in camera, vi tennero fempre il lume accefo, che fu 
una lucerna, che al più durava quattr’ ore, e durò 14. 
che tanto ftette la Reliquia in camera dell’ Inferma, 
enon fu fmoccolata, nè ripiena da alcuno: portata via 
la Reliquia, la lucerna fubito da fe fi fpenfe . 
~ Adì 29: Luglio 1670. Diamante Parolti, Fanciulla, 
d’ anni quattro, da Modigliana , effendo Rata olfell'a, 
da 20. anni, aveva fempre dolori grandi per tutta la 
vita; fpeflo la fecevano gli Spiriti cadere in terra, © 
ftravolgendofi i piedi, e facendofi altri mali, non po- 
teva dire orazioni, non potendo ftare alla Mefa, fe 
non con fatica grande, nè guardar |’ Oftia: erano fet- 
te anni, che non s’ era confeffata, non lafciandola lo 
Spirito confeffare. Un Padre di San Francefco dell’ 
Offervanza alcune volte l'eforcizzava, dicendo che vi an- 
dava gran tempo per fanarla , e volendo partire la la- 
fcid. Il dì 28. Luglio 1670. arrivò in Firenze per an- 
dare a S. Croce, ma non effendo mai ftata in detta 
Città, quando fu alla Nunziata, non fapendo la ftrada, , 
una Donna a cafo l incontrò, ed effa la pregò la con- 
‘duceffe a Santa Croce : la Donna fentendo il fuo ma- 
le le diffe è vi voglio menare a Santa Maria Maddale» 
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na, e la menò alla Chiefa della Santa; ma a quell'ora 
non v’effendo Sacerdote, nè fapendo che fi fare, le fa 
da una buona Perfona pagato l’ alloggio : la mattina 29. 
detto la rimenò in Chiefa , e chiamato il Signor Filip- 
po Franci, fubito che la vide, conobbe il fuo male, e, 
la fcongiurò; il Demonio la tormentò facendole cre- 
fcere i dolori; ma ponendole addoffo il Velo di S. Ma- 
sia Maddalena ftramortì; lafciandola il Demonio , la, 
fece confeffare, dopo le mefle di nuovo il Velo della 
Santa addoffo, e la fece ringraziare Dio della grazia 
ricevuta. Sterte alla Meffa nella Cappella della Santa, 
vide P Ofia beniffimo , dife con facilità le fue devozio= 
ni, non fentì più dolori in parte alcuna; e la mattine, 
dopo fi comunicò con fua confolazione nella foprad- 
detta Cappella; ed ella, e’l Signor Franci hanno affer= 
mato il tutto. 

A dì 19. Marzo 1671. Giovanni Battita Pizzala della 
Città di Parma, e Mufico di Sua Altezza Sereniffima, 
fi mife in letto il giorno di S. Giofeppe con febbre, e» 
impedimento grande di refpiro a fegno tale, che non 
poteva ftare in letto, nè levato; e li Medici l avevano 
per ifpedito : alla fine ricorfe alla gloriofa Santa , fup- 
plicandola con gran fede a volerfi degnare di porgergli 
ajuto, o liberarlo da quel male, e darli la fua falute: 
con l’ ajuto di Dio una notte dopo aver pregato con 
fede la Santa Vergine Maria Maddalena prefe un poco 
di ripofo, e dormendo fi fognò d'aver veduto una» 
caffetta di criftallo attorniata da lumi; e un Padre ve» 
ftito dell’ Ordine Carmelitano prefe la caffetta, e men- 
tre voleva partire, diffe, a rivederci dimattina al Carmi» 
ne, che la grazia è fatta. Il povero Infermo fi deftò 
fubito, e a queta voce reò confufo, e ponderato il 
fogno, con grandiflima allegrezza fi fentì follevato dal 
male, e libero il refpiro : fvegliò poi il fuo Servitore, 
che dormiva nella propria Camera, e fi meflero a dire 
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le Litanie della Madonna Santiffima con altre orazioni ; 
dipoi ritornò a dormire fino a giorno, fupplicando la 
Santa che gli defle tanta forza di poter reggerfi in 
piedi, e fubito ebbe la grazia, e andò al Carmine. 

Il giorno 29. Marzo 1671. l’ Illuttrilimo, e Reve- 
rendiflimo Monfignor. Nerli, effendo andato Nunzio 
in\Polonia;; fu pregato portare. al. Gran Cancelliere, 
de’ Pazzi Reliquie di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, 
come fece: arrivato in Polonia trovò tutte le fue ro- 
be molto mal condizionate, in particolare la.calla , dov” 
era il Caffettino con le, Reliquie; eccettuato il Caffetti- 
no; che era beniflimo condizionato: le robe fue erano 
tutte-in polvere. Così fcrive..l’ ilteffo Monfignore alla, 
Madre Priora del.Monaftero della Santa, dicendole 
aver vito tre maraviglie,.e grazie in un tempo; la pri» 
ma della confervazione, come s'è detto, delle Reli- 
quie; la feconda peche effendo molti Signori col Gran, 
Cancelliere, e non fapendo qual di loro folfe ; a cui do- 
velfe darla Reliquia, non volendolo dimandare, s’ ab- 
battè ad incontrare per interceflione della Santa a pre- 
fentarle a detto Gran Cancelliere ; la.terza, avendo ve- 
duto le»Reliquie accomodate sì bene, in particolare, 
alcuni Vafettini pieni d'olio della Santa gli venne vo- 
glia di pigliarne uno; in quelto gli giunfe nuova co- 
me era. da Sua Santità promoffo all’ Arcivefcovato di 
Firenze, come feguì; e così non prefe il Vafetto dicendo, 
non mi mancherà nè olio, nè Reliquie, purchè fi confer- 
vi il corpo intero 

Alla fine di Marzo del 1671. la Signora Giovanna, 
Figlia del Signor Francefco Bracciolini Piftojefe abitan- 
te in Firenze, all’improvifo fu. affalita. da un. dolor 
grande fotto la mammella finifra con infiammazione 
come fuoco , che la bruciava, e in mezzo. a detta. in- 

mazione un roffo più grande , che gettava materia 
con ecceffivo dolore : fu efortata a far qualghe rime» 
- Tttttz dio, 
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dio, ma eflendo Fanciulla, per decenza non lo voleva 
moftrare, per timore non la metteffero in mano a’ Chi» 
rurghi, e durò così tre giorni; una fera travagliata 
più che mai da’ dolori fatti infopportabili , fi raccoman= 
dò a Santa Maria Maddalena de’ Pazzi con molto affet- 
to, e lagrimez:pregandola, che la liberaffe ; e prefe, 
un poco d’ olio della lucerna, ancorchè la Signora, 
Bianca {ua Sorella diceffe , che averebbe fatto peggio ; 
e. confidata nella Santa, fegnò il luogo, dove avea il 
dolor grande, e diffe con fede : Santa mia, ho inten- 
izione ungermi col voftro olio, fatemi grazia fanarmi; 
come potrò, andrò alla vora Chiefa a dimandare del 
voftro olio : unta fi coperfe, e la notte travagliò con 
gran dolore, e raccomandandofi alla Santa , s’ addor- 
mentò;.e la mattina fvegliara fi trovò fenza dolore, 
e fegno alcuno, e ne refe grazie alla Santa; e la fua 
Sorella fopraddetta , e chilo fapeva, affermarono effe» 
re {tata grazia, perchè l’ olio era contro a detto malesi 

A dì 16. Aprilé 1671. Giufeppe Napolitano, Pittore, 
abitante in Roma era pieno di fcabbia, e Mal France- 
fe,etutto rattratto; ederano 20. giorni, che non fi leva» 
va di letto per gli fmanianti dolori, che {offriva : il Pa- 
dre Confeffore delle Monache dell’ Incarnazione dell’ 
Ordine di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi lo vifitò; 
e l’ untò con l’ olio moltiplicato dalla Santa, e fubito fi 
levò, e caminò; e li lafciò un Vafettino, che v’erano 
circa 25. gocce di dett olio, e pigliandolo il Pittore 
fi trovò la mano piena di dett olio; fi levò dalla ma» 
no il detto Vafettino pigliandolo coll’ altra mano, es 
feguì fubito l’ ilteffo effetto, ficchè potè ungerfi tutta 
la perfona, e °l] Vafetto reftò quafi mezzo pieno , e, 
Giufeppe del tutto libero; e l} Venerdì andò alla Chie- 
fa per confeffarfi , e comunicarfi, e dopo aver refo le 
debite grazie , atteltò con lagrime di divozione colla pro» 
“pria bocca quanto fi è detto. 

) È sori Adì 
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t! A dì 22. Giugno! 1671. in Firenze Suor Caterinà 
Vittoria Roffi,, Monaca nel Monaftero della Nunziata; 
era travagliata di febbre, dolori, e altri mali, e gli 
avea patiti molte fettimane ; all’ ultimo per diftillazione 
di tefta reftò cieca da tutti due gli occhi: vedendofi in sì 
mifero ftato fece iltanza d’ avere il Velo di Santa Maria 
Maddalena; il quale fubito che le fu applicato, riebbe, 
la vifta, e fentì tornare il calore per tutta la vita, che 
prima era ftata fempre ghiacciata; la febbre la lafciò, e, 
ringraziò la Santa . 

Nel mefe di Luglio 161. fi guaftò nel Monaftero 
della Santa più Botti di vino circa barili 173., e quelli; 
che fi guaftarono, erano del meglio del Convento , e, 
fi vedeva bollire come per vendemmia : la Madre Prio- 
ra, e la Camerlinga vedendo il danno-del Monaftero, 
non reftando loro altro per il confumo delle Religiofe , 
e della Famiglia, ricorfero infieme con l’altre Religio- 
fe al folito rifugio della Santa Madre, pregandola a 
foccorrere alfa povertà del Monaftero. Una fera andò 
la Madre Priora, la Camerlinga, e un’ altra Religiofa, 
alla cantina con l’ Immagine della Santa, e con dell’olio 
moltiplicato, facendo orazione, e dicendo tanti Salmi 
«quante lettere fono nel nome -della Santa , e con l’Im= 
magine la Superiora fegnava i vafi, e la Religiofa in- 
fondeva alcune gocce d’olio in ogni vafo; in capo ad 
alcuni giorni rellò di bollire quel, che era più cattivo, 
effendo già deftinato per farne acqua ardente, e la 
Converfa in ajuto alla Speziaria andò ad attingerne un 
barile; ma fentendo, che avea buon’ odore fi maravi« 
gliò, non fapendo niente dell’ olio, e trovandofi la, 
Converfa in ajuto alla Canevaja le diffe quanto erale, 
occorfo, e la Converfa lo diffe alla Camerlinga, la, 
quale lo trovò buono; e prefo il faggio lo portò al 
-Fattore , che vifto, e guftato il vino tanto buono di 
colore, e fapore, pregò la Camerlinga per amor di 

>, Dio 
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Dio gliene deffe un fiafco per fe, dicendo : non è quefto 
vino ordinario.di terra, ma di Cielo; la Camerlinga, 
fece noto alla Superiora quello feguiva , e fi fparfe per 
il Monaftero, e le Religiofe ringraziando Dio , e la Sam 
ta Madre, guftandolo lo trovarono buoniffimo. Il Pro- 
curatore del Monaftero ancor’egli fentendo il vino , af- 
fermò effere ftata grazia impetrata dalla Santa per fac- 
correre la povertà delle Religiofe, le quali tutte unita- 
mente oltre le grazie refe in particolare lo fecero in ca- 
mune avanti al Sacro Corpo con cantar l’ Inno Te Deum 
daudamus , con.altre orazioni. 

D’ Agofto 1671. Caterina Giufti Fattoreffa de’ Signori 
Tempi in Val di Pefa fu morfîcata da una Vipera nel 
dito medio della mano finiftra je affalita da dolori acer- 
biffimi can febbre grande diventò tutta nera, enfiando 
moftruofamente non folo la mano, lebraccia, e la fpal- 
la, ma tutto il capo : chiamarono due Medici di que’con- 
torni, i quali differo farebbe morta. Fu per dida del 
Signor Tempi condotta a Firenze, cheavevala febbre, 
e’ dolori a fegno, che ufcì di fe,e continuamente gridava : 
fe l’applicarono tutti i rimedj poflibili, nè giovavano 
alente : il Dottor Gafci, e altri Medici chiamati alla 
{fua cura affermarono efer impoffibile che guariffe : l’iftefe 
fo giorno le fu portato un poco d'olio della lampana 
di Santa Maria Maddalena, le unfero il dito, e fubito 
pafsò il dolore, e dilì a poco difenfid, tornando al 
naturale: partì poi la febbre , e andò in Chiefa di San- 
ta Maria Maddalena, e nella {fua Cappella fentì Mefla; 
è, ringraziando Dio, e la fua Liberatrice, lafciò fi dicef- 
fer tre Meffe, e raccontò quanto è detto; e il Gafci diffe 
effer miracolo, che foffe viva. 

Nel fine di Decembre r671. venne male nel piede f 
niftro a Suor” Antonina di Santa Maria Maddalena; s'in- 
fiammò , ed enfiò con dolori grandiffimi, e in partico» 
lare nel dito del mezzo gli aveva acerbiffimi, che le an- 
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davano al cuore con isbattimento di forze, e le foprag» 
giunfe gran febbre. Il Dottore Innogenzio Valentini , e 
Domenico Rofli Cerufico , che quotidianamente la vifita- 
vano, e medicavano il piede, ne fecero cattivo giudi- 
zio; e °l dito del mezzo diventato nero farebbe infraci» 
dito, e cafcato, perdendo il calor naturale tutto il pie» 
de . Seguì così una fettimana in circa, quando s’alleg= 
geriva, e quando crefceva il dolore, e incominciò an- 
cora a dolerle il piè deftro, e le dita delle mani. Il 
Roffi Cerufico le dette quattro giorni di vita; le trgffero 
fangue con molti altri rimedj , tutto fenza giovamento, 
mancando fempre le forze , e crefcendo il dolore nelle, 
parti offefe. Fece l’Inferma le fue preparazioni per la 
morte, confeffandofi, e comunicandofi: il giorno 4. 
Gennaro s’accrebbe la febbre, i dolori fi fecero infof= 
fribili; e l’Inferma mandò a chiamare una Madre dan» 
dole parte di tutto, pregandola pregaffe per lei, che le 
dele Noftro Signore pazienza: la Madre rifpofe, che, 
farebbe bene fegnarla col Velo della Santa; intanto 
che andarono per il Velo, la Madre eforravala ad aver 
fede nella Santa, e farfi fegnar dalla Superiora : a detta 
efortazione l’Inferma fentì gran fede nella Santa di ri- 
cever la grazia per mezzo fuo: arrivato il Velo in ca» 
mera, ad un tratto le paffarono i dolori , e fentì accen- 
derfi un calorino foave, che le dava grazia, e conforto, 
e la lafciò la febbre, e fentì rinvigorirfi tutta; e quando 
arrivò la Superiora per fegnarla col Velo, già era gua» 
rita; e ne refe grazie a Dio, e alla Santa Madre, Il gior- 
no dopo venne la mattina il Dottor Valemtini, la trovò 
fenza febbre, vide il piede tornato al fuo naturale, e con 
grande ftupore riconobbe la perfetta grazia per intercef= 
fione di Santa Maria Maddalena , efaggerando le molte 
grazie fra’ fuoi Divoti, rallegrandofi con l Inferma , e 
con la Madre della medicina, che hanno in cafa : foprag- 
giunfe il Cerufico Rofli, che due volte il giorno la me- 
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dicava; e nel vedere il piede reitò ammirato , e ftupito , 
che folle tornato «al calore tanto buono, e naturale , 
mentr’era una cancrena , e la Paziente di gentil com- 
pleffione, e d’ età, che non poteva effere cofa' fe non 
foprannaturale; e aveva avuto due cafi fimili, ed erano 
morti, come credeva aveffe a feguir di lei, fe la Santa 
non l avelfe fatto la grazia. La mattina dell’ Epifania, 
andò al Coro, ftette ginocchioni alle Meffe comuni, e 
all’altre divozioni, e concorfe a tutta la Comunità quan- 
do djceva lei effere ringiovenita, effendo di fettanta due 
anni. 

Nell’ anno 1671. il Signor Bonfi Pifano , ritrovandofi 
in Firenze infermo, per la gravità del male aveva dato in 


delirio; la fua Signora Conforte fece iftanza li foffe por- 


tato il Velo di S. Maria Maddalena, il quale arrivato 
in camera , fubito l’ Infermo ritornò in fe, e chiamata 
la fua Conforte, le diede ordine, che mandaffe dieci 
fcudi alla Santa, che fi fpendeffero in onor fuo, e fi 
faceffe orazione per lui. Fece la Conforte quanto le 
aveva ordinato; l’Infermo fi confefsò, e ricevè con fen- 
timento gli altri Sacramenti , dipoi refe l’ Anima a Dio; 
riconofcendo tutti la grazia da Santa Maria Maddale» 
na. 7 
Il dì 28. Maggio 1572. Suor Maria Dei, Monaca nel- 
le Stabilite , d’ età circa 45. anni cominciò con un dolor 
grande, ed intenfo ne’ piedi, e nelle ginocchia, che 
non poteva pregar punto, e durò così un mefe, non gio- 
vandole rimedio alcuno : la Superiora voleva menarle il 
Medico , ma ella pregò con grande iftanza a volere afpet- 
tare fino al giorno fi faceva l’ ufficio di S. Maria Mad- 
dalena , di-cui facevan’ effe la Fefta , che fperava per le 
fue interceffioni aver’ a ricevere la fanità . Venuto det- 
to giorno, Suor Maria s’ untò le ginocchia con P olio 
della Santa , e fubito fi meffe inginocchioni fenza dolo- 
ri , nè fatica; il che non avea mai potuto fare in detto 
me- 


Di S. Maria Maddalena de’ Pazzi. ' 889 
mefe ; e così pubblicò per il Monafterio la grazia ricevuta 
per intereeflione della Santa, ringraziandola tutte con 
lei; e ’ Confeffore fece fede di quanto era feguito . 

A dì 15. Luglio 1672. in Firenze Quinzio Vettori da 
Fermo ftaffier del Serenifs. Gran Duca di Tofcana, effen» 
do ftato so. anni al fuo fervizio, aveva un Figliuolo chia» 
mato Gio: Francefco Notaro di profeffione , e quefto vi- 
veva di vita licenziofa , dato in preda a’ vizj. Un giorno 
il Padre fe ne tornava con detto fuo Figliuolo in Firenze, 
e paffando dalla Chiefa di S. Maria Maddalena per an- 
dare a cafa , il Padre gli diffe, che feco entraffe in Chie- 
fa a vifitare la Santa: il Figliuolo gli rifpofe : per niente 
non voglio entrare ; e cercando il Padre il perchè, non 
dava altra rifpofta, perchè non voglio . Quinzio lo pregò 
almeno veniffe alla Santiffima Nunziata ; fi lafciò indur- 
re , ma appena-pofto inginocchioni fi rizzò per partirfi; 
il Padre l’ interrogò: perchè sì prefto ? almeno un’ Ave 
Maria: diffe il Figliuolo voglio andare a’ miei negozj. 
Il povero Padre addolorato fe ne tornò a S. Maria, 
Maddalena per raccomandarle il Figliuolo, e con le vi- 
fcere del cuore la pregò per la falute fua con gran cons 
fidenza «dicendole: Santa Maria Maddalena, vi do , e 
confegno quefto mio Figliuolo per Figliuol voftro , fe 
farà del bene, e fi falverà, l’ onore farà voftro ; io in 
tutto a voi lo confegno , pigliatene voi la cura. Si par= 
tì poi di Chiefa feguitando a raccomandarlo alla Santa in 
particolare ogni mattina, che era folito andarvi per fens 
tir molte Meffe , e ancora fervirne : il Figlio feguitava 
la fua mala vita , pigliando i denari, che Quinzio fi por= 
tava a cafa, con {fuo acerbiffimo dolore, e difgufto ; 
ma feguitava egli nell’ orazione alla Santa per il pove- 
ro Figlio, il quale una mattina ifpirato da Dio per in- 
terceffione di S. Maria Maddalena andò in Chiefa , dov” 
era il Padre, che pregava per lui; e’l Padre lo vide nel 
fondo d'una Cappella, e d’ indi incominciando a offerva= 
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re gli andamenti del Figlio , lo vide venire fpeffo in, 
Chiefa , e fare la divozione di cinque Venerdì , confef- 
fandofi, e comunicandofi , il che li cagionò fomma con- 
folazione. Incominciando a tornare a cafa , la fera do- 
po cenato fi ritirava in una camera, dov’ era un Cro- 
cififfo di rilievo , ed ivi ftava proftrato in orazione per 
tre, o quattr’ ore per volta: il Vettori vedendo quefto 
cominciò a conofcere la grazia di S. Maria Maddalena, 
che aveva prefo in protezione il Figliuolo, non ceffan- 
do pregarla a compir l’opera. A dì 15. Agofto Quin- 
zio s ammalò di grave infermità, e durò più d’ un me- 
fe : in quelto tempo della infermità il Figlio lo governò 
con ogni diligenza, affiduità, e carità ; e aggravando= 
fi ricorfe alla fua cara divota S. Maria Maddalena , pre- 
gandola con caldezza l’impetraffe la fanità , o la mor- 
te . In capo a tre giorni rekò libero dalla febbre, e ne 
rendè grazie alla fingolar fua divota. Offervò Quinzio , 
che Gio: Francefco fpeffo lo rimirava fenza muoverli gli 
occhi da doffo con grande fua ammirazione , non eflen= 
do folito delFigliuolo; e in particolare fece quefto la pri» 
ma mattina : andò dopo l’infermità a definare a tavola ; 
dopo definato il Figlio diffe al Padre, che effendo ftrac- 
co dall’ affiduità avuta nella fua infermità , voleva an- 
dar di fuori a prender un poco d’aria ; rifpofe il Padre: 
sì bene, ma voglio faper dove; diffe il Figlio, che P 
averebbe faputo : la mattina dopo fi partì per tempo 
per Caftelfranco, dove aveva una forella : dimandolle, 
da fcrivere una lettera a fuo Padre per chieder la fua 
benedizione , dicendo sche andava a Cortona a farfi Cap- 
puccino, e che per un’ anno non gli fcriveffe, che fcriven- 
dogli averebbe gettato le lettere nel fuoco : confegnò la 
lettera aila Sorella, pregandola d’inviarla a fuo Padre; 
e partifi. La Sorella, come aveva promeffo ,in capo a 
tre giorni mandò detta lettera al Padre, che fe ne ralle- 
giò fommamente, ringraziò Dio, ela Santa, jason 
cen= 
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{cendo la grazia dall’ interceffione di lei : in capo all’ 
anno fece profefone , fperandone i Padri per i fuoi ot- 
timi portamenti ogni buona riufcita ; e così fcriffero al 
detto Quinzio fuo Padre, il quale andò al Monaftero, 
e affermò quanto fi è detto. 

A dì 10. Agofto 1672. in Firenze Francefco Luna» 
ufcendo di cafa fu affrontato da un fuo Avverfario, che 
tirandoli un colpo colfe nel cappello ; Francefco di cuo» 
re invocando la Santa , diffe : Santa Maria Maddalena; 
ajutatemi ; e la fpada del nemico fi ruppe in tre pezzi, 
e cafcò a’ piedi di detto Francefco ; il quale, riconofcen= 
do la vita dalla Santa, andò in Chiefa a ringraziarla , e 
fece cinque Venerdì ad onor fuo , e portò una tavolet= 
3 » che rapprefentava il fatto, con atteftare quanto fi è 

etto. 
- In Parma a dì s. d’ Ottobre 1672. la Signora Mar- 
gherita Cornelio, Dama della Serenifima Ducheffa di 
Parma , fi trovava inferma con accidenti grandiffimi, e 
pigan mi: uelli, che l’ affiftevano, le difero, che 
1 raccomandaffe a S. Maria Maddalena de’ Pazzi, e» 
le diedero a pigliare della farina moltiplicata da lei: 
un giorno fulle 22. ore le venne il folito accidente, ; 
ritornata dall’ accidente fubito fifsò gli occhi full’ufcio 
della Camera, e ftata così alquanto, diffe : o che bel- 
la cofa vedo! Vide S. Maria Maddalena de’ Pazzi veftis 
ta da Monaca, che fe l’ accoftò al letto, in fegno , che 
l ajutava , le porfe la mano , e la Fanciulla fubito fi 
levò a federe ful letto con le mani giunte , e lagriman» 
do ftava immobile rimirando la Santa, la quale per lo 
fpazio di tre Pater,iftettele al letto, e dipoi dandole. 
la benedizione fi partì: quando fu full’ufcio di came- 
ra fi rivoltò indietro , e tornò di nuovo a darle Ja be- 
nedizione , e la Fanciulla con grande allegrezza comin» 
ciò a dire : fon guarita, fon guarita, S. Maria Mad- 
dalena m’ ha portato via tutto il male; e raccontò co~ 
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me era feguito ; e la Signora Corona Scotta con la, 
fua lettera diè parte di quefto, ed affermò ancora la ve- 
rità. Similmente una Donna in Parma nel 1673», tenen- 
do nelle mani un Bambino di quattro mefi , ftando in 
punto di fcendere una fcala,le sfuggì il piede ful pri- 
mo fcalino , e andò al fondo col Fanciullo in braccio; 
ma per efferfi nel pericolo raccomandata alla Santa fi 
trovarono fenza leftone veruna. 

A dì 17. Febrajo 1673. in Sefto Contado di Firenze 
Caterina moglie di Pafquino Boffoli, al quale per al- 
cuni cali accorfi fu da’ Parenti ritolta, ed effo non le, 
volfe render la dote, nè altra cofa, era ridotta 
in eltrema povertà, non avendo ne anco da veftirfi per 
potere andare alla Meffa : ftette in quefto miferabile fta- 
to per molti mefi e ancorchè ci foffero molti giorni 
alcune perfone a perfuader Pafquino a quanto era ob- 
bligato, mai non ve lo poterono indurre, ftando fermo 
nel fuo penfiero di non volerle dar niente, ficchè Ca- 
terina viveva con molta miferia . Ma una Donna gran, 
divota di S. Maria Maddalena per nome Madonna 
Donata, fentendo quefto, con gran fede fe n’andò a Fia 
renze per raccomandar quelt’affare a S. Maria Maddale- 
na con molta caldezza : a tal fine andò alla fua Chiefa, 
e udì una Mefa alla fua Cappella : fi dette il calo, che 
Caterina quell’ ifteffo giorno s’ abbattè ad incontrar 
Pafquino, e gli diffe , che le deffe licenza di poter an- 
dare alla Mefla ; Pafquino fentendofi il cuor mutato , 
prefe una chiave, che aveva appreffo dì fe, la diede a 
Caterina dicendole : piglia quefta chiave , che è della, 
Caffa ; acciò andaffe, e pigliaffe tutto quello , che vole- 
va, e feguì il fuo viaggio. Caterina andò, e prefe- 
tutto quello , che voleva , e di che aveva bifogno, rin- 
graziando Dio, e la Santa, che aveffero efauditi i fuoi 
defiderj. Madonna Donata intanto tornò da Firenze, , 
e fu incontrata da alcuni, che le differo quanto era fe- 
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guito a Caterina con Pafquino , ed ella riconobbe il 
tutto dalla Santa, effendo andata a detto fine a Firen- 
ze , fe bene non avealo ad altri manifeftato ; e ne refe 
le debite grazie a Dio, e alla medefima Santa . 

A dì 20. Giugno 1673. Suor Maria Giacinta Guar- 
dato, Monaca nel Monaftero di S. Paolo dell’ Ordine 
di S. Benedetto nella Città di Sorrento , era folita ogn? 
anno far la Fefta di S. Maria Maddalena de’ Pazzi {ua 
divota; e volendo quell’ anno al folito folennizzarla 4 
fi trovava inifcarfezza di denari, avendo folo fei cande» 
le; e ’l giorno della Santa |’ accefe davanti ad una, 
{fua Immagine, e defiderava , che anco dette candele 
facelfero per la Fefta, e Proceffione di S. Anna, foli- 
ta farfi nel Monaftero: fi raccomandò a Santa Maria» 
Maddalena che reftaffe fervita di quei fei lumi, ma ne re- 
ftaffero tanti , che baftaffero per la detta Proceffione , 
e ne fu efaudita; poichè le dette candele ftettero acce- 
fe avanti l Immagine della Santa i primi , ei fecondi 
Vefpri ,e le Compiete , tutte le Litanie , e ’l Canto figu» » 
rato, e mezz’ ora d’ orazion mentale , e la mattina men» 
tre fi celebrò cinque Meffe; e in tutto quefto tempo 
non fi confumò fra tutte le fei candele più , che quat- 
tr’ once di cera, il che riconobbe per evidente grazia , 
non effendo poffibile, che sì poca quantità baftaffe tan- 
to tempo, come per atteftazione del Padre Carmelita- 
no fu pofto in ifcritto. | , 

A dì 30. Luglio 1673. in Parma Suor Maria Mad- 
dalena Sacchini, Religiofa Zoccolante di S. Chiara , eb- 
be due grazie da S. Maria Maddalena; e la prima fu, 
che avendo una fciatica, che gagliardamente la faceva 
patire , mandò a chiamare il Padre Giufeppe Guaftalli 
Carmelitano, e fattafi portare al fineftrino della Chiefa, , 
fi fece dal detto fegnare con la reliquia di S. Maria, 
Maddalena , il`che fatto, fubito reftò libera, e fenza 
ajuto ritornò alla fua Cella. L? altra , fu due mefi in. 
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circa foprapprefa da altro grandiffimo male di dolori 
con febbre , e un tumore fotto una mammella groffo 
quanto un limone, che grandemente la travagliava , con 
una lividezza per tutto il Corpo, che a vederla la ren- 
deva difforme ; fece chiamare il fopraddetto Padre, ac~ 
ciò la fegnaffe con la Reliquia di Santa Maria Madda= 
lena , fentendo gran fede d’ ottenere per {uo mezzo la 
fanità. Arrivato il Padre le diede un poco di farina 
moltiplicata dalla Santa, dipoi la fegnò con la Reli- 
quia: quefto fu la mattina ela fera la Religiofa fi tro- 
vò fana affatto con grande ammirazione ; riconofcendo 
la grazia dalla Santa, come con fua lettera il detto Pa» 
dre affermò. 

A dì 31. Luglio 1673. il Signor” Ottavio Bernieri di 
Parma di otto anni in circa ,efflendo aggravato da gran- 
diffima febbre, che gli durò per quaranta giorni , non 
fapendo , che rimedj più farli per effere deftituto di 
forze, fu raccomandato a Santa Maria Maddalena; e, 
da un Padre Carmelitano fu fegnato con la fua Reliquia, 
e datoli a pigliare della farina moltiplicata nella fuas 
Canonizzazione; il che fatto, partì il Padre, e ’l Fanciullo 
con iftupore di tutti ricuperò l’ intiera fanità , e andò 
fubito alla Chiefa del Carmine a ringraziare la Santa, 
e darne avvifo alli Padri; e °l Reverendo Padre Orten» 
fio ne fa fede per fua lettera. Di più in detto anno 

. molti Animali effendo infermi, i loro Padroni avendo» 
li raccomandati a S. Maria Maddalena de’ Pazzi, fono 
ftati poi trovati liberi; e tutto afferma nella fopraddet- 
ta lettera. 

A dì 25. Agofto 1673. in Firenze Tomafo Querini 
da Pupillo, Contado di Piftoja , ftando al fervizio dell’ 
Illuftriffimo , e Reverendiffimo Monfignore d’ Elci, At- 
civefcovo di Pifa, ritrovandofi in Firenze andò per fuoi 
negozj a ritrovare un tale; ed entrato in Cafa all’ im- 
provifo , fi trovò addoffo cinque perfone, dalle quali 
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fa ferito nella parte finittra, pofterior parte del tora» 
ce, fra le fcapule je la fpina , col penetrare tra la quin- 
ta, e felfa colta di detto torace; effo cafcò in terra, 
e in quello sì raccomandò a Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi, pregandola dargli ajuto in sì gran bifogno ; 
e fentendofi far forza , fi rizzò inginocchioni , e ferì 
uno di que’ cinque, gl’ altri vedendo non era morto, 
fi diedero alla fuga : il ferito fu portato dalla Compa- 
gnia della Mifericordia allo Spedale di S. Maria Nuo- 
va , dove fu medicato da Antonio Calderini Maeftro 
de’ Cerufici, e P infermo diede fempre {egni mortali, 
e credendo tutti non l averebbe fcampata , lo faceano 
fpacciato: aveva ancora due altre ferite nel braccio fi- 
niftro, una di cui traverfavale fotto il gomito; e durò 
così circa trenta giorni , avendo avuto molti accidenti 
tutti mortali; dopo fi vide la diminuzione foprannatu- 
rale degli accidenti , e andò alla Chiefa di Santa Maria 
Maddalena a ringraziar Dio, e la Santa, per mezzo del- 
la quale riconobbe la fua fanità : portò la camicia, do- 
ve era il taglio della ferita , che paffava da banda a ban- 
da , ed cra lungo un’ottavo di braccio, e mandò an- 
cora una tavoletta, che dimoftrava il tutto. Il Cal- 
derini, che l’ ha medicato , di propria mano ha fatto la 
fede come cofa foprannaturale, che fia reftato in vita + 
A dì ‘22. Dicembre 1673. il Signor Bernardo Pan- 
dolfini Fiorentino, abitante in Parma, era infermo di 
febbre, che gli aveva durato fettanta giorni, non ap- 
portando giovamento, nè miglioramento li vari rimedj 
applicatigli: ebbe da’ fuoi Parenti un cordone col qua- 
le S. Maria Maddalena sì legava la tefta , quando fi met- 
teva la Corona di Spine, che di quefto n° aveva l’ au- 
tentica ; mandò per il fuo Confeftore Padre del Carmine 
di detta Città, perchè gli poneffe al collo detto Cordone, 
che per cinque giorni lo voleva tenere, a riverenza del- 
le maggiori grazie, che ricevè la Santa dal spon ic 
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la prima fera, che $’ applicò detta Reliquia, fi partì la 
febbre , nè mai più gli tornò ; e riconobbe la grazia» 
da S. Maria Maddalena, in onor della quale fece can- 
tare una Mefla in Mufica al fuo Altare nella detta Chie- 
fa del Carmine, come ne fa fede per lettera il foprad= 
detto Ortenfio Mori. 

Il giorno 2. Aprile,in cui le Monache fanno memo» 
ria della nafcita di S. Maria Maddalena lor Madre, e 
lo fpendono in fuo onore, fi ritrovava Suor Maria di 
S. Domenico , al Secolo Cavalcanti, nel 1674. in letto 
ammalata di febbre putrida,avendo durato con detta, 
febbre venti mefi; ed era molto rifentita con dolori 
grandi di tefta , che erano tanto acuti, che non pote- 
va pigliar ripofo nè giorno , nè notte; aveva perduto 
l’ appetito , non fi trovando cofa , che le giovaffe , e» 
con gran fatica pigliava quel poco di cibo per vivere, 
avendo molti fegni da far temere. Avanti il giorno fud- 
detto le venne gran defiderio di ricever la grazia dal- 
la Santa, e perciò con accefo, e grande affetto ricor- 
fe a S. Maria Maddalena la Madre, facendo iftanza» 
per la fua Natività d’ avere il fuo Velo , e ’l giorno 
avanti la vigilia della nafcita di detta Santa prele un, 
quadretto con l Immagine della Santa , e lo teneva, 
appreffo di fe nel letto. Parve all’ Inferma, e ad altre, 
che la videro, più bella del folito , cioè più allegra: 
la notte la posò fopra la lettiera , e fi meffe fopra la 
tefta un pezzettino d’ abito, e s untò con l’ olio mol- 
tiplicato da detta Santa, e fpeffo fe le raccomandava, 
dimandando la fanità , e pafsò la notte meglio del fo- 
lito. La mattina l’ Infermiera le dimandò come ftava, 
e diffe meglio; foggiunfe l’ Infermiera fe fi voleva levare a 
comunicarvi; rifpofe Suor Maria non ardiva,dicendo den- 
tro di fe, farebbe prefunzione voler la grazia con miracolo 
e baftandole d’ averla a poco a poco , fi comunicò nel 
letto ; e dopo fentiva nell’ animo dirfi , levati, fei 
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guarita; ma temendo di nuovo fentiva l’ iteffo, e du- 
rò in E contrafto di timore , effendo reftata folà 
per efler P ora della Comunione per le Religiofe 
provò a levarfi con animo, fe non poteva ftare, di tornare 
a letto: fatta quefta rifoluzione fentì come fpingerfi fuor 
del letto; fcefe , fi reggeva bene , andò all’ Altarino 
di camera, inginocchiata ringraziò Dio , e la Santa; 
diffe tutto il Mattutino , e le ore tutte inginocchioni, 
effendo molti mefi, che non l’ aveva potute dire. Ac- 
canto alla {ua camera v’ era un’ altra Inferma , che fen- 
tendo il tutto le dimandò quello, che faceva Suor Ma- 
ria, rifpofe d’effer guarita, e andò da lei: tornarono 
P Infermiere, e chiamarono la Superiora , la quale cere 
tificata menò la detta nella Cappella della Santa lon- 
tana dall’ Infermeria, dovendo fcendere tre fcale ; e, 
andò da fe fenza appoggio, nè fatica, e ftette a più 
Meffe inginocchioni, andò al:Coro , e fece altre divos 
zioni con la Comunità . Il Dottore Innocenzio Valen= 
tini, che affifteva all’ Inferma, vedendola levata, e fens 
tendo com” era guarita , con grande ammirazione, 
efclamò effer miracolo di S. Maria Maddalena , perchè - 
naturalmente non poteva mai guarire, e ne fece fede 
di propria mano. 

A dì 19. Aprile 1674. Angiola da Monte Fiafcone, 
moglie di Giufeppe Latini era ftata veflata da Spiriti 
per.ifpazio di 15. anni , a fegno ; che era in iftato di 
paare all’ altra vita .:Il Reverendo Padre Fra -Santo 
Preti dell’ Ordine di S. Francefco , andò per ordine dell’ 
Iliuftrifimo ye Reverendilfimo Monfignore Domenico 
Maffimi, Vefcovo di detto Montefiafcone , a fcongiu» 
rare la detta Angiola: arrivato alla fua Cafa, e acco» 
ftandofi al letto cominciò a tremare ; il Padre con de» 
firezza le gettò fopra i capelli della farina moltiplicatà 
da S. Maria. Maddalena ; fece ‘trepiti grandifimi vol- 
tando gli occhi verfo del Padre , e pareva; lo. voleffe, 
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atterrire; ma raccomandandofi a Dio le gettò di nuo- 
vo della detta farina fopra le fpalle , e s’ accorfe,. che 
veramente era offeffa da' Demon} , perchè con alte, 
voci gridavano: non pofliamo ftar più quivi, fiamo ne- 
ceffitati ad ufcire ; e leggendo il Padre gli eforcifmi 
per lo fpazio di un’ ora s’accorfe, che alcuni Demonj 
erano ufciti : tornà il Padre il fecondo giorno, e fatte 
le fteffle operazioni, comandò a’ Demonj da parte di 
Dio , e di S. Maria Maddalena „ che andaffero. nelle, 
gambe, e deflero qualche fegno d? avere ubbidito a, 
Dio, e a’ fuoi Santi; le gambe fi gonfiarono.grandemen». 
te : comandò.loro di nuovo, che partiffero di lì, e an=- 
daffero nella lingua ,. e dopo aver letti molti eforcif- 
mi s’ accorfe, ch’altri Demonj.erano. ufciti ; tornò il ter- 
zo giorno, e gettatole con l’ iftefla deftrezza la farina,. 
oltre gli ftrepiti, che fece., fi levò.in piedi fopra il let- 
to quella, che per la fua infermità non poteva metter- 
fi la mano alla bocca, e: cadendo. fopra il medefimo ,. 
reftò tramortita per un quarto d’ ora : rifvegliata qua» 
fi da profondo letargo diffe quete parole : Lodato fia». 
Dio , e i fuoi Santi. Tornato. il Padre il quarto ,, e 
per giorno, fempre gli parlò fenfatamente p e gli dif 

e com’ era libera ; il che per efperienza chiaramente 
conobbero , e °l fopradetto Padre n° ha fatta piena. 
atteftazione . 

A dì ro. Giugno 1674. in Firenze la Signora Tad- 
dea Allegrini, moglie del Signor. Antonio Bartolini, d’ 
età d’ anni 6o. , ritrovandofi a tavola: all’ improvifo fu 
foprapprefa da grandifiimo tremore per tutta la vita ,. 
da accidenti continui, e grandiffimi di ParaliGia, che, 
l apportavano grandiffimo, travaglio; fu vifitata dal Si- 
gnor. Dottore Carlo del Braccio , e da Marco Gori Ce- 
tufico., i quali le applicarono diverfi Medicamenti;, ma 
tutto fenza: giovamento: feguitando l’ Inferma con det- 
ti. accidenti, fi riduffe in pothi giorni affatto deftituta 
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di forze, a fegno non fi poteva voltare in letto; i Men 
dici la fecero fpacciata, ordinandole i Sacramenti, come 
fu fatto : le diedero ancora la raccomandazione dell’ 
Anima, giudicato foffe per vivere poche ore; le fu por- 
tato dal Reverendo Padre Manzi il Velo di Santa Ma- 
ria Maddalena, e applicato, e fegnata con effo l Infer- 
ma fubito cefsò il tremore, e non le tornarono più ac- 
cidenti ; e i fopraddetti Medici, e ’l Cerufico afferma» 
rono effer grazia ottenuta per mezzo di S. Maria Mad. 
dalena; e detta Signora andò in Chiefa a ringraziarla » 
e riferì quanto è detto , e di piu diffe, e affermò con 
me nel mefe di Gennajo antecedente le venne una can- 
crena in una gamba di notabil grandezza , che occupa« 
va più che la metà della gamba; mandò al Monafte= 
ro della Santa per un poco d'olio, col quale untata , 
fubito il male cefsò , e del tutto guarì : ancor quefto il 
fopraddetto Medico, e Cerufico affermano effere ftata, 
‘+ cofa foprannaturale, e miracolofa. 

Di Giugno 1674. Gio. Carlo di Giacopo Tavoletti, e 
Margherita Fivizzani aveva a ore 5. di notte meffo una 
libra di polvere a rafciugare in un piatto di ftagno fo= 
pra un Calderino; lafciandola circa un quarto d'oras 
dipoi cominciando a maneggiarla, cafcò nel fuoco il fon= 
do del piatto quanto una piaftra, e fece un fuoco tan= 
to furiofo, che dette nel vifo a Gio: Carlo, abbruciane 
dolo come fe foffe una carta pecora: Margherita fuas 
Madre vedendo il Figlio tutto fuoco, ei capelli in tera 
ra come fuliggine, ricorfe con grande affetto a S. Maria 
Maddalena de’ Pazzi, acciò la foccorreffe in tanto bifo= 
gno, e dimandò al Figliuolo come ftava degli occhi ; 
rifpofe averli perduti effendoli ufcito la luce; fentendo 
quefto fi rivoltò di nuovo alla Santa, dicendo, e pre» 
gando , che avendole fatte fempre tante grazie, le fa» 
celle ancor quefta , che il Figlio non rimaneffe cieco; 
il Figliuolo , che feppe quefto , fi raccomandò alla San- 
ta grandemente , perchè oltre aver perduta la luce , li 
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fchizzò tre pezzi di ftagno nella cuftodia dell’ occhio fi- 
nitro , e più pezzi nel volto in varie parti, ma gli fu 
con diligenza cavato ogni cofa dal Cerufico detto il Val- 
mari; aveva aricora abbruciato il braccio finitro dalla 
mano fino al gomito , che fi vedevano tutti i nervi; e 
per grazia , e interceffione di Santa Maria Maddalena 
non è reftato impedito di niente , che fe non era per 
grazia di detta Santa, potevano morire circa quattor= 
dici perfone. Di più accrefce la grazia , che detto Gio: 
Carlo aveva una libra di polvere in tafca, e avendoli 
abbruciato la polvere il giubbone, la camicia, e la ca- 
miciuola, alla tafca, dove era la Polvere, non dette fuo- 
co, come fi può vedere nell’ atteftazione fatta , cono- 
fcendo il tutto dall’ interceffione della Santa. 

Nel mele d’ Agofto 1674. in Firenze Giovanni Evan- 
gelikła Diociajuti, Cittadino Fiorentino , e Legnajuo- 
lo del Monaftero delle Monache di Santa Maria degli 
Angeli, e di Santa Maria Maddalena, fu affalito da, 
febbre maligna, da dolori colici grandiffimi, e dolore 
in un’orecchia, e andò aggravando fino al decimo gior- 
no : i Medici, fingolarmente il Dottor Porcellini, lo 
fece fpacciato , effendo affatto deftituto di forze: erafi 
raccomandato più volte a Santa Maria Maddalena , e, 
fattofi ungere col fuo olio moltiplicato ; la fera do- 
po partiti i Medici, l’Infermo dormendo, fentì una, 
voce, che gli diffe : tu fei guarito affatto di tuttii ma- 
li, Santa Maria Maddalena t ha impetrato la grazia del- 
la fanità ; e gli replicò l’ifteffo tre volte: (giaro fi 
trovò fenza dolori, e rinvigorito di forze. Il giubilo , 
e contento per la fanità ricevuta lo dimoftrò ancora 
nell’efterno: i Suoi, che erano prefenti, vigilando , 
penfarono foffe delirio, e gli dimandarono quello , che 
aveva; ed egli raccontò quantofi è detto; e °l giorno, 
che li doveva venir la febbre, non tornò; la mattina 
vennero i Medici maravigliandofi non avefle febbre, e 
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parlaffe così fpedito , e l’Infermo raccontò loro quant” 
era paffato; e affermarono effer quefta ftata grazia fin- 
golare della Santa : e tutto è ftato atteltaro in voce da 
detto Giovanni Diociajuti, che di più diffe, che P an- 
no 1669. avanti la canonizzazione di detta Santa fu fo- 
prapprefo da dolori di pietra, e & riduffe in itato, 
che tu fpacciato da’ Medici; fi raccomandò alla Santa, 
la quale vide circondata da fplendori tanto grandi, che 
gli apportò gran confolazione, e accoftandofi al letto, 
li difle : ta fu, tu fei guarito ; fa il giufto alle mie Mo- 
nache: quefto diffe perchè ferviva il Monaftero , come 
fi è detto di fopra; ed egli lodò Dio, e ringraziò la 
Santa {ua protettrice, trovandofi affatto libero da’ 
dolori . 

Suor” Angela Terefa di Santo Antonio, Religiofa nel 
Convento di Santa Maria Maddalena , il giorno 20. di 
Dicembre dopo aver paffato gran parte della notte fenza 
poter prender ripofo per l’oppreffione, che fentiva, fi 
levò la mattina per tempo circa ad ott’ ore per andare 
all’ efercizio comune della lavanda delle Religiofe; e- 
prima volfe andare ad offerirfi alla fua Santa Madre, du- 
bitando per l’afflizione, che fentiva, che il giorno non 
le avveniffe qualche mal’ incontro : andata alla Cappella 
della Santa , la trovò chiufa, e fi pofe fuor della porta 
ginocchioni, pregandola l affifteffe , e ajutaffe in tutto 
quello occorreffele di finifro in quel giorno, e andà 
dove fi faceva detto efercizio : mentre lavava, effendo 
fopra una pietra, fi profondò detta pietra con parte 
del pavimento, Suor Angiola Terefa andò al fondo , e ’l 
Pozzo era fondo tre braccia, largo quattro, e ripieno 
d’ acqua un palmo fopra il pavimento . Subito, che cafcò 
fi voltò ella, e diffe : Santa Madre, ajutatemi, ora è 
tempo; facendo altri atti di contrizione. Bevendo gran 
quantità d’acqua, e penfandofi morire , dette i fecon- 
di tuffi; quando doveva tornare in giù. per dare il ter- 

zo, 


902 . ..Canoniszazione y e Miracoli 
zo, le parve d’ effere ritenuta, e follevata per aria; che 
non lo defle , e andava cercando dove attaccar le mani 
per liberarfi : una Sorella Converfa , chel’ era accanto, 
vedendola fparita ad un tratto, e fentendo il gran ro- 
more dell’acqua, prefe un lume perwedere, e non vis 
de fe non l’ eftremità di tre dita d’ una mano; volle dars 
Je ajuto, ma fentendo rovinarfi fotto i piedi il pavimen- 
to, per lo fpavento perdè la vifta , e non la potette aju= 
tare : un’ altra Sorella vide le dita , le volle prendere, 
ma sfuggirono , ficchè non la potette foccorrere; ed 
un’ altra lontana da fette braccia, fentendo il romore, s 
accorfe per darle ajuto, e non vedendo, come l’altre, le 
dita, fi meffea cercar fe la poteva trovare, e s’abbattè 
a pigliare il polfo della mano deftra, e chiamando l’ altre 
la traffero fuora, che pareva un cadavero ftato più tem» 
po in fepoltura, per effere Pozzo fmaltitorio , dove fi 
radunayano l immondizie. Fu menata a riveftirfi di 
nuovi abiti per condurla a ripofar nell’ Infermeria ; ma 
ella volle prima andare alla Cappella della Santa per rin- 
guns della grande, e fpezial grazia ricevuta per le 

ue interceffioni, come fece , andandovi co’ fuoi piedi. 
Condotta all’ Infermeria, fu neceffario, che felfe in 
ripofe molti giorni ; poichè non fi reggeva in piedi. Si 
{parfe per la Città il cafo occorfo, e la grazia fatta, 
dalla Santa, e pervenne ancora all’ Altezze Sereniffime, 
e ’l1 Signor Fabio Cantucci Padre di detta Monaca, por- 
tò un Voto d° argento alla Cappella della Santa in rin- 
graziamento ; e tutte le Religiofe adunate avanti alla» 
Santa , e ’l Depofito d’efla, cantarono il Te Deum per 
la vita data alla loro Sorella. 

A dì 22. Gennajo 1675. l’Illuftriffimo, e Reverendif= 
fimo Monfignor’ Aleffandro Strozzi moftrò una lettera 
fcrittali dal Signor Giufeppe Bianchi dal Borgo detto 
Valditaro. Diceva, come un certo Signore di quella 
patria infermo di febbre maligna era ridotto in ter- 
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mine , che i Medici Io facevano fpedito; avendo però 
la favella , fi votò a Santa Maria Maddalena, e fi fece- 
portare il fuo Velo; toccato con la fcatola chiufa, do- 
ve era il detto Velo, fubito firuppe la doglia con gran 
maraviglia di tutti gli Aftanti, riconofcendo la vita per 
grazia di Santa Maria Maddalena . 

L’Illuftrifima Signora Corona Scotta, Dama della 
Serenifima Duchefla di Parma, fentì, come il giorno 
19. Aprire 1675.una Donna travagliata da’ maligni fpi- 
siti era reftata libesa per l interceflione di S. Maria 
‘Maddalena, e dopo per la divozione, che aveva alla 
Santa, ogni giorno fi faceva ungere col fuo olio molti- 
plicato . Occorfe un giorno, che il vafetto dette la 
volta, verfandofi tutto l olio con difgufto di quelli , che 
erano prefenti; ma: ripigliando la detta ampolletta in, 
mano la trovarono miracolofamente piena , a fegno , che 
non la potevano riturare , con grande ftupore di tutti 
quelli ritrovatifi al cafo, che grandemente s’accefero: 
alla divozione della detta Santa... 

A dì 29. Maggia r675» le Speziale del Monaftero del- 
la Santa, facendo.lo feiloppo aureo',lo raccomandarono 
alla loro S. Madre, fupplicandola facefle- grazia di far- 
lo venir bene : mentre fi. cuoceva , vedevano crefceva, 
nel Calderotto , e non avendo prefo fe non libre quin- 
dici di Zucchero , quando fu cotto , lo trovorno libre 
venticinque „e lo riconobbero per grazia della Santa,, 
perchè ordinariamente fuole fcemare mettendofi a bol- 
lir nove volte: ma la Santa focearfe. alla Povertà. del 
Monaftero . sine 

A dì 10.. Giugno 1675. effendo venuti de’ Vefcovide= 
putati per formare: il Proceffo in Firenze per la Cano- 
nizzazione di S. Maria: Maddalena, effendo in Firenze P 
Hluftrifimos e -Reverendifimo Monfignor Gio:. Bonat- 
corfi;. Vefcovo di Colle, per fua divozione venne quel- 
la mattina: a.celebrare alla Cappella della Santa per rin- 
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graziarla d’ una grazia ricevuta, come riferì alle Ma- 
dri , dicendo , che del mefe di Gennajo proffimo paffa- 
to fu affalito da grandiffima febbre con dolori ecceffi- 
vi, che lo riduffero al fin della vita, e da’ Medici fu 
fatto fpacciato ; e la fera avanti, che ricevefle la grazia, 
itava tanto male , che credeva la mattina feguente dover 
morire , dubitandone ancora li Medici, per effer’ il male 
accrefciuto oltre modo, e Monfign. d’ età grave. Po- 
co dopo s’ addormentò, e dormendo , gli parve vede» 
re nella parete.una fcrittura , Ja. quale non intendeva; 
ma gli fu dichiarata da una Perfonay che :effo vide, e 
interiormente fi fentì , che foffe la detta Santa; e quella 
fcrittura voleva dire, che non farebbe morto di quell’ 
infermità, il che è feguito, poichè fvegliato, fi tro- 
vò fenza dolori. La mattina venuti i Medici fen- 
tirono il polfo, e lo trovarono fenza febbre , ammi» 
rati tutti. affermarono effer cofa miracolofa , e ne loda» 
rono Iddio, congratulandofi con Monfignore Illuttrifà 
fimo, che per gratitudine mandò al Santo Depofito in 
Firenze libre 25.di cera per ardere avanti al fuo Corpo. 

Nel 1675. Nel Monattero di S. Anna di Firenze, 
una Religiofa, detta D. Maria Marghetita Papi, d’ età 
d’ anni 35.aveva uno fcirro nella gamba finiftra de’ più 
peftiferi, che fi trovino, e avea detta gamba-enfiata di 
-fmifurata grandezza . Il Dottor Francefco Durazzini 
Medico del Monaftero, e Giufeppe: Guadagni loro Ces 
rufico, che tutti due affiltevano alla cura: dell’ Informas 
la fecero fpacciata, dandole al più ‘circa quindici gior- 
ni di vita, perchè l’ enfiatura crefcendo, dicevano, che 
fubito foffe arrivata al cuore, farebbe morta. Le Reli- 
giofe cón molto affetto ricorfero all’ interceffiohe di 
Santa Maria Maddalena de’ Pazzi , fupplicandola per la 
fanità di quefta loro Sorella , alla quale applicarono il 
Velo della detta Santa ; il che fatto , l’Inferma fubito 
cominciò a {purgare affai, e videro, che quella gamba 
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che pareva di morto , allora ripigliava il calor naturale, 
e fe le vedeva fcorrere il fangue per le vene, sì che il 
fopraddetto Cerufico tornatoa vifitarla vide in lei un mi- 
glioramento tanto notabile, che lo giudicò grazia evi- 
dente, come n’ ha fatto piena fede , dicendo, che na- 
turalmente non poteva trovarla in quel grado , e che, 
avendo avuto alle mani alcuni cafi come quefto , tutti 
erano morti; E l Inferma potè ritornare a gli efercizj 
del Monaftero. 

Nel 1675. Antonio Maria Manzoni tornato da gli 
ftudj del Seminario di Bergamo, mentre caminava per 
fuo diporto alla fua Villa, fdrucciolò , e nel cadere fi 
ruppe una gamba; e chiamando il Cerufico non inte» 
ramente efperto, lo medicò in maniera, che li accreb= 
be il male, ficchè bifognò chiamare altro Perito ; il 
quale per avere a raffettare il guafto apportò sì eccefli- 
vo dolore al Paziente, che gli causò in altra parte un 
groffo tumore, e quefto ancora gli dava dolori gran- 
diffimi, e deliberò il Cerufico venire al taglio. La nota 
te avanti la mattina , che fi doveva fare l’ operazione, 
il Paziente teneva in camera fua un’ Immagine di S. Ma~ 
ria Maddalena de’ Pazzi, e non potendo in altra ma 
niera pigliarla , ufcì dal letto carpone; e così andò a 
pigliare la Santa Immagine , alla quale cordialmente 
raccomandandofi , e con viva fede fegnatofene la par- 
te offefa, s addormentò, durando il fonno fino alla, 
mattina, effendo ftato cinquantafei notti , che non ave 
va potuto ripofare: la mattina arrivato il Cerufico , pres 
fa la lancetta, domandò al Paziente dov’ era il male; 
ed effo più con la mano, che con le parole cercava del 
male , il quale non trovando niente, reftarono chiari, 
che la Santa gli aveva fatto la grazia. 

Nel 1675. Orfola Andreetti Vedova, allogata già ne’ 
Ba:fotti Lucchefi, per lo fpazio d’ anni 24. aveva pati» 
ta una grandiffima infermità, tenuta da lei, e da? Medi» 
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ci Idropifia per efferle gonfiato il corpo affai; e fem- 
pre andava crefcendo con dolori grandi, ed ecceflivi, 
e pativa grande affanno, e fete ardente, ficchè due, 
fiafchi il giorno non la fodisfacevano : in detto tempo 
usò molti, e varj medicamenti sì interni, come efterni 
fotto il Dottore Alberto Marcucci, e molti altri Me- 
dici, e Cerufici foreftieri, che tutti facevano la fuas 
prova; e fi riduffe in termine tale , che erano sforzati 
darle molto fpeffo una medicina, ma tutto fenza profit- 
to. In quefto tempo fi trafe fangue feflanta fei volte, 
ma il male mai non cedeva , ed era fempre più pertina- 
ce; ficchè fi ridulfe a non potere ftar quafi punto le- 
vata, e nel letto pativa afai, non potendo muoverfì 
da per fe, e i dolori aumentavano a fegno tale, ches 
fi refero infopportabili alla povera Paziente, e fi diede 
per difperata nelle mani de? Medici; i quali per ultimo 
rimedio rifolvettero di venire al taglio, per poter con 
quefto mezzo cavarle l’ acqua , che fi penfavano, come 
idropica aveffe. Ella di buona voglia confentì a quetto s 
e fece le fue preparazioni , dandofi per morta : fecero 
il primo taglio, del quale ufcì materia corrotta je per- 
chè non ceffarono i dolori, non ebbe miglioramento 
neffuno ; paffaro un mefe vennero al fecondo taglio , 
dal quale ufcì un poco di fangue , ma però non fi vide 
profitto; perfeverando la Paziente negli ftefi dolori, 
rifolvettero venire al terzo taglio, come fecero , e da 
quefto conobbero , che il male non era Idropifia , come 
fi penfavano, ma era un canchero; e vedendo ciò, tut- 
ti difero , che farebbe morta difperata, che non v’ era 
rimedio . Sentendo quefto il Padre fra Angelico Bene- 
detto Mazzoleni da Lucca Carmelitano, Confeffor dell’ 
Inferma , l’efortò a ricorrere all’interceffione di Santa 
Maria Maddalena de’ Pazzi, e in particolare a farla di- 
vozione de’cinque Venerdì; la povera Inferma, afflitta 
per il cafo , volentieri abbracciò di far la detta divo» 
zione 
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zione , e °l primo Venerdì cominciò a poterfi muovere 
per il letto , e voltarfi da una banda, che prima per il 
grande affanno non l’ era permeffo ; feguitò dipoi ad 
andar migliorando , ficchè l’ ultimo Venerdì era guari- 
ta affatto: feguitando pofcia a ftar bene talmente ; che 
venne a piedi a Firenze a ringraziare la Santa, confef- 
fandofi , e comunicandofi nella fua Chiefa , e atteftò 
quanto fi è detto. 

Nel 1675. un certo Soldato entrando una mattina, 
nella Chiefa, dove ripofa il Corpo di Santa Maria Made 
dalena de’ Pazzi, fi fentì ifpirato d’ andarfi a confeffa» 
re, come fece, confeffandofi da un Sacerdote, che af- 
fifteva a confeffar nell’ ifteffa Chiefa . Il Confeffore fens 
tendo nel Penitente tanta varietà di materie, e -pecca« 
ti, l’ interrogò quanto tempo era ftato fenza confefa 
farfi; effo gli rifpofe, che era di profeffione Soldato, 
ed erano molti anni, che non erafi confeffato ; il Padre 
gli domandò, che cofa l’aveva moffo quella mattina a 
confeffarfi, non efflendo folennità alcuna, ma un giors 
no feriale; ed egli rifpofe, che entrato in quella Chie» 
fa fi fentì ifpirato a confeffarfi, e credeva foffe ftata 
ifpirazione di Dio per interceflione della Santa. 

Un’ altra Perfona nel 1675., avendo grandiffima te n= 
tazione di darfi la morte, andò una mattina a confef« 
farli dal medefimo Confeffore, e gli conferì la tenta» 
zione, dicendoli, che non gli pareva di poter più refi- 
ftere, ed effo l’efortd a fare un po’ d’ orazione ; fat- 
tala , fi fentì partire la tentazione , e gli pareva, 
come fe gli foffe levato una pietra dal cuore : ritornò 
al Confeffore a riferirli quanto l’era occorfo ,* e dipoi 
non è ftata più moleftata di fimile tentazione , ricono» 
fcendone dalla Santa la grazia. 

Del 1676. nel mefe di Maggio Caterina Angela Mar- 
tini ftorpiata andava colle grucce; effendo andata a vi» 
fitare S. Maria Maddalena ne’ giorni, che era efpofta» 
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per la pioggia , raccomandandofi alla fua Interceffora, 
fubito fatta l’orazione reftò fana, e lafciò le grucce 
in Sagreftia , riconofcendo la grazia dalla Santa . 

A dì 8. di Giugno 1676. effendo la Signora Marta, 
Birri inferma a morte, e delirando , che non era capa- 
ce de’ Sagramenti , fecero i fuoi Parenti ricorfo a San- 
ta Maria Maddalena, facendo dire una Meffa al {fuo Al» 
tare , fupplicandola almeno ottenefle grazia di poterfi 
Sacramentare ; l’ Inferma tornò in fe per tanto tempo, 
che le fecero fomminiftrare i Santiffimi Sacramenti , i 
quali ricevuti tornò in delirio, edi lì a poco morì. 

Nel mefe di Giugno 1676. nella Città di Parigi ins 
Francia una Signora Conteffa, che abitava in detta Città , 
ma però era Italiana, pregò il Padre Giufeppe Cappuc= 
cino da Firenze, che predicava in detta Città, che vo- 
lefe dare un poco di farina moltiplicata da Santa Ma- 
ria Maddalena ad uw Inferma Italiana d’ età circa 55. 
anni. Andò il Padre a fare la carità, e trovò, che P 
Inferma era aggravata nell’ infermità ; e aveva ricevuti 
i Santiffimi Sacramenti , e fi preparava a far bene quell’ 
ultimo paffo; il Padre l’ efortò alla devozione della San~ 
ta, e le diede a pigliare un poco della detta farina, , 
la quale fu dall’ Inferma ricevuta con fede , e divozio= 
ne, e cominciò a fentire la celefte virtù , pigliando mi- 
glioramento; ma perchè qualche volta nell’ Inferma fi 
raffreddava la fede, il male tornava come prima dub- 
biofo; del che accorgendofene effa, fi fortificò di nuo» 
vo nella fede, e ricorrendo al patrecinio della fuas 
Avvocata , fi trovò fuori del pericolo della morte, ed 
anco fuori del letto: e tutto atteftò il fopraddetto Pa- 
dre Gaburri Cappuccino con fua lettera. 


Mola 


Di S. Maria Maddalena de’ Pazzi + 909 


Moltiplicazione di circa 25. fartelle , ed altre legne; e 
odor foave fentito vicino ad effe, come accadè 
alcune volte, quando la Santa volle impe= 
trar qualche grazia è 


Dì 15. Giugno 1676. fu efpofto il'facro Depofi- 

to di Santa Maria Maddalena nella Chiefa efte= 
riore per ordine del Sereniffimo Gran Duca con occa~ 
fione d’ impetrar la pioggia per la gran ficcità della. 
campagna, come facevafene univerfale orazione . La, 
Santa, che fempre fi è dimoftrata benevola; e caras 
Madre verfo il fuo Monaftero, come fi dimoftrò nel- 
la Beatificazione, Canonizzazione, e altre occafioni , 
con moltiplicare non folo le grazie -nello fpirituale, , 
ma ancora nel temporale ; non permettendo, che il Mona 
ftero refti aggravato per la povertà della Religione , 
acciò fi mantenga l’ Offervanza commune , dimoftroffi 
pur tale anco in queft’ occafione. Dovendofi dunque 
per neceflità imbiancare molte linerie adoperate in det- 
ta traflazione per la moltitudine concorfa de’ Sacerdo« 
ti, e altri per cuftodire la Chiefa, per tale effetto s’ ap- 
parecchiò nell’ ingreffo d’ una volta, dove.fi fa detto 
efercizio, dalle Deputate mezza catafta di legne , che 
fono numero 260. pofandovi fopra novero dieci fartel- 
le in tre filarj; apparecchio fcarfo a quello bifognava, 
alla copia de’ panni da imbiancare sì per la Chiefa , 
come per il Monaftero; ma con penfiero di poi prove- 
dere , e portarne dell’ altre, fecondo 1l bifogno; effen- 
do per impedimento mancato tutto infieme ; s’ incomin- 
ciò l’ opera alle quattr’ ore di notte del giorno 15. det- 
to, e durò fino alle ore 21. del giorno feguente, e fe- 
cero caldaje 28. mettendo un fartello per caldaja ol- 
tre le fafcine, e le groffe; le Sorelle impiegate in det- 
to efercizie , che furono tre alla fettima caldaja , avans 
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ti la rannata, fentirono foave fragranza . Si fuole in, 
detto Monaftero fentir mal’ odore rifpetto le fogne 
vicine , e fece nocumento ad una dandole travaglio, e 
foffogazione di petto ; ma accrefcendofi la fragranza dell’ 
odore , conobbe effere l'odore, dicon’ effe, della San- 
ta, che è un’odore, che hanno tutte le cofe adopera- 
te da lei, e fcatutifce dal fuo Santo Corpo; e molto 
più fi confermò, mentre fi partirono i travagli, e gli ac- 
cidenti , fentendofi ancora rinvigorire , ed accrefcer ma~ 
ravigliofamente le forze, e l’ ilteffo odore fentirono le 
altre due Sorelle, Suor Dorotea , e Suor Serafina . Compi- 
ta l’opera , non riflettendo piu che tanto al confumo delle 
legne , e fartelle , alla fine Suor Dorotea annoverandole , 
di dodeci in circa portate nella Volta, ve ne trovò nove, 
ancorchè nelle 28. caldaje confumate n° aveffe una per 
caldaja ; onde apparifce chiara la moltiplicazione di 25. 
d’ effe fartelle, che le altre non le numerarono, e Suor 
Dorotea chiamando le Compagne, dife : credevate non 
aveffero ad elfere tante quante n’ è avanzate: mandaro» 
no a chiamare una Madre, la quale andò, e vifto le le- 
gne, diffe, che umanatamente non potevano fare, e, 
tutte unitamente lodarono Dio, che s’ era moftrato sì 
:maravigliofo nella fua Santa. 

A dì s. Novembre 1667. Caterina povera bottegaja 
era ftata già inferma di febbre 18. meli, ed ancora era, - 
offeffa. Fu pregato il Reverendo Signor’ Abbate Com- 
parini diandarla a vifitare, portandole la Reliquia di San= 
ta Maria Maddalena ; ed effo prontamente andò, ed en- 
trato in cafa, fu avvifata l Inferma, che v'era il Sacer- 
dote, che portava la Reliquia della Santa; ed ella fubito 
fi buttò dal letto fenza rifguardo , che non era veftita, 
chiamando , e invocando S. Maria Maddalena, e voleva 
proftrata a terra riverire la Santa Reliquia ; ma il Sacer= 
dote impofele, che fedefle, il che fatto, feguitando ad 
invocare la Santa con fegni di fede grande nell’ ar 
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ceffione della medefima , il Sacerdote fece fare a’ Cine 
coftanti breve orazione per ottenere il fuo ajuto. L’ In- 
ferma cominciò a gridare : applicatemi prefto la Reliquia 
della Santa, perchè il Demonio m’ è alla gola per affo- 
garmi: finite l’ orazioni il Sacerdote applicò un ferro, 
che aveva portato, ( che Santa Maria Maddalena fe, 
ne ferviva per tormentar le fue carni ) e lo meffe alla 
bocca dell’ Inferma con breve eforcifmo: il Diavolo fubi= 
to partì, lafciandola fvenuta; poco dopo ritornata in fe, 
diceva effer libera, e fana: il Sacerdote, efortando tutti 
alla divozione della Santa, partì, effendo poi tornato più 
volte a rivederla fe era moleftata dal Demonio, nè fen- 
tì mai più altro . Lodarono Dio, riconofcendo la gra- 
zia dalla Santa, e detto Signor’ Abbate n° ha fatta l’ at- 
teftazione. 

Nel 1676. Michel Tricetti da Empoli aveva un Figliuo» 
lo nominato Andrea d°’ età di tre anni, il quale già due 
anni era ftorpiato di tutta la vita, ficchè fi metteva i pie» 
di in capo per effere ftato guafto, quando aveva un’ an= 
no: il detto Michele {fuo Padre, e la Madre nominata, 
Porzia più volte l’ avevano fatto vedere, e fu giudicato 
cafo difperato, e fenza rimedio. Venne fpirazione al» 
la Madre di raccomandarlo alla Santa, e votarlo del 
fuo abito tanè , e ’l giorno della fua Feta condurlo a 
Corniola nella Chiefa de’ Padri Carmelitani, dov’ è P’ 
Immagine della Santa, ove ad effa lo raccomandò con 
affetto grande; e ’l Figliuolo in un fubito reftò affatto 
fano, e tornò a cafa co’piedi, con giubilo, e contento 
del Padre, e della Madre, che riconobbero la grazia 
per interceffion della Santa. 

Il fopraddetto Michele aveva tutta la parte deftra ri» 
piena di fpine ventofe, che lo rendevano impotente ad 
operare cofa veruna , ed era neceflitato a ftar fempre 
in letto, non fi potendo muovere. Stette in quelto 
modo un’anno , nel qual tempo fece molti medicamen- 
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ti, che non gli apportarono giovamento veruno. Dox 
po ciò fi fentì ifpirato di far ricorfo alla Santa, e fe- 
ce voto d’ andare a vifitare il fuo Altare nella Chiefa 
de’ fopraddetti Padri; fatto il voto, fi levò, e andò al- 
la Chiefa fano a render grazie alla Santa della fanità 
ricevuta. 

Nel 1676. Madonna Donata Cecchi da Sefto Conta» 
do , eflendo una fera a capo d’ una icala con un lume 
in mano , all’ improvifo le fi fpenfe detto lume fenza, 
poter conofcere in che modo ciò feguiffe , non poten- 
do effere ftato il vento, perchè era tempo quieto , e bel- 
lo, nè meno venne da mancamento d’ olio , perchè nel- 
la lucerna ve n’ era affai :effa rimafta al bujo , non fa» 
pendo dove fi foffe, cafcò all’ indietro col capo all’ in- 
giù otto fcalini della fcala, battendo ful pianerotolo , 
che era a piè di effi fcalini, e ando cinque altri fcali- 
ni più a baffo fopra d’ un’ altro pianerotolo; nè me- 
no quivi fi potette rattenere , ma cafcò altri nove {ca~ 
lini, in fine de’ quali vi era uw altro poco di pianero- 
tolo, e alla fine fi trovò nella Sala quattro braccia di- 
ftante dalla fcala. Nel cafcare fi ricordò, che aveva un’ 
ampollina d’ olio della lampana della Santa , eflendo fta- 
ta ad ungere un’ Infermo ; però con gran fede pregò 
la Santa Vergine, e la Santa Madre, che per quefto 
benedett’ olio le concedefle grazia , che non fi facefle 
male ; fi credette, che la tefta fe le fpezzaffe per i gran 
colpi, e fubito le cominciò ad ufcire fangue dal nafo 
in gran copia, e le durò per buono fpazio ; ma non fi 
fentì dolore alcuno per la vita, nè meno nel capo; 
nè fi fece male alcuno, ancorchè foffe d’anni63.in 64. 
e venne in Firenze a ringraziare la Santa. 
` Nel 1676. Antonio Vincenzo Preftoveli d’ età d’anni 
27. Soldato di nazione Fiorentina , che ftava al fervizio 
del Sereniffimo Gran Duca in Porto Ferrajo, avea tenuto 
per lo fpazio di più di cinque anni la gamba finiftra tut» 
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ta impiagata , e avendo in detto tempo fatto molti, e 
diverfi medicamenti , tutto però fenza giovamento , fe- 
guitando con l’ifteffe piaghe , che gli davano ecceffivo 
dolore , e la febbre ogni giorno lo rendeva del tutto 
impotente a poter’ efercitare il fuo ufficio, e guadagnar» 
fi da vivere. Ultimamente fi rifolvette d’ andare a Fi- 
renze, come fece; e fatta veder la gamba piagata al 
Calderini Maeftro de’ Cerufici, da effo fu configliato 
a far var} medicamenti, che poi averebbe procurato di 
farli qualche cofa, pene il fuo male era molto dif- 
ficile da guarire , eflendo un’ erpete; efo cominciò a 
purgarfi nello Spedale di Bonifacio fotto la cura del Si- 
gnor Giovanni Sandri , e Giufeppe Galletti Cerufico di 
detto luogo. In quefto tempo s’ efpofe il Corpo della, 
Santa Madre nella fua Chiefa, e avendolo |’ Inférmo fa- 
puto , il fecondo giorno , ch’ era efpofto andò a vifitar- 
la con grande affetto, e la fupplicò a farli la grazia, 
della fanità, è fubito fent ceffare il dolore : la feguen- 
te mattina sfafciata la gamba per medicar le piaghe, le 
trovò tutte riferrate con fuo grande ftupore, e maravi= 
glia: riconofcendo la grazia dalla Santa, andò a pofta 
al Monaltero per riferire il tutto, promettendo porta- 
re una gamba d’ argento .. 

Nel 1676.. Io Fabio Cantucci andai in Borgo San. 
Niccolò a Maeftro Giovanni di Paolo Aleffi ftovigliaro,. 
per -fentire la grazia , che Dio gli aveva fatta per in- 
terceffione di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi , la qua- 
le era ftata efpolta tre giorni, e mezzo ad petendam plu= 
wiam ; il quale mi dife elfere d’erà d'anni 75.,e da fei 
mefi in dietro effere ftato ammalato d’ una cancrena, 
nel piede dritto dalla parte del dito mignolo , e gli ul- 
timi due mefi (tato in letto per efferfi fatta una bucas, 
la quale con un lume da una parte trafpirava dall’ al- 
tra. Fu medicato dal Signore Antonio Giovagnioli con 
grandiflima diligenza , e carità , e vedendo feguitare il 
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male , fi rifolvette il Mercoledì giorno 27. del mefe di 
Maggio d’ andare a vifitare la detta Santa, avendo una 
gran fede nel fuo ajuto, dove con le grucce, che ufa- 
va: del continuo, con gran fatica fi condufle ; dopo fat- 
ta orazione fi fvenne, e da i Circoftanti, non gli tro- 
vando il polfo, fu trattato di darli l eftrema Unzione; 
dipoi fi rinvenne, e nel rinvenirfi fentì una voce, che, 
due volte gli diffe : rizzati. Pensò, che fofle ftata la, 
fua Donna, che avevalo accompagnato, ma per dili- 
genze fatte non fi trovò chi fofle ftato: fi rizzò da fe 
fteffo , partiti , fe n’ andò a cafa fenza le grucce, che 
gliele portò dietro una Fanciulla, che gli ftava vicina 
di cafa : e io lo vidi, e mi diffe efer vero il tutto; mi 
diffe voleva tornare a render grazie alla Santa, e lafciar= 
vi le fuddette grucce, foggiungendomi medefimamente, 
che la piaga era faldata, e riconofce la grazia dalla fud- 
detta Santa. 

1676. nella Città di Parma un Figliuolino di tre an- 
ni in circa, detto Ermenegildo Chiunino , che caduto 
da una fineftra dentro dell’ Adda torrente, che paffa- 
va da Caftello Arquato, e veduto da una Donna, men- 
tre cadeva, invocando la Santa in fuo ajuto, l’ andò a 
cercar per l' acqua, e ritrovandolo molto lontano dal 
luogo, ove era caduto , lo traffe fuora fenza lefione, 
alcuna. i 

1676. Nell’ ifteffa Città Carlo Meranghi era aggrava» 
to di febbre acuta, e doglie, ed era ridotto a tal ter= 
mine, che di già era affiftito come agonizzante. Fu rac- 
comandato alla Santa , e benedetto con la fua Reliquia, 
e cominciò fubito a ceflarli la febbre, e °l giorno fe- 
guente reftò fano. 

1676. Nell’ ifteffa Città un’ uomo adirato contro la 
fua Spofa volle con la fpada ferirle il feno, ed ella nell’ 
atto invocando l ajuto della Santa reftò difefa , perchè 


la fpada fi fpezzò in tre parti, rimanendo folo effa toc» 
ca 


Di S.Maria Maddalena de’ Pdazi . 915 
ca nella pelle leggiermente , il che fervì per maggiore 
autentica della grazia: la fpada così rotta P hanno ap- 
pefa all’ Altare di detta Santa . 

Nel 1677. del mefe d’ Aprile il Signore Ottavio Pe» 
nigi Fiorentino ha riferito come s’ infermò di febbre, 
maligna , e petecchie ; e i Medici fra molti medicamen= 
ti ordinarono i vefcicatorj , i quali l’ Infermo non fen- 
tì punto, andando fempre peggiorando: i Medici con- 
figliarono li fi delfero i Sacramenti quanto prima, dicen= 
do farebbe morto quella notte , efendo il terzo gior- 
no; ma l’ Infermo avendo già dato in gran delirio , 
non fi potè confeffare , nè far’ altro per prepararfi as 
quel paffaggio. Mentre ftava in quefto grado, Santa Ma- 
ria Maddalena, che lo voleva ajutare, li fpirò nel cuo- 
re di ricorrere alla fua interceffione , come fece , fup- 
plicandola ottenerli la fanità, fe era volontà di Dio: e 
fece propofito offerirli fcudi 70. per la fabbrica della, 
{ua Cappella; ciò fatto tornò nell’ ifteffo delirio. Paf- 
fate tre ore da quefto , che aveva fatto l’ Infermo , ven= 
ne a cafa fua una vicina , che elortò gli Aftanti a dargli 
un poco d° olio di Santa Maria Maddalena , e glie ne 
dettero : appena P Infermo ne prefe alcune gocce , che 
tornò in fe, e fentì per tutta la vita un gran folleva» 
mento, parendoli come foffe ftato meffo in un bagno, 
che lo refrigerava : fi confefsò, fece teftamento, pre» 
parandofi , fe Dio l aveffe voluto; ma andò fempre, 
migliorando , e in pochi giorni ricuperò le forze , ed 
ufcì del letto; riconofcendo la grazia da Santa Maria 
Maddalena . 

Pochi giorni dopo un fuo Figliuolino di 4. anni $’ 
ammalò dell’ ifteffo male di febbre maligna con grane 
diffima toffe e i Medici fubito lo fecero fpacciato , non 
effendo per la poca età capace di rimedj . Il Signor’ Ot= 
tavio ricorfe all’ iftelfa Santa, dandoli alcune gocce del 
fuo olio con gran fede; e prefolo diede fegno di miglio» 
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ramento , e in pochi giorni reftò fano, e’l Signor’ Ot- 
tavio andò al Monaftero, e riferì tutto alle Madri, di- 
cendo loro il propofito fatto di dare fcudi fettanta per 
la fabbrica, e dette fcudi 12. dicendo effer frutti d’ una 
paga » che averebbe durato così fino avefle sborfato tut- 
ti li fettanta promefli. 

A dì 8. di Maggio r677. Antonio Giufeppe Fabri 
d’ anni 11. in circa da Rocca ftrada, effendo andato a 
cor le fragole, fu morfo nel dito di mezzo della mano 
deftra da una Vipera groffa, che gli fece verfar fangue ; 
fi {venne per lo fpazio di 4. ore, che nè pure aperfe. 
gli occhi, nè diffe parola, e gli fecero molti rimedj , ma 
fenza giovamento . Il Reverendo Padre Fra Alberto Pe- 
tri Carmelitano, che fi trovò prefente al cafo, efortò 
il Padre, e la Madre a ricorrere a Santa Maria Mad. 
dalena per la fanità del Figliuolo, e fece recitare l’ in= 
no Ave Virgo Florentina, l antitona , e l’ orazione , dix 
poi fece ungere il Fanciullo con l’ olio della Santa ; il 
che fatto, diede fegno di miglioramento , e per inter- 
ceffione di lei reitò fano . 

A dì 30. Luglio 1677. mentre fi facevano i fonda- 
menti per la nuova Cappella, e fabbrica nella Chiefa, 
di Santa Maria degli Angeli in onore di Santa Maria, 
Maddalena de’ Pazzi, Mattia Pienzani manovale , che 
s’ impiegava in queft’opera, cafcò inavvertentemente in 
una buca di detti fondamenti fonda circa bracia dieci, 
e dietro ad efo andò un bigoncione di fmalto, fic- 
chè corfe pericolo della vita, tanto più, che in detto 
fondamento vi erano certi puntelli, fra quali egli cad- 
de; ma per interceffione di Santa Maria Maddalena,, 
che invocò, venne fuora fenza danno alcuno da per 
fe fenz’ ajuto , e folo per confermazione del pericolo 
reftò offefo leggiermente nell’ úngħia d’ un dito d’un, 
piede , e ringraziò la fua Liberatrice. 

Nel 1677. la Signora Girolama Poracciotti d’ età d’ 
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anni so. avendo prefo una fcalmana, già quattro giorni 
ftava maliffimo, aggravata o gni dì da due febbri. Le porta- 
rono il quinto giorno un poco d’ Olio di Santa Maria, 
Maddalena, e appena prefene alcune gocce, che cef- 
farono le febbri, e reftò fana, ringraziando Dio, e 
Santa Maria Maddalena, riconofcendo la grazia perla fua 
interceffione. 

Nel 1677. il Signor Lorenzo Francefconi aveva una 
Figliuolina d’ anni cinque , la quale il giorno 5. d’ Apri- 
le cafcò da una ringhiera d’ altezza circa 27. palmi, ve- 
nendo a battere ful mattonato , e diede sì gran colpo, 
che fu fentita dalla Madre molto lontana , e fu trovata 
da effa fenza far moto alcuno, eccetto che fece alcuni 
gehi, come fe foffe per render lo fpirito. Mandò ella 
fubito a chiamare il detto Signor Lorenzo, che veduta» 
la in tale ftato invocò Santa Maria Maddalena con gran 
fede, che liberaffela dalla morte : chiamati i Medici, e 
Cerufici difero, che per un fegno nella tefta confide= 
rabile itimavano, che vi foffe la foppreffione del Cranio, 
` e vapplicarono la chiarata. Intanto fu intefo il cafo da 
Suor Maria Terefa Carmelitana, la quale ricorfe alla, 
Santa, e le mandò alcune Reliquie, che furono appli- 
cate alla Figliuolina; intanto venuto il tempo di le- 
var la chiarata, videro elfer neceffario di venire al ta- 
glio; fatto il taglio , videro effer neceffario adoperare il 
Trapano, ma avanti tale operazione fu chiamato un’al- 
tro Cerufico, e in queto mentre con gran fiducia fi 
feguitava il ricorfo alla Santa. Venuto il detto Cerufi= 
co trovò la Figliuola, che non avea foppreflione alcuna, 
e che prefto farebbe guarita, e fu medicato folo il ta- 
glio fatto, e in pochi giorni reftò del tutto fana. 

Il giorno 4. d Agofto 1677. Suor Maria Maddalena - 
Tornaquinci, Monaca Profeffa nel Monaftero di Santa 
Marta, s’ ammalò di febbre con vigilie continue , inap= 
petenza, e {manie . La fecero vifitare dal Dottor Inno= 
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cenzo Valentini Medico del Monaftero , il quale dalla, 
frequenza del polfo, amarezza di bocca, e fete conti- 
nua infopportabile giudicò, che foffe febbre putrida 
acuta in abito di due terzane, e °l medefimo confeffa P 
efacerbazione , che faceva , anticipando ogni giorno; e 
ogni volta, ch’effo la vifitava, la trovava con aumento 
di dolore, e maggiori accidenti , che però fempre la 
ftimò pericolofa della vita. Arrivato il fefto giorno, 
la febbre anticipò tre ore, e venne con maggiore in- 
quietudine , e s’ abbandonò anco di forze, che a voler- 
la voltar nel letto bifognavano quattro Religiofe : la. 
Paziente fi raccomandava a’ fuoi Santi divoti, acciò P 
impetraffero le forze da foftenere il male, e dimandò 
in grazia le foffe portato il Velo di Santa Maria Mad- 
dalena de’ Pazzi, (Eneado interiormente d’avere a gua- 
rire per fua interceffione. Le Madri fecero diligenza 
r elfo, e proceffionalmente lo portarono alla camera 
dell’ Inferma, dicendo intanto divote preci, e orazioni 
in onore della Santa. Nell’ entrare in camera il fanto 
Velo, l’ Inferma fentì un gran tremito per tutta la vita . 
Arrivata la Superiora al letto, l’ Inferma lo prefe, e 
fe lo meffe addoffo, parendo fi quietaffe; e s° addor- 
mentò per un quarto è ora, effendo cinque giorni, che 
non aveva dormito. Rifvegliata chiamò la Superiora , 
e le diffe, ch'era guarita; e nel tempo, in cui parea y 
che dormiffe, aveva creduto morire , parendole, che le 
foffero ftrappate tutte l’interiora, effendole partito tut- 
to il male. Venne il detto Medico, la trovò fenza feb- 
bre , e ne fece fede, dicendo non poteva eflere fenza 
miracolo, come ancora la Superiora, e l’ altre Reli- 
giofe tutte. ` 
A dì 31. Gennajo 1678. il Reverendo Padre fra An- 
gelo Carmelitano , Sagreftano del Carmine in Pifa , ef- 
fendo in Sagreftia fu colpito, e ferito da una palla di 
neve nell’ occhio deftro; per il che gli divenne lucida 
tute 
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tutta la faccia, l’ occhio $’ empì di fangue, offufcando+ 
fi la luce con dolor grande in tutta la tefta, e fu tan- 
to ecceflivo, che cadde in terra tramortito . I Padri, 
ch’ erano già in proceffione per andare al Coro, refta» 
rono ammirati vedendolo sì mal concio ; ed effo Padre 
fi raccomandò a Santa Maria Maddalena, e s’ applicò 
alla parte offefa un Velo ftato fopra la tefta di detta, 
Santa, recitando il fuo Inno, e la commemorazione. 
Applicato il fanto Velo, fubito fentì come fe da una, 
mano, o cofa fenfibile gli foffe levato il dolore, e tos 
talmente reftò fano; andò al Coro a Vefpro con gli 
altri Padri, i quali reftarono ftupiti per averlo poco 
prima veduto così mal concio ; e intefo la Santa avera 
gli fatto la grazia ,ne lodarono Dio, elei, e ’l1 Padre 
appefe un voto d'argento, cioè un’ occhio . 

A dì 31. Maggio 1678. la Signora Laura Quincellot= 
ti è venuta da Mafla per venerare, e ringraziare Sane 
ta Maria Maddalena, e trattenutafi in orazione , dopo 
parlò alle Madri, e raccontò , come cinque anni fono, 
che le fu fatto una malia , e l’ entrò il Demonio addof« 
fo, e per un anno non la moleftò , lafciandole fare le 
fue divozioni : paffato detto tempo, fu affalita da feb- 
bre maligna tanto grande, che la riduffe in maliflimo 
ftato, e fu fatta fpedita da’ Medici. L’ Eccellentiffima, 
Signora Principella di Mafla , avendo fentita l’ infermi» 
tà grande di detta Signora , l’ inviò alcune Reliquie di 
Santa Maria Maddalena de’ Pazzi , e fra le altre dell’ 
acqua del fuo fonte: l’Inferma, effendo grandemente, 
affetata, ne prefe, e dopo fu affalita da molti, e ftra» 
vaganti accidenti, parendo , che foffe foffogata ; quelli 
che l affiltevano, cominciarono a temere di quello , che 
era , e fecero chiamare un Sacerdote, il quale inco= 
minciò ad eforcizzarla. Il Demonio confefsò effere un’ 
anno, ch’ erafi impoffeffato di quefta Creatura , e che 


mai non averebbe voluto lafciarla fino a vederla mor-. 
ta; 
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ta; ma Santa Maria Maddalena lo sforzava partire , e 
quel, che più gli difpiaceva, era, che non farebbe po- 
tuto tornare a moleltarla, efendo impedito da detta, 
Santa, e in un’ iante la lafciò libera , riconofcendo 
tutti la grazia dalla Santa . E la Signora Laura fece vo- 
to d’andare a Firenze a vifitare il fuo Santo Corpo , e 
portare per un’ anno l’ abito bianco , e tanè: quelto 
giorno 30.. Maggio 1678. ha fodisfatto al voto, facen- 
do fede di quanto fi è detto. 

Nel 1678. Verginia di' Gio: Battita Lapucci Vedova , 
ritrovandofi. nell’ età d’anni 61. aggravata nel mefe d’ 
Ottobre 1678. da febbre maligna, e ridotta a tal fegno 
per l’ imminente pericolo di paifare all’ altra vita , fu ne- 
cellario ricevere i Santiflimi Sacramenti della Chiefa , e l” 
undecimo giorno fu da’ Medici defperata. Onde parti» 
toli Francefco fuo Figliuolo Sacerdote da Quintale, nel 
qual luogo afliltà egli mandato a chiamare a polta, arri» 
vò a cafa „trovando in camera di fua Madre molte Per- 
{one ,, e Capuccini , e 'l Curato di Badia , che le racco- 
mandavano l Anima; e trovandola egli fenza co- 
nofcimento alcuno, e fenza favella , cavò. fuori alcu- 
ni polizzini , che aveva portati feco, dov'era il Ve~ 
lo di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, nella qual Re- 
liquia egli fommamente affidato fuggerì nella mente, 
all’ affitta fua Madre a voler pretar gran fede a quel- 
la Santa Reliquia; ed ella, che in extremis laborabat y 
dando fegno col capo di vera divozione, cominciò im- 
mediatamente a raffenerar l occhio con iftupor di tut- 
ti i Circoftanti, e a poco a poco dava orecchie a quel- 
lo che fi diceva . Cofa in vero , che da tutti s’ attri- 
buì alla benigniffima protezione di quea Santa, con 
applaufo non ordinario di tutto il Popolo reltò libera 
da tal pericolo, porgendo continue preghiere, e grazie 
infinite a quefta dignillima Serva di Gesù Crilto : Cui nos 
Semper gratias agamus. Il Reverendo Padre e: 
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Roffi Figliuolo della prefata D. Virginia di mano propria 
afferifce, e afferma eflere ftato prefente. 

A dì 14. Luglio 1678. raccontano come Suor Maria 
Maddalena Nobili Monaca nel Monaftero del Campaz= 
zo di Siena, chiamata Suor Maria Eufrofina Savini, 
effendo fino da’ fuoi natali di pochiffima fanità, paffata 
tutta la {ua vita fra medicamenti, avendo fatto 22. cu» 
re oltre le continue purghe folite fare per picciole, 
indifpofizioni, tutti i Medici la dicevano tiffica, avendo 
cominciato a fpurgare materie bruttiffime da molto tem» 
po, e tanta quantità, che empieva fei , o fette catinel- 
le per notte ; e già mandava fuori parte dell’ interiora. 
In età di 32. anni il male diede tal precipizio, che ri« 
cevè l’ Olio Santo , e la Raccomandazione dell’ Anima: 
effendo in tale fato, tutte le Monache ricorfero a Sans 
ta Maria Maddalena de’ Pazzi, fupplicandola per la fa» 
nità della loro Sorella, e le diedero a pigliare un po» 
co di farina moltiplicata da effa Santa. Prefa che eb- 
be detta farina , incominciò il {fuo miglioramento , e in 
breve acquiftò talmente la fanità, che dove prima non 
poteva ajutar fe fteffa , adefflo è impiegata negli ufficj 
pià faticofi della Religione. Conofcendo ella, e tutte 
* altre la grazia della fanità da Santa Maria Maddale- 
na , in onore di lei effa, e molte altre hanno fatto la 
divozione de’ cinque Venerdì, e mandato a celebrar 
Pa Mefe , e cera per ardere al fuo Santo Depo» 
ito.. 

Nel mefe di Luglio 1678. il Signor’ Ottavio Rondel- 
li fcrive di Palermo, come di notte tempo cadde full’ 
Altare del Signor Cavaliere di Malta, Ricevitore nella 
Città di Palermo, una candela di cera accefa, e comin 
ciò a dar fuoco a tutto quello , che v'era, fenza che 
alcuno di cafa poteffe portarvi rimedio per effer tutti 
andati a dormire . La mattina ful far del giorno pafsò 
a cafo uno Staffiere davanti alla Cappella, e vedendo» 
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la tutta fuoco , e fiamme, incominciò a chiamare: ac- 
corfero quei di cafa con acqua, eftinguendo il fuoco, 
ch’ era cinque ore, che dominava , e la muraglia fta- 
va in termine d’aprirli. Tre cofe hanno notato in 
quefto accidente. Prima, che fi fono trovate intatte 
le Reliquie ; feconda, effendo ripofto in uno fca- 
tolino d’ Argento un pezzetto di legno della Santa, 
Croce, lo fcatolino era ftrutto fenza che il S. Le- 
gno fi fia mutato di colore; ela terza, che effendo 
in una fcatoletta de’ Veli, cioè nero, e bianco di Santa 
Maria Maddalena, involti in drappo verde, hanno trovato 
la fcatola co’ drappi tutti abbruciati, e i Veli nell’ifteffalor 
forma fenz’ aver patito niente, che dicono effere de’ 
maggiori miracoli fi poffano fentire, che un Velo re- 
fti fano in Inezzo alle fiamme; e tutto atteftano eflere 
la verità in detta lettera. 

Nel 1679. alla fine del mefe d’ Agofto, effendofi nel 
Monaftero di Santa Maria Maddalena guaftato da fia- 
fchi 20. di vino , la Superiora perciò molto impenfie- 
rata perla mancanza, che n’ era in detto anno, fi fen- 
tì ifpirata di ricorrere al folito rifugio della lor Santas 
Madre, che le foccorrefle nel prefente bifogno, e fovve= 
nife la povertà del fuo Monaftero , e delle fue Figlie; 
perciò chiamata la Sagreftana della lor Chiefa , le diffe 
quello, che paffava, e che portaffe qualche Reliquia, 
della Santa per andare alla Cantina , e fegnare il vino 
fperando nell’ ajuto di detta Santa . La Sagreftana rifpo- 
fe, che averebbe portato quel che aveffe voluto, ma fe 
altre volte avevano ricevuto la grazia per mezzo dell’ 
olio moltiplicato da effa, fimilmente con la farina; che 
le era reftato l acqua del fuo fonte, che non l’ aveva- 
no fperimentata; la Madre Priora diffe, che la portafle; 
la quale ne portò una guaftada , e andò alla cantina ; 
arrivata la Sagreftana, e vedendo detto vino infiafca- 
to, diffe: Madre farà quefta una gran funzione n s’ 
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ha da mettere in tutti i fiafchi dell’acqua. La Madress 
Superiora fatta orazione; prefe un afperforio, e afper- 
fe tuttii fiafchi ad uno ad uno, e, fatta di nuovo ora- 
zione ; partirono; e d’ allora in poi il vino tornò buo- 
no ; e fi beve da tutte le Religiofè , effendo più un, 
giorno, che P altro buoniffimo con maraviglia della, 
Canovaja, e di tutte le Monache, le quali lodarono 
Dio , e la Santa. i 
Nel 1679. in RomaSuot Maria Felice Falonieri,, Mo- 
naca nel Monàftero della Santiffima Incarnazione dell’ 
Ordine Carmelitano Offervanite, fondato ad onore di 
Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, trovavafi in letto 
ftorpiata per gran confufione, e accidenti, fenza po» 
terfi muovere, nè operar niente. Nel detto mefe fu 
portata dal Reverendo Padre fra Serafino Carmelitano 
una lettera fcritta da Santa Maria Maddalena ad un fuo 
Fratello alla Madre Priora di detto Convento , ma però 
dubbiofa , fe foffe carattere di mano della Santa, per 
veder fe la detta Priora conofceva il carattere ; ella rif- 
pofe : ci abbiamo cinque Inferme, fe farà, ci opererà 
qualche grazia . In quefto tempo entrò il Confeffore a 
confeffarè l’Inferme, è la Superiora lo pregò, che ap- 
lîcaffe la lettera ad un’ Inferma ; quando andò alla {e~ 
conda, diffe alla Madre Priora: portate la lettera a, 
Suor Maria Felice, che la legga , e operi fecondo il 
fentimento ; che avea. Mentre l’ Inferma leggevala, ; 
fentì interiormente dirfi: levati fu , rizzati; quando l’ 
ebbe letta , l’ interrogò la Superiora: che fentite ? rif 
pofe : levati fu; ma io ho da ricevere la grazia da San 
Francefco Xaverio Gefuita di caminare , che ad effo fi 
fa la divozione de’ dieci Venerdì in fuo onore; è vol- 
ta a Santa Maria Maddalena, le diffe: Santa mia , vi 
dimando una vera umiltà, ed amore, e rileffe un’ al- 
tra volta la lettera , e fi cominciò a fegnare, e prova- 
re a rizzarfi; fi follevò un poco, e ricadde: cinque, 
Aaaaaa 2 che 
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che erano prefenti , s’ inginocchiarono all’ Immagine di 
detta Santa a fare orazione, e parve loro vedere il vol- 
to dell’ Immagine ora pallido, e ora rubicondo, ora 
rifplendente, e per ultimo ricoperto da una caligine- 
con commozione interna: intanto a Suor Maria, Feli- 
ce continuava la voce: levati fu; s applicò a tutte le, 
congiunture la lettera della Santa , e come l’ ebbe toc- 
che tutte, fi levò con le braccia alzate al Cielo, come 
fe volaffe , dicendo con lagrime: Santa mia, non me- 
rito quefta grazia , non merito quefta grazia ; e reftò 
una gran commozione in tutte quelle, che erano pre- 
fenti , e l’Inferma feguì a ftar bene, caminando me- 
glio di prima , con tale puntualità d’ offervanza, che, 
fpronava tutte ad un buono efempio . 

A dì 16. Agofto 1678. a Suor Gabbriella Converfa 
nel Monaftero della Santa venne male al dito groffo 
della mano finiftra con dolori grandiffimi, che le facevan 
dolere ancor tutto il braccio, e le fpalle , e P impediva» 
no pigliar ripofo la notte; e durò così cinque mefi s 
avendo il Cerufico applicatole molti, e varj rimedj. Nel 
mefe d’ Aprile 1680. tornò a detta l’ifteffo male nel me~ 
defimo dito, e luogo con dolori acerbiffimi, e maggio» 
ri dell’ altra volta , e di più nell’ offo, ficchè non ave~ 
va ripofo nè giorno, nè notte: di nuovo fi fece rive- 
dere al Cerufico, il quale non conofceva, che male fi 
foffe , ftando in dubbio, e non fapendo che ordinarle; 
e diffe farle una chiarata per mitigare il dolore, temen- 
do non deffe in mal cattivo; e con ciò le accrebbe, 
tanto il dolore, che non potendo comportarlo, levò 
via la chiarata : in capo a dieci giorni fentì ifpirazione , 
e fede di ricorrere a Santa Maria Maddalena, che per 
fua interceffione riceverebbe la fanità. Una fera circa 
le tre ore andò alla Cappella della Santa avanti al fuo 
Santo Corpo , tormentata grandiffimamente dal dolore; 
e fatta orazione meffe il dito nella lampada, ch'era ars 
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dente avanti di effa Santa, e vi tenne il dito circa un 
Miferere. , facendo in tanto alcuni propofiti a detta San= 
ta; mentre tenne il dito nella lampada, fentiva frizza- 
re, e dolere ; ma cavatolo dalla lampada, fubito cefsò 
il dolore, ed effa ringraziando la Santa andò a ripo» 
fare, e riposò tutta la notte, non avendo per'avanti po- 
tuto pigliar mai fonno . La mattina fvegliata guardò il 
dito, e con gran maraviglia lo trovò fano, avendo ri» 
meffo ancor l’unghia, eandò a ringraziare la Santa . 

Il dì 16. Giugno 1680. fu portata una Cintola di Santa 
Maria Maddalena all’ Illuftriffima Madama Diodet, Dama 
della Regina di Svezia, che abitava con Sua Maeftà ; e °l 
Cappellano portò ancora della farina moltiplicata dalla 
Santa. Quefta Signora dall’ Anno Santo fi ritrovava fen- 
za moto, ftando fempre fopra una. fedia, e in oltre il 
braccio deftro perduto : appena il Capellano applicò la. 
Cintola , che con gran timore fentì alleggerirfi, e co- 
minciò a caminare fpeditamente ; unfele il Sacerdote il 
braccio, che era reftato infermo, e diffele, che fcri- 
veffe il fuo nome; e fubito moffe il braccio, fcriffe il 
fuo nome,-clie.è Madama: Anna Diodet , e riconobbe 
la:grazia»da..S: Maria Maddalena. 

» Di queft’ anno 1680. al fin di Giugno erano 300. Ba= 
rili di vino reftati nel Monaftero della Santa per con- 
fumo delle Religiofe, e Famiglia; la Canovaja , e la 
Camerlinga s’ accorfero, che cominciava a patire, e lo fe- 
cero vedere da Perfone perite , differo farebbe tutto an- 
dato a male, che cercaffero d’ efitarlo : la Camerlinga 
riferì il tutto alla Superiora, pregandola che faceffe qual- _ 
che ricorfo alla Santa, come avevano fatto le altre in 
fimili occafioni: apportò alla Superiora gran dolore per 
la povertà del Monaftero, e chiamando la Sagreftana di 
Chiefa, diffe voleva far ricorfo alla Santa, e le portaffe 
qualche cofa per metter nelle Botti: le portò effa della fa- 
rina moltiplicata, e andò alla Cantina, dove fatta ora» 
zio» 
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zione , folito lor rifugio , infufe in ciafcun vafo un poco 
di detta farina, pregando la Santa foccorreffe la fua Re~ 
ligione in cofa di tanta confeguenza , e partì: in capo 
a due giorni la Canovaja guardando le botti le parvero 
buone; e lo diffe alla Camerlinga, e andarono alla Can- 
tina, e reftarono ammirate trovandolo meglio di quel- 
lo, che era nel fuo naturale: lo fecero rivedere a chi 
prima l’ aveva veduto, e fentito, e non potea crederlo, 
non fapendo quello , che fatto avevano con la Santa. 
S’ incominciò a vendere, e tutti venivano a dire , voglia» 
mo del vino della Santa, ed effendone vicino al Mona- 
ftero di minor prezzo , lafciavano quello per aver que- 
fto della Santa; e le Madri lodarono Dio, e la Santa 
d’ aver provifto al danno del Monàftero. 

Nel 1680. in Vetralla nel Monaitero del Monte Car« 
melo, fondato in onore di Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi, avevano nel mefe di Luglio del grano dell’ anno 
pi che aveva incominciato a patire, empiendofi di 

achi, chiamati in quelle parti tignuole nere ; che lo 
rodevano tutto. Stava perciò la Canovaja con gran pen 
fiero, vedendo non l’ averebbe condotto alla nuova rac» 
colta, mancandone almeno due rubbj, e per diligenza, 
che ufaffero, non fu poffibile rimediare. La Madre, 
Priora con l’altre ricorfero a S. Maria Maddalena lor 
Madre, mettendovi della farina dalla Santa moltiplicata ; 
i bachi ufcirono del grano, e morirono, ma non aven- 
do fatta provifione nel mefe d’ Aprile, doveva loro 
mancare : la Canovaja, e le Sorelle ajutanti ricorfero 
. alla Santa, pregandola, che faceffe almeno fino alla nuo- 
va raccolta, non avendo comodità di provederne per 
la povertà del Monaftero: il giorno della Fefta della San- 
ta fecero ricorfo di nuovo ad effa per effere al fine la 
farina, e cofì l’ Immagine della Santa andarono al luo- 
go, la fegnarono, e meffero un poco di farina moltipli= 
ceata dentro la loro poca reftata; e così incominciò a 
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crefcere, e quanto più ne cavavano, più crefceva, e 
fece loro abbondantemente fino alla nuova raccolta ; e 
ringraziarono Dio , e la Santa, che le aveffe provedute 
nel lor bifogno. 

1680. Erano due Sorelle dette Sandri ammalate di 
fluffo di fangue per il nafo; la Madre Priora per provare 
la moltiplicazione di detta farina , prefe della medefima, 
e voltandofi alla Santa , diffe: Santa mia, fe è vera que» 
fta moltiplicazione , guarite quefte Sorelle ; meflene loro 
al nafo in un poco d’ acqua, e fubito cefsò il fluffo, ritor- 
narono in forze, e l’ifteffo giorno andarono a tutte le 
comunità , e la prima era ffata una Novizia d’anni 16. 
avendo durato 4. anni, che mai P avevan giovato me- 
dicamenti; e °l giorno 24.di Giugno fi riduffe all’ Eftre- 
ma Unzione, effendo da tutti giudicata moribonda, ma 
fatto, e applicato detto empiaftro, fubito ritornò in for- 
ze, dove prima non fi reggeva in piedi. Ne lodarono 
tutte la Santa Madre lor Protettrice. 

Di Novembre 1680. in detto Monaftero a Suor’ Ans 
gela Caterina venne male ne’ nervi, ritirandofi anco la 
lingua, riducendofi all’ eftremo in pochi giorni, non po- 
tendo pigliar niente di foftentamento: le fu portato una 
figura di Gesù Bambino , ch’ era ftato di S. Maria Mad- 
dalena, ma non fi fapeva fe l’ aveva dipinto ella, che per- 
ciò ne fecero la prova in lei; arrivata, aveva perduto già 
la parola ; applicata, nominò Gesù, e Santa Maria Mad- 
dalena, fi levò dal letto, eandò con P altre in Coro a 
cantare il Te Desm; e per gratitudine fuonò l’ orga- 
no. 

Nel 1680. Antonia Galli , moglie di Gio: Antonio 
Mazzicoli fcarpinello in Siena , alla fin di Novembre 
s’ infermò di dolori Artetici, che le pigliavano tutte le 
congiunture , in particolare ritirandofi il lato deftro, 
non poteva ftendere il ginocchio : ftette in queta ma~ 
niera tre meli con dolori acerbiflimi, non le giovando ri» 
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medio veruno : fu dato notizia al fuo Conforte dell’ 
Olio miracolofo di Santa Maria Maddalena, e lo con 
ferì ad Antonia, e infieme s’ accefero di defiderio d” 
averne per la fede, che avevano di ricuperare la fanità. 
Antonia fece le fue diligenze, alla fine trovò una buona 
Donna, che n’ aveva un vafettino, ma lo teneva caro; 
per i prieghi, ed iftanze fatte da Antonia, s’ induffe a 
dargliene , ma diffe non più d’una gocciola . Ottenuta 
dall’ Inferma, fi untò con gran fede con detta goccio» 
la, e s' addormentò, e fognava d’ effer guarita, come, 
feguì, che fvegliandofi fi trovò fana : e ringraziò Dio; 
e la fua Santa Liberatrice, e andò a Firenze a vifitar la 
“Santa, avendo promeflo Gio: Antonio menarvela, fe 
guariva, e portò libre 8. di cera; ed ha condotto 
un Figliuolo di anni 4. ftato male de’ pondi, e avendo» 
li dato a pigliare un poco di farina di Santa Maria Mada 
dalena guarì fubito . 

Il dì 5. Febrajo 1681. Suor Maria Anna di S. Carlo, 
al fecolo Paganelli d’ anni 18. effendo fopra una fca- 
la da braccio alta braccia otto, per difgrazia fi ruppe 
la fcala, non potendofi rattenere, nè effere ajutata , ef- 
` fendo tre Sorelle lontane: nel cadere Suor Maria Anna 
ricorfe a Santa Maria Maddalena dicendo : Santa Madre, 
ajutatemi voi, e così l’altre tre Religiofe fecero lo fteffo : 
cafcando tramortì, non fentiva, nè parlava, corfe il ru- 
more peril Monaftero, e le fu portato da una Religiofa il 
Velo di Santa Maria Maddalena , e glie lo meffe in tefta; 
nell’ applicarle detto Velo fece moto, ma non parlò; fu 
portata in altra ftanza, enon fentì niente. Stando così 
circa un’ ora, che ritornò, e parlò, venne il Cerufico 
per riconofcere fe fi foffe fatta mal notabile in qual- 
che parte , come fi fentiva per la gran caduta, e non fi 
trovò fe non ferito il dito anulare della mano deftra ; 
e °l Cerufico Domenico Rofli atteftò effer cofa mira- 
colofa, che all’ altezza doveva morir per aria: e Suor 
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Maria Anna fi levò P ilteffo giorno, e diceva , non, 
fentiva niente . Le Madri tutte ringraziarono Dio, e 
la Santa col cantare l Inno Te Deum laudamus avan- 
ti il Sano Depofito. 

A dì 8. d’ Aprile 1681. Caterina di Francefco Cec- 
chi di mefi trentadue cafcò ful fuoco, e $ abbru- 
ciò la faccia, che non fi conofceva più l’ effigie di Crea 
tura. Una fua Zia fi fentì fede in Santa Maria Madda» 
lena, e ricorrendo a lei l’’untò col fuo Olio gli occhi; 
e la bambina, che era reftata fenza moto come morta, 
untata cominciò a far fefta , battendo le mani, dicen- 
do, Zia, vi veggo: la Madre con la Zia andarono alla» 
Chiefa a ringraziare la Santa, e Francefco Padre della 
Fanciullina ne fece fede di fua mano, portandola al 
Monaftero. - i 

A dì 11. Giugno 1682. s è avuta una fede comes 
Suor’ Antonia Felice Porti, Monaca Converfa nel Con» 
vento di Santa Chiara in Val d’ Arno di fopra, Diocefi 
di Fiefole, aveva un Vefpajo nel labbro di fotto 
della bocca, e paffava per di dentro in modo tale, che 
viveva difperata per le gran punture con travaglio 
grandiffimo fenza pigliare ripofo, non potendo parla- 
re, nè bere, nè mangiare, fatta inabile a far cofa al- 
cuna per bifogno della vita : ricorfe a S. Maria Mad- 
dalena con gran fede, ungendofi col fuo Olio la par- 
te inferma, e reftò fubito libera, e del tutto fana; es 
ne fece fede, pregando il Confeffore , ch’ era D. Do- 
menico Fanti, a fottofcriverfi ineme con la Badefla . 

A dì 19. d’ Agolto 1682. la Signora Francefca Peri 
@ anni 70. ftava beniffimo di fanità , e la mattina fece 
te fue divozioni in S. Remigio : tornata: a cafa andò 
a tavola, e definò con gufto ; dopo le fopravvenne una 
fluffione , che la prefe tutta, retando priva de’ fenti- 
menti, e in tale (tato ftette tre giorni. Il Dottor'Re» 
di, che la vifitò, dife, che in tal forma non potea 
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vivere, e la fece fpacciata : il Signor Filippo fuo Con- 
forte, vedendo non eflercapace di rimedj umani, fece 
propofito mandare alcune libbre di cera a Santa Maria 
Maddalena; fatto tal propofito , la Paziente prefe tan- 
to miglioramento , che fi comunicò per Viatico. Il gior- 
no tornò il Redi, e, trovandola fenza febbre, affermò 
effer grazia miracolola , non potendo feguir ciò fenza 
ajuto foprannaturale. La Signora fi farebbe levata det- 
to giorno, tanto ftava bene, ma pochi giorni dopo an- 
dò a ringraziare Santa Maria Maddalena, e lafciò fcu= 
di dieci, acciò fi fpendeffero in {uó onore. 

Nel mefe di Luglio 1685. il Reverendo Prete Andrea 
Camnefi di Giogoli, Cappellano iu detto luogo per il Se- 
reniffimo Principe Francefco Maria di Tofcana Cardi- 
nale , aveva già un quadro di Santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi, ed aveva ricevuto da detta fempre molte gra- 
zie: fra l altre ritrovandofi in cafa d’ una Donna nell 
ufcire trovò due armati per ammazzarlo , e i medefi- 
mi differo, che nel volerli tirare videro in fuo luogo 
una Monaca con un Crocififfo in mano, e non tiraro» 
no altrimenti: di più aveva in cafa una Cognata, che 
pativa {pefo di dolor di tefta, e quando aveva detti 
dolori, acceftando la tefta al quadro le paffavano; fic- 
chè l’ha prefa per fua Protettrice , e della fua Cafa., 
e ogni anno ne fa Fefta con quattro Meffe piane , ed 
una cantata nella Pieve; ed ha lafciato con teltamento 
finchè dura il Mondo fi faccia l’ ifteffo a gloria di Dio, 
e di Santa Maria Maddalena. 

Nel 1683. A dì 27. Dicembre fi ritrovava in Roma 
nel Monaftero dell’ Incarnazione una Religiofa; che, 
era travagliata in una gamba di fpecie di Paralifia fen- 
za poterfi muovere: ella con quindici altre Religiofe, 
facevano la divozione de’ Venerdì di Santa Maria Mad- 
dalena, e la Paziente per ottenere la fanità diffe tren- 
ta volte P Antifona O Virgo Seraphica , e poi rivolta» 
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con lagrime a Santa Maria Maddalena , le diffe : Santa 
Madre, non ne poflo più, guaritemi: appena ebbe det- 
to trentuna volta detta Orazione , che posò il piede 
in terra fenza tremore, fi levò fu, caminò, e tette 
buon tempo genufleffa , e la mattina fi comunicò con la 
Comunità , e detta Comunità cantò il Te Deum in rin 
graziamento. s 

La Signora Aleffandra Montelatici Manieri aveva pa- 
tito dolor di pietra per quattro anni in circa ; effendo 
tanto acerbi, e grandi i dolori, fi rifolvette cavar la 
pietra, come fece fino il dì 21. Gennzjo 1684. felice» 
mente . In capo a fei giorni fe le aperfe una vena prin 
cipale , e in cinque ore ufcì più di fedici libbre di fan« 
gue , venendo con forza grandiffima ; ficchè fi riduffe 
a morte , avendo provati tutti i rimedj per iltagnare il 
fangue, ma in vano; perciò vedendo, che efla mancava, 
le dettero l eftrema Unzione . Il Signor Lorenzo fuo 
Conforte travagliato dal dolor della perdita fi ricordò, 
che detta Signora, quando pativa di dolori gli anni in 
dietro; defiderava votarfi a Santa Maria Maddalena d’ 
andar veftita di tanè, e portare un Voto d’argento al» 
la detta Santa; ma allora per varj rifpetti non parve 
bene, ora le diffe, fe voleva fare il voro alla Santa, fa» 
ceffelo con la mente: mentre le davano l Olio Santo, 
effendo deftituta di forze, afpettava in punto in punto 
la morte, fentendo il fudor ghiacciato, e fece cenno al 
Curato di sì . Fatto il voto, fubito cefsò il profluvio del 
fangue, e fi vide la grazia ricevuta per interceffione 
di Santa Maria Maddalena; ed ella fodisfece al voto, € 
portò una tavoletta d’argento, e mandò la pietra, che 
è groffa quanto un’ uovo, legata in argento ; e ’) gior- 
no 30. Ottobre 15684. ne fece la fede, come ancora 
il fuo Curato. 

Nel mefe di Giugno 1684. il Signor Domenico Or- 
fini di Bagnone nell’ Unegiana, abitante in Firenze; 

Bbbbbb 2 Con- 


~ 932 Canoniznazione y e Miracoli 

Conforte della Signora Settimia Francefchini, effendo 
ammalato di febbre grandifima , raccomandoffi a San» 
ta Maria Maddalena de’ Pazzi, e ricevè fubito la fa- 
nità. 

La fopraddetta Signora Settimia Francefchini, effen- 
do ftata ammalata d’ una infermità , a cui non fi era, 
potuto nello fpazio di due anni ritrovar rimedio per il 
{uo male, quantunque il Sereniffimo Gran Duca la te- 
neffe provifta di varj medicamenti di Fonderia, fi rac- 
comandò a Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, e fubito 
reftò fana; e la fuddetta Signora raccomandandofi alla 
medefima Santa per un’ altro fuo negozio, ricevette la 
grazia defiderata: il tutto feguì il mefe di Luglio r684- 

Il fopraddetto Signor Domenico Orfini il mefe fud- 
detto di Luglio 1684. fi riammalò di mal de’ pondi pe- 
ricolofiffimo con febbre grande, e alli 27. ftava in. 
pericolo proffimo della vita : la detta Signora Settimia 
fece voto di fare i Venerdì a Santa Maria Maddalena, 
ed effendo un Venerdì il tempo ftranifimo con piog- 
gia , non voleva il Signor Domenico, che quella mat- 
tina andafle alla Chiefa di detta Santa per caufa del 
tempo ; ma ella non volfe guardare a cofa veruna, e, 
volle andare, e fece le fue divozioni con far dire una 
Mefla in onor della Santa per la fanità del Marito; e 
mentre era in Chiefa ad udir la Meffa, al Signor Dome- 
nico ad un tratto fi partì la febbre, e reftò perfetta= 
mente fano ; e °l giorno dopo andò alla Mefa, e fi 
rifcontrò l’ ora, in cui diceva effer guarito, effer ap- 
punto quella, che la Signora Settimia fua Conforte fe~ 
ce dir la Meffa, e l’ utliva per la di lui fanità. Quefto 
fu il dì 29. di detto mefe di Luglio. 

A dì 20. d’ Agofto 1684. Francefca, Figliuola di Cle- 
mente Vafelli Tintore di drappi di feta, era ftata con 
febbre quattordici anni, ma però fi levava qualche vol- 
ta ; il giorno fuddetto del detto anno ad un tratto per- 
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dè la favella, e durò così cinque giorni; il Dottor S 
chini fuo Medico le ordinò un medicamento reale”; di- 
cendo era neceffario fe voleva guarire, ma lungi da lei 
diffe, ch'era il cafo fpedito. Francefca non volle fare, 
detto medicamento, fentendo ifpirazione di ricorrere 
a S. Maria Maddalena, e accennò d’ effer menata alla fua 
Chiefa per venir fegnata col Velo di detta Santa, avendo 
fede , che l’ averebbe guarita. Il giorno venticinque la 
Madre la menò alla Chiefa, facendo molta iffanza del 
Velo per la Figlia, ma non lo potette avere, effendo fta- 
to mandato ad altri Infermi. Si trovò prefente un Sa- 
cerdote nomato il Signor Abbate Comparini, il quale 
avendo della farina della Santa, gliene meffe un poco 
fulla lingua, e fpruzzò ancor fulla tefta, e la Paziente 
afferma, che fubito la farina le toccò la lingua, fe la fen= 
tì fciorre, e potè parlar, come fece, ringraziando Dio 4 
e la Santa!; e in ringraziamento cominciò a fare i Ves 
nerdì della detta Santa . 

Nel 1684. il Signor’ Abbate Comparini dimandò un 
vafettino d’ Olio moltiplicato alla Madre Priora; otte= 
nutolo, dubitò non foffe moltiplicato , e posò il vafetti» 
no fopra l’ Altarino di camera fua, e per fuoi negozj 
ufcì alla campagna ; tornato andò a cafo in camera, e 
meffe la mano ful vafetto, e la trovò tutt unta dell’ Olio, 
effendo beniffimo ferrato a vite, e pure l’ Olio gronda» 
va. Veduto quefto, riconofcendofi indegno di tal cofa, 
confermò , ch’ era P Olio di Santa Maria Maddalena, e 
la ringraziò. ka 

Nel 1684. di Settembre il Signor Francefco Giufeppe 
Querci da Bagnone aveva una Figlia nominata Maria» 
Maddalena, la-quale per una fluffione era reftata per tre 
mefì cieca , e aveva fatti molti, evarj medicamenti; ma 
fenza giovamento veruno, anzi crefcea fempre più la. 
fluffione, a talchè era reftata fenza luce. La Signora, 
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#*£ faceva Santa Maria Maddalena, molla a compaffio- 
nedéella fua Compatriotta inviò in una lettera un pezzetti» 
no di Velo di detta Santa al Signor Francefco Padre del- 
la povera Fanciulla cieca ; che avendolo ricevuto la fe- 
ra, lo portò alla Figlia, che era il giorno decimoquin» 
to di detto metey ed anno, e le dille: piglia, Figlia , que- 
{to è Velo di Sinta Maria Maddalena : poco dopo la Figlia 
andò alla camera del Padre, e con allegrezza diffe : Si- 
gnor Padre, fon guarita, fon guarita; il Padre, la Ma- 
dre, e tutti di cafa maravigliandofi ne dettero le do- 
vute lodi alla Santa, mandando un Voto d’ argento alla 
Chiefa . 

Lucrezia di Carlo Gaffanti,fpofata a Carlo del Soldato, 
era in una grande Ipocondria; che le durò per 15. mefi : 
in quéfto tempo aveva molti penfieri di malinconia, e 
tentazioni, in particolare di difperazione ; ficchè agitata, 
una mattina fi gettò da una finettra alta fette braccia in 
circa, ma però non fi fece male ; e per liberarli fece mol- 
ti, e diverfi medicamenti, ma tutto fenza giovamento : 
di quéfto ahno 1684. nel mefe d’ Ottobre un fuo Co- 
gnato Sacerdote s chiamato Don Giovanni del Soldato , 
P efortò a ricorrere a S. Maria Maddalena, e fare in 
{fuo onore cinque Venerdì, ed egli promeffe dir quin- 
dici Meffe in onore della medefima Santa ; e così dopo 
aver compiti detti Venerdì le pafsò ogni oppreflione . 

Nel 1685. 28. di Febbrajo Santo Fantari da Santo 
Gervafo Muratore potando una vite a pergola nell’ orto 
della Villa del Sig.Cavalier Rofl d'altezza di braccia otto, 
fchiantò una catenella di detta pergola , dove un lato 
della fcala $’ appoggiava, e cadde in un pozzo, ch'era 
nel mezzo di dett orto, col capoall’ingiù. Il pozzo era 
nel mezzo di profondo braccia 47., è braccia 8.era alta la 
pergola da terra, ficchè fono in tutto braccia 55., in det- 
to pozzo vi erano braccia due, e mezzo d’ acqua in 
circa , onde nel cadere fi tenne per morto, e invocò in 
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fuo ajuto prima Dio, e poi Santa Maria Maddalena , e fi 
trovò nel fondo di detto pozzo fano , e falvo fenza 
efferfi fatto altro male, che un poco alle ginocchia . 
Fu fentito il romore da una Zia di detto Signor Cava- 
liere , la quale chiamò, e venuta della Gente, lo tiraro» 
‘ no fu; e tutti lo. riconofcono per gran miracolo, ed 
egli medemo lo confella d’ averlo ricevuto da Santa 
Maria Maddalena ; dicendo, che aveva a battere fulle 
pietre della fponda del pozzo per effervi balzato di lonta- 
no due braccia, da dove aveva la fcala; e che doveva mo- 
rir per la via, parendoli impoflibile altrimenti Pat la, 
sì grande altezza. Quefto feguì il dì ultimo di Febbra- 
jo, effendo ftato folo dieci giorni inletto, perchè non 
fi reggeva fulle ginocchia; ma del refto non patì nien- 
te, e gli fecero delle chiarate , e lo bagnarono con del 
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ORDINANZA, E SOLENNITÀ 
DELLA TRASLAZIONE DEL SACRO CORPO 


DI 


S. MARIA MADDALENA 
DE PAZZI. 





vet Onvenevole cofa egliè , che i fatti illuftri, e fin- 
\ Sd golari fiano con la dovuta lode dagli Scrittori 
AANA] all Eternità confacrati, acciò i Pofteri da quelli 
a ben’operare s’accendano , e viva ne confervino la me- 
moria. Quindì è, che effendofi celebrata in Fiorenza il dì 
31.Maggiodell’ anno 1685.1a gloriofa Traflazione del fa» 
cro , ed incorrotto Corpo di Santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi, petchè una Solennità così riguardevole fia. 
da’ futuri Secoli applaudita , e onorata, brevemente ne 
daremo chiara , e fuccinta notizia : avvengachè, come 
lafciò fcritto il Padre dell’ eloquenza , Grandiores res 
ornatè dicere puerile ef : planè autem , © perfpicuè expe- 
dire poffe, dotti eft, @ intelligentis wiri 
Eifendo per tanto queita Serafina del Carmelo ins 
fomma divozione , e ftima al Mondo tutto , per l’am- 
mirabile Santità, e per tanti miracoli, e grazie opera- 
te, ogni Nazion Criftiana ( e fpecialmente la Fiorentina ) 
ha procurato mai fempre , di riverirla anco nell’ efter- 
no con ogni più nobile onoranza, e più ricca pompa . 
Per lo che accompagnando col fervore dello fpirito la 
generofità dell’ animo, e molte pietofe Perfone, oltre 
a tanti Principi, e Tefte Coronate, hanno concorfo 
con ampia fomma di denaro per l’ edificazione d’ una 
magnifica fontuofa Cappella , che con ingegnofiffima ar- 
r chi- 
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chitettura è arricchita di preziofi, e diverfi marmi; di 
vaghi intagli in metallo ; di tre tavole d’ eccellentiffimi 
Pittori, dell’ una delle quali è Autore il Ciro, e dell’ 
altre due il Giordano; di figure in marmo, di ben dif- 
prae doratare , e di molti altri adornamenti , che pof- 
ono piuttofto ammirarfi colla vifta , che fpiegarfi da ve- 
run colla penna ; acciocchè fe quefta Gloriofa Santa ha 
fommo onore nel Cielo, ne habbia anche il dovuto 
quì in terra. 

Perfezionata dunque con ogni maggior diligenza 
una sì pompofa Cappella , fu providamente determina- 
to di trasferirvi quanto prima la Sacra Reliquia ad imi- 
tazione appunto dell’ Architetto Divino, il quale appe- 
na ebbe compita la fabbrica maeftofa dell’ Univerfo, 
che immediatamente deliberò d’ introdurvi Adamo, 

uafi novello Monarca nel {fuo Palazzo. Promulgata» 
1 per tanto la Plenaria Indulgenza, conceduta dalla San» 
tità del Sommo Pontefice Innocenzo XI. per lo fpazio 
di tre giorni, ne’ quali durar dovea la prefente Solen- 
nità, per ciafcun de’ Fedeli, che confeflato , e comu- 
nicato vifitaffe la detta Chiefa , e adorafle il Corpo Ver» 
ginal della Santa , fi diede cominciamento ad un nobi» 
le, e fingolare apparato; il quale dilatandofi non fola- 
mente per tutta la Chiefa , ma ancora per tutta la Log- 
gia, e per il Cortile della medefima, invitava per una 
parte gli animi de’ Concorrenti a ricrearfi qua in una 
fiorito Giardino, con la vaghezza , e l’ ordine di tanti 
arredi , divifati con maniera così gentile; e per l’ altra 
accendeva l affetto loro con la rapprefentazione di 
molti prodigj, e miracoli operati dalla Spofa di Crifto, 
i quali efpreffi in varie tavole erano con la dovuta pro» 
porzione fparfi per l’ apparato. 

Terminato ciò nel giorno 30. di Maggio dell’ anno 
1685. fi compiacque portarli al Monaftero fulle dodi- 
ci ore la Sereniffima Gran Ducheffa Vittoria infieme, 
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con la Sereniflima Principeifa Maria Anna Luifa fuas 
Nepote, accompagnata dalle Dame della fua Corte, e, 
da alcune altre Gentildonne ; e con effe di conferva, 
incattinandofi verfò l'antico Sacello, dove ripofava P 
ammirabilt Depofito di quefta gran Santa , dopo aver fatta 
una fervente orazione, volle ella, che fe le apriffe la 
facrata Urna, e con atto di fingolar pietade, e gene- 
rofità , levando di capo alla Santa l’ antica Corona, le 
ne pofe di fua mano una tempeftata di preziofiffime, 
gemme ; prendendone l’ altra per fua fingolar divozio- 
ne. Nello fteffo giorno fi trasferì al Convento P Illu- 
ftriffimo , e Reverendifiimo Monfignor’ Arcivefcovo di 
Firenze Giacopo Antonio Morigia circa le 22. ore, ac- 
compagnato da cinque Signori Canonici della Cattedra- 
le, da? Reverendi Cappellani del Monaftero , e da al- 
tri Preti fino al numero di 20., ciafcuno nell’abito cor 
rifpondente al fuo grado; e penetrando con effi la Clau-. 
fura $ inviò direttamente all’ antico Sacello, dove il 
Corpo della Santa fi ripofava. Quivi veftitofi degli abi» 
ti Pontificali, ebbe avvifo, che il Sereniffimo Gran Du- 
ca infieme co’ Sereniffimi Principi D. Gio: Gaftone fuo 
Figlio, e Francefco Maria fuo Fratello, era giun= ‘ 
to alia Chiefa per adorare conforme il {uo puriflimo y 
e quotidiano coltume la Sacra Reliquia; onde mof- 
fo da ardente defiderio del maggior onore della Santa 
Vergine, e da fingolar premura d’ accudire alla. pietà 
delle Sereniffime Altezze, fece loro un cortefe invito, 
pregandole ad intervenire prefenzialmente a sì divota fun= 
zione. Fu gradita fommamente da effe la bontà dell’ af- 
fettuofo Prelato, onde con iftraordinaria allegrezza, e 
giubilo fi. portarono con la fequela de’ primi Signori di 
Corte al Venerabil Sacello » All arrivo loro fi fcoprì 
tolto il preziofo Pegno, avanti.il quale genofleffo il Se- 
_ reniffimo Gran Duta- con gli altri‘Ptincipi; li porfe 
“ oftequiofo tributo di non breve orazione ; dipoi Monfi» 


gnor 
È 


Della Traslazione del S'dcro Corpo. 939 
gnor’ Arcivefcovo incenfato che ebbe il facrofanto Cor- 
po, intonò l’ Inno Pange Carmeli, ec.; e proceffional» 
mente s’inviò verfo il Coro delle Monache, in cui è fi» 
tuato il nuovo Sacello, e viene appunto a corrifpon= 
dere dentro l’ Altare maggior della Chiefa. Procede- 
vano in ordinanza le Religiofe, ed i Sacerdoti con ac» 
cefi torchietti cantando a vicenda Inni di.lode al Dio 
degli eferciti, che tanto mirabilmente fi glorifica ne’ Ser- 
vi {uoi ; indi veniva l Urna foftenuta da quattro Signos . 
ri Canonici, e immediatamente dietro ad effa feguiva 
il Sereniffimo Gran Duca con gli altri Principi, ed in fine 
i Cavalieri della lor Corte. 

Giunta la facra Reliquia al luogo deftinato fu di nuo» 
vo incenfata da Monfignor” Arcivefco , e dopo efferfi 
cantata l’ Antifona, i Verfetti, e l’ Orazione propria di 
Santa Maria Maddalena , fu per ordine del medefimo 
Prelato collocata in un pofto alquanto fublime fopra I’ 
Altar Maggiore per la pubblica adorazione ; acciò i Fe~ 
deli aveffero campo di fodisfare alla loro divozione , e 
godendo ciafcuno di vifta sì cara, veniffe a renderfi uni« 
verfale il giubbilo della Città tutta. Così terminò la pre~ 
{fente Traslazione, e dopo fcambievoli rendimenti di gra« 
zie paffati fra le Serenifime Altezze, e Monfignor* Arci» 
vefcovo, ufcirono di conferva dalla Claufura , feguitan= 
dogli appreffo la comitiva de’ Signori Canonici, Sacer« 
doti, eCavalieri, tutti col cuore ripieno di celefte cons 
folazione, e di quella facra fragranza, che tramanda 
quefta Rofa di Paradifo , la quale, benchè recifa dalla 
falce di morte, fparge continuamente la foavità de’ fuoi 
Virtuofi odori. 

Quale poi foffe la copia, e la pietà de’ Concorrenti, 
sì Concittadini, come Foraftieri nel corfo de’ tre fuf- 
feguenti giorni, potrà più tofto immaginarfelo la mente 
de i Lettori, che la penna defcriverlo. Solamente dirò; 
che fembrava effere di continuo nel Tempio un’ impetuo» 
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fo Torrente di Popolo, ehe pretendeffe rompere quegli 
argini troppo angutiti alla fua divozione , quantunque, 
la Chiefa infieme col Cortile, e la Loggia fia un luogo 
affai capace , e fpaziofo. La mattina del primo giorno 
celebrò Meffa Pontificale nella nuova Cappella Monfi- 
gnor’ Arcivefcovo , ed anco molti Signori Canonici della 
Cattedrale; e fu sì grande il numero degli altri Sacer= 
doti, non folo della Città, ma anco de’ luoghi circonvi» 
cini, che non potendo molti reftar fodisfatti in riguar- 
de, che fi preferivano conforme il dovere gli anterio- 
ri a’ fuffeguenti, andavano, dopo aver fatta lunga ora~ 
zione avanti il Verginal Corpo , a celebrare i fanti Sa~ 
crificj in altre Chiefe. 

Quì non fi deve paffare fotto filenzio la fingolar di- 
moftranza d’ offequio efercitata verfo la Santa dall’ Illu- 
ftriffimo, e Reverendiffimo Gherardi Vefcovo di Piftoja , 
e di Prato ; il quale non contento d’ aver celebrata la 
fanta Meffla, e d’avere fpefo più, e più ore sì di giorno 
come di notte genufleffo avanti l’ Urna della fua grande 
Avvocata, volle di più fervir di Chierico pubblicamente, 
ad una Mefla , lafciando con azione sì fingolare, ed in- 
{folita ammirato , ed edificato tutto il Popolo Fiorentino . 

In quetti fanti efercizj paffarono i tre giorni all’ Efpo= 
fizion deftinati, troppo brevi, e fuggitivi all’ accefe bra- 
me de’Fedeli, anfiofi di goder più lungamente la vifta 
dell’ amata Reliquia; ne’ quali furono ancora recitate 
tre Orazioni panegiriche in lode della Santa Vergine, e 
fu quotidianamente cantata con mufica fontuofiffima la 
Meffa , e’l Vefpro con le altre folennità degne d’ una 
tale funzione, impetrando frattanto il Venerabil Corpo 
(come pienamente veder fi può ) nuove grazie , e favori 
a pro de` Concorrenti, che l’ innaffiavano con dolci lagri- 
me, è lo rifcaldavano con affettuofi fofpiri; poichè fe 
alle ceneri della Fenice fta fcritto Eriam in Cinere virtus, 
quanto più dovremo dirlo della Reliquia di quefta Feni- 
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ce del Carmelo , la quale non già s’ ettinfe per gli ar- 
dori del fuoco materiale, ma battendo le ali de’ fuoi in- 
focati affetti fi confumò nel rogo del Divino Amore, 
per riforgere eternamente alla Gloria . 

Giunta per tanto la fera del terzo giorno, in cui per 
doverfi deporre; e ricoprire la facrata Urna era ftraor= 
dinario il concorfo, conturbatafi orribilmente l’aria, 
e follevando un fieriffimo vento la polvere con pioggia 
afpriffima, turbini, lampi, e tuoni, fi formò una sì fpa= 
ventevole tempefta, che penetrando il vento fino all’ 
Altare , e avendo fpento quafi tutti i lumi, fu giudica- 
to bene il tirare fenz’altro indugio la tenda, e ricopri» 
re la fanta Reliquia. A quefto sì orrido fpettacolo, e 
per effere ftato privo di vifta sì gradita cominciò il Popolo 
a gridare mifericordia, e foccorfo alla Santa; e per le voci 
lamentofe, e per i gemiti, e peri fofpiri di tutta la Gente5 
furono coftretti iSacerdoti della Chiefa a porla di nuovo 
all’afpetto del Popolo: e da ciò confortati, fi vide in breve 
momento ceffar la tempefta, e reftituirfi il tempo alla fua 
primiera tranquillità: O foffe il Demonio , che in mil» 
le forme procura di diftorré le Anime noftre dal bene 
operare, o pur foffe , che dovendo tramontare agli oc- 
chi de’ Riguardanti quefto bel Sole del Cielo della» 
Tofcana, fi ftendeffe una caliginofa ed ofcura notte. 
Poco dopo, che cefsò così acerba tempefta , fi collocò 
quefto preziofo Teforo nel deftinato luogo con fom» 
mo giubilo, e venerazione del Popolo . . 

E perchè l’ Altiffimo Iddio è prodigiofo , ed ammi- 
rabile ne’ fuoi Santi, egli perciò va fempre mai dimo» 
ftrando in loro P infinita fua Mifericordia, ed Onnipo- 
tenza : ond’ è, che ficcome nella celebre Traslazione 
delle Venerande offa dell’ Arcivefcovo di Mira S. Nicco» 
lò alla Città di Bari nel viaggio di mare liberò que, 
Vafcelli, che lo trafportavano, da fiera rempefta, e giun= 
to in Bari operò molti, e molti miracoli; e sì come 
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anco nella Traslazione del facrato Corpo di S. Zanobio 
Vefcovo di Firenze un’ Olmo già fecco , toccato dall’ 
„Urna , in cui ripofava il Santo Prelato , immantinente, 
germogliò, e fiorì ; così in quefta della noftra Serafi 
na del Carmelo a Dio cotanto diletta, e cara, egli ha 
‘voluto dar nuovi fegni della fua liberalità in conceder 
«grazie al Genere umano per la di lei potentillima in- 
rerceflione. 

E’ dunque da faperfi, che nel Convento di Santa, 
Maria degli Angeli di Firenze, ove fi trova quefto Ve- 
nerabil Corpo, effendo andate il dì 10. Maggio 1685. 
per cavare la folita quantità di farina per il quotidia= 
no ufo del Convento due Monache a tali minifterj de- 
ftinate , trovarono, che la predetta farina aveva nota- 
bilmente patito , effendo molto indurata , e ripiena di 
vermi; onde venne ifpirazione ad una delle Monache, 
di porvi fopra una qualche parte della farina, che mi- 
racolofamente moltiplicò nella famofa Canonizzazione, 
della Santa Vergine, confidando di poter ricevere la, 
grazia di reftituirli la farina alla primiera , e buona qua- 
lità peri meriti, e l’ efficace interceffion della Santa; ma 
P altra acconfentirci non volle, rimettendo l adempi» 
mento di tal’ opera a quella, che ne aveva ricevuta l’ 
ifpirazione. Quefta adunque il dì 13. fuffeguente ritor- 
nò a vedere la farina, e non folo la ritrovò nel mede= 
fimo ftato, ma ne vide altra quantità, che nella ftefla, 
maniera aveva patito danno; e da ciò vie più ftimola- 
ta ad efeguire il fuo divoto penfiero pofevi fopra del» 
la detta miracolofa farina ; e facendovi il fegno della 
Santa Croce con l’ Immagine di Santa Maria Maddale= 
na, pregolla a volerle reftituire la perduta bontà, e fe 
foffe ftato di piacimento fuo ancora a moltiplicarla. E 
perchè chi vivamente confida nella Onnipotenza Divi= 
na , e nella interceflione de’ Santi fuoi, refta bene fpef 


fo confolato , quindi è, che andando nel venente gior= 
no 
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no la Monaca per riveder la farina , trovolla in tutto 
mutata , e nella buona qualità, in che trovavafi per lo 
innanzi: di più le Monache tutte afferifcono d'aver ri» 
conofciuta variazione nel fapore , e nella bontà del pa~ 
ne, che fu fabbricato con quefta miracolofa farina. E 
di più ancora hanno riconofciuta la moltiplicazione di 
quella intorno a ftaja 72., perchè avendo alimentato per 
alquanto tempo circa venti perfone per ciafchedun gior- 
no, e mentre ftette queto facrato Corpo efpofto cir= 
ca ad ottanta , la farina molto prima doveva mancare. 
E quefta grazia fu prefenzialmente riconofciuta dall’ Il- 
luftriffimo, e Reverendiffimo Monfignor’ Arcivefcovo 
in compagnia di quattro Signori Canonici; e con prove 
fuffitenti, ed indubitate avendo riconofciuta la verità 
del fatto, ne fece un Decreto col configlio de’ Teologi , 
dando facoltà alle Monache di poterla difpenfare, come 
prodigiofa . Peri quali benefizj P itele Monache ne re» 
fero viviffimi ringraziamenti al Signore Iddio, ed alla San» 
ta loro efficaciffima Protettrice . 

In quefta celebre Solennità fu dato in luce dal Signor 
Francefco Gregorio Pio del Teglia un divoto compo- 
nimento, ededicato al Sereniffimo Signor Principe Gio: 
Gaftone di Tofcana per.offequiofa gratitudine alle mol= 
te grazie, e benefiz) ottenuti da’ fuoi Antenati per in» 
terceffione della detta Santa; come amplamente appa 
rifce nel Proceffo della di lei Canonizzazione + 

E con tale folennità e ordinanza fi terminò queft' 
ultima Traslazione , non effendo però mai fino adeffo 
terminato l’affetto, e la frequenza de’ Popoli alla Vene- 
rabil Tomba ; e ciò con molta ragione , poichè fe vie- 
ne pregiata una Conchiglia folo perchè ha racchiufa 
nel fuo feno la preziofa perla, quanto più è convene* 
vole , che fia di continuo onorata quella Tomba, che 
racchiude in fe un sì preziofo Virginal E s inferito 
dalla mano d’ Iddio in quefta Città de’ Fiori, perchè 
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s’ intenda, che non è mai abbreviata l’ Onnipotente fua 
deftra per formare dal fango di noftra fralezza nuove 
ftelle da aggiungerfi al firmamento . 


IL FINE. 
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